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PREFAZIONE 


Gui uomini più celebri di tutti i tempi si sono sem- 
pre occupati nella contemplazione delle facoltà men- 
tali, e nello studio del vasto regno della natura. Nel- 
l’epoca brillante della Magna Grecia s° illuminò pro- 
digiosamente il genere umano. Il modo di dirigere le 
facoltà dell’ anima, col far il miglior uso della ra- 
gione , costituisce l’argomento precipuo della filoso- 
fia. Non è però che questa si limiti alle scienze con- 
templative, chè anzi si estende nella considerazione 
di tuttociò che esiste e. che si riproduce, come nel 
determinare le differenti leggi: ‘fisguardanti i corpi 
riconoscibili nell’ universo , e.nel:rintracciare le mag- 
giori combinazioni utili, , non escluse le più maravi- 
gliose. Dato il nome di fisica alla scienza che si ag- 
gira intorno ai corpi, ne venne di conseguenza una 
limitazione al nome di filosofia, che nella greca ori- 
gine esprimeva amore di sapere. L’uomo contempla- 
tore, discopre le verità di molta importanza, e sta- 
bilisce i precetti più giovevoli, tanto per il fisico quanto 
per il morale. Ma ove non prenda in disamina le 


produzioni degli antecessori, come potrà istituire con- 
fronti sui metodi da adottarsi? L’ esame delle opere 
non può in verun modo aver luogo se non dietro 
un accurato studio. | 

Tanto più l’uomo è utile alla società quanto più 
intensa è la sua applicazione. Le norme più sagge 
per l'educazione sono desunte dalla più lunga espe- 
rienza de’ secoli trascorsi. I cenni sull’ origine e sulle 
vicende tanto delle lettere che delle scienze tendono 
a comprovare l’ immensa utilità che esse producono. 
In tutti i tempi, il loro prosperamento è sempre pre- 
ceduto dalle precipue insinuazioni passate in abitu- 
dini e dalla loro più splendida protezione: In quanto 
alla coltura delle lettere, sembrò miglior partito il 
dare per modello i più sublimi esemplari dei secoli 
trascorsi, scopo primario delle principali istituzioni 
scientifiche. Intorno alle scienze, si daranno di mano 
in mano i soli cenni delle migliori produzioni, e si 
darà in fine un sunto della fi losofia degli autori più 
acci editati. 
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CAPO PRIMO 


DELL’ ORIGINE DELLE LETTERE E DELLE SCIENZE 


Isituiti i più antichi regni dell'Egitto, e fabbricata 
la città di Ninive, si ebbero da quei popoli le prime 
leggi sociali. Da esse cominciò l’incivilimento, e la 
specie umana principiava a fare le sue scoperte nel 
regno della natura, intorno alle scienze speculative. 
I primi a coltivare le scienze, per quanto appare, fu- . 
rono i Caldei, e cominciarono dall’astronomia, ven- 
tidue secoli avanti l’ era cristiana. Il primo stato di 
incivilimento, secondo Condorcet, è quello in cui 
gli uomini cominciano ad unirsi in società, traendo 
la lor sussistenza dalla caccia, dalla pesca e dai frutti 
spontanei del suolo. Domesticati gli animali agli usi 
comuni dell’ agricoltura, gli uomini cominciavano a 
gioire dei vantaggi dell'industria. Fin d'allora fu co- 
nosciuta l'utilità di occuparsi nei primi erudimenti delle 
lettere e delle scienze, volgendo le proprie meditazioni 
a nuova industria. Ideata in tal modo la coltura delle 
arti, spuntava l’aurora di progressi più felici. Quanto 
più crescevano i modi per la generale sussistenza, al- 
trettanto si moltiplicava la popolazione ; ed in ragione 
diretta dell’ incremento di questa, migliorava la col- 
tura dello spirito, si nelle lettere che nelle scienze. 
Non appariscono dati certi per determinare se l’o- . 
rigine debba attribuirsi piattosto ai Caldei che non 
agli Egiziani. L'opinione d’aleuni è, che gl’Indiani ed 


$ PARTE PRIMA 


i Cinesi possano disputare il vanto . per essere stati 
essi pure dei primi ad incivilire nei costumi. 
Quanto- erano rapidi i progressi in quegli antichi 
tempi, altrettanto erano orgogliosi quei sapienti. Mentre 
quei popoli eseivano dallo stato selvaggio, si separa- 
vano varie famiglie, e passavano in lonlane regioni, 
in separate colonie, a formare societa diverse e dif- 
ferenti regni. Alja coltura deli’astronomia per scienza, 
successe la morale. desunta dai bisogni variali, nei 
dissomiglianti climi. ed i costumi miglioravano in ra- 
gione direlta dei progressi dell'umano sapere. A gradi 
a gradi l’esperienza ammaestrava il genere umano. Si 
formavano gl’imperi, e di mano in mano che si moltipli- 
cava Fumana specie, s'inventavano le arti, popolanda ia 
lerra. A poco a poco i boschi distrulli e le foreste, 
sí cangiavano in campi ed in pascoli per le mandre. 
Andava ip proporzione aumentando la coltura dello 
spirito colle lettere e colle scienze. Quando erano for- 
mate le più importanti istituzioni, si progrediva a passi 
celeri verso la perfezione, ma sorgevano grandi diffi- 
coltà da superare, le quali tendevano a far ritornare le 
tenebre dell’ignoranza. Rispettando la storia sacra di 
Mosè, la più anlica e la più venerabile, non è uopo 
fare qui alcun motto degl’importanti avvenimenti che 
ci furono rivelati. Si limitano pertanto questi cennì a 
far menzione dell’origine e dei progressi della coltura 
. dello ‘spirito, onde mostrare in seguito come Italia sia 
stata maestra al mondo inliero, e come in essa ab-. 
biano prosperato fino al presente le lettere e le scienze. 
Le famiglie che nei primi tempi andavano: nei di- - 
versi luoghi a popòlare il mondo, cominciavano ad 
erigere gli abituri loro indispensabili; e quanto più 
aumentavano le singole società, altrettanto migliora- 
vano le abitazioni, formando dei villaggi. A poco a 
poco costruivano le città, e formavano i regni, col 
perfezionare le arti, ed in tal modo miglioravano la 
coltura delle lettere e delle scienze. Così la morale, 
abbenchè variata in ogni nazione, faceva ogni dove 


- 


CAPO 1. 9 


continui progressi, in proporzione che si aumentava 
l’esperienza. Dai bisogni si ‘desumevano i precelli per 
la legislazione che si stabiliva dai più saggi. Inaco, 
oltre diciotto secoli avanti l'era cristiana, fondava nella 
Grecia il regno di Argo, ed in quell’epoca della vo- 
cazione di Abramo, le scienze facevano già notevoli 
progressi. I monumenti più stimabili dell'antichità sono 
i precetti desunti dalla legislazione di Mosè. Portata la 
morale nel popolo della maggiore corruzione, |’ inci- 
villmento nella barbarie, e la coltura nei deserti, dal 
più antico fra gli storici, ne venne Davide cantore della 
divina Onnipotenza, che sarà celebrato in tutte le età 
future. Quindi successe Salomone, d’ingegno il più ele- 
vato e di straordinario sapere. Si osserva inoltre, che 
al tempo di Mosè, circa sedici secoli avanti lera eri- 
stiana, alcuni abitanti dell’Egitto si stabilirono in diversi 
luoghi della Grecia. Una colonia condotta da Ceerope 
fondò dodici borghi, dappoi eretti in città, costituenti 
il Regno d’Atene. Vennero ivi trasportate le istituzioni 
della loro patria. Cadmo, figiio di Agenore, ebbe a 
trasportare una colonia di Fenicj nel suolo ancora in- 
colto, gia destinato a divenire la patria d’ ingegni i 
più maravigliosi, tanto per la filosofia che per le belle 
arli. Questa colonia fondò la città di Tebe nella Beozia, 
usando le sociali istituzioni della patria che erano na- 
scenti. 

Veniamo assicurati dalla storia, che l'infanzia del 
mondo fu assai breve, per essere stati sulle prime 
rapidi i progressi, in quanto che i bisogni erano mag- 
giori, e minori gli ostacoli da superarsi. Del resto ap- 
parirebbe non esservi stato tempo in cui gli uomini non 
parlassero una lingua, colle tracce de’ costumi de’ loro 
maggiori, e di reciproci officj di unione amichevole, 
e d’un principio d’incivilimento, con una morale avente 
per base una religione, colla credenza d’una vita av- 
venire. Se una religione vi fu in tutti i tempi, non , 
esclusi i più remoti, è indubitabile che le ricerche, 
dirette a provvedere ai bisogni della vita, non furono 
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quasi mai disgiunte da una tendenza, avente per iscopo 
di rendere più sublime il nostro intelletto, e colle let- 
tere e colle scienze, all’ importante scopo di sempre 
meglio conoscere le cose create e le attribuzioni del 
Creatore, per.quanto lo permettono le umane cogni- 
zioni. Fino dal tempo di Abramo, i Caldei salirono 
a gran fama di scienziati , in un suolo fertile tanto 
di prodotti quanto d’ingegni di facile sviluppo. Dal- 
l'adorazione dell’Essere supremo, ne traevano le più 
efficaci insinuazioni, tanto nei costumi quanto nella 
virtù e nella giustizia, come nella pietà e nella sapienza, 
penetrati dall’idea di una vita futura. Fondato il pri- 
mo impero degli Assiri, colla sede nell’antica città di 
Ninive, si ebbero istituzioni nuove e variate, e sempre 
dirette a migliorare la loro morale, ed a far progressi 
nell’incivilimento. Col crescere degl’imperi, si aumen- 
tava eziandio la coltura dell’intelletto umano: ma quando 
infierivano le guerre sanguinose, rallentavano i pro- 
gressi nelle scienze e nelle arti. Vinta dai Greci la ce- 
lebre eittà di Troja, nel tempo del re Laomedonte, e 
ridotta da essi in cenere, sotto Priamo, suo figliuolo, 
poco prima di dodici secoli avanti lera volgare, ne de- 
rivò un ritardo notevole al perfezionamento delle scienze 
e delle lettere, riserbato a uomini sommi della Grecia 
e del suolo italico. | 

I popoli antichi dell’Egitto e della Caldea, si fareb- 
bero ascendere ad un’epoca assai remota. I domina- 
tori di quelle regioni, facevano erigere, circa 22 secoli 
avanti l’era cristiana, le famose piramidi che esistono 
tuttora, maraviglia delle più stupende dell’antichità ; 
e stabilivano i precetti d'una sana morale, combinata 
col diritto naturale, che poi doveva essere perfezio- 
nato collo studio e coll’esperienza. Cominciaron fin d’al- 
Pora le contemplazioni scientifiche. Le scienze acqui- 
stavano nuova luce, ed a gradi a gradi s’ incivilivano 
i costumi. Guidati dall’esperienza, i popoli a poco a 
poco s’istruivano. Migliorava la forma dei vari Go- 
verni, come avvenne fra gli ‘Ateniesi, dodici secoli pri- 
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ma dell’era eristiana. A riguardo del tempo, in cui 
la Storia sacra descrive con precisione i principali av- 
venimenti, sarebbe intempestivo il parlare delle scienze 
e delle lettere. Un ordine severo dell’egiziana legisla- 
zione imponeva l obbligo ad ognuno, di non rima- 
nersi inutile allo Stato, e di dover dichiarare a quale 
professione ciascuno intendeva di appigliarsi. Veniva 
in tale modo scossa l’inerzia di molti, ed il precetlo 
diveniva a poco a poco un possente incentivo, si per 
le lettere che per le arti e per le scienze. Negli studj 
astronomici. si ebbero sorprendenti risultati, e così 
nella geometria. Quel governo temperava fin dalla sua 
origine i barbari costumi, ed a gradi a gradi quegli 
abitanti cessavano di essere selvaggi ed indomiti, e 
divenivano docili e socievoli. 

Spiegata nei lempi favolosi la forza di una com- 
movente eloquenza, venne dappoi coltivata la musica 
e la poesia. Invalsero in questa le false deità, e pre- 
valendo ai fatti reali gli slanci della fervida immagi- 
nazione, venne così creata la mitologia, sulla quale 
vagheggiaron quindi poeti sommi, anche nei secoli 
più illuminati. Confusa la storia colle descrizioni ideali, 
trascorsero in tal modo vari secoli. Posta in dispregio 
la sapienza degli antichi dai vincitori nelle guerre, su- 
bentrò di nuovo la barbarie, e con essa P’ ignoranza, 
sempre inseparabile. Sopraggiunta l’opulenza orientale, 
ne venne la mollezza e l’idolatria, sotto il potente do- 
minio dei re d'Egitto. Uniti i quattro regni a quello 
di Tebe, quasi dieci secoli innanzi l’era cristiana, venne 
Sesostri e conquistò l'Oriente. L'ignoranza con Pido- 
latria pareva ch’estinguesse la sorgente dell’ umano 
sapere. Dietro guerre le più sanguinose, l’ Egitto fu 
la preda, ora degli Etiopi, ora degli Assiri, ora dei 
Persi, ora dei Greci, e quindi dei Cesari, dai quali 
venne dappoi ridotto a provincia romana. 

Quando i primi Romani erigevano la città che doveva 
divenire la signora del mondo e la sede dei sommi Pon- 
tefici, gli Etruschi progredivano maravigliosamente a 
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coltivare le lettere e le scienze, seguendo fe tracce 
dei dotti più saggi e più antichi dell’Egitto. I prin- 
cipj di quei primi sapienti astronomi non ci sono per- 
venuti, come non ci pervennero le notizie raccolte dai 
Caldei, primi osservatori degli astri. Mentre i Romani 
divenivano superbi nell’adoltare leggi le più austere, 
per un eccessivo amor di. patria , si elevava nell’ E- 
truria lo splendore tanto delle scienze come delle let- 
tere. Riferisce l’antiquario Passeri, essersi nell'Etruria 


portate le scienze al più alto grado di perfezione. Quanto — 


era umile la nascente poesia, altrettanto divenivano 
animate le ricerche astronomiche. Sui fulmini proce- 
denti dalla terra, furon tenute melte discussioni, ed 
anche da ciò s’inferisce quanto penetrassero i dotti, 
fino da quei tempi, nello studio della fisica e delle me- 
teore. Si resero celebri osservatori. gli Etruschi, tanto 
sulla natura delle malattie. come sul modo di rin- 
venire ed adottare i rimedi più opportuni. Sapevano 
valersi delle acque a diversi usi, e ne apprezzavano 
opportunamente |’ efficacia. Compilavano drammi ed 
epitalamj, con cui solevasi onorare la pompa nuziale. 
Dalla Fescennia, trassero la loro origine. Nissuna pro- 
duzione ci venne tramandata dall’Etruria nè sulle let- 
tere nè sulle scienze; ma non si pone in dubio «che 
sien sorti, fin dai primi tempi, molti scienziati. Pre» 
tenderebbero alcuni che ad essa appartenga Pitagora; 
ma l’isola di Samo è il luogo, a non dubitare, in cui 
ebbe i natali un sì grande filosofio, origine di tanto 
splendore nella Magna Grecia. Vorrebbero pure alcuni 
storici che Omero, genio inventore e principe dell’ e- 
pica poesia, proceda dall’Etruria; ma per essere rima- 
sto ignoto alla sua patria , basterà accennare, col va- 
lente Bossuet, che visse avanti |’ era cristiana eirca 
nove secoli. 
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CAPO SECONDO 


DELL'ORIGINE DELLA COLTURA NELLA GRECIA 


L’incivilimento dell’ antica Grecia trac la sua ori- 
gine dal popolo di Argo, e la colonia di Fenicj, ivi 
trasporlata, eresse la città di Tebe, circa quindici se- 
coli prima dell’era cristiana. Venne quindi data una 
miglior forma di governo agli Ateniesi. Mentre Semi- 
ramide accresceva le conquiste col furore più acca- 
nito della guerra, il governo meglio ordinato ed in- 
civilito di Atene, tornava a divenir feroce e più pos- 
sente, per il seguito ingrandimento degli Assiri. La 
già assediata città di Troja, cui furono rivolte le armi 
per la seconda volta, colla ruiua di monumenti ce- 
lebri, risenti nuova scossa nella coltura, circa dodici 
secoli prima dell’era cristiana. Le scienze passarono 
quindi in dimenticanza. Quando s’inciviliva l’isola di 
Creta colle leggi di Minosse, la- Grecia era ancor sel- 
vaggia. Fabbricata la città di Cartagine, e trascorsi 
oltre due secoli, si ebbe il poeta Esiodo di Cuma, detto 
Ascreo per la lunga dimora che fece ad Ascra della 
Beozia, e subito dopo il sommo Omero, genio singo- 
lare e primaria sorgente della più sublime poesia. 

Trasferitosi Licurgo nell’Egitto, abbandonando Spar- 
la, passò quindi in Creta a stabilire una migliore le- 
gislazione, e questa fu molto stimata dagli antichi; 
benchè non fosse in ogni parte conforme alla sana 
morale ed alla giustizia. Si tenevano i Lacedemoni in 
grande considerazione. Portata nei popoli di Sparta la 
coltura, si ebbero uomini molto virtuosi e saggi, che 
andarono ad abitar la Grecia ed altri luoghi nell’A- 
sia e pell Affrica. I primi che ssi meritarono il titolo 
di saggio, furono: Talete di Mileto, Pittaco di Miti- 
lene ,. Biante di Priene, Cleobulo di Lindo, Misone di 
Macedonia, Chilove di Lacedemone, Anacarsi scita e 
Solone di Atene. Quest’ ultimo univa alla sua dottrina 
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il talento e la disposizione per la poesia. Compose inni 
in onore degli Dei, un poema sulle rivoluzioni del glo- 
bo, ed un altro sopra un’antica guerra dei Greci contro 
gli abitanti di un’ isola Atlantica. Usava |’ eloquenza 
che persuade, la scienza che istruisce, ed una dolcezza 
atta a conciliare gl’interessi ed a calmare le più vio- 
lenti passioni. 

In Atene fu creato un Areopago, composto degli 
uomini più dotti di quei tempi; e le precipue suc at- 
tribuzioni erano di vegliare sull’esatta osservanza delle 
leggi e sui costumi. L’ozio era marcato d'infamia. L'e- 
ducazione dei fanciulli veniva prescritta da analoghe 
discipline per tutte le scuole. In vista di siffatte leggi, 
tanto provide, prosperarono tosto le lettere e le scienze, 
Tale fu il genio per la poesia, che si diffuse mara- 
vigliosamente anche nelle donne. Tanto al naturale 
furono dipinte le passioni dalla poetessa Saffo, che 
nissun poeta giunse ad eguagliarla. Straordinario fu 
l'ingegno da essa risvegliato; ma l'eccesso della più 
violenta delle passioni ebbe a seemare il merito della 
sua più alta gloria. Anacreonte della Jonia fu pure 
celebre inventore del genere di poesia che trae la de- 


` nominazione dal suo cognome. Avrebbe però lasciato 


di sè un miglior nome, se per il riprovevole suo modu 
di vivere non si fosse dedicato ai piaceri ed alla vo- 
luttà. 

Ritornando ai tempi più antichi, si debbe osser- 
vare, non esservi mai stato popolo senza culto reli- 
gioso, base primaria della vera morale. I Caldei sa- 
lirono a gran fama per la coltura delle scienze, sino 
dai tempi di Abramo, e sono accennati dalle storie 
dell’anlichità i toro rapidi progressi. Professavano la 
dottrina dell'anima universale di tutto il mondo e del- 
l'emanazione degli spiriti di siffatta sostanza. Succes- 
sero sacerdoti, astronomi, indovini e maestri dei co- 
stumi.] Cinesi istituirono varie Sette, e Confucio, gran 
sapiente dei tempi antichi, lasciò le tracce d’una mo- 
rale. Ma ai Greci era riserbato di meglio sistemare 
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quella scienza. Trassero questi le prime loro cogni- 
zioni- dagli Egiziani. Cecrope proibì le vittime , pro- 
serisse la venere vagabonda, stabili delle leggi con- 
jugali, ed affidò i giudizj agli uomini più onesti. Teseo 
condannò le uccisioni e le crudeltà, e Tritolemo sta- 
bili delle nuove leggi, e varj precetti anche per la- 
gricollura. 
Licurgo fu il primo a dare un certo sistema di leggi 
ragionate.. Dietro la garanzia dell’ oracolo d’ Apollo , 
sull’ occorrente abilità, era sicuro d’ essere ubbidilo; 
inganno che l’autorizzò a comandare le più strane di- 
scipline. Dracone, assai più austero nella virtù. diede 
ad Atene leggi troppo severe per crudeltà: ma Solo- 
ne, uomo versalissimo nella politica, conobbe la fe- 
rocia militare degli Spartani, insinuata da Licurgo. Così 
la legislazione troppo rigida di Dracone fu quindi mo- 
dificata mercè le leggi molto più umane degli Egiziani; 
per cui si istituì una morale pacifica, mansueta e so- 
ciale. La benevolenza fra i cittadini era la prima base. 
Si tentò d’insinuare i principj di vera fratellanza, ed 
ovunque l'eguaglianza veniva raccomandata, all’uopo 
di togliere il fomite alle risse. Gli Ateniesi proibirono 
le contumelie. Dichiararono inumana l’eternità degli 
odj, e vollero che i matrimonj fossero considerali 
vincoli amichevoli, lungi dall’ idea del traffico. 
Promossero vigorosamente, e con buone leggi, le 
arti e le scienze: ascrivevano gli oziosi a vile infamia: 
abolirono le leggi troppo austere di Dracone, ed isti- 
luirono l’Areopago. Fu pure eretto un Senato di’ quat- 
irocento individui, onde porre un salutare equilibrio, 
fra le forze politiche, valendosi dei voti decisivi nelle 
publiche assemblee. Veniva condannato all’ infamia 
ed all’ esilio colui che, non commosso dai disordini 
della patria, stesse nelle discordie civili, o fosse inerte, 
o fosse neutrale. Tutti i dotti e lutte le massime di 
Solone, ispiravano armonia e benevole fratellanza. La 
stessa Atene aboliva i tiranni, come fautori di discor- 
die: diceva beati gli uomini onesti e lemperanti; felici 
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CAPO PRIMO 


DELL’ ORIGINE DELLE LETTERE E DELLE SCIENZE 


Istitoiti i più antichi regni dell’Egitto, e fabbricata 
la città di Ninive, si ebbero da quei popoli le prime 
leggi sociali. Da esse cominciò l’incivilimento, e la 
specie umana principiava a fare le sue scoperte nel 
regno della natura, intorno alle scienze speculative. 
l primi a coltivare le scienze, per quanto appare, fu- 
rono i Caldei, e cominciarono dall’astronomia, ven- 
tidue secoli avanti l’ era cristiana. Il primo stato di 
incivilimento, secondo Condorcet, è quello in cui 
gli uomini cominciano ad unirsi in società, traendo 
la lor sussistenza dalla caccia, dalla pesca e dai frutti 
spontanei del suolo. Domesticati gli animali agli usi 
comuni dell’ agricoltura, gli uomini cominciavano a 
gioire dei vantaggi dell’industria. Fin d'allora fu ceo- 
‘ noseiuta l’utilità di occuparsi nei primi erudimenti delle 
lettere e delle scienze, volgendo le proprie meditazioni 
a nuova industria. Ideata in tal modo la coltura delle 
arti, spuntava l’aurora di progressi più felici. Quanto 
più crescevano i modi per la generale sussistenza, al- 
trettanto si moltiplicava la popolazione ; ed in ragione 
diretta dell’ incremento di questa, migliorava la col- 
tura dello spirito, si nelle lettere che nelle scienze. 
Non appariscono dati certi per determinare se lo- . 
rigine debba attribuirsi piuttosto ai Caldei che non 
agli Egiziani. L'opinione d’aleuni è, che gl’Indiani ed 
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i Cinesi possano disputare il vanto , per essere stali 
essi pure dei primi ad incivilire nei costumi. 
Quanto erano rapidi i progressi in quegli antichi 
tempi, altrettanto erano orgogliosi quei sapienti. Mentre 
quei popoli escivano dallo stato selvaggio, si separa- 
vano varie famiglie, e passavano in lontane regioni, 
in separate colonie, a formare società diverse e dif- 
ferenti regni. Alla eoltura dell’astronomia per scienza, 
successe la morale, desunta dai bisogni variati, nei 
dissomiglianti climi, ed i costumi miglioravano in ra- 
gione diretta dei progressi dell'umano sapere. A gradi 
a gradi l’esperienza ammaestrava il genere umano. Si 
formavano gl’imperi, e di mano in mano che si moltipli- 
cava l’umana specie, s'ifventavano le arti, popolanda ia 
terra. A poco a poco ì boschi distrutti e le foreste, 


si cangiavaro in campi ed in pascoli per le mandre.: 


Andava in proporzione aumentando la coltura dello 
spirito colle lettere e colle scienze. Quando erano for- 
mate le più importanti istituzioni, si progrediva a passi 
celeri verso la perfezione, ma sorgevano grandi diffi- 
coltà da superare, le quali tendevano a far ritornare le 
tenebre dell’ignoranza. Rispettando la storia sacra di 
Mosè, la più antica e la più venerabile, non è uopo 
fare qui alcun motto degl’ importanti avvenimenti che 
ci furono rivelati. Si limitano pertanto questi cenni a 
far menzione dell'origine e dei progressi della coltura 
. dello ‘spirito, onde mostrare in seguito come Italia sia 


stata maestra al mondo irtiero, e come in essa ab- 


biano prosperato fino al presente le lettere e le scienze. 


Le famiglie che nei primi tempi andavano: nei di-.. 


versi luoghi a popolare il monde, cominciavano ad 
erigere gli abituri loro indispensabili; e quanto più 
aumentavano le siogole società, altrettanto migliora- 
vano le abitazioni, formando dei villaggi. A poco a 
poco costruivano le città, e formavano i regni, col 
perfezionare le arti, ed. in tal modo miglioravano la 
coltura delle lettere e delle scienze. Così la morale, 
abbenchè variata in ogui nazione, faceva ogni dove 
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continui progressi, in proporzione che si aumentava 
l’esperienza. Dai bisogni si «desumevano i precetti per 
la legislazione che si stabiliva dai più saggi. Inaco, 
oltre diciotto secoli avanti l'era cristiana, fondava nella 
Grecia il regno di Argo, ed in quell'epoca della vo- 
cazione di Abramo, le scienze facevano già notevoli 
progressi. ] monumenti più stimabili dell’antichità sono 
i precetti desunti dalla legislazione di Mosè. Portata la 
morale nel popolo della maggiore corruzione, P inei- 
vilimento nella barbarie , e la coltura nei deserti, dal 
più antico fra gli storici, ne venne Davide cantore della 
divina Onnipotenza, che sarà celebrato in tutte le età 
future. Quindi successe Salomone, d’ingegno il più ele- 
vato e di straordinario sapere. Si osserva inollre, che 
al tempo di Mosè, cirea sedici secoli avanti l'era eri- 
stiana, alcuni abitanti dell Egitto si stabilirono in diversi 
luoghi della Grecia. Una colonia condotta da Cecrope 
fondò dodici borghi, dappoi eretti in città, costituenti 
il Regno d’Atene. Vennero ivi trasportate le istituzioni 
della loro patria. Cadmo, figlio di Agenore, ebbe a 
trasportare una colonia di Fenicj nel suolo ancora in- 
colto, già destinato a divenire la patria d’ ingegni i 
più maravigliosi, tanto per la filosofia che per le belle 
arti. Questa colonia fondò la città di Tebe nella Beozia, 
usando le sociali istituzioni della patria che erano na- 
scenti. 

Veniamo assicurati dalla storia, che l’infanzia del 
mondo fu assai breve, per essere stati sulle prime 
rapidi i progressi, in quanto che i bisogni erano mag- 
giori, e minori gli ostacoli da superarsi. Del resto ap- 
parirebbe non esservi stato tempo in cui gli uomini non 
parlassero una lingua, colle tracce de’ costumi de’ loro 
maggiori, e di reciproci officj di unione amichevole, 
e d'un principio d’incivilimento, con una morale avente 
per base una religione, colla credenza d’una vita av- 
venire. Se una religione vi fu in tutti i tempi, non 
esclusi i più remoti, è indubitabile che le ricerche, 
dirette a provvedere ai bisogni della vita, non furono 
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specie umana principiava a fare le sue scoperte nel 
regno della natura, intorno alle scienze speculative. 
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rono i Caldei, e cominciarono dall’astronomia, ven- 
tidue secoli avanti l’ era cristiana. I! primo stato di 
incivilimento, secondo Condorcet, è quello in cui 
gli uomini cominciano ad unirsi in società, traendo 
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spontanei del suolo. Domesticati gli animali agli usi 
comuni dell’ agricoltura, gli uomini cominciavano a 
gioire dei vantaggi dell’industria. Fin d'allora fu ce- 


, nosciuta l'utilità di occuparsi nei primi erudimenti delle 


lettere e delle scienze, volgendo le proprie meditazioni 
a nuova industria. Ideata in tal modo la coltura delle 
arti, spuntava l’aurora di progressi più felici. Quanto 
più crescevano i modi per la generale sussistenza, al- 
trettanto si moltiplicava la popolazione ; ed in ragione 
diretta dell incremento di questa, migliorava la col- 
tura dello spirito, sì nelle lettere che nelle scienze. 
Non appariscono dati certi per determinare se lo- . 
rigine debba attribuirsi piuttosto ai Caldei che non 
agli Egiziani. L'opinione d’alcuni è, che gl’Indiani ed 
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i Cinesi possano disputare il vanto , per essere stati 
essi pure dei primi ad incivilire nei costumi. 
Quanto -erano rapidi i progressi in quegli antichi 
tempi, altrettanto erano orgogliosi quei sapienti. Mentre 
quci popoli escivano dallo stato selvaggio, si separa- 
vano varie famiglie, e passavano in lontane regioni, 
in separate colonie, a formare società diverse e dif- 
ferenti regni. AUa eoltura dell’astronomia per scienza, 
successe la morale, desunta dai bisogni variali, nei 
dissomiglianti climi, ed i costumi miglioravano in ra- 
gione diretta dei progressi dell'umano sapere. A gradi 
a gradi l’esperienza ammaestrava il genere umano. Si 
formavano gl’imperi, e di mano in mano che si moltipli- 
ava l’umana specie, s'iniventavano le arti, popolandd ia 
terra. A ‘poco a poco i boschi distrutti e le foreste, 
si cangiavamo in campi ed in pascoli per le mandre.. 
Andava in proporzione aumentando la coltura dello 
spirito colle leUere e colle scienze. Quando erano for- 
mate le più importanti istituzioni, si progrediva a passi, 
celeri verso la perfezione, ma sorgevano grandi diffi- 
coltà da superare, le quali tendevano’ a far ritornare le 
tenebre dell’ ignoranza. Rispettando la storia sacra di 
Mosè, la più antica e la più venerabile, non è uopo 
fare qui alcun motto degl’ importanti avvenimenti che 
ci furono rivelati. Si limitano pertanto questi cenni a 
far menzione dell’origine e dei progressi della coltura. 
. dello :spirito, onde mostrare in seguito come Italia sia 
stata maestra al mondo intiero, e come in essa ab- 
biano prosperato fino al presente le lettere e le scienze. 
Le famiglie che nei primi tempi andavano: nei di- - 
versi luoghi a popòlare il monde, cominciavano ad 
erigere gli abituri loro indispensabili; e quanto più 
aumentavano le siogole società, altrettanto migliora- 
vano le abitazioni, formando dei villaggi. A poco a 
poco costruivano le città, e formavano i regni, col 
perfezionare le arti, ed. in tal modo miglioravano la 
caltura delle lettere e delle scienze. Così la morale, 
abbenchè variata in ogui nazione, faceva ogni dove 
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continui progressi, in proporzione che si aumentava 
l’esperienza. Dai bisogni si ‘desumevano i precetti per 
la legislazione che si stabiliva dai più saggi. Inaco, 
oltre diciotto secoli avanti l'era cristiana, fondava nella 
Grecia il regno di Argo, ed in quell’epoca della vo- 
cazione di Abramo, le scienze facevano già notevoli 
progressi. I] monumenti più stimabili dell'antichità sono 
i precetti desunti dalla legislazione di Mosè. Portata la 
morale nel popolo della maggiore corruzione, P inci- 
villmento nella barbarie, e la coltura nei deserti, dal 
più aùtico fra gli storici, ne venne Davide cantore della 
divina Onnipotenza, che sarà celebrato in tutte le età 
future. Quindi suecesse Salomone, d’ingegno il più ele- 
valo e di straordinario sapere. Si osserva inoltre, che 
al tempo di Mosè, cirea sedici secoli avanti Pera eri- 
stiana, alcuni abitanti dell’ Egitto si stabilirono in diversi 
luoghi della Grecia. Una colonia condotta da Ceerope 
fondò dodici borghi, dappoi eretti in città, costituenti 
il Regno d’Atene. Vennero ivi trasportate le istituzioni 
della loro palria. Cadmo, figlio di Agenore, ebbe a 
trasportare una colonia di Fenicj nel suolo ancora in- 
collo, già destinato a divenire la patria d’ ingegni i 
più maravigliosi, tanto per ja filosofia che per le belle 
arti. Questa colonia fondò la città di Tebe nella Beozia, 
usando le sociali istituzioni della patria che erano na- 
scenti, 

Veniamio assicurati dalla storia, che l’infanzia del 
mondo fu assai breve, per essere stali sulle prime 
rapidi i progressi, in quanto che i bisogni erano mag- 
giori, e minori gli ostacoli da supcerarsi. Del resto ap- 
parirebbe non esservi stato tempo in cui gli uomini non 
parlassero una lingua, colle tracce de’ costumi de’ loro 
maggiori, e di reciproci officj di unione amichevole, 
e d'un principio d’incivilimento, con una morale avente 
per base una religione, colla credenza d’una vita av- 
venire. Se una religione vi fu in tutti i tempi, non , 
esclusi į più remoti, è indubitabile che le ricerche, 
dirette a provvedere ai bisogni della vita, non furono 
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quasi mai disgiunte da una tendenza, avente per iseopo 
di rendere più sublime il nostro intelletto, e colle let- 
tere e colle scienze, all’ importante scopo di sempre 
meglio conoscere le cose create e le attribuzioni del 
Creatore, per.quanto lo permettono le umane cogni- 
zioni. Fino dal tempo di Abramo, i Caldei salirono 
a gran fama di scienziati, in un suolo fertile tanto 
di prodotti quanto d’ingegni di facile sviluppo. Dal- 
l'adorazione dell’Essere supremo, ne traevano ie più 
efficaci insinuazioni , tanto nei costumi quanto nella 
virtù e nella giustizia, come nella pietà e nella sapienza, 
penetrati dall’idea di una vita futura. Fondato il pri- 
mo impero degli Assiri, colla sede nell’antica città di 
Ninive, si ebbero istituzioni nuove e variate, e sempre 
dirette a migliorare la loro morale, ed a far progressi 
nell’incivilimento. Col crescere degl’imperi, si aumen- 
tava eziandio la coltura dell’intelletto unano: ma quando 
infierivano le guerre sanguinose, rallentavano i pro- 
gressi nelle scienze e nelle arti. Vinta dai Greci la ce- 
lebre eittà di Troja, nel tempo del re Laomedonte, e 
ridotta da essi in cenere, sotto Priamo, suo figliuolo, 
poco prima di dodici secoli avanti lera volgare, ne de- 
rivò un ritardo notevole al perfezionamento delle scienze 
e delle lettere, riserbato a uomini sommi della Grecia 
e del suolo ilalico. . 

I popoli antichi dell’Egitto e della Caldea, si fareb- 
bero ascendere ad un’epoca assai remota. I domina- 
tori di quelle regioni, facevano erigere, circa 22 secoli 
avanti l’era cristiana, le famose piramidi che esistono 
tuttora, maraviglia delle più stupende dell’antichità ; 
e stabilivano i precetli d'una sana morale, combinata 
col diritto naturale, che poi doveva essere perfezio- 
nato collo studio e coll’esperienza. Cominciaron fin d’al- 
Pora le contemplazioni scientifiche. Le scienze acqui- 
stavano nuova luce, ed a gradi a gradi s’ incivilivano 
i costumi. Guidati dall’esperienza, i popoli a poco a 
poco s’istruivano. Migliorava la forma dei vari Go- 
verni, come avvenne fra gli ‘Aleniesi, dodici secoli pri- 
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ma. dell’era eristiana. A riguardo del tempo, in cui ` 
la Storia sacra descrive con precisione i principali av- 
venimenti, sarebbe intempestivo il parlare delle scienze 
e delle lettere. Un ordine severo dell’egiziana legisla- 
zione imponeva l'obbligo ad ognuno, di non rima- 
nersi inutile allo Stato, e di dover dichiarare a quale 
professione ciascuno inlendeva di appigliarsi. Veniva 
in tale modo scossa l’inerzia di molti , ed il precello 
diveniva a poco a poco un possente incentivo, sì per 
le lettere che per le arti e per le scienze. Negli studj 
astronomici. si ebbero sorprendenti risultati, e così 
nella geometria. Quel governo temperava fin dalla sua 
origine i barbari costumi, ed a gradi a gradi quegli 
abitanti cessavano di essere selvaggi ed indomiti, e 
divenivano docili e socievoli. 

Spiegata nei lempi favolosi la forza di una com- 
movente eloquenza, venne dappoi coltivata la musica 
e la poesia. Invalsero in questa le false deità, e pre- 
valendo ai fatti reali gli slanci della fervida immagi- 
nazione, venne così creata la mitologia, sulla quale 
vagheggiaron quindi poeti sommi, anche nei secoli 
più illumimati. Confusa la storia colle descrizioni ideali, 
trascorsero in tal modo vari secoli. Posta in dispregio 
la sapienza degli antichi dai vincitori nelle guerre, su- 
bentrò di nuovo la barbarie, e con essa l’ ignoranza, 
sempre inseparabile. Sopraggiunta l’opulenza orientale, 
ne venne la mollezza e l’idolatria, sotto il potente do- 
minio deš re d’Egitto. Uniti i quattro regni a quello 
di Tebe, quasi dieci secoli innanzi l’era cristiana, venne 
Sesostri e conquistò l'Oriente. L'ignoranza con l’ido- 
latria pareva ch’ estinguesse la sorgente dell’ umano 
sapere. Dietro guerre le più sanguinose, l’ Egitto fu 
la preda, ora degli Etiopi, ora degli Assiri, ora dei 
Persi, ora dei Greci, e quindi dei Cesari, dai quali 
venne dappoi ridotto a provincia romana. 

Quando i primi Romani erigevano la città che doveva 
divenire la signora del mondo e la sede dei sommi Pon- 
tefici, gli Etruschi progredivano maravigliosamente a 
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quelli che non possedevano sostanze acquistate con 
ingiustizia; beata quella città ove i buoni erano stimati, 
onorati, e tenuti i ribaldi in abbominio. Così erano 
reputati felici i cittadini che ubbidivano ai magistrati, 
e felici gli stessi magistrati che ubbidivano alle leggi. 
Si lodava sommamente l’amicizia, la temperanza, la 
modestia, la decenza del costume e la verità. 
Solone si fece gran nome, tanto nella Grecia, come 
nell’ antica. Italia. Vi furono in quegli antichi tempi 
altri celebri legislatori, e tali furono i valenti uomi- 
ni, chiamati Sapienti. Talete fu uno, dei più celebri 
predecessori alla Scuola Italica, da cui ne venne poi 
il. nome specioso di filosofo, inventato per modestia 
da Pitagora, onde esprimere con quello il solo amore 
del sapere. Lo stesso Talete diceva: Dio è increato, 
il mondo è la più bella cosa di tutto: Dio non ebbe 
principio, nè avrà fine: ì malvagi agli occhi di Dio 
non, possono nascondere le loro cattive azioni; nep- 
pure i pensieri possono essere a lui nascosti : -lo sper- 
giuro è peggiore dell’ adulterio: la più difficile cosa 
è il conoscer sè stesso; la più facile è il dare lezione 
agli altri: è felice colui che gode di una buona sa- 
lute, di una propizia fortuna, e che ha coltivato lo 
spirito con utili cognizioni: il miglior mezzo di viver 
bene, secondo le regole della giustizia, è il non fare 
ciò che si biasima in altri, come se fossero presenti: 
di non arricchirsi per vie malvagie; l'avere presente, 
doversi aspettare dai figliuoli lo stesso trattamento 
fatto»ai propri parenti; non esservi cosa più utile 
«della virtù, non esservi cosa più perniciosa del vizio; 
amare il sapere, la temperanza, la prudenza, la verità 
e la fedeltà; rendersi abili coll’esperienza; avere cara 
l'amicizia, l’ economia, le arti e la pietà. 
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CAPO SECONDO 


DELL'ORIGINE DELLA COLTURA NELLA GRECIA 


L’incivilimento dell’ antica Grecia trac la sua ori- 
gine dal popolo di Argo, e la colonia di Fenicj, ivi 
trasportata, eresse la città di Tebe, circa quindici se- 
coli prima dell’era cristiana. Venne quindi data una 
miglior forma di governo agli Ateniesi. Mentre Semi- 
ramide accresceva le conquiste col furore più acca- 
nito della guerra, il governo meglio ordinato ed in- 
civilito di Atene, tornava a divenir feroce e più pos- 
sente, per il seguito ingrandimento degli Assiri. La 
già assediata città di Troja, cui furono rivolte le armi 
per la seconda volta, colla ruiua di monumenti ce- 
lebri, risenti nuova scossa nella coltura, circa dodici 
secoli prima dell’era cristiana. Le scienze passarono 
quindi in dimenticanza. Quando s’inciviliva l’isola di 
Creta colle leggi di Minosse, la» Grecia era ancor sel- 
vaggia. Fabbricata la città di Cartagine, e trascorsi 
oltre due secoli, si ebbe il poeta Esiodo di Cuma, detto 
Ascreo per la lunga dimora che fece ad Ascra della 
Beozia, e subito dopo il sommo Omero, genio singo- 
lare e primaria sorgente della più sublime poesia. 

Trasferitosi Licurgo nell’Egitto, abbandonando Spar- 
la, passò quindi in Creta a stabilire una migliore le- 
gislazione, e questa fu molto stimata dagli antichi; 
benchè non fosse in ogni parte conforme alla sana 
morale ed alla giustizia. Si tenevano i Lacedemoni in 
grande considerazione. Portata nei popoli di Sparta la 
coltura, si ebbero uomini molto virtuosi e saggi, che 
andarono ad abitar la Grecia ed altri luoghi nell’A- 
sia e nell Affrica. I primi che si meritarono il titolo 
di saggio, furono: Talete di Mileto, Pittaco di Miti- 
lene , Biante di Priene, Cleobulo di Lindo, Misone di 
Macedonia, Chilone di Lacedemone, Anacarsi scita e 
Solone di Atene. Quest’ultimo univa alla sua dottrina 
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il talento e la disposizione per la poesia. Compose inni 
in onore degli Dei, un poema sulle rivoluzioni del glo- 
bo, ed un altro sopra un’antica guerra dei Greci contro 
gli abitanti di un’ isola Atlantica. Usava l’ eloquenza 
che persuade, la scienza che istruisce, ed una dolcezza 
atta a conciliare gl’interessi ed a calmare le più vio- 
lenti passioni. 

In Alene fu creato un Areopago, composto degli 
uomini più dolti di quei tempi; e le precipue sue at- 
tribuzioni erano di vegliare sull’esatta osservanza delle 
leggi e sui costumi. L’ozio era marcato d'infamia. L'e- 
ducazione dei fanciulli veniva prescritta da analoghe 
discipline per tutte le scuole. In vista di siffatte leggi, 
tanto provide, prosperarono tosto le lettere e le scienze. 
Tale fu il genio per la poesia, che si diffuse mara- 
vigliosamente anche nelle donne. Tanto al naturale 
furono dipinte le passioni dalla poetessa Saffo, che 
nissun poeta giunse ad eguagliaria. Straordinario fu 
l'ingegno da essa risvegliato; ma l'eccesso della più 
violenta delle passioni ebbe a scemare il merito della 
sua più alta gloria. Anacreonte della Jonia fu pure 
celebre inventore del genere di poesia che trae la de- 
, nominazione dal suo cognome. Avrebbe però lascialo 
di sè un miglior nome, se per il riprovevole suo modu 
di vivere non si fosse dedicato ai piaceri ed alla vo- 
luttà. _ 

Ritornando ai tempi più antichi, si debbe osser- 
vare, non esservi mai stato popolo senza cullo reli- 
gioso, base primaria della vera morale. I Caldei sa- 
lirono a gran fama per la coltura delle scienze, sino 
dai tempi di Abramo, e sono accennati dalle storie 
dell’anlichità i toro rapidi progressi. Professavano la 
dottrina dell'anima universale di tutto il mondo e del- 
l'emanazione degli spiriti di siffatta sostanza. Succes- 
sero sacerdoti, astronomi, indovini e maestri dei co- 
stumi.I Cinesi istituirono varie Selte, e Confucio, gran 
sapiente dei tempi antichi, lasciò le tracce .d’una mo- 
rale. Ma ai Greci era riserbato di meglio sistemare 
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quella scienza. Trassero questi le prime loro cogni- 
zioni dagli Egiziani. Cecrope proibì le vittime, pro- 
scrisse la venere vagabonda, stabili delle leggi con- 
jugali, ed affidò i giudizj agli uomini più onesti. Teseo 
condannò le uccisioni e le crudeltà, e Tritolemo sta- 
bili delle nuove leggi, e varj precetti anche per la- 
gricoltura. 
Licurgo fu il primo a dare nn certo sistema di leggi 
ragionate. Dietro la garanzia dell’ oracolo d’ Apollo , 
sull’ occorrente abilità, era sicuro d’ essere ubbidilo; 
inganno che l’autorizzò a comandare le più strane di- 
scipline. Dracone, assai più austero nella virtù, diede 
ad Atene leggi troppo severe per crudeltà: ma Solo- 
ne, uomo versatissimo nella politica, conobbe la fe- 
rocia militare degli Spartani, insinuata da Licurgo. Cosi 
la legistazione troppo rigida di Dracone fu quindi mo- 
dificata mercè le leggi molto più umane degli Egiziani; 
per cui si istituì una morale pacifica, mansueta e so- 
ciale. La benevolenza fra i cittadini era la prima base. 
Si tentò d’insinuare i principj di vera fratellanza, ed 
ovunque l’eguaglianza veniva raccomandata, all’uopo 
di togliere il fomite alle risse. Gli Ateniesi proibirono 
le contumelie. Dichiararono inumana l'eternità degli 
odj, e vollero che i matrimonj fossero considerati 
vincoli amichevoli, lungi dall’ idea del traffico. 
Promossero vigorosamente, e con buone leggi, le 
arli e le scienze: ascrivevano gli oziosi a vile infamia: 
abolirono le leggi troppo austere di Dracone, ed isti- 
tuirono 1” Areopago. Fu pure eretto un Senato di’ quat- 
trocento individui, onde porre un salutare equilibrio, 
fra le forze politiche, valendosi dei voti decisivi nelle 
publiche assemblee. Veniva condannato all’ infamia 
ed all’ esilio colui che, non commosso dai disordini 
della patria, stesse nelle discordie civili, o fosse inerte, 
o fosse neutrale. Tutti i dotti e tutte le massime di 
Solone, ispiravano armonia e benevole fratellanza. La 
stessa Atene aboliva i tiranni, come fautori di discor- 
die: diceva beati gli uomini onesti e temperanti; felici 
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quelli che non possedevano sostanze acquistate con 
ingiustizia; beata quella città ove i buoni erano stimati, 
onorati, e tenuti i ribaldi in abbominio. Così erano 
reputati felici i cittadini che ubbidivano ai magistrati, 
e felici gli stessi magistrati che ubbidivano alle leggi. 
Si lodava sommamente l’amicizia, la temperanza, la 
modestia, la decenza del costume e la verità. 
Solone si fece gran nome, tanto nella Grecia, come 
nell’ antica. Italia. Vi furono in quegli antichi tempi 
altri celebri legislatori, e tali furono i valenti uomi- 
ni, chiamati Sapienti. Talete fu uno dei più celebri 
predecessori alla Scuola Italica, da cui ne venne poi 
il nome specioso di filosofo, inventato per modestia 
da Pitagora, onde esprimere con quello il solo amore 
del sapere. Lo stesso Talete diceva: Dio è increato, 
il mondo è la più bella cosa di tutto: Dio non ebbe 
principio, nè avrà fine: i malvagi agli occhi di Dio 
non, possono nascondere le loro cattive azioni; nep- 
pure i pensieri possono essere a lui nascosti : lo sper- 
giuro è peggiore dell’ adulterio: la più difficile cosa 
è il conoscer sè stesso; la più facile è il dare lezione 
agli altri: è felice colui che gode di una buona sa- 
lute, di una propizia fortuna, e che ha coltivato lo 
spirito con utili cognizioni: il miglior mezzo di viver 
bene, secondo le regole della giustizia, è il non fare 
ciò che si biasima in altri, come se fossero presenti: 
di non arricchirsi per vie malvagie; l’avere presente, 
doversi aspettare dai figliuoli lo stesso trattamento 
fatto*ai propri parenti; non esservi cosa più utile 
della virtù, non esservi cosa più perniciosa del vizio; 
amare il sapere, la temperanza, la prudenza, la verità 
e la fedeltà; rendersi abili coll'esperienza ; avere cara 
l'amicizia, l’ economia, le arti e la pietà. 
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CAPO TERZO 


DEI! PROGRESSI NELLA GRECIA 


I filosofi più insigni, i legislatori più valenti c gli - 
ingegni più vasti, derivarono dalla patria degli eroi, 
e dal'tempo degli Dei dell’antico mondo. Il nome solo 
di Grecia, risveglia la più fervida imaginazione , e ri- 
«chiama alla memoria l’ amore della gloria tanto nelle 
lettere come nelle scienze. La poesia talmente era ani- 
mata che tutto divinizzava. Le stupende produzioni 
di quei tempi, in ‘ogni ramo di sapere, rimarrantuo 
d’'ammiaestramento, e saranno prodigiosi modelli a 
tutte le età future. Quando la Grecia era un paese 
oscuro, abitato soltanto da selvaggi e da bestie fe- 
roci, gli abitanti dell’ Egitto e della Fenicia- coltiva- 
vano le lettere e le scienze. Viceversa, allorchè ia 
coltura e la possanza di questi era in decadimento, 
fiorivano in quella le scienze e le lettere. Superate in 
ogni ramo di sapere dagl’insigni filosofi della Grecia, 
le varie Sette degli antichi, e fondate le leggi sulle 
basi della più antica legislazione, accrebbe per modo 
la gloria di quei popoli avventurosi, che ebbe a spar- 
gere tanta luce nell’Asia e nell Europa, da far mara» 
vigliare P’ universo, 

L'astronomia, loro insegnata dai Caldei, fu la prima 
scienza collivata con miglior riuscita nella Grecia. Tutti 
quei maestri furono quindi superati. Cosi' furono sor- 
passati i Fenicj, nell’attivare un florido commercio ed 
un’ industriosa navigazione. Sorgevano uomini con ri- 
svegliati talenti, e tanto erano destri anche nelle più 
acanite imprese bellicose, che seppero resistere a for- 
midabili eserciti, e combatterli e soggiogarli. Nel tempo 
in cui la pocsia risonàva per ogni dove in modo sor- 
prendente, la filosofia cominciava a rendersi palese, 
contemplando le facoltà, dell’ umano intelletto. inve- 

Cnosra. Delle Leltere, ec. Vol. L. 4 
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stigava le cagioni dei differenti attributi. I primi fi- 
losofi Greci si occupavano a serivere i principj della 
politica, a stabilire le regole della morale, ed a porgere 
le prime tracce della fisica. Gli astronomi della Jonia 
insegnarono per i primi, a distinguere ed a marcare 
il corso dell’anno solare. Predissero le ecclissi del 
sole, durante il régoo di Astiage , e trovarono il modo 
geometrico di misurare coll'’ombra le piramidi. La ma- 
tematica fu quindi portata a maggiore sublimi. 

Gritone celebre astronomo, veduto che Socrate sorti 
‘un ingegno straordinario, voleva istruirlo nell’astro- 
nomia. Ma dando questo la preferenza alto studio 
della filosofia, coltivò con uno studio il. più intenso 
siffatta scienza , e ne divenne precettore sommo. Combi- 
nava la dolcezza eoi modi i più insinuanti, e massime 
verso i propri discepoli. Versavano talvolta in con- 
ferenze accademiche ie sue lezioni. Guidava gli sco- 
lari, di quistione in quistione, ad assurde conclusioni, 
dando agli stessi discepoli il carico di scoprire la fal- 
| sità dei premessi principj, come l’ insussistenza delle 
‘ conclusioni, e le cause dei paradossi che si inferi- 
vano da’ insussistenti premesse. Se in quei tempi le 
argomentazioni sintetiche non venivano ancora distin- 
té, con sillogismi, soriti, dilemmi e colle altre: argo- 
mentazioni, s' insegnava però opportunamente. a ra- 
gionare con precisione filosofica, come a conoscere i 
sofismi ed ogni sorta di paradossi. 

‘Le dottrine di Socrate servirono di scuola a Seno- 
fonte, ad Aristide, a Platone, ed a molti altri che si 
resero insigni. Quel filosofo faceva eonsistene la fe- 
lieilà, nel saper conservare lanimo in perfella calma, 
scopo primario della sua filosofia. Non si sgomentava 
mai nelle disavventure; per cui si ha motivo di ri- 
tenere che abbia conseguito lo scopo cui era preci- 
puamente diretta la sua filosofia. Detestava le super- 
slizioni, e disprezzava le favole dei poeti, per cui fu 
accusato all’ Areopago, qual propagatore di una Setta 
contraria al culto degli Dei, chè esso credeva sol- 
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tanto in Dio. Pronunciato il giudizio della sua con- 
dapna capitale, ricusò di.valersi, a propria difesa, 
d’un eloqueofe discorso di Lisia, non trovando di 
dover ricorrere alla facondia dell’arte oratoria, onde 
muovere i giudici a suo favure. Potendo evitare la 
morte col dichiararsi colpevole, preferi senza esitare 
il partito di bere la cicuta, dicendo che i ‘giudici ve- 
. nivano condannati dalla verita e da eterni rimorsi. 
Né volle approfittare della fuga, che poteva sottrario 
a sì ignominiosa sentenza; perocchè Critone aveva 
corrotto il carceriere a suo favore, Sino all’ultimo mo- 
mento della sua vita, -fu sempre tranquillo. L'ultimo 
giorno l impiegò a couversare cogli amici, sull’ im- 
mortalità dell’ anima, tanfo era il suo trasporto d'in- 
fondere le dottrine della sapienza e della verità nei suoi 
conoscenti, per un più felice successo nelle età future. 

l grandi oratori si perfezionavano nel trambusto 
degli avvenimenti bellicosi. I poeti, i filosofi, e gli 
storici che tanto contribuirono a rendere gloria im- 
mortale alla loro patria, attinsero alle sorgenti d’una 
saggia esperienza e di profonde meditazioni. Il primo: 
poeta lirico, fra i più insigni fu Pindaro che ebbe la 
culla in Tebe. Quel gran poeta superò i suoi competi- 
lori, tanto nella forza e nell’elevatezza, quanto nel- 
l'armonia. Il singolare suo talento era conosciuto, e 
veniva anche encomiato nelle publiche adunanze. Ai 
giuochi di Delfo, gli veniva assegnata una sedia di- 
stinta, in forma di trono. Meutre si fa cenno dei dotti 
più singolari di Atene, non si dee omettere di no- 
minare Aspasia, la quale, comecchè famosa in galan- 
teria, e lodata per la bellezza, fu altronde stimata, 
e perla scienza e per il suo ingegno, avendo Socrate 
confessato di avere da essa imparata la rettorica. I 
consigli di lei erano stimati da tutto il popolo, come 
erano in gran pregio presso i filosofi. Anche i più ri- 
spettabili magistrati seguivano i consigli di lei, e ne 
ascoltavano le lezioni. Pericle disse essere ad essa de- 
bitore della di lui eloquenza, 
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Atene offriva il più singolare ed il più luminoso 
convegno di celebri. poeti, di filosofi eloquenti e di 
saggi politici; ma una-tanta gloria veniva contrastata 
ora dalla follia, ed ora dalla corruzione, epoca della 
maggiore grandezza e principio del decadimento. Anas- 
sagora rinunciò alla maggiore fortuna, per dedicarsi 
alla filosofia. Propagava il dogma dell’ immortalità del- 
l’anima. Nulla calcolando sui beni della ‘terra, pas- 
sava singolarmente a contemplare ia vita futura. Die- 
tro Pindaro primo poeta lirico, det quale si è fatto 
menzione, si accennava Corinna tebana, che ebbe per 
ben cinque volle a contendere il premio a questo gran 
poeta, erigendosi in rivale tanto nobile quanto ar- 
dita. Tespi inventò la tragedia; ma Eschilo di Atene, 
fu il poeta fondatore del teatro, dando agli attori la 
tonaca, il coturno e la maschera. Le antiche’ regole 
della tragedia furono stabilite da lui. .Il suo stile era 
grave e conciso; eccilava il terrore, e muoveva alla 
pietà. | i 

Sofocle nella tragedia si rese immortale. Tanto perla 
‘ facondia della sua eloquenza, come nella dolcezza e nel- 
l'armonia del verso superò Eschilo suo rivale. Euri- 
pide aveva un’îmmaginazione poetica, meno sublime dei 
dué primi; ma il suo stile si reputava più perfetto, 
e generalmente più encomiato. La poesia di lui ve- 
niva paragonala al nobile e placido corso di un fiume, 
e quella di Sofocle, all’ impeto-di orgoglioso torrente. 
Eschilo aveva un’ immaginazione più fervida nei suoi 
concetti. Sofocle perfezionò la tragedia in tutte le sue 
parti, ed Euripide raggiunse maggiore naturalezza: 
per cui, al dire di Aristotele, il: primo dipinse gli 
uomini più di quanto possono riuscire, il secondo 
come dovrebbero essere, ed il terzo come sono. 

Viveva Aristofane, il più celebre dei poeti comici, 
in Atene nel tempo di Pericle. Tanto era mordate 
senza distinzione di grado, verso le persone d’ogni 
ceto, quanto era licenzioso. Feriva talvolta i maneggi 
del Senato, la corruzione dei magistrati, la rivalità 
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dei generali, I’ orgoglio dei filosofi e la volubilità del 
popolo. Elegante era il suo stile, e talvolta poneva 
sfrontatamente in ridicolo i personaggi più gravi. Al- 
euni discepoli di Anassagora riconobbero una suprema 
intelligenza, origine d’ ogni cosa; ma temendo essi 
la sorte del loro precettore, espulso dalla patria come 
un empio, per aver fatto conoscere non essere la luna 
una divinilà, cessarono di diffondere quella doltrina, 
subito manifestate le basi su cui appoggiava. 

Empedocle trattò le materie scientifiche più astratte 
in poesia, con singolare dignità ed eleganza. Spiegò 
un ingegno straordinario, e pretendono alcuni stori- 
ci, che il suo talento si avvicinasse a quello del divino 
Omero. Dettò leggi alla patria, ed illustrò la scienza 
dell’ umano intelletto. E autore dell’ opera intitolata 
Il poema della natura, e questa è la migliore di lui 
produzione. Ammetlteva che Dio, intelligenza supre- 
ma, e sorgente della verità, non può essere con- 
cepita, se non dallo spirito. Il primo che intraprese 
il grandioso assunto di dare una storia generale, fu 
Erodoto da Alicarnasso. I tempi che descrisse, pre- 
sentavano tutti le barbarie, col trionfo del delitto, 
l'oppressione della virtù, la ferocia nel massimo grado, 
la terra inondata di sangue, e seminala di intestine 
discordie. Colle grazie dello stile miligava l'orrore 
del delitto, la persecuzione della virtù e la . barba- 
rie dei popoli. La sua opera insigne fu portata lode- 
volmente a termine, e fu coronata ai giuochi olim- 
pici. Venne quindi reputata una delle produzioni pri- 
marie dell’intelletto umano , e l’autore era riguardato 
come il padre della storia. 

Un insigne oratore era Tucidide, rivale del famoso 
Periele. Espulso ‘per venti anni dalla patria, scrisse 
la Storia del Peloponneso, opera molto. stimata e. cir- 
costanziata. Espone con tutta la naturalezza i costumi 
di quei tempi. Così descrive le leggi civili e la po- 
litica. Le aringhe appajono con tutta la maestria del- 
l'arte oratoria, e molte sono modello di logica e di 
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eloquenza. Se nella storia di Tucidide non si riscon- 
trano le grazie e le immagini di quella di Eradoto, si 
riconosce per altro più esatta e più veritiera la nar- 
razione, dacchè il primo preferiva d’istruire, ed il se- 
condo tendeva precipuamente a dilettare, usando 
quello uno stile molto conciso, e questo maggiore ar- 
monia, con l’aggiunta di descrizioni favolose. 

Senofonte tanto era valente come storico, quanto 
era stimato qual generale. Aveva per iscopo princi- 
pale d’istruire gli uomini onde renderli migliori; e 
prima di scrivere sulla morale, volle porre in pra- 
tica la virtù, dietro una lunga esperienza. Si mostrò 
cittadino virtuoso ; ma avendo spiegato propensione 
per le leggi e pei costumi di Sparta, si attirò l'odio 
degli Aleniesi. Si ritirò a Corinto, e poscia andò a 
Sillonto , dove terminò i suoi giorni, lontano dalla 
milizia e dai profondi eruditi suoi pari. Molto sti- 
mavasi Isocrate quale oratore. La sua eloquenza era 
dolce, piacevole e brillante, senza che si scoslasse 
dalla vera morale. Seppe introdurre per il primo quella 
armonia nella prosa , che tanto dona all’eleganza dello 
stile. Si repulava più valente ad alletlare che a con- 
vineere; per cui fu rimproverato da Plutarco che 
trattava meglio le frasi che non gli affari. Nicoele, 
re di Cipro, teneva in grande concetto il suo sape- 
re, e quindi fu da esso abbondaniemente ricolmato 
di “doni e di onori. 

Platone, discepolo di Socrate il più distinto, in- 
traprese un Viaggio nell’ Egitto per acquistare più 
estese cognizioni; e studiata e conosciuta opportuna; 
mente la storia, si fece insegnare la filosofia da quei 
sacerdoti. Conobbe ivi eziandio, per quanto si dice, 
anche i libri di Mosè. Il vasto ingegno d’una mente 
sì penetrante abbracciò tutte le parti della filosofia. 
Stabili i principj dell’ esistenza di un Dio supremo, 
quale necessario creatore ed organizzatore dell’ uni- 
verso, stante l’impossibilità, in enti diversi, ‘di for- 
mare cose sì perfette ed in armonia fra loro, quali si 
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veggono in ogni dove, al primo sguardo. Riconobbe 
la limitazione delle facoltà mentali, e vide che, per 
quanto siano coltivate, sono per necessità ristretle a 
contemplare le cose create, ed a combinare coll’arte 
ciò che torna più opportuno negli usi della vita. Os- 
servò che l’anima degli esseri ragionevoli è semplice 
ed indivisibile, mentre ove fosse composta di parti, 
non sarebbe atta a formare idee concrete, nè ad eser- 
citare altrimenti le nobili ed importanti sue attribuzioni. 

Questo filosofo aveva penetrato che il tempo, di- 
struggitore della materia, non è atto a togliere la 
esistenza degli esseri pensanti, e che l’ Ente crea- 
lore e erganizzatore mancherebbe della sua perfezione, 
qualora desse l’esistenza agli esseri ragionevoli, con 
si prodigiose facoltà intellettuali, per quindi ridurli 
ancora al nulla. Da ciò ne inferi la conseguenza me- 
tafisica, che l’ anima degli esseri ragionevoli dovrà 
essere immortale. Considerò inoltre, che per il libero 
arbitrio, nella ‘specie nmana, d’operare il bene ed il 
male, sono per giustizia dovute le ricompense ed i 
gastighi, dopo separata , colla morte, l'anima dal corpo. 
In tale modo credeva l’esistenza di un Dio supremo, 
e l'eternità dell’ anima, come le compense edi gasti- 
ghi dopo la morte. Vivace era il suo ingegne, energico 
e puro lo stile. La saviezza dei suoi costumi e dei 
suoi principj corrispondeva all” elevatezza dei suoi sen- 
timenti, al amenità del suo carattere, ed all’emi- 
nente sua saggezza. Eceitò l’amirazione. universale, e: 
gli venne attribuito il titolo di divino. Determinò pre- 
cetti filosofici sulle idee, insegnò a conoscere le fa- 
coltà dell'anima, parlò della potenza di operare e delle. 
nostre cognizioni, ed additò ll modo più efficace di 
acquistare gli occorrenti lumi. In un sobborgo di Atene. 
stabili una scuola, nella quale dava. le sue lezioni, . 
togliendu agli arroganti sofisti la filosofia, da esso 
separata dalle tenebre, come osserva Cicerone. 


$ 
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CAPO QUARTO 


DELLE SCUOLE Di ATENE 


Dato da Socrate un trattato di morale e di filoso- 
fla, che doveva servire di modello e guida a tutte le 
successive generazioni, venne quindi istituita una scuola 
in Atene, col titolo di Academia. Fu mostrato in essa, 
che quanto era profondo e perspicace il suo ingegno, 
altrettanto erano laudabili le sue dottrine ed elevata 
la sua mente, Il nome di Academia trasse la sua ori- 
gine dal giardino, nel quale si insegnavano le scienze 
filosofiche, che era di perlinenza di Academo. For- 
mate dai discepoli di un tanto precettore due Sette, 
furono esse distinte, Puna col nome degli Academici, 
e l'altra dei Peripatetici. Quelli continuarono ad in- 
segnare nel giardino di Academo, e questi fissarono 
le loro adunanze scolastiche in Atene, scuola princi- 
pale che dappoiì prese il nome di Liceo. 

Il capo dei Peripatetici fu Aristotele di Stagira nella 
Macedonia , allievo il più distinto di Platone. Tenuto 
in eminente considerazione dal re Filippo, rimase in 
patria ad esercitarsi negli studi filosofici. Tanta era la 
stima, in cuì dal Re di Macedonia era tenuto Aristotele, 
che avuto Alessandro, ebbe a dire, che non tanto era 
sostelisfatto dì avere un successore al trono, come era 
contento dell'opportunità di farlo istruire da un si -di- 
Stinto maestro, istitutore della scuola dei Peripatetici. 
L'educazione dì un principe, che doveva quindi far 
maravigliare l'universo, per azioni grandiose d'ogni 
genere, fa perciò affidata ad Aristotele. che ebbe a 
prettderne tutta la cura per la più felice riuscita. Gom- 
pita l'educazione di Alessandro., Aristotele se ne ri- 
leruò in Alene, emperio dei più illestri scienziali del- 
antichità, ed in quel Liceo aprì nuova scuola di filo- 
wia, Camiucià a dare le regole d'una sublime dialet- 
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tica, che doveva servire di modello .alle successive‘ gene- 
razioni. Stabilite da Soerate le prime norme, furoho 
in seguito perfezionate da Aristotele, talmente che quelle 
argomentazioni. si opportunamente ordinale, servirono 
in lutti i tempi per regole inalterabili della logica più 
perfella che finora si conosca. 

Aristotele riconobbe essere Eschilo, Sofocle ed Ea- 
ripide i più insigni autori delle antiche tragedie. Stabili- 
sce che l’azione debb’essere di uomini illustri. La trage- 
dia viene da lui divisa in qualità ed in quantità. Riguarda 
in quella la natura e la forma, ed in questa la quan- 
tità e la mole. Stabilisce che debba essere ravvilup- 
pata, verisimile. intiera, di giusta grandezza, una, 
episodica, maravigliosa e poetica. La parte di quan- 
tità viene suddivisa in prologo, episodio, esodo e coro. 
Porgendo in ogni parte soddisfacenti spiegazioni, né 
inferisce che per essere perfetta debbe avere il. suo 
principio, il suo mezzo ed il suo fine. e che qualunque 
tragedia esige unità d’azione, unità di tempo ed unità 
di luogo. I più iusigni autori di produzioni teatrali, 
anche degli ultimi tempi, rispettarono concordemente 
i riferiti precetti aristotelici, sebbene sieno ricusati dalla 
scuola del romanticismo, che trae l’origine dal teatro 
inglese. 

Gli stessi fautori e sostenitori più rispettabili del 
romanticismo tengono Aristotele in quell’ alta conside- 
razione che si è meritato, tanto ‘per le sue opere filo- 
sofiche, come per le ragionate regole della sua Poetica. 
Venne di poi sempre riguardala la tragedia, come la 
purgazione degli affetti, per via del terrore c della com- 
passione. Vinte da si valente uomo le trascorse. età, do- 
veva sopravvivere alle future barbarie, onde illuminare 
quegli. uomini. in secoli più avventurosi, che. doveyano 
poi rendersi sommi tanto nelle scienze come nelle let- 
tere. I precetti dati da quel gran filosofo, venivano con- 
siderati ne’ suoi tempie nelle età successive, come sen- 
tenze da non potersi in verun modo confutare. Colui 
che avesse mosse delle eccezioni, correva pericolo di 
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Atene offriva il più singolare ed il più luminoso 
convegno di celebri. poeti, di filosofi eloquenti e di 
saggi politici; ma una-tanla gloria veniva contrastata 
ora dalla follia, ed ora dalla corruzione, epoca della 
maggiore grandezza e principio del decadimento. Anas- 
sagora rinunciò alla maggiore fortuna, per dedicarsi 
alla filosofia. Propagava il dogma dell’ immortalità del- 
l'anima. Nulla calcolando sui beni della terra, pas- 
sava singolarmente a contemplare la vita futura. Die- 
tro Pindaro primo poeta lirieo, del quale si è fatto 
menzione, si accennava Corinna tebana, che ebbe per 
ben cinque volte a contendere il premio a questo gran 
poeta, etigendusi in rivale tanto nobile quanto ar- 
dita. Tespi inventò la tragedia; ma Eschilo di Atene, 
fu il poeta fondatore del teatro, dando agli attori la 
tonaca, il coturno e la maschera. Le antiche regole 
della tragedia furono stabilite da lui. .Il suo stile era 
grave e conciso; eccilava il terrore, e muoveva. alla 
pietà. 
Sofocle nella tragedia si rese immortale. Tanto per la 
‘ facondia della sua eloquenza, come nella dolcezza e nel- 
l'armonia del verso superò Eschilo suo rivale. Euri- 
pide aveva un’immmaginazione poetica, meno sublime dei 
due primi; ma il suo stile si reputava più perfetto, 
e generalmente più encomiato. La poesia di lui ve- 
niva paragonata al nobile e placido corso di un fiume, 
e quella di Sofocle, all’impeto-di orgoglioso torrente. 
Eschilo aveva uv’ immaginazione più fervida nei suoi 
concetti. Sofocle perfezionò la tragedia in tutte le sue 
parti, ed Euripide raggiunse maggiore naturalezza: 
per cui, al dire di Aristotele, il: primo dipinse gli 
uomini più di quanto possono riuscire, il secondo 
come dovrebbero essere, ed il terzo come sono. 

Viveva Aristofane, il più celebre dei poeti comici, 
in Atene nel tempo di Pericle. Tanto era mordace 
senza distinzione di grado, verso le persone d’ogni 
ceto, quanto era lieenzioso. Feriva talvolta i’ maneggi 
del Senato, la corruzione dei magistrati, la rivalità 
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dei generali, l’ orgoglio dei filosofi e la volubilità del 
popolo. Elegante era il suo stile, e talvolla poneva 
sfrontatamente in ridicolo i personaggi più gravi. Al- 
cuni discepoli di Anassagora riconobbero una suprema 
intelligenza, origine d’ ogni cosa; ma temendo essi 
la sorte del loro precettore, espulso dalla patria come 
un empio, per aver fatto conoscere non essere la luna 
una divinità, cessarono di diffendere quella dottrina, 
subito manifestate le basi su cui appoggiava. 

Empedocle trattò le materie scientifiche più astralle 
in poesia, con singolare dignità ed eleganza. Spiegò 
un ingegno straordinario, e pretendono alcuni stori- 
ci, che il suo talento si avvicinasse a quello del divino 
Omero. Dettò leggi alia patria, ed illustrò la scienza 
dell’ umano intelletto. E autore dell’opera intitolata 
Il poema della natura, e questa è la migliore di lui 
produzione. Ammetteva che Dio, intelligenza supre- 
ma, e sorgente della verità, non può essere con- 
cepita, se non dallo spirito. Il primo che intraprese 
il grandioso assunto di dare una storia generale, fu 
Erodoto da Alicarnasso. I tempi che descrisse, pre- 
sentavano tutti le barbarie, col trionfo del delitto, 
l'oppressione della virtù, la ferocia nel massimo grado, 
la terra inondata di sangue, e seminata di intestine 
discordie. Colle grazie dello stile mitigava |’ orrore 
del delitto, la persecuzione della virtù e Ja . barba- 
rie dei popoli. La sua opera insigne fu portata lode- 
volmente a termine, e fu coronata ai giuochi olim- 
pici. Venne quindi reputata una delle. produzioni pri- 
marie dell’intelletto umano , e l’autore era riguardato 
come il padre della storia. 

Un insigne oratore era Tucidide s rivale del famoso 
Pericle. Espulso ‘per venti anni dalla patria, scrisse 
la Storia del Peloponneso, opera molto. stimata e. cir- 
costanziata. Espone con tutta la naturalezza i.costumi 
di quei tempi. Così descrive le leggi civili e la po- 
litica. Le aringhe appajono con tutta la maestria del- 
l'arte oratoria, e molte sono modello di logica e di 
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eloquenza, Se nella storia di Tueidide non si riscon- 
trano le grazie e le immagini di quella di Erndoto, si 
riconosce per altro più esatta e più veritiera la nar- 
razione, dacchéè il primo preferiva d’istruire, ed il se- 
condo tendeva precipuamente a dilettare, usando 
quello uno stile molto conciso, e questo maggiore ar- 
monia, con l'aggiunta di descrizioni favolose. 
Senofonte tanto era valente come storico, quanto 
era stimato qual generale. Aveva per iscopo princi- 
pale d’istruire gli uomini onde renderli migliori; e 
prima di scrivere sulla morale, volle porre in pra- 
tica la virtù, dietro una lunga esperienza. Si mostrò 
cittadino virtuoso ; ma avendo spiegato propensione 
per le leggi e pei costumi di Sparta, si attirò l’odio 
degli Ateniesi. Si ritirò a Corinto, e poscia andò a 
Sillonto, dove terminò i suoi giorni, lontano dalla 
milizia e dai profondi eruditi suoi pari. Molto sti- 
mavasi Isocrate quale oratore. La sua eloquenza era 
dolce, piacevole e brillante, senza che si scostasse 
dalla vera morale. Seppe introdurre per il primo quella 
armonia nella prosa, che tanto dona all'eleganza dello 
stile. Si repulava più valente ad alletlare che a con- 
vincere; per cui fu rimproverato da Plutarco che 
trattava meglio le frasi che non gli affari. Nicoele, 
re di Cipro, teneva in grande concetto il suo sape- 
re, e quindi fu da esso abbondantemente ricolmato 
di doni e di onori. | 
Platone, discepolo di Soerate il più distinto, in- 
traprese un viaggio nell’Egitto per acquistare più 
estese cognizioni; e studiata e conosciuta opportuna» 
mente la storia, si fece insegnare la filosofia da quei 
sacerdoti. Conobbe ivi eziandio, per quanto si dice, 
anche i libri di Mosè. Il vasto ingegno d’ una mente 
si penetrante abbraeciò tutte le parti della filosofia. 
Stabili i principj dell’ esistenza di un Dio supremo, 
quale necessario creatore ed organizzatore deli’ uni- 
verso, stante l’impossibilità, in enti diversi, ‘di for- 
mare cose sì perfette ed in armonia fra loro, quali si 
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veggono in ogni dove, al primo sguardo. Riconobbe 
la limitazione delle facoltà mentali, e vide che, per 
quanto siano coltivate, sono per necessità ristrette a 
contemplare le cose create, ed a combinare coll’arte 
ciò che torna più opportuno negli usi della vita. Os- 
servò che l’anima degli esseri ragionevoli è semplice 
ed indivisibilé, mentre ove fosse composta di parti, 
non sarebbe atta a formare idee concrete, nè ad eser- 
eitare altrimenti le nobili ed importanti sue attribuzioni. 
Questo filosofo aveva penetrato che il tempo, di- 
straggitore della materia, non è atto a togliere la 
esistenza degli ‘esseri pensanti, e che |’ Ente crea- 
lore e erganizzatore mancherebbe della sua perfezione, 
qualora desse l’esistenza agli esseri ragionevoli, con 
si prodigiose facoltà intellettuali, per quindi ridurli 
ancora al nulla. Da ciò ne inferi la conseguenza  me- 
tafisica , ehe l’anima degli esseri ragionevoli dovrà 
essere immortale. Considerò inoltre, che per il libero. 
arbitrio, nella specie namana, d’operare il bene ed il 
male, sono per giustizia dovute le ricompense ed i 
gastighi, dopo separata , colla morte, l’anima dal corpo. 
In tale .modo credeva l’esistenza di un Dio supremo, 
e l'eternità dell'anima, come le compense ed i gasti- 
ghi dopo la-morte. Vivace era il suo ingegne, energico 
e puro. lo stile. La saviezza dei suoi costumi e dei 
suoi princip) corrispondeva all’.elevatezza dei suoi sen-. 
timenti, all’amenità del suo carattere, ed all’emi- 
nente sua saggezza. Eecitò l'amirazione universale, e 
gli venne attribuito il titolo di divino. Determinò pre- 
cetti filosofici sulle idee, insegnò a conoscere le fa- 
coltà dell’anima, pariò della potenza di operare e delle. 
nostre cognizioni, ed additò il modo. più efficace di 
acquistare gli occorrenti lumi. In un sobborgo di Alene. 
stabili una scuola, nella quale dava. le sue lezioni, — 
togliendu agli arroganti sofisti la filosofia, da esso 
separata dalle. tenebre, cpie osserva Cicerone. 
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CAPO QUARTO 


DELLE SCUOLE DI ATENE 


Dato da Socrate un trattato di morale e di filoso- 
fia, che doveva servire di modello e guida a tutte le 
successive generazioni, venne quindi istituita una scuola 
in Atene, col titolo di Academia. Fu mostrato in essa, 
che quanto era profondo e perspicace il suo ingegno, 
altrettanto erano laudabili le sue dottrine ed elevata 
la sua mente. Il nome di Academia trasse la sua ori- 
gine dal giardino, nel quale si insegnavano le scienze 
filosofiche, che era di pertinenza di Academo. For- 
mate dai discepoli di un tanto precettore due Sette, 
furono esse distinte, luna col nome degli Academici, 
e l’altra dei Peripatetici. Quelli continuarono ad in- 
segnare nel giardino di Academo, e questi fissarono 
le loro adunanze scolastiche in Atene, scuola princi- 
pale che dappoi prese il nome di Liceo. | 

Il capo dei Peripatetici fu Aristotele di Stagira nella 
Macedonia , allievo il più distinto di Platone. Tenuto 
in. eminente considerazione dal re Filippo, rimase in 
patria ad esercitarsi negli studi filosofici. Tanta era la 
stima, in cui dal Re di Macedonia era tenuto Aristotele, 
che avuto Alessandro, ebbe a dire, che non tanto era 
soddisfatto di avere un successore al trono, come era 
contento dell'opportunità di farlo istruire da un sì -di- 
stinto maestro, istitutore della scuola dei Peripatetici. 
L’educazione di un principe, che doveva quindi far 
maravigliare l’ universo, per azioni grandiose d’ ogni 
genere, fu perciò affidata ad Aristotele, che ebbe a 
prenderne tutta la cura per la più felice riuscita. Gom- 
pita l'educazione di Alessandro, Aristotele se ne ri- 
tornò in Atene, emporio dei più illustri scienziati del- 
l’antichità, ed in quel Liceo apri nuova scuola di filo- 
sofia. Cominciò a dare le regole d’una sublime dialet- 
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lica, che doveva servire di modello alle successive'gene- 
razioni. Stabilite da Socrate le prime norme, furoho 
in seguito perfezionate da Aristotele, talmente che quete 
argomentazioni. sì opportunamente ordinate, servirono 
in tutti i tempi per regole inalterabili della logica più 
perfetta che finora si conosca. 

Aristotele riconobbe essere Eschilo, Sofoele ed Eu- 
ripide i più insigni autori delle antiche tragedie. Stubili- 
sce che l’azione debb'essere di uomini illustri. La trage- 
dia viene da lui divisa in qualità ed in quantità. Riguarda 
in quella la natura e la forma, ed in questa la quan- 
ttà e la mole. Stabilisce che debba essere ravvilup- 
pata, verisimile. intiera, di giusta grandezza, una, 
episodica, maravigliosa e poetica. La parte di quan- 
tità viene suddivisa in prologo, episodio, esodo e coro. 
Porgendo im ogni parte soddisfacenti spiegazioni, ne 
inferisce che per essere perfetta debbe avere il: suo 
principio, il suo mezzo ed il suo fine. e che qualunque 
tragedia esige unità d’azione, unità di tempo ed unità 
di luogo. I più iusigni autori di produzioni teatrali, 
anche degli ultimi tempi, rispettarono concordemente 
i riferiti precetti aristotelici, sebbene sieno ricusati dalla 
scuola del romanticismo, che trae l’origine dal teatro 
inglese. 

Gli stessi fautori e sostenitori più rispettabili del 
romanticismo tengono Aristotele in quell’ alta conside- 
razione che si è meritato, tanto ‘per le sue opere filo- 
sofiche, come per le ragionate regole della sua Poetica, 
Venne di poi sempre riguardala la tragedia, come la 
purgazione degli affetti, per via del terrore c della com- 
passione. Vinte da si valente. uomo le trascorse età, do- 
veva sopravvivere alle future barbarie, onde illuminare 
quegli.uomini in secoli più avventurosi, che. dovevano 
poi rendersi sommi tanto nelle scienze come nelle let- 
tere. I precetti dati da quel gran filosofo, venivano con- 
siderati ne’ suoi tempi e nelle età successive, come sen- 
tenze da non potersi in verun modo confutare. Colui 
che avesse mosse delle eccezioni, correva pericolo di 
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essere considerato eretico. La fisica però da essò trat- . 
tata, era ai suoi tempi ancor bambina. Doveva tras- 
correre l’esperienza di molti secoli, onde combattere 
gli errori dell'antichità, colla scienza più utile nei di- 
versi usi della vita. sE 
Risvegliandosi tanto più d’invidia nei malevoli, 
quanto più di gloria negli avversari, ebbe motivo-an- 
che Aristotele di paventare la sorte di Socrate , chè 
fu citato in giudizio ed accusato d’empietà da Euri- 
medone, sacerdote di Cerere. Si ritirò nell'isola di Eu- 
bea, ed ivi terminò i suoi giorni. Senocrate professava 
i principj di Platone, suo maestro. Austero nella- dot- 
trina ed arido nello stile, veniva esortato a fare sacri- 
ficj alle Grazie. Fu stimato qual filosofo, sia da Filippo, 
sia da Alessandro, avendo ambidue prodigati doni onde 
cattivarsi l’animo di lui. Fu: sempre trovalo incorrut- 
tibile. Anlistene e Diogene, filosofi stravaganti, face- 
vario consistere la felicità nell’ indipendenza, congiunta 
colla povertà. Formavano con altri la setta dei Cinici. 
Talmente austera si palesava la loro vita, che anda- 
van coperti d'un solo mantello, portando un bastone, 
una scodella ed una hisaecia. Diogene portò all’ec- 
cesso il loro sistema, disprezzando le ricchezze, le 
leggi, la decenza e gli usi della soci»tà. Un tale di- 
spregio si diffondeva sopra tutto il genere umano. Mor- 
daci erano i laro scherzi ed illimitata la sfrontatezza. 
Lo stesso Diogene camminava a piedi nudi e dormiva 
entro una botte. Ricusò di andare a Corinto, come 
fecero tutti gli altri filosofi, a prestare omaggio ad 
Alessandro. Andato Alessandro da lui gli disse, di sco- 
starsi onde non impedirgli la vista del sole; tale era . 
la stravaganza dei Cinici, che più propriamente loro 
competeva il titolo di pazzi, anzicché di filosofi. 
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CAPO QUINTO 


DELLA SETTA DI EPICURO 


Epicuro insegnò in Atene la filosofia, e si attrasse 
l'ammirazione generale per il vasto suo ingegno, tanto 
nel sostenere la verità, quanto nel propagare gli errori, 
Faceva consistere il male nel dolore, ed insegnava la li- 
cenza e la voluttà per divenir felici. Richiamò l’opinione 
erronea d’altri filosofi, che il mondo sia stato fermato dal 
caso, ed impiegò tutto il suo ingegno net sostenere tale 
paradosso. Non si volle far carico dell’opinione, che tante 
parti unite insieme per accozzamento, non avrebbero 
potute formare una macchina mondiale così perfetta, 
quale fu eretta dal supremo Creatore. Il regno vege- 
labile porge argomento bastantemente valido per pro+ 
vare, che non può essere l’opera del caso; ma pas- 
sando a prendere in esame il regno animale, tanto 
più si riconosce a tutta evidenza l'assoluta impossi- 
bilità, che la formazione del mondo e di ciò che vi 
è contenuto, possa essere l’opera del caso. 

L'effetto di un fortuito accozzamento né potrebbe 
essere così perfetto, nè potrebbe durare per tanti se- 
coli. Il giro periodico del mondo sul proprio asse, con 
lanta regolarità, come degli astri celesli, può essere 
l’opera del caso? La natura è prodiga in tutto, e mas- 
sime negli animali: ma essa avrebbe potuto distinguere 
le varie specie, e conservare in ciascuna la parziale sua 
lendenza ? L’istinto delle varie specie, tanto dei qua- 
drupedi e dei rettili, sarebbe invariabile, e per tanti 
secoli? Sarebbe così costante, per l’effetto della pura 
natura, la propagazione degli animali? Passerebbero 
costantemente le singole abitudini nelle medesime spe» 


cie, come si verifiea sotto ì nostri sensi, per l'effetto - 


t 


del caso, ove non esistesse un Reggitor supremo? Non - 


si parli nè della specie umana, nè degli animali delle 
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diverse specie, ma si volga lo sguardo ai corpi ce- 
lesti e dovunque sulla machina mondiale, e tosto sa- 
remo convinti, dalle ‘cose create, che l’assunto di Epi- 
curo è un paradosso che trasse in errore tulli i di 
lui seguaci. 

Altro errore d’Epicuro fu l’insegnare a prestar cre- 
denza agli Dei; perocchè. o il mondo, con tutto ciò 
che si contiene nell’universo, è l’opera del caso, ed 
in tale supposto nulla può interessare né l’esistenza 
di Dio nè quella degli Dei; o la creazione dell’uni- 
verso si attribuisce a causa suprema, ed in questo 
caso è ammessa l’esistenza di un solo Dio. In vero 
la prova è incontrastabile. Se l’opera più stupenda è 
‘del caso, quali attributi darebbe Epicuro agli Dei, 
non ammessa ! immortalità dell’ anima? Se invece è 
l’opera d’una causa suprema, come potrà essere at- 
tribuito agli Dei un si sublime operato dell’ Onnipo- 
tenza? Cesserebbe il poter supremo, se fosse ripar- 
| tita fra gli Dei la più grandiosa facoltà che immaginar 
si.possa. Tutti d'accordo non potrebbero neppure for- 
mare una sola idea concreta, siccome è provato, e 
per analogia e per testimonianza, col prendere in di- 
samina le facoltà dell’anima. 

Menandro di Atene fu un poeta insigne, e, stando 
al giudizio di Quintiliano , sorpassò i di lui prede- 
cessori. Per la commedia mostrò di non essere infe- 
riore ad Aristofane; anzi spiegò maggior dilicatezza 
di pensieri e più finezza di gusto, tanto nella con- 
dotta dell’azione e nella sostenutezza dello stile, che 
nella scelta del soggetto e nell’ efficacia di commovere 
gli affetti. ll celebre astronomo Metone, poco prima 
della guerra del Peloponneso, osservò il solstizio di 
estate, e fissò un periodo d’anni diciannove, conte- 
nenti 235 lunazioni che portano il sole e la luna quasi 
allo stesso punto. Sebbene fosse molto proclive alla 
satira, ottenne un trionfo assai luminoso. Dagli Ate- 
niesi furono scolpiti i punti dei solstizi e degli equi- 
nozi sopra i differenti piani, e fu altronde fissato il 
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principio dell’anno, e la rinovazione degli.arconti della 
luna, e in seguito del solstizio. 


CAPO SESTO 


DELLA SCUOLA ITALICA ISTITUITA DA PITAGORA 


Quanto più era trascurata la filosofia fra i Romani, 
sei secoli prima dell’era cristiana, altrettanto erano 
in auge le scienze nella Magna Grecia e nella Sicilia. 
Pitagora istituì la famosa Scuola Italica, fissando la 
di lui dimora in Crotone nella Sicilia, verso cinque 
secoli e mezzo avanti lera cristiana, per quanto ri- 
ferisce Bruckero. Assunto per modestia il nome di 
filosofo, fu il primo a spargere nella Magna Grecia le 
tanto sublimi dottrine .dell’umano sapere, ed in ogni 
ramo di filosofia. Tatgte fu il più distinto dei di lui 
maestri, ma un così vasto ingegno nè doveva arre- 
starsi alla sola contemplazione delle scienze, già co- 
nosciute dagl’illustri suoi predecessori, e nella Grecia 
e nel suolo italico, nè alle cognizioni acquistate, nei 
vari di lui viaggi. Quanto i superbi Romani venivano 
possentemente spinti da segreta forza per la gloria, 
col valore delle armi, altrettanto i filosofi della Magna 
Grecia erano impegnati a fare progressi prodigiosi nelle 
scienze. L'amore della gloria era quindi eminente, tanto 
nei primi che nei secondi. Quelli, in forza delle con- 
tratte abitudini, riponevano la gloria nelle grandi azioni 
bellicose per la conquista; e questi nella più vasta 
e più esatta conoscenza del regno della natura, e nel 
conoscere e meglio dirigere le facoltà dell’ anima. 

Gareggiavann i Romani nel coraggio eroico e nel- 
l'abilità di fare il miglior uso delle armi; ed i filo- 
sofi invece della Magna Grecia e di tutta la Sicilia 
spiegavano vivo trasporto per arricchire umano in- 
lendimentp delle cognizioni più sublimi. e più impor- 
tanti. Giunta la coltura al pugto della maggior per-. 


30 PARTE PRIMA 


fezione, ne venne la ferocia ¢ la corruzione. La Grecia 
tanto ricca d’oratori, di filosofi, di legislatori e di 
eroi, dopo di avere fatto tremare l'Asia, ed illumi- 
nato il mondo intiero, venne soggiogata dai Romani, 
divenuti formidabili. Tanto era il trasporto di Pita- 
gora per lo studio delle scienze, che abbandonò Samo 
di lui patria, averi e la famiglia, onde trovare mag- 
giore opportunità di studiare la natura delle cose, le 
facoltà dell’ anima e l’ ordine di tutto ciò che esiste 
di mirabile nell’universo. Ferecide fu uno dei di lui 
— maestri, ed-il primo studio fu rivolto a provare tim- 
mortalità dell'anima seguendo i precetti anche di Ta- 
lete. Fu obbligato da Policrate ad espatriare; ma veduto 
che nei viaggi poteva acquistarsi cognizioni importan- 
tissime, si determinò a percorrere l’Asia e l’Egitto. 
- Formata in Crotone una scuola composti di quattro- 
cento a cinquecento discepoli, sali in poco tempu alla 
più alta fama, e per l’immenso suo sapere, e pel modo 
singolare che aveva d’istruire. Dovevano: gli scolari 
fare un noviziato da due sino a cinque anni, e du- 
rante questo tempo dovevano mantenere un perfetto 
silenzio. Usava un’eloquenza persuadeute ed una mo- 
rale molto severa. Le dottrine che professava si dif- 
fondevano in molti luoghi, e così ebbero notabile iu- 
fluenza in varie parti ed in differenti modi, sulla riforma 
dei costumi, I di lui consigli erano ascoltati e vene- 
rati anche dai magistrati. Fra i suoi discepoli ebbe Za- 
leuco di Locri e Caronda da Catania, che divennero 
insigni legislatori. L'astronomia, la fisica e la matema- 
tica, erano le scienze più confacenti al singolare suo 
genio. Le precipue istruzioni sugli astri, sui misteri 
della natura e sulla geometria, le ebbe nella Fenicia e 
nell’ Egitto. Si valeva alcune volte delle allegorie, onde 
distogliere dal vizio i di lui discepoli; ma ‘infondeva 
sempre le massime dirette alla perfezione ed alla glo- 
ria, senza perdere di vista la virtù. 

Apprese molte cognizioni dai sacerdoti della Fenicia 
e dell'Egitto; ma ebbe i primi insegnamenti da Er- 
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modamonte e da Lesbo Ferecide. ll genio suo singo- 
lare, con una intensa applicazione, ecelissò in breve 
tutti i primi suoi precettori. Fece fiorire l’Italica Scuola, 
cominciando dalla musica e dall’arilmetica, sulle tracce 
dei magi della Persia e della Caldea, dove da Cam- 
bise conquistatore era stato trattato qual prigioniere. 
Divideva.la filosofia in teoretica e pratica, parlando 
con quella, di Dio, dell'anima, e delle cose corporee; 
e con questa, soltanto della morale. Egli riguardava 
Dio come uno spirito, o una intelligenza diffusa in 
lutta la natura ,.a cui dovevano essere soggetti gli 
Dei inferiori, i demoni e gli eroi. Secondo i suoi prin- 
cipj, erano rette dalla providenza le principali pro- 
prietà; ma le subalterne le attribuiva alla fortuna ed 
al consiglio umano. Riguardava le anime come una 
parte della divina essenza. Ammetteva la trasmigra- 
zione. dele anime degli uomini in quelle dei bruti, 
e viceversa, giusta le massime che aveva apprese dagli 
Indiani. ! 

Riponeva la felicità, nella tendenza dell'animo a scio- 
gliersi dai legami e dagl’impedimenti corporei. Il mondo 
veniva da lui reputato eterno. Molti filosofi posero in 
pratica le di lui dottrine, e i primi tra essi furono: 
leeta, distinto matematico. ed astronomo dei più rino- 
mati, riguardato come lo scopritore del movimento 
diurno della terra; Timeo, che studiò la natura, e 
lasciò un trattato sull’anima del mondo; Olcello, che 
scrisse un trattato dei regni e dei re; Empedocle, che 
stabili per principio di tutte le cose la concordia e 
la discordia, e fu il primo ad usare la melodia. dei 
versi nei concetti filosofici; Filolao, che si applicò sin- 
golarmente nella fisica e nell’astronomia; Archita ta- 
tantino, che trovò la duplicazione del cubo, il primo 
ad applicare la geomelria alla meccanica; Ipparco , il 
primo a scoprire il moto retrogrado delle stelle, da 
ponente a levante, con l'indicazione degli equinozi, 
ed un catalogo delle stelle. 

Scorrendo le antichità ancora più remote, si trova in 
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tutti i popoli una morale, che ha per base una reli- 
gione, avente il culto di um essere supremo e la cre- 
denza d’una vita avvenire. Mosè risale ai primi tempi 
del mondo, e rappresenta una morale religiosa in quelle 
prime famiglie, che fu tramandata a quella di Noè, 
e diffusa fino a quella di Abramo, primo padre degli 
Ebrei. Anche Esiodo ed Omero descrivono i riti di 
varie religioni delle più antiche. Dai rapidi progressi 
dei Caldei nelle scienze si ebbero effetti straordinari]. 
Risulterebbe dalla morale egiziana, che, dopo morte, 
andranno nel celeste e divino consorzio quelli che sa- , 
ranno: esenti da colpe, e che avranno onorato Dio ed 
i genitori. Varie sono le pene destiuale pei diversi 
delitti. Viene ordinato di far osservare fe leggi del 
matrimonio, di punire l’adultero con mila colpi, e re- 
cidere il naso all’adultera. 

Affermasi da Voltaire, che anche i Cinesi onorano 
un Essere supremo , padre dei popoli, premiatore e 
punilore giuslissimo, che pose fra l’uomo e lui una 
eorrispondenza di preghiere e di bencficj, come di 
peccati e di gastishi. Anche gli antichi Arabi, i Fenicj 
e gli Etiopi stabilirono la scienza dei costumi, e le loro 
Jeggi. Si pone in dubbio da varj eruditi, se sieno stati 
ì Fenicj maestri degli Egiziani, o questi gl’istruttori 
in origine di quelli; ma fu riconosciuto, che varie 
usanze furono comuni ai popoli d'ambe le nazioni, 
senza risolvere quali sieno stati effettivamente a fare 
più felici progressi nella morale e nelle altre scienze. 
Sorsero bambine: le scienze e le lettere nella Grecia, e 
fatto riflesso che, rigaardati i Greci nella primiera loro 
origine, erano rozzi, selvatici e vagabondi, quasi senza 
norme di società, sembra quasi impossibile che potes- 
sero salire a tanta gloria. 

Divernero col tempo i Greci maestri dei barbari, 
de’ quali essi erano stati discepoli. Così si eressero 
padri .e maestri dell’ umanità e della dottrina, come 
della religione e delle leggi di quasi tutte le terre. 
Da ciò ne viene che i popoli, per quanto sieno rozzi 
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ed incolti, sono sempre più suscettibili d'una maggior 
coltura, quanto più sono favorevoli le circostanze. I 
primi ad introdurre tra i Greci qualche umanità, e 
con essa la coltura dell’ intelletto, furono alcuni av- 
venturieri procedenti dall’Egitto. I Titani, Osige stra- 
niero, Cecrope egiziano ed altri conquistatori, furono 
i primi maestri dei Greci, tanto di religione e di gen- 
| tilezza, quanto di morale e di politica. Vi furono altri 
maestri al primo sorgere della poesia nella Grecia, e 
questi furono: Orfeo, Amfione, Museo, Melampo, Esiodo 
ed Omero. Varj altri cantavano in versi le beneficenze 
del cielo, e celebravano le azioni magnanime. 

I primi a portare la civilizzazione nella Grecia fu- 
rono, a non dubitare, o Egiziani, o uomini ammae- 
strati nell'Egitto ; e quindi si deriverebbe una somi- 
glianza di istituzioni tanto morali quanto religiose. Nel 
tempo di Pitteo e di Teseo, poco dopo i primi giu- 
dici d' Israele, la scienza che fioriva nella Grecia con- 
sisteva priocipalmente in alcuni aforismi, in proverbi 
ed in brevi sentenze morali; per cui la produzione 
di Esiodo, intitolata le Opere ed i giorni, sali a’ suoi 
tempi a molta reputazione. Al tempo di Esiodo la Gre- 
cia sorgeva appena dalla prima. infanzia. I poeti di quella 
età remota, e massime i tragici più celebri, ebbero 
cura d’inserire dei buoni precetti nelle loro opere. 
Omero somministra i modelli più perfetti. Mentre i 
legislatori porgevano alla società le prime leggi della 
vita civile, la morale faceva i primi passi. Da questo 
punto Licurgo, di cui già si è fatto cenno, cominciò 
a redigere un nuovo sistema di legislazione. 

Fino al tempo di Talete, come già si è veduto, i 
progressi nella Grecia furono piuttosto lenti; ma da 
quell'epoca cominciò una miglior coltara, avendo Pi- 
tagora data una potente scossa tanto agl’ ingegni ita- 
liani, come a quelli di tutta la Grecia. Arricchi la 
morale d’ottimi precetti, e fu il primo a dare norme 
filosofiche della virtù. Il sistema eopernicano trae la 
sua origine dalla scuola di Pitagora. Fin d’allora fu 
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riconosciuto che la terra si aggira intorno al proprio 
asse; scoperta che da Cicerone verrebbe attribuita ad 
Icela siracusano, uno dei più distinti allievi di quel- 
l’ insigne filosofo. Pochi filosofi conta PF antichità che 
abbiano avuto tanto acume. La sua scuola non: po- 
teva salire ad una maggior fama, chè Piatone venne 
espressamente in Italia onde conoscere i discepeli di 
sì grand’uomo, e per apprendere le loro opinioni per 
opportuna norma. 


CAPO SETTIMO 


DELLA COL'TURA NELLA GRECIA SINO AL SUO DECADIMENTO 


Atene fu per molti secoli l’emporio dei dotti nella 
coltura delle lettere, delle scienze e delle arti. La Grecia 
conlinuò a fàre progressi grandiosi, fino á che si av- 
vicinava il punto della cessazione della sua politiea esi- 
stenza. Quando cominciava a infievolirsi la virtù, sce- 
mava in proporzione la-gara della gloria. Risuonavano 
le aringhe dei più eloquenti oratoti, quando era per 
subentrare il desiderio eccessivo del lusso e di va- 
riali divertimenti. Quanto più questi si diffondevano, 
altrettanto la discordia stendeva le malefiche sue ra- 
mificazioni. Cominciavano pertanto le aringhe a per- 
dere della virile loro robustezza, e le scienze a farsi 
stazionarie; ma non potendo essere spenta la gloria 
dei sapienti, se non colla morte, si riproducevano le 
` aringhe più eloquenti di prima, nel trambusto della 
maggiore discordia fra Sparta ed Atene, quando ap- 
parivano i primi preludj della decadenza. 

Sorgevano quasi per prodigio in Atene uamini di- 
stinti da ogni lato, ed accorrevano ivi letterati da tutte 
le’ parti del mondo iacivilito, onde attingere Alta sor- 
gente d’una eloquenza piena di facondia e d’una fi- 
losofia la più sublime e la più istruttiva. Lisia fa uno 
dei primi oratori avanti di Demostene. I di lui ge- 
nitori eran di Siracusa, ove fioriva fin d’allora lelo- 
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quenza. Si vedrà in altro luogo che vuole essere fatta 
una distinzione dell’eloquenza che esige argomenti gravi 
per muovere gli affetti del cuore e persuadere, da quella 
che serve ad esprimere i concetti della mente, con 
quei modi d’elocuzione che sono i più addicevoli an- 
che nelle scienze. Non è qui d’uopo entrare nell’ar- 
gomento della vera origine, chè i Siciliani si sono di- 
stinti singolarmente fino dal tempo di Pitagora, e i 
Greci avevano dati saggi d’un’arle vicina alla per- 
fezione, nel tempo di Omero. Ciò non pertanto le pri- 
me reġole dell’arte della parola, furono date da Lisia 
e da Corace, come si esporrà a suo luogo. , 

Benchè la Scuola Italica fosse il vero emporio dei 
più valenti letterali, e che ivi fossero maravigliosa- 
mente coltivate tutte le scienze tramandate alla po- 
steriltà, niuno dei più dotti ed imparziali oserà ten- 
lare di rapire ad Atene il merito singolare della pre- 
minenza in ogni ramo di sapere, per essere il luogo 
in cui nacque la morale più filosofica e più consen- 
lanea alla verità, sui dati di quella originaria dell’E- 
gitto. Abolite le sanguinarie leggi di Dracone, di cui 
si è altrove fatto cenno, fu eretto, come già si disse, 
l'’Areopago, ed istituito un Senato, condannando al- 
l'esilio quelli che all’ evenienza non difendessero la 
patria. Furono prese sì calcolo le massime di Zoroa- 
stro, legislatore persiano, e così quelle di Confucio, 
uno dei più antichi e dei più celebri sapienti della 
China ; ma la morale della Grecia riusci la più con- 
forme alle originarie leggi egiziane. 

Socrate, del quale già si è parlato, è sorto in Atene, 
e fu l’uomo più grande ed il più onesto dell’antichità, 
Rivolse i propri studi alla filosofia con una costanza 
corrispondente al profondo suo ingegno ed all’ inegua- 
gliabile di lui sagacità. Stabili alcuui principj di mo- 
rale, che sono in armonia con quelli dati da Mosè. 
Mostrò essere la pena inseparabile dalla trasgressione, 
e che essa non solo è riposta nel gastigo portato dalle 
leggi, ma eziandio negl’interni rimorsi, nelle ripren- 
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sioni fatte dalla ragione, nella memoria del delitto, ed 
‘in altri mali che sieguono la colpa. L’adempimento 
delle leggi divine costituisce il culto della vera mo- 
rale. Pregando, si debbe domandare semplicemente 
il bene. La riverenza ai genitori, fu data per dovere. 
‘Così la restituzione dei beneficj e la gratitudine ai be- 
nefattori. Tali precetti, con molti altri, sono compresi 
nella morale di quel Saggio dell’antichità. 

La virtù si faceva da esso consistere nella sapienza, 
considerata nella vera conoscenza della verità, appli- 
cata all’emendazione dello spirito, quale origine delle 
buone opere, il fondamento dell’utilità e della eterna 
beatitudine. In' tal modo si vogliono conformi alla ra- 
gione le opere ed i pensieri. Data un’idea generale della 
virtù, ne descrive le bellezze singolari, e passa ad ac- 
cennare l’orrore del vizio in generale ed in particolare. 
Fra i dọveri ricordati raccomanda la salute del corpo, da 
cui dipende eziandio quella dell’anima, di far di tutto 
onde conoscere sè stesso, l'opportunità di avezaarsi alla 
fatica ed alle disgrazie, onde poterne sostenere il peso 
con coraggio, quando avvengono ; osserva essere prefe- 
ribile la vita laboriosa e dura, alla molle ed alla dilicata; 
doversi frenare le volontà del corpo; considerare la 
superbia contraria alla felicità, da essere ricercata in 
noi stessi e non in altri; essere, la buona costituzione 
dell'animo, la vera nobiltà; doversi far consistere la 
ricchezza nel contentarsi del meno, e guardarsi dal 
troppo; essere la quiete delľ animo la migliore cosa 
che si possa possedere ; essere prossimo alla divinità 
l’abbisognar di poco per essere la stessa divinità, il 
non abbisognar di nulla. 

Passa a considerare l’uomo in società, ed a fare 
di essa la distinzione: in generale, in domestica ed in 
politica. Alla prima inculca la fede, la veracità, la 
giustizia. l’urbanità, la cortesia, la liberalità, la bene- 
ficenza, l’amicizià ed altre virtù sociali. Biasima i vizi 
come contrari e. perturbatori della publica armonia. 
L'uomo onesto e socievole debb’essere tanto buono, 
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quanto ama di apparire. I coslumi debbono essere 
tali da doversi credere alla parola , come ad un giu- . 
ramento. Porge utili suggerimenti anche sull’agricol- 
tura e sulla vigilanza economica. Suggerisce di fug- 
gire l ubriachezza, il giuoco e gl’inutili piaceri. In- 
segna i doveri dei padroni verso i servi, e così di 
questi verso di quelli, come delle mogli verso i ma- 
riti e viceversa. Raccomanda l’onestà come la miglior 
difesa, l'uniformità nell’adempire quanto è prescritto 
dalle leggi, i premi alla virtù, la punizione all’ingiu- 
stizia, d’inleressarsi a conciliare i nemici, come a 
mantenere la concordia e l'armonia anche nella plebe. 

Varj discepoli di Socrate istituirono altre differenti 
scuole, e tra essi Fedone instituì la scuola Eliaca, 
denominata quindi Erelriaca, Euclide institui la scuola 
Megarica; Aristippo la Cirenaica ; Antistene la Cinica; 
Platone |’ Academica , dalla quale ne derivarono altre 
istituzioni. Quanto più crescevano le scuole, altret- 
tanto s’introducevano variazioni. Fra tutte le Sette 
derivate da un tanto maestro, la più distinta fu 
quella di Platone, al quale furono profuse le mag- 
giori lodi in tutte le età, sebbene la di lui morale 
sia stata soggetta a varie vicende, come tutte le altre, 
sulla diversità dei costumi. Platone stabilisce per base 
della sua morale, le due verità fissate anche dal. suw 
maestro, che sono: l’esistenza di Dio e l’immortalità 
dell'anima, la quale per necessaria essenza si rende me- 
ritevole di premio o di pena nella vita futura. Poneva 
per principio, che il bene debbe essere il fine a cui 
tendono tutte le nostre azioni. Distingue il bene per- 
eccellenza e sommo, dal comune, facendo consistere. 
quello nell’ Essere infinito, padre e causa universale 
di tutti gli esseri, e questo nella felicità che si ottiene 
colla tranquillità dell'animo e F esenzione dai mali tanto 
fisici che morali. Tutto viene dichiarato come nulla, 
senza la cognizione ed il possesso del sommo bene. 

Soggiungeva lo stesso filosofo che,. sebbene tutti 
gli uomini aspirino al sommo bene, non giungonò 
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però mai a conoscere bastantemente ; molivo per cui 
a questo mondo, niuno può essere perfettamente fe- 
lice. Dal godimento di un bene, quale emanazione 
del sommo bene, ne viene la felicità che si può ot- 
tenere in questa vita. Il complesso della virtùe delle 
scienze, effetto della santità, dell’ onestà e della giu- 
stizia è ciò che può essere assomigliato al sommo bene. 
In ciò l'uomo viene assomigliato a Dio, e dall’ amore di 
‘quello ne deriva un piacere puro, onesto e senza aleun 
rimorso, che è la felicità ottenibile in questa vita, 
anche in mezzo a tutti i mali dai quali possiamo essere 
travagliati. In mancanza di sì valutabili requisiti ve- 
niamo reputati infelici, comecchè nella dovizia di molti 

beni. ° 

L'anima ritorna all’ Essere supremo ; simile a lui, 
immortale, libera dall’ ignoranza degli errori, e dalle 
passioni, ond’ essere felice per tutta P eternità; ma 
quando si ritira da questo mondo, debb’essere sce- 
vra da ogni mondezza, raccolta in sè slessa, filoso- 
fando colla verità. Non debbe essere intrapresa alcuna 
azione, se non dopo di aver pregato Dio. Dobbiamo 
persuaderci dalla ragione, che sono rigettate le pre- 
ghiere ed i sacrifici di tutte le anime impure. Quel 
sommo filosofo stabili in siffatto modo le regole del 
culto religioso, e passò a dare norme opportunissime 
di diritto e di società nella vita civile in commercio 
cogli uomini. Insegna a fare la scelta dei magistrati. 
Stabilisce le norme per i matrimonj e per, 1’ educa- 
zione. Tratta dei testamenti e delle tutele; porge trac- 
cie stimabili sì per la guerra che per la pace, e così 
parla filosoficamente sopra vari argomenti nel diritto 
civile. Quanto fu saggio nel porgere le traccie d'una 
tanto stimabile morale, altrettanto fu eloquente nel- 
1’ esposizione. 

Allorchè in Atene sorgevano uomini sommi per l'e- 
loquenza, avvenivano meravigliosi progressi anche 
‘ nella filosofia e relle varie scienze contemplative. Dopo 
dati alcuni cenni della morale di Platone, non sarà 
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« fuor di luogo il ritornare alla scuola dei Peripatetici , 
una delle più illustre fra le Sette d’ Atene, delle quali 
si è parlato al capo IV. Sebbene i principj di Aristo- 
tele differiscano poco da quelli del tanto celebre di 
lui maestro, è però mestieri parlare di nuovo an- 
che di quelli. Alla felicità contemplativa d’un sommo 
bene, la più nobile e la più degna dell’ eterna intel- 
ligenza , aggiunse quella dell’ uomo sociale, come la 
più conforme all’ intelligenza umaua ed alla natura. 
Fissata anche da lui l’ eterna felicità, nella vita fu- 
tura, collocò quella della vita presente nella somma 
di tutti i beni che convengono alla natura umana. 
La di lui morale è diretta a regolare tutte le nostre 
azioni, seguendo la ragione nell’esercizio della virtù. 

L’amicizia viene definita per una compagna della 
virtù necessaria alla felicità della vita, che si farebbe 
consistere in una perfelta e scambievole benevolenza 
di amor reciproco, avente per base o il piacere, o 
l'utile o la virtù. Tale amicizia, senza esitare, è la 
più commendevole che si trova fra gli uomini one- 
sti, ché le altre amicizie sussistono anche fra i mal- 
vagi. Aristotele prima di morire aveva consegnati tulti 
i preziosi suoi scritti a Teofrasto suo discepolo, e que- 
sti li ha quindi passati a Neleo di Scepsi. Rimasti per 
molto tempo ammucchiati cogli scritti del medesimo 
Teofrasto presso Neleo, dal quale erano stati traspor- 
tati alla di lui patria, cominciarono a soffrire per in- 
euria nel custodirli; ma giunto a notizia dei depo- 
sitarj inesperti di lui successori, che il re di Perga- 
mo profondeva somme ingenti per raccoglier libri, onde 
formare una magnifica biblioteca, ebbero a ritenere 
che sarebbe stata una grande sventura, ove fossero 
caduti nelle mani di lui, e fatti di publica ragione. 
Con pazzo consiglio si determinarono per ciò a na- 
sconderli in un’'umida grotta sotterranea, ed ivi ri- 
masero sepolti per cento e trenta anni. 

Finalmente i detti preziosi scritti, furono venduti a 
Teio Apellicone, che aveva formata in Atene una ricca 
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biblioteca, e questo ne ebbe presto a riconoscere il raro 
pregio. Si accinse a riparare i varj guasti in essi ri- 
scontrati; ma da siffate riparazioni non ne potevano 
derivare che delle incongruenze, per avere aggiunte 
delle cose a di lui capriccio. Avvenuta la morte di 
Apellicone, la tanto magnanima Atene rimase in poter 
di Silla, qual vincitore, e quindi esso pensò a far tra- 
sportare a Roma accennata biblioteca, e con essa 
tutti i libri d’ Aristotele e di Teofrasto. Il biblioteca- 
rio permise al grammalico Tirannione, grande ama- 
tore di Aristotele, di prendere gli seritti di questo 
filosofo; e Tirannione operò delle ‘altre emende a ri- 
. paro degli accaduti guasti, ed in seguito si occupò 
eziandio il ‘greco filosofo Andronico da Rodi, che era 
in Roma nel tempo di Cicerone. Riempi diversi vuoli, 
mon anco in verun modo riparati, e fece publicare 
i corrispondenti manifesti. 

Si pretende che il primo a tradurre alcune opere 
| d’Aristotele, dopo le invasioni barbaresche, sia stato 
il dotto Ermanno, ‘monaco del monastero di Augia, 
nel secolo x1; ma allri riterrebbero, che sia stato Jacopo 
Chierico veneziano. Si conobbero in Francia le opere 
di quel celebre filosofo nel secolo xn e nel xii; ma 
per avere alcuni preso argomento da quei libri onde 
spargere sentenze eretiche, fu ivi promulgata una legge 
nel41209, che le opere stesse dovessero essere date alle 
fiamme, proibito il farle copiare, il leggerle ed il ri- 
tenerle. Permesso nel 4245 di leggere le opere ap- 
partenenti alla dialettica nell università di Parigi, e 
mitigato ancor più il divieto da Gregorio IX nel 4234, 
si passò ai tempi di Federico II; ma, o per mancanza 
di valenti traduttori, o per le orribili vieende delle 
guerre, né ha potuto risorgerela filosofia d' Aristotele, 
nè quella degli altri uomini sommi della Grecia. Quel- 
l'Imperatore tanto splendido nel proteggere le lettere 
. e le scienze, come si vedrà a suo luogo, fece tradurre 
alcune. opere d’Aristotele e d’altri antichi filosofi, che 
erano scritte, alcune in lingua greca, ed altre in lin- 
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gua arabica, all’utile scopo di promuovere, nel mi- 
glior modo anche lo studio delle scienze filosofiche, di 
cui ne erano rimaste pochissime traccie. 

Alle premure di Federico II, dirette a diffondere nel 
miglior modo la filosofia d’ Aristotele, si debbono ag- 
giungere quelle eziandio di Manfredi, il quale fece 
pure tradurre le opere dialettiche e matematiche dello 
stesso celebre filosofo. Nelle adunanze più colte si par- 
lava quasi esclusivamente di quelle produzioni, e quindi 
furono passate all'università di Parigi, affinchè fossero 
adottate per la filosofia scolastica. Urbano IV, di gloriosa 
memoria, sorpassò Manfredi re di Sicilia, e l’imperatore 
Federico II, nella splendida protezione delle lettere 
e delle scienze. Spiegò tutto l'impegno per la filoso- 
fia, e ne oltenne quell’ avanzamento che non si è po- 
luto conseguire prima, a fronte di ripetuti guiderdoni. 
A quel Pontefice, di- nascita francese, informato delle 
massime della già colta Italia, è dovuto il risorgimento 
della filosofia. Non solo tolse il divieto per la lettura 
delle opere d’ Aristotele, ma operò vigorosamente ond» 
fossero tradotte nella lingua del Lazio, e diffuse nel 
miglior modo da ogni parte. 

Quantunque le opere di Aristotele, che si riferiscono 
alla dialettica, fossero già state tradotte, ed anche pas- 
sate alle università di Bologna, di Parigi e di Napoli, 
onde se ne valessero per l’istruzione logica, manca» 
vano tuttavia le versioni di quelle riferibili alla mo- 
rale ed al corso completo di filosofia. Il merito del 
risorgimento delle scienze degli antichi, passate per 
tanti secoli in dimenticanza, era riserbato a Federico II 
ed a Manfredi, splendidi protettori, e quindi ad Ur- 
bano IV, che sorpassò tutti i di lui antecessori nella 
prolézione, come si è già osservàto, sì per le lettere che 
per le scienze. Quel rispettabile Pontefice teneva alla 
propria mensa gli uomini più dotti, e trattava con essi 
quasi sempre di argomenti importanti, o di lettera» 
tura, o di qualche scienza. Una delle sue più ardenti 
brame era quella di propagare nel miglior modo la 
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eoltura dell’intelletto umano. In quei tempi nissun’al- 
tra filosofia era tenuta in tanta venerazione, quaato 
quella di Aristotele: ma i difetti che si riscontravano 
nelle varie versioni arabiche, e le scarse cognizioni 
della lingua greca, lasciavano desiderare che si ac- 
cingessero uomini distinti nel sapere e nella saggezza, 
onde riparare più opportunamente ai guasti dei quali 
si parlò in altro luogo, e farne esatte traduzioni e lo- 
devoli commenti. 

Il più dotto nel tempo di Urbano IV era, a non 
dubitare, san Tommaso d’ Aquino, stato chiamato a 
Napoli da Federico II ad insegnar il diritto canonico 
e civile; quindi all'università di Parigi per la cattedra 
di teologia, e finalmente in Roma alla Corte pontificia, 
eome teologo, che fu dei più celebri. Tutte le opere 
d’Aristotele, che per bolle pontificie dovevano essere 
date alle fiamme, con severo divieto di tenerle e di 
farne lettura, sotto l’insigne Urbano IV dovevano es- 
sere studiate da tutti, per espresso suo volere. ll suc- 
cessor di Pietro non errò a trascegliere san Tomaso 
d’ Aquino, uomo di si vasto ingegno e di così pro- 
fonda dottrina, a tradurre e commentare le riferite- 
opere, ch'erano eminentemente lodate anche da chi 
non le conosceva, tanta era la venerazione per Ari- 
stotele, quando la filosofia era: per risorgere sui mo- 
delli più perfetti delle scuole greche dell’antichità. 


CAPO OTTAVO 


DEL ROMANI SINO DALL’ ORIGINE 
Quando per pradigio incomparabile furono tevati 
dal Tevere quegli avventurosi gemelli, che dovevano 
fondare la città destinata a divenire in seguito la ca- 
pitale di tutto il mondo, l’Italia ancora era selvag- 
gia, tranne |’ Etruria e parte della Sicilia. Quei, gio- 
vanetti attinsero alle prime scuole etrusche, e quindi 
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si accinsero alla più grandiosa impresa, che potesse 
immaginare mente umana. Mentre nella Grecia si can- 
fava la gloria degli Dei, con una sublimità incompa- 
rabile di pensieri e di grazia, spiegava il popolo ro- 
mano un carattere marziale: di: forza, di grandezza, 
di gravità e d’amor di patria. Contrastava nella Grecia 
la saviezza colla follia, ma i più grandi scienziati si 
univano ai più rinomati conquistatori ed ai più saggi. 
Fondavano le migliori leggi con virtù luminose, e si 
rendevano modello a tulto il mondo e nelle lettere e 
nelle scienze. Gli austeri Romani, al contrario, ave- 
vano per iscopo principale lamor di patria e la Wa- 
ma della conquista. Riguardavano nei primi tempi le 
scienze come nocevoli al maggior interesse, e dirette 
a diminuire il coraggio, anzicehè ad accrescerlo ed a 
fortificario. , 

Sebbene fra i Romani sieno succeduti uomini for- 
niti di alle virtù e di singolar talento, la coltura nelle 
scienze non prosperò\mai, nè sotto i re, nè sotto i suc- 
cessivi consoli, non essendo mai sorto neppure un filo- 
sofo che potesse sostenere il confronto con quelli della 
Grecia. Un suolo che conteneva popoli quasi selvaggi, 
con culto rozzo e costumi pastorizj, già si appalesava 
sotto l'influenza d'un clima ridente. Prevedevano i dotti 
del mondo incivilito, che nella folla degli avventurieri 
doveva un. giorno divenire Roma la siguora di tulti i 
popoli, e P Italia la sorgente di ogni sapere, destinata 
ad irrigare tutta Europa. 1 popoli barbari de’ primi 
tempi trassero la loro prima civilizzazione dall’Egitto 
e dalla Fenicia; ma i popoli d’Italia debbono il loro 
incivilimento a quelli della Grecia, prima che si desse 
mano ad erigere la città, che doveva poi divenire la 
capitale di tutto il mondo, e la sede perenne dei Pon- 
tefici. 

Paoezio fu il primo a portare le lettere dalla Grecia 
in Roma, ed a diffondere i primi semi delle scienze. 
Scrisse un trattato sui doveri dell’uomo, che fu poi 
lodato anche da Cicerone; ma prevalendo l’opinione 
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che le scienze dovevano essere riguardate come ten- 
denti ad infievolire il coraggio, non si onorava in Roma 
che la guerra e l’agricoltura. Domenico da Faleno, qual 
oratore, acquistò una luminosa reputazione; ma nella 
sua eloquenza, né vi era la forza, nè l’attrattiva di 
quella usata in Atene. Abbondava di grazie nella mira 
di riscuotere applausi; ma mon veniva sempre rag- 
giunto, l’importante scopo di persuadere. Lo stile era 
fiorito, ma il modo tenuto onde dipingere i vizj e 
le passioni, non era commovente al segno da muo- 
vere gli affetti. Prima che si assogettasse Perseo re 
diMacedonia all’impero dei Romani, erano quasi ignote, 
trai guerrieri più valorosi, le lettere e le scienze. Erano 
poco meno di sei secoli, gli anni di Roma, in cui 
null’altro si curava-se non il valore delle armi. Venne 
quindi in Roma anche Polibio, celebre storico, ed è 
concorso maravigliosamente esso pure a destare fin 
da principio l’amore del sapere. 

Nei primi cinque secoli di Roma si osservavano le 
leggi date da Romolo. L’ordinaria educazione doveva 
essere diretta a migliorare l'agricoltura, ed a divenir 
valenti nell’arte della guerra, anzicchè nella coltura 
dello spirito. Si ba da Dionigi d’Alicarnasso che era 
vietata la coltura delle lettere e delle scienze, nella 
* mira di non affievolire il valore marziale per le im- 
prese bellicose. Quindi. nè si conosceva il pregio delle 
opere di merito, nè il vantaggio derivabile dallo studio, 
considerato in quei tempi come frivola occupazione 
non: conveniente alla gravità d’un cittadino. Formate 
le prime abitudini alla ferocia per le conquiste, ed 
alla noncuranza per la coltura dello spirito, nè vol- 
lero approfittare nei primi cinque secoli degli scien- 
ziati adiacenti dell'Etruria, nè di quelli che abitavano 
la Magna Grecia. I soli Greci erano tenuti dai Ro- 
mani. in considerazione, tanto per le lettere e -per le 
arti, come per le scienze, reputando indegne tutte Je 

altre nazioni di venire a confronto colla grandezza e 
`~ colla maestà romana. 


- 
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Il bisogno d'interpretar le leggi per l'applicazione, 
ebbe a dare la prima scossa.alla coltura dell’intelletto, 
Papirio, al tempo di Tarquinio il superbo, per volere 
del Senato, raccolse tutte le leggi, state promulgate 
dai predecessori, affinchè non si mandasse ad effetto 
l'abbominevole di lui disegno di abolirle tutte, onde 
reggere l'impero a capriccio, da uomo superbo e stra- 
vagante; quale si dimostrava. Fu quindi formata una 
raccolta delle varie leggi, e questa ebbe la denomi- 
nazione di Codice papiriano. Al principio del quarto 
secolo di Roma, fu creata una commissione composta 
di tre cittadini, destinata a portarsi in Atene ed in 
altre città della Grecia, a raccogliere le migliori leggi 
per quindi sottoporle ad una magistratura di dieci in- 
dividui, all’ uopo di adattarie, onde formare di esse 
un corpo solo, il che venne opportunamente eseguito. 
Il regolamento che venne formato sulle basi delle mi- 
gliori leggi dei diversi luoghi della Grecia, fu poi de- 
nominato: Raccolta delle leggi delle dodici Tavole. Ri- 
sulta anche da ciò che il popolo romano, vantando 
particolarmente il valore delle armi, fu costretto a 
rivolgersi ad estere nazioni, tanto per la coltura rico- 
nosciuta indispensabile, quanto per le arti, il che av- 
venne per ben cinque secoli. 

Dall’avere i Romani, dopo la metà del quinto se- 
colo, conquistata l’Etruria e la Magna Grecia, assog- 
gellato, al principio del secolo sesto, parte della Si- 
cilia, e portate le armi valorose in Cartagine, ne de- 
rivò che molti dotti d'ogni genere s’introdussero nella 
magnifica città di Roma. Dall’immediata comunicazione 
dei dotti di estere nazioni, ne venne l’ incomincia- 
mento della’ coltura anche dei Romani, che non erano 
per anco stati fuori dell’Italia. Ciò non pertanto essi 
reputavano indegni di loro tutti gli stranieri, come 
già si disse, fuori dei più valenti della Grecia. Livio 
Andronico dopo gli anni di Roma 340, produsse il 
primo componimento teatrale in quell’ alma città, e 
così il teatro dei Romani trasse la sua origine dai 
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Greci. Ridusse aleune favole ad azioni teatrali, ed in 
quel genere di componimenti attrassero i primi ap- 
plausi. Il secondo fra i poeti latini fu Nevio Gnevo 
che si distinse in Roma. ‘Ennio calabrese, nel sesto 
secolo di Roma, si mostrò valente e per le armi e qual 
poeta, e singolarmente per il poema epico. 

Ennio Gnevo della Campania si è fatto un gran Bo- 
me, negli annali da lui scritti, coll’avere in essi narrate 
le imprese più ragguardevoli dei Romani, e particolar- 
mente quelle di Scipione. Scrisse inoltre molle comme- 
die, degli epigrammi e delle satire: ma queste non si 
mantennero in considerazione, come gli annali. Venne 
Terenzio, di nascita cartaginese, e colla produzione sulle 
scene di sei commedie che scrisse, ottenne onori e ge- 
nerale applauso. Plauto ha pure scritte varie commedie, 
e sebbene non abbia eguagliato il poeta cartaginese, 
venuto in Roma, meritò pure degli elogi per le fa- 
cezie. Andavano prosperando le leltere, e singolar- 
mente la poesia; ma i componimenti dei poeti ro- 
mani di quei tempi, non possono sostenere il con- 
fronto con quelli degli autori greci, il che si attribuisce 
da Cicerone m:desimo al poco conto in cui i Romani 
tenevano i letterati, essendo i progressi dell’ umano 
sapere in ragione diretta degli onori e dei guiderdoni. 

Per ben cinque secoli e quasi quattro lustri, fu 
priva di scuole la città di Roma. Nissun’ altra istru- 
zione si diffondeva per tutto quel tempo, se nou i 
principii elementari. Nè s’insegnavano le scienze, né 
si curava la coltura della lingua greca, nè delle orien- 
tali. Bopo che Perseo, figlio di Filippo, ultimo re di 
Macedonia, fu vinto da Paolo Emilio’ e tratto a Roma, 
furono ricercati tutti quelli che si erano prestati a 
di lui favore. Varj di essi furono puniti colla morte, 
ed altri non ebbero altre molestie, fuori di quella d’es- 
sere obbligati a trasferirsi in Roma, onde venissero 
eseguiti i corrispondenti giudizj. Fra essi vi erano ce- 
lebri letterati ed anche filosofi valenti. I più distinli, 
venuti in tale incontro, furouo il rinomato Polibio ed 
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il medesimo Panezio, poc'anzi nominato. ll giovane 
Scipione africano, uno dei primi e più valorosi con- 
dottieri de’ tanto rispettabili eserciti romani, nel con- 
versare con Polibio, fu talmente convinto dai modi 
e dalla di lui eloquenza, che fu penetrato da senti- 
mento di profonda stima e da ardente brama d’essere 
da lui istruito nell’ eloquenza e nei principj della fi- 
losofia. 

Mentre il giovane Scipione onorava in modo straor- 
dinario i letterati più famosi. della Grecia, tenendo 
con sè i più distinti, come faceva Cajo Lelio, co- 
minciava in Roma la coltura dell’ intelletto umane. 
Si vedevano i più nobili e più distinti cittadini farsi 
discepoli di filosofi greci, e così sorgeva una lauda- 
bile gara anche nel farsi istruiré dai precettori più 
dotti e più eloquenti della Grecia. D'urdinario gli uo- 
mini più versati nelle lettere e nelle scienze si radunano 
nel luogo in cui il governo è più potente, e nella proba- 
bilità di poter prestare utili servigj, e per la maggior 
facilità di poler conseguire cariche ragguardevoli, onori 
e ricchezze. Roma dava a divedere fin da quei tempi, 
colle molte vittorie, che doveva divenire il luogo più 
imponente di tutto il mondo. D'altra parte era ben noto 
ai vicini paesi, solto differente dominio, quanto fosse 
necessaria la coltura dei Romani, e quale accoglimento 
abbiano avuto Panezio e Polibio, per concepire l’idea 
di quell'avventuroso incontro che si appalesa in ogni 
uomo saggio. À | 

Si dee poi anche aggiungere, che un governo quanto 
più è vasto e rispettabile per l’ opulenza, tanto più 
abbisogna di ottime leggi e di valenti magistrati, onde 
farle eseguire. Quindi la tendenza agli onori per l’a- 
more: della gloria, era di sprone possente agli stra-. 
nieri dotti di tutte le nazioni incivilite. Si recavano 
a Roma filosofi e letterati da tutte le parti. Ma quando 
il loro numero era ragguardevole, e che i cittadini 
cominciavano a gustare i vantaggi prodotti dalla col- 
tura dello spirito, il Senato: temendo si corrompessero 
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gli aviti costumi, negli anni di Roma 592 emanava il 
severo editto còl quale commetteva al Pretore di al- 
lontanare tanto i filosofi, quanto i retori. Comecehè 
il Senato avesse emanato un editto sì pregiudicevole 
allo sviluppo dell’ umana intelligenza. già erano pene- 
trati i primi dominatori, tanto dell’utile derivabile dallo 
studio, come del danno procedente dalla scarsa o 
mal regolata educazione, col tenere a vile i precet- 
tori per la coltura dello spirito. 

Quanto più il Senato incuicava il coraggio alla gio- 
ventù romana per la guerra e l'abbandono degli studi, 
altrettanto inveterate divenivano, nél maggior numero, 
le abitudini di far consistere la virlù segnatamente 
nell’amor di patria, e la gloria nel valore delle armi, colle 
stupende azioni bellitose dirette alla conquista. Ciò non 
pertanto quasi nulla fu coltivata la filosofia in quei 
primi tempi, e ben poco anche nel tralto suecessivo. 
Cominciavano allora i capitani delle armate a persua- 
dersi, che l’arte della parola è assai potente; e dietro 
siffatto convincimento si stimavano più di prima gli 
oratori greci. A gradi a gradi il Senalo giunse a dare 
splendidi guiderdoni sì ai più valenti oratori, come ai 
guerrieri di maggior coraggio. Dalle storie di tutti i 
tempi risulta provato, che i progressi nella coltura dei- 
l’ intelletto, furono sempre in ragione diretta della 
maggiore protezione dei governi, e del favore delle già 
contratte abitudini. 

La sola protezione generosa di quei tempi doveva 
formare una nuova epoca. Ma non potendo alcuno di- 
venir valente colla parola, se non dietro una lunga 
ed assidua meditazione d’esemplari insigni, era neces- 
sario qualche tempo, e la protezione ancora più splen- 
dida di Augusto, per ottenere eccelsi oratori ed i som- 


mi poeti fra i latini. Sulpicio Gallo si mostrò fra i 


primi oratori in Roma, e scrisse anche di astronomia. 


. Catone il vecchio, detto anche il Censore, si adoprò 
nel Senato onde ripatriassero tre filosofi, venuti da 


Atene a perorare per la mitigazione d’ una multa, e 
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mostrò di avere superati tutti i Romani suoi aateces- 
sori, tanto in eloquenza come in ogni ramo di sapere. 
Da qui si debbe inferirne che tanto i Greci, quante . 
i filosofi della Magna Grecia abbiano comunicato an- ` 
che ai Romani lamor del sapere. Che se Catone ado- 
però perchè ripatriassero i tre filosofi spediti dagli Ate 
piesi: Diogene, Carneade e. Critolao; fu il solo amor 
di patria e di conquista che lo spinse, temendo che il- 
coraggio dei Romani venisse meno per le attrattive di 
quei filosofi così valenti, ed egualmente celebri oratori: 

Vieina è F epoca la più brillante dei Romani, che ' 
porta il nome specioso di Secolo d’Augusto. Principia 
colla morte di Catone e termina con quella di Au- 
gusto. La mollezza dei costumi fu, in tutti i tempi, di 
grave pregiudizio, tanto alla coltura delle spirito come 
al prosperamento delle arti; il che si rimprovera a- 
ragione anche ai Carfaginesi, dopo che si distinsero: 
Massinissa per dottrina, Annibale nelle lettere, Ma- 
gone nell’agricoltura e Clitemaco nelle varie Sette aca- 
demiche. Da-un popole nato fra i selvaggi, e formato 
dallo spirito marziale di signoreggiare, si dovevano ` 
attendere grandiose imprese. Ma senza ripetute dimo- 
strazioni di fermezza, non si sarebbe pérò concepita 
l'idea sulle prime, che Roma doveva divenire la' ea- 
pitale di tutto il mondo. Per altro, nel lungo tempo 
di oltre sei secoli, dovettero persuadersi anche i Ro- 
mani, che se poterono fare tante conquiste con il solo - 
valore delle armi, avrebbero potuto fare vittorie an- . 
cora più complete, e dilatare molto più il loro do-. 
minio, coll’unire al valore marziale, l’arte della parola, 
siccome avvenne nel secolo glorioso: di Augusto.. 

Se il popolo più superbo ne’ suoi progetti, il -più 
ardito nelle sue ‘imprese, il più costante ne’ suoi prin- 
cipj, il più aecorto nelle sue mire di conquista ed il 
più intraprendente nelle guerre, doveva rivolgersi alla 
Grecia, onde avere le leggi per bene amministrare, © 
le prime scolastiche istituzioni, ne viene di legittima - 
conseguenza, che l'indole è la prima e la più impor- 

Crosta. Delle Lettere, ec. Vol. I. 4 ` 
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tante reggitrico delle azioni, e che questa viene for- 
mata dalle abitudini. L'esperienza persuade dell’utile; 
ma assai lentamente, quando gli abiti sono passati in 
varie generazioni. Il publico viene di leggieri trasci- 
nato dalle passioni dominanti, e queste tanto più di- 
vengono imperiese, quanto più applaudite. Il premio 
e la lode nei publici giudizi sono i più possenti sti- 
moli per la coltura dello spirito. Ma ove gli studi 
sieno repulali di poca utilità, o nocevoli allo scopo 
prefisso, quale progresso si può aspettare verso la per- 
fezione? Ciò è quanto avvenne nel popolo romano, 
‘fino al secolo d’ Augusto, in quanto alia scarsa col- 
tura dello spirito ed alla conseguente mancanza di fi- 
losofi, in un tempo in cui abbondavano nella Grecia 
e nella Sicilia. 


CAPO NONO 


DELL'\ORIGINE DELLA POESIA E PARTICOLARMENTE DI OMERO 
E DI VIRGILIO 


L'origine della poesia epica, verrebbe attribuita ad 
Omero; a Pindaro la derivazione della lirica, ad Eschilo, 
Sofocle, Euripide e ad Epicarmo ja teatrale. Con ciò 
non s'intende però di escludere una poesia anteriore 
di minor pregio, perocché l’eloquenza fra i Greci si 
ritiene coltivata poco dopo la venuta di Cadmo, sino 
alla conquista di Troja come utile disciplina. Nel tempo' 
di Omero anche la poesia, per quanto sembra, do- 
véva già essere in qualche considerazione, chè operes 
si prodigiose, modelli alla posterità, non sorgono Senza 
i primi abbozzi tracciati dall’ umano intendimento, 
quali salgono verso la perfezione per gradi, e non 
di primo slancio. Non si :saprebbe pertanto come possa 
essere stata fondata l'opinione di molti dotti, contra- 
ria a quella di altri, che prima di Omero nissuna 
idea, nessun’arte, nessun precetto esistesse nè di vera 
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eloquenza, nè di poesia; e che quel genio tanto pro- 
digioso abbia inventato e perfezionato, senza: ammet- 
tere difficoltà sul tempo che doveva trascorrere fra 
l'invenzione, il progresso e la perfezione. d’un pbema 
epico, archetipo il più luminoso per lutte le genera- 
zioni. 

Si assicura da più distinti dotti, che l’eloquio di 
Omero ha tutti i earatteri d'una lingua purgata, florida, 
regolare, capace di prendere tutte le formè, e di pre- 
slarsi a tutti i modi di serivere, non avendo il greco 
idioma, dopo di Omero, acquistato niente più di dolcez- 
za, niente più di forza, niente più di maestà e niente più 
d’armonia. Così veniamo. accertati riguardo alla peesia, 
e massime riferibilmente al piano, all'ordine, alla con- 
dolla dell’epopeja, al verso ed ai diversi ornamenti 
dell’elocuzione. I poeti successi ad Omero non si sano 
resi insigni, se non coll’essersi avvicinati a quel grande 
esemplare. J precetti dati da Aristotele e da Orazio, 
cone da Longino, sulle parti. della favola, sono gli 
stessi osservati da Omero. L’eloquenza poriala da De- 
moslene a. tanta sublimità eoll immenso suo ingegno, 
si ravvisa dai maestri di quella nobile arte, condotta 
coi medesimi artific] tracciati dal sommo poeta epico. 

- [pensieri più nobili e più convenienti formano il primo 
pregio d'ogni componimento, siena creati, o sieno sciclti. 
Mollo pregio deriva dal collocarli con quell’ arte che 
richiede il genere della poesia, ponendo in corrispon- 
denza il principio col mezzo e col fine del componi- 
menlo. Omero stabilisce le norme più importanti, si 
per l’epopeja che per l’ eloquenza oratoria. Non eera | 
nella seelta dei pensieri e delle parole, e condisce i 
suoi versi in modo di attirarsi una sorprendente am~ 
mirazione, come fornito eziandio delle dottrine filo- 
sofiche e dei concetti degli oratori, consigliando. di 
continuo la. virtà cogli stimoli più animati della gloria. 
È a tutti superiore per. l'abbondanza delle immagini, 
per la vivezza dei colori e per il carattere del. su- 
bime, avendo poi.anche usata - una lingua vergine, 
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la più poetica, nè corrotta dalle dicerie dei sofisti, 
nè indebolita da fredde sotligliezze. Tanto è fervido 
e vigoroso il suo stile, che tutto è senso, -e tutte risve- 
glia le idee della vivace sua immaginazione. 

La poesia non è come le scienze filosofiche, le quali 
o diventano stazionarie, o camminano sempre verso 
la perfezione, cominciando una generazione dove l'altra 
finisce con una catena di idee che la morte non in- 
terrompe.. Arriva tutta ad un tratto alla perfezione, 
e da quel punto comincia il decadimento. L’ esalta- 
zione poetica scorre libera ne’ suoi impeti, ed i primi 
slanci sono sempre i più vivaci. Virgilio non è forse 
dotato d’una si elevata immaginazione poetica, tulta 
propria di Omero, modello ineguagliabile. Circondato 
da esemplari grandiosi d’ogni genere di poesia, si as- 
soggetta. alle regole osservate da Omero ed ordinate 
da Aristotele. Sforzato a prendere tutto dall’arte ed 
a crearsi per così dire una seconda natura, si acciuge 
alla grande impresa, in mezzo al popolo conquista- 
tore, e giunge a tanto da superare Omero nella su- 
blimità delto stile, e nella gravità delle sentenze, spar- 
gendo ne’ suoi versi una maestosa malinconia la più 
commovente. Il piano dell’ Zneide non poteva essere 
meglio concepito. L'unità è osservata in tutto il poe- 
ma. Gli avvenimenti sono collegati nel modo il più 
lodevole; spontanei gli episodj, e l'intreccio della fa- 
vola è ordinato colla. più perfetta maestria. 

. Quanto è lo splendore e la sublimità delle imma- 
gini nell’Zliade, altrettanto è il decoro e la maestà dei 
pensieri nell’ Eneide, ponendo quel poema mirabilmente 
in delirio la fautasia, e trattando questo il dolore con im- 
peto il più veemente. Virgilio migliorò nel senno e nella 
dottrina, spargendo ovunque maraviglia e deserizioni 
nobili. e variate, Il primo è sommo per fervida imma- 
ginazione-e per la sublimità dei pensieri, ed il se- 
condo per una maggiore regolarità nella coridotta. 
Quello possiede in grado più eminente alcune delle 
primarie qualità che si richiedono nel pueta, e questo 
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riunisce un maggior numero delle stesse qualità, e 
le distribuisce con una più esatta proporzione. L’uno 
produce una sensazione più viva, e l’altro è più alto 
a commovere gli affetti. Omero venne quindi giudi- 
cato d'un genio più elevato, e Virgilio d'ua gusto più 
squisito; quello d’un talento più vasto, e questo. di 
un'arte più perfezionata. Il paragone di questi due 
grandi uomini è l’opera di letterati molto accreditati. - 

L’avere parlato di due poeti che vissero olto se- 
coli l'uno dopo l’altro, non toglie già che si possa far 
cenno di altri che vennero alla luce dopo di Omero, 
e che si distinsero prima del secolo luminoso di Au- 
gusto, abbenchè non possano sostenere confronto ‘di 
sorta, nè con quelli, né con altri di quest’ultimo se- 
colo. Si è qui parlato di Virgilio, e perché trattò del 
genere della poesia epica, egualmente di Omero, e 
perchè nel lungo periodo di circa otto secoli, non sorsa 
altro genio in quel genere di poesia, che meriti d'es- 
sero posto al confronto di quello. Del resto nei presenti 
cenni si vedrà di conservare possibilmente l'ordine cro- 
nologico di tutti i principali poeti, che si-distinsero fra 
i Greci, fra i Latini e fra gl’Italiagi. Qualora la poesia 
avesse sempre seguiti i progressi e la decadente eol- 
tura delle scienze, la perfezione, raggiunta nell’epopeja 
e nella lirica da -Virgilio e da Orazio nel secolo di 
Augusto, si sarebbe conseguito quattro secoli prima 
nella Magna Grecia. . . 

I talenti spaziano col loro impero in ragione diretta 
della coltura, e questa è sempre l’effetto, o della molla 
dell'utile, o di quella ancora più potente della gloria. 
Quanto maggiori sono i guiderdoni, tasto più si in-- 
Vigorisee la segreta potenza dell’applicazione. ‘I com- 
pensi stabiliti dalle abitudini e dai governi sono di 
possente stimolo per i maggiori progressi, sì nelle let- 
lere che nelle scienze; ma quando è opportunamente 
acceso l’amore della gloria, si cammina sempre verso 
la perfezione; influendo maravigliosamente gli applausi 
dei potenti e dei più distinti, colla segreta forza- della 
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brama alla comune estimazione. Trascorsero varj se- 
coli, ne* quali non si riportavano distinte laudi, se non 
per.azioni molto ardite e col valore delle armi. Mancati 
gl’incentivi tanto possenti, e per le lettere in genere e 
per le scienze, decaddero quelle e si resero queste sta- | 
zionarie. Rischiarato l’orizzonte colle scienze nel tempo 
di Pitagora, si risvegliò un certo trasporto anche per 
le lettere, stante la strelta connessione di quelle con que- 
ste. Ma poiché la generale estimazione di quei tempi. 
favoriva precipuamente gli scienziati, ne venne che la 
letteratura non fece in quell’epoca, tanto avventurosa, 
gli stessi progressi. 
Ricominciò l’ineremento più animato della poesia, 
allorchè principiava nella Magna Grecia a venir meno . 
lo studio delle scienze filosofiche ; il che si rileva: dai 
risultamenti del secolo di Augusto. Divenuta dispo- 
tica l’eloquenza sulla sorte del popolo romano, nelle 
sue maggiori vicissitudini, ricaddero i primarj ap- 
plausi sopra gli oratori più valenti. Da ciò ne venne 
un ‘cambiamento nelle già inveterate abitudini. Le 
cariche distinte ed i generosi premj erano gli sli- 
moli più possenti ad un’applicazione sempre più in- 
tensa. Tutte le epoche più avventurose furono sem- 
pre l'effetto d’ avvenimenti straordinarj , indubitata- 
mente precedute da incentivi vigorosi e continuati. In 
ogni tempo, l influenza dei dotti sul dominio delle 
passioni, si è sempre osservata in tutte le azioni più 
grandiose; ma sgrazialamente al maggior numero di 
essi fra i più rispettabili, toccò la triste sorte, o di 
un tragico fine, o di lunghe molestie e ‘vessazioni in- 
terminabili. Dove però gli oratori si limitano a trat- 
tare del diritto civile e criminale, prestano utili ser- 
vigi, senza esporsi né a spiacevoli molestie, nè a peg- 
giori disavventure. Gli oratori vanno talvolta soggetti 
ad importune diatribe, ed anche a traversie dolorose, 
quando abbiano per iscopo d’introdurre delle varia- 
zioni nei prineipj della religione dominante. Invigo- 
rite te molle dell’ulile e della gloria, di cui si par- 


CAPO 1X. , 55 
lerà in altro luogo, con generosi guiderdori, si avranno 
in tutti i tempi uomini insigni, e per le leltere e per 
le scienze, Tanto più vengono coltivati gl'ingegni, quante 
maggiore è la. probabilità di conseguire doviziosi premj . 
ed onori diretti alla vera gloria, senza uopo di esporsi - 
nè all’avversa sorte di molti degli antichi, nè a ves- - 
sazioni di veruna specie, 
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‘DELLA POESIA FRA 1 ROMANI 


Tardò la poesia, al confronto delle scienze, ad es- 
sere portata dalla Grecia sul suolo italiano, Ibico di 
Calabria coniparve sul suolo ilalico qual poete, un se- . 
colo dope che fu istituita da Pitagora la scuala della . 
Magna Grecia: pochi frammenti rimasero di quel ver- 
seggialore, conosciuto dupo fondata la città di Roma. 
Altro poeta del medesimo secolo fu Alessi da Turi, 
reputato autore d'un gran numero di componimenti 
grammaticali. Il primo inventore della poesia pasto- 
rale, fu Stesicoro da Imera nella Sicilia, ehe sorse fino . 
da quel secolo. È autore dei Carmi buccolici accen- . 
nati da Emiliano. Migliorò la peesia lirica, ed intro- 
dusse le. strofe, le entistrofe e l’epodo. Orfeo di Cro- 
tone, ritennto autere del poema degli Argonauti, visse 
quattro secoli prima dell’era volgare. Empedocle già 
nominato, espose i concetti più sublimi. della filoso- 
fia promulgata da Pitagora, cogl’ incantevoli coneenti 
della poesia. Epicarmo da Megara è creduto l’autore. . 
della commedia. Sosicle ed Acheo .scrissero tragedie 
con buon successo, e Rintone siracusano fu riguar- 
dato come liinventore in quello stesso tempo della poe- - 
sia burlesca. 

Volgeva il quarto secolo dopo fondata Roma, quan- 
do Andronico della Grecia si stabili in quella capi- 
tale a. professare le lekere latine. Fu -.e9so l’ autore 
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della ‘prima opera rappresentata nel teatro di Roma. 
Si crede autore di commedie, di tragedie e di una 
versione in latino dell’ Odissea. Gneo Nevio, già ac- 
. cennato, è creduto il secondo poeta di Roma. Scrisse 
molte tragedie, commedie satiriche, e si reputa autore 
anche d'un poema Sulla prima guerra punica. Furono 
da lui composte molte poesie di merito, e fra esse un 
poema storico, intitolato Annali sulle guerre dei Ro- 
mani, con altri componimenti teatrali. Cratete da Mallo 
si rese benemerito in Roma, per avere spiegate alla 
gioventù le più celebri opere greche, e per le sue poe- 
tiche produzioni. 

Teocrito, due secoli prima dell'era volgare, si di- 
stinse per idilli nel genere di poesia pastorale, e Vir- 
gilio se ne servi di modello nelle sue egioghe. Te- 
‘renzio che ebbe in Cartagine, sua patria, la prima 
coltura, si rese celebre in Roma con dieci commedie 
‘sue proprie, e colla traduzione dal greco idioma di 
molte altre. Le produzioni di questo illustre poeta 
teatrale, furono molto appiaudite, e per quella por- 
tante il titolo di Zunuco, ebbe in mercede oltomille 
sesterzi, corrispondenti ad un dipresso a duecento 
scudi romani, premio assai grande in que’ tempi dato 
per una sola commedia. Tanto da Cicerone come da 
-Giulio Cesare venne encomiato Terenzio, e per la pu- 
‘mezza della lingua latina e per la dolcezza dello stile; 
ma il secondo avrebbe esposto che fascia desiderare 
‘una. maggiore energia. Furono scritte commedie piene 
‘di vivacità e di forza, anche da Accio Plauto di Sar- 
sina nell’ Umbria e con particolare ingegno ne’ suoi 
disegni ; ma Terenzio, di patria cartaginese, fn rico- 
nosciuto più ferace nelle imagini e nell’invenzione, € 
‘sopratutto nel gusto, è stato più valente maestro an- 
che di Epicarmo da Samo- trasportato fanciullo nella 
Sicilia, primo inventore della commedia. 

Pacuvio autore di tragedie, lodate anche da Quin- 
-Ailiano,-fu poeta poco prima del secolo d’Augusto. Nel 
«medesimo tempo, si rese celebre per commedie, Ce- 
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cilio Stazio, nato nella ‘Gallia Insubrica, lodato ‘dagli 
antichi e compensato per modo che si procacciò ric- 
chezze e molta reputazione. Mosco siracusano si eser- 
citò con lede nella poesia pastorale, e così il suo amieo 
Bione da Suida nella Grecia, contemporaneo, senza 
però mostrare d’avvicinarsi ai poeti di singolare genio, 
che erano per sorgere nel secolo d’Augusto. I generosi 
compensi dati a Terenzio, pria che si determinasse a 
ripatriare, onde sottrarsi agl insidiosi attentati contro 
fa di lui sicurezza e la di lui fama, come il lauto 
trattamento a Stazio, irricchito per i snoi componi- 
menti, debbono avere influito vigorosamente per una 
più intensa applicazione di tutti i dotti pel secolo sue- 
cessivo, molivo per cui ne vennero uomini assai va- 
lenti, e fra essi Cicerone, Catullo, Virgilio, Ovidio, 
Tibullo ed Orazio. 

Fino a tanto che i Romani riponevano esclusiva- 
mente la gloria nel valore delle armi e nell’ amore 
della patria, la. coltura dello spirito non venne vigo- 
rosamente ridestata, chè mancavano gli stimoli, pro- 
eedenti da rimunerazioni generose. Nè si riscontrava 
nello studio la via, onde appagare l'amore di sé stesso, 
chè diversa da quella diretta a conseguire lo scopo 
prefisso, onde raggiungere la generale estimazione. Si 
trasferivano dotti in Roma tanto dalla Grecia, come 
dalle allre parti del mondo ineivilito; ma essi pure 
non facevano ivi quei progressi che si dovevano: at- 
tendere, fino a che le lettere e le scienze non. erano 
tenute nel dovuto -pregio. In tale modo trascorsero 
sei secoli. Pervenuta anche per Roma una brillante 
aurora, sorsero gli emuli ai dotti della Grecia. Ae- 
crebbero di mano in mano le rimunerazioni , ed in 
proporzione, come si osservò in altro luogo, cresceva 
la coltura. Si avvicinava a passi da gigante l’ epoca 
nella quale dovevano sorgere gli uomini più josigni 
fra i Romani. 

Inventata la satira da Cajo Lucilio, cavalier ro- 
mano, in versi esametri, nuovo genere di componi- 


58 ` PARTE PRIMA 

menti fra i Latini, si ebbero tosto i preludj d'un più 
felice avvenire. I di lui componimenti furono. dj pro- 
digioso ipeentivo per altri suoi contemporanei, senza 
di avere famentata la discordia, conseguenza legittima 
delia maldicenza. Jn guel tempo venne Lucrezio Tito 
Caro, e dal poema: De rerum natura, da esso dato 
alla luce, fu ritenuto famoso poeta. Spiegò poetando 
il sistema filosofico da esso abbraccialo, ma duole ehe 
siasi appigliato al partito peggiore, quale è. quello di 
Epicuro, di cui si è parlato. Sebbene lo stile sia in 
+ alcuni luoghi alquanto rozzo, si riconesee- però nel 
complesso un certo brio di eloquio con una proprietà 
Jaudabile d'espressione. Tanto più vuol esser lodata 
quella poesia, in quanto che l'argomento è difficile e 
stravagante. 

Avanti di parlare di Catullo e d'altri insigoi poeti, 
non sarà intempestivo l’osservare, che furono aperte 
da Ottavio e da Agrippa due sole strade. Una di esse 
fu la sommissione conducente agli onori ed alle ric- 
chezze, e l’altra dei liberali che venivano condannati 
all’inazione ed all’oseurità. Da quel punto nacque ia 
persuasione, che l’ostinatezza ed il furor delle armi, 
non eran più le sole strade conducenti alla vera gloria. 
Le inquietanti sventure di Cicerone, che precedettero 
la barbara di lui morte, confermarono l’inpvalsa opi- 
nione, che l’eloquenza oratoria, tanto più presto con- 
duceva ad un tragico fine, quanto più era stata in- 
fluente sulla sorte del popolo. Apparve pertanto ehe 
la via più opportuna da percorrersi, fosse quella della 
poesia, ravvisando. in essa l unico mezzo onde poter 
raggiungere gli applausi del publico, e conseguire quel- 
l’ estimazione che appaga l’amore di sè stesse, nella 
bramosia della gloria. Si ebbero quindi i poeti soumi 
del latino idioma , e fra essi il modello più perfetto 
dell’ epopeja. 

Valerio Catullo, educato nei tempi proeellosi, io cui 
eran. tenute a disprezzo le leggi della natura. e del 
sangue, per il più trascendente amor di patria, ebbe 


CAPO Xx. 59 


a vedere l’arte oratoria salita al grado della maggior 
perfezione, comecchè vicina al punto della sua caduta. 
Scemava il supremo dominio nelle morenti fazioni, al- 
lorchè escivano i primi voli della poesia. Sventura- 
tamente questo uomo, ‘inclinava per indole e per educa- 
cazione alla mollezza, e da ciò ne venne, che se da 
un lato fu il primo ad usare tra i latini tanta varietà 
di metro nei suoi poelici componimenti, e con tantà 
eleganza, fu però di grande pregiudizio nei costumi, 
già proclivi per indole alla voluttà, in amori intempe« 
ranti. Non badando questo medesimo poeta alle orribili 
conseguenze delle satire, fu mordace anche verso di 
Cesare: ma dietro una suggerita ritrattazione, ne ot- 
tenne di leggieri il perdono. Se non fosse morto nel 
fiore dell’età, avrebbe potuto dare produzioni di merito 
ancor maggiore, mentre laura favoriva maravigliosa- 
mente il brio poetico. i 
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DELLA POESIA NEL SECOLO D'AUGUSTO 


Cornelio Gallo fu stimato qual poeta celebre, e fa 
lodato anche da Virgilio, nell’ egloga ad esso intito- 
lata. Ovidio pure ne parla, e con molta lode in di- 
versi luoghi. Manilio fu il primo fra i Latini che prese 
a trattare coi versi fa scienza astronomica, Se manca 
in alcune parti di brio lo stile, prende nel complesso 
quella poesia uña certa gravità, che è degna del se- 
colo nel quale fu seritta. Grazio scrisse un poema sopra 
la caccia; ma questo nome fu pure ecclissalo: tosta 
dall’epica poesia di Virgilio. Il popolo che per ben selte 
secoli onorò precipuamente la spada e l’aratro, né po- 
teva allettarsi alle dottrine di Platone, nè della poesia. — 
Nell’ inveterata sua ferocia, venivano considerati gli 
studi come vaneggiamenti puerili. Cominciarono a se- 
gnalarsi i Romani nell’arte oratoria, che nacque dal- 
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l impeto delle passioni, iaspirala al genio dai Greci 
e dalla natura. 

Vedute il dominio assoluto dei Romani nel regime 
delle fazioni, ne venne la coltara, sull'esempio della 
più energica eloquenza. Dietro i lanto celebri ora- 
tori sorsero i più insigni poeti latini, favoriti dai fi- 
losofi ivi spediti dagli Ateniesi, comecchè il censore 
Catone avesse dato l’ordine d’allontanarii da Roma, 
peroeche venivano da esso considerali come publica 
peste. Nato finalmente il convincimento, che la gene- 
rale estimazione deriva più dalla coltura e dall’ arte 
poetica, che non dal valore delle armi, si sparse per 
ogni dove, qual prodigio della natura, il sapere in quel 
popelo, che, per oltre sette secoli, ebbe a far consi- 
etere la gioria principale nel solo valore delle armi. 
L’eloquenza era già salita ad un alto grado di perfe- 
zione, per l’effetto prodigioso che essa produceva. La 
poesia nacque poscia dal diletto, e toccò quindi la 
perfezione, per il possente incentivo degli universali 
applausi. 

Quando Terenzio produceva sulle scene le sue com- 
medie argute ed eleganti, giunse qualche conumozione 
anche All’animo di quei superbi guerrieri. Silla non 
rimase inseasibile alle muse dei Greci. Così il secondo 
Seipione, dal campo della gloria passava alla cou- 
versazione di Panezio; ma la mollezza e l’ambizione 
erano di ostacolo ai progressi che si aspettavano da 
quei vasti ingegni, massime nella filosofia, rimasta sta- 
zionaria fra i Romani. Mentre Cicerone aringava con 
tutta la forza della vasta sua fantasia, e coi fiori del- 
l'immenso suo ingegno, cominciava la poesia ad ele- 
vare i primi suoi voli. Ennio mostrava la falsità degli 
auguri e disprezzava la credulità popolare. Nel tempo 
in cui Cesare professava le erronee dottrine d’ Epi- 
curo, Lucrezio cantava gli stessi principi. 

Virgilio immaginava il modo più sorprendente di 
far discendere Enea all’ inferno, e di far raccontare 
dal vecchio Anchise ai Romani la celeste origine, e 
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la gloria della casa dei Giulii, quando insegnava la mas- 
sima che la potenza deve inchinarsi davanti all’inge- 
gno. In ragione diretta che si moltiplicavano gli onori 
a favore dei poeli, venivano prodigati maggiori gui- 
derdoni, ad insinuazione di Agrippa e ‘di Mecenate. 
Stimoli sì possenti influirono moltissimo onde portare 
la poesia in quel secolo, a così laudabile perfezione.. 
Properzio Sesto Aurelio, nella poesia latina risvegliò 
tutta la-facondia colla sublimità e la doleezza delle gre- 
che elegie, delle quali ne debbe aver fatto un profondo 
studio, ed usava le favole, le figure e l’espressione, 
che tanto donavano ai componimenti degli antichi. 
In quanto a fecondità d’immaginazione ed a chia-. 
rezza di stile, combinata con una decorosa elevatezza 
e con una ben intesa leggiadria poetica, Ovidio, senza 
dubbio di errare, è uno dei primi. Le sue descrizioni 
sono tanto naturali, che sembra di vedere cogli oe- 
chi le cose che dipinge con singolare maestria. Dal: 
volo d’{caro e di Dedalo, come dalla morte di Priamo 
e di Tisbe, e così dalla cena di Filemone e di Bau-. 
cide si vede l’arte incantatrice, colla quale sono fi- 
gurate e condotte le metamorfosi da un sì vasto in-: 
gegno, ehe non si avvili neppure durante if suo lungo 
esilio. Se i progressi delle lettere e delle scienze, tanto 
più sono notevoli, quanto maggiori sono i guiderdoni: 
e gli onori, si dovrà conchiudere, che nel tempo di 
Augusto vi debbe essere stata una protezione emi- 
nentemente splendida per la poesia, dacchè i com- 
ponimenti di questa natura salirono in quel’ secolo 
alla maggior perfezione. Si ha dalle storie che Me- 
cenate ed Agrippa proteggevano splendidamefite i 
poeli. Per altro fa meraviglia come Tibullo, poeta’ 
insigoe, non apparisca punto beneficato, il che ver- 
rebbe confermato dal non avere nei suoi componi- 
menti mai fatto menzione di Augusto con alcun en- 
comio. Le sue elegie ridondano di armonia. e di ele- 
ganza in modo sorprendente. Lo stile è pieno. di brio, 
e la chiarezza ne è il primo pregio. Dipiuge anche i 
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pensieri al naturale, e possiede tulla l’arte di com- 
movere gli affetti. 

Orazio fu il primo fra i Romani che si dedicò alla 
lirica poesia latina. Mecenate, conosciuto a fondo il 
vasto ingegno'ed il talento singolare di tanto uomo, non 
tardò a prodigargli una splendida protezione ed a pro- 
curargli il favore d’Augusto, e con onori lauti e con 
generosi guiderdoni. Stimolato da molle si possenti, 
applicò col massimo impegno alla lirica poesia. Si de- 
dicò simultaneamente alla milizia ed alla poesia: ma 
giunto all’onore di tribuno militare, si avvide che la 
gloria noa si faceva più consistere esclusivamente nel- 
l’arte bellicosa. Altronde vedeva di non poter atten- 
dere alla meditazione degli autori antichi, ove non 
avesse abbandonata la milizia. Ritoruò allo studio della 
sola poesia, nella persuasione di meglio riscuotere in 
tale modo gli universali applausi, e di ‘conseguire, co- 
me in vero ottenne, onori, e ricchezze, sotto legida 
di tanto benefico protettore, quale era Mecenate, as- 
secondato mai sempre da Augusto. 

Tale fu la gloria che si acquistò quel poeta tanto 
celebre, ehe venne chiamato il principe dei poeti li- 
rici. Da nessuno fu preceduto in quel genere di cow- 
ponimenti, fuorchè da Pindaro e da pochi altri che 
sorsero molto tempo prima nella Grecia. I rapidi suoi 
voli con un entusiasmo il più, sorprendente |’ egua- 
gliano ai primi poeti lirici della Grecia. Mantiene l'e- 
leganza con tutta la nobiltà dell'espressione, e muove 
gli affetti colla sublimità dello stile, che più oppor- 
tunamente si addice a quel genere di componimenti. 
Quanto si ravvisano elevati i pensieri e maravigliosa 
l’espressione, altrettanto facili e chiare appariscono le 
Satire, le Epistole e la sua Arte poetica. Usa sempre 
un brio che alletta ed una grazia che è propria della 
eleganza, porgendo ovunque utilissimi ammaestramenti. 

‘ Paragonata l’Eneide di Virgilio all Iliade d’Omero. 
, ed enumerati alcuni pregi dell’ epica poesia, rimar- 
rebbero: pochi fatti da soggiungere in questi cenuì; 
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ma per seguire in qualche modo l'ordine cronologico, 
si pone di nuovo sott’occhio ai lettori, che Virgilio 
venne chiamato principe dell’epica poesia, ed Orazio 
principe dei lirici. Sino dal momento in cui Virgilio 
publicò in Roma i-primi suoi versi, l’accorto Mece- 
nate conobbe i particolari loro pregi, ed il genio sin- 
golare dell’autore. Venne. tosto prodigata all’ insigne 
poeta la benefica protezione, tanto di Mecenate come 
di Augusto, e nel modo il più generoso. Un si pos- 
sente favore non ebbe più a mancare. Si rese primie- 
ramente illustre per le tanto lodate sue £g/oghe ad 
imitazione di quelle di Teoerito Siracusano, ma per 
nulla viziate, ed anzi con l'aggiunta d'una maggiore 
leggiadria. Compose quindi le Georgiche, dando a di- 
vedere di avere attinto alia fonte di Esiodo. I rari 
. pregi in esse contenuti sono acecnnati dall'abate An- 
dres e da varj altri. 

Finalmente Virgilio si accinse a comporre il gran. 
poema dell’ Eneide, di cui si è parlato; e dopo d’a- 
vere elaborato oltre undici anni, onde portare al suo. 
fine un lavoro, che doveva riuscire il più perfetto di 
quanti ne sieno venuti alia luce, si trasferi nella Grecia, 
all'intento di contemplare e meditare in luogo le più: 
celebri produzioni dei valenti Greci, ed anche per porsi 
in grado, mediante cognizioni meglio accertate, di poter 
dare alia stupenda opera sua l’ultima mano. Era Vir- 
gilio d’ indole dolce, dotato di modi piacevoli e molto 
urbani, ed era modesto nel conversare. Da Mecenate, 
da Orazio e da tutti gli uomini più celebri di quei 
tempi ed anche da Augusto, fu sempre tenuto nella 
stima di poeta illustre. Quanto più era la sua mode- 
stia, tanto maggiore appariva ..il suo singolare genio 
per.la poesia e la reputazione in cui era tenuto per 
il suo contegno. Tali sono gli elogi dei quali fu ono- 
rato, e quali si convengono al principe dei poeti epici 
latini. . 
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CAPO DUODECIMO 


DELLA POESIA DAL PRIMO AL VI SECOLO 


I progressi delle lettere e delle scienze, sono sem- 
pre in ragione diretta della protezione; ed il decadi- 
mento in ragione della trascuranza, il che ci viene 
comprovato dalle storie di tutti i tempi. Il secolo di 
Augusto ne porge la prova la più luminosa. Al prio- 
eipio dell’era cristiana cessò il cortese e splendido pa- 
trocinio di Mecenate. Tanto furono protetti gli studj 
da -Augusto che molto influi sui talenti perspicaci nella 
coltura dell'umano intelletto, e precipuamente per la 
poesia. Cominciò subito dopo di lui ad infievolire la 
coltura. Se ad un tratto non precipitò il decadimento, 
come avvenne rispelto alla cessazione dell’alto patro- 
cinio, andò per altro tant’oltre quanto più accrebbero 
le azioni vituperose e.la corruzione dei costumi. 

Le produzioni teatrali rimasero notabilmente infe- 
riori a quelle del teatro greco anche nel secolo della 
più sublime eloquenza dei Romani; ma ciò non dimeno 
dopo Asinio Pollione che impiegò ogni arte per oscu- 
rare la fama di Cicerone, nel decadimento dell’ elo- 
quenza, venne Pomponio Secondo a dare tragedie, 
che furono dichiarale da Quintiliano superiori alle molte 
produzioni di quei tempi, tanto per eleganza come 
per erudizione. Lueano spagnolo sì rese celebre poeta 
mentre regnava Nerone. Si distinse coll’avere istituiti, 
in unione ad altri, dei letterarj combattimenti da ce- 
lebrarsi ogni cinque anni. Tanto gli oratori conie i 
varj poeti dovevano recitare nel publico teatro sia le 
orazioni, sia i poemi che da ciascuno venivano pre- 
sentati. I giudici prescelti a decidere del loro merito 
dovevano poi dare la corona a quelli che superavano 
in tulto i loro competitori. 

Nerone, che giunse all’impero non per altro se non 
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per: sositare al moado quanti delitti possa commet- 
lere un uemo, abbandonato all’indete più detestabile, 
peggiorata dall’educazione, avea,setime assicura Sve- 
tonio, appreso da faneiullo gli elementi di quasi tutte 
le scienze. Alla filosofia abbe sempre avversione, e si 
preteaderebbe da aleuni storici, che una tale massima 
gli sia ‘stata istillata dalla propria madre col dirgli: 
Non essere confacente quello studio a chi ha da re. 
gnare. Aveva Nerone qualche incliaazione per la poe» 
sia; ma inveee di essere questa tendenza un incentivo 
alle lodi ed ai premj a favore dei più meritevoli, onde 
fare dei passi verso la perfezione , fu di grave osta- 
colo alla coltura d'altri ingegni. 

A Nerone era più gradita la fama di farsi stimare 
per poeta valoroso, che non-di conservare tutte le pro- 
vincie del suo impero ; ma sebbene per la poesia ab- 
bia fatto degli studj, e con qualche riuscita, quel suo 
sapere non tornò ad altro effetto se uon per renderlo 
sempre più vile ed abbominevole al mondo; perocchéè 
voleva comparire nei teatri e fuori più valeute degli 
altri, che erano a lui superiori. Conoscendo d’essere 
inferiore, ne nacque ia rivalità, e da quella ne deriva- 
rono molle ingiustizie e falli atroci; come fu la morte 
del celebre poeta Lucano, al quale aveva vietato il 
fare di publica ragione i suoi componimenti, per sen- 
limento di maligna invidia. Recitava esso in teatro 
commedie e tragedie, e qualunque fosse la riuscita, 
i cittadini, abbandonati ad una spregievole adulazione, 
dovevano fare reiterati e festosi applausi. Così i suoi 
versi. dovevano essere letti e dettati nelle publiche 
scuole, a modello di perfetta poesia, comunque essi 
fossero. r J 

Lucio Giunio Columella nato in Cadice, dapo di avere 
scritti nove libri sull’ agricolbuva, passò a eomporre il 
decimo in poesia, sulla coltura degli orti. In quanto 
all’ eleganza, ci porge un saggio, di avere attinto alia 
sorgente dei migliori autori del.secolo precedenle, avuns 
done-fatto anehe -Plifio menzione onorevole. Fu rino» 
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mato poela anche Petronio Arbitro nato nette Gallie, 
autore d'un poema sulla guerra civile fra Cesare e 
Pompeo, di un altro sull'educazione della gioventù ro- 
mena e d'un trattato sulla corruzione dell’ eloquenza. 
Ricevuto da Nerone fra i pochi suoi famigliavi, fu 
fatto sopraintendente ai piaceri evi era per indote già 
molto proelive. Compose la kibriea satira intitolata: 
Banchetto di Timalcione ; ma risvegliata l'invidia, fa 
accusato da Tigillo suo emulo qual complice d’ una 
congiura. Dovette quindi seguire il tragico fne di 
molti altri, tagliandosi le vene; e morendo descrisse 
i delitti più nefandi di Nerone, che erano passati nel 
silenzio ; sistema allora introdotto e che veniva ap- 
pellato dell’oscurità. 

La poesia andava di continue in decadimento; ma 
non ostante a Lucano da Cordova successero altri peeti 
di qualche merito. Valerio Flacco è noto per il suo poe- 
ma epico degli Argonauti. Per quanto riferisce Quinti- 
liano, avrebbe date migliori produzioni in poesia, se 
fosse vissuto fino ad una età più avanzata. Sebbene 
fosse stato esortato ad abbandonare la poesia, quale 
inutile studio, e ad abbracciare il fero, carriera in 
quei tempi assai più vantaggiosa, era però tenuto in 
qualehe considerazione. Allro poeta di stile robusto, 
ma satirico ed ascuro, fu Persio Flacco da Volterra, 
del quale ne parla con lode Quintiliano, I poeti del 
secondo secolo sono: Papinio Stazio napolitano, C. Si- 
lio romano, Marziale e Giovenale. Il primo è noto 
pel suo poema intitolato la Tebaide e per altre poe- 
sie diverse sotto il titolo di Selve. Il secundo è au- 
‘tere d’un poema sulla Seconda Guerra pamica, il terzo 
è celebre per i suoi Apigranami, ed il quarto si rese 
insigne per la poesia salirica. 

A Valerio Marziale vennero fatti grandi encomj da 
Plinio il giovane; ma ciò nulla meno, nè dal Geroldi, 
né dal cav. Tiraboschi gli si concede l’onore di poeta 
celebre. Giovenale Deeimo Giulio da Aquino sì fece a 
comporre lesue Satire soltanto depo che fu ginute-al- 
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l'età di auni 40. Manehcrebbero d’alcuei indispensa- 
bili ornamenti, ma in generale è mollo stimata une sin- 
golare energia di stile. Aulo Sereno, peeta lirieo, è 
l'unico che meriti di essere nominalo fra i verseg- 
giatori del terzo secolo, per essere tanto più decaduta 
la poesia quanto più diminuita la protezione a lore 
favore, e creseiute le rivoluzioni sanguinarie dell'im» 
pero, causa primaria dell’ assoluta trascuranza delle 
lettere e delle scienze. Un poema però sulla medicina 
e sui medicamenti ci fu lasciato da Samonico Sereno 
da Pergamo; altro della caccia da Olinpio Nemasiu- 
no, nato io Cartagine, autore eziandio d’un puuna 
sulla pesca, e d'un terzo sulla nau&ca, Tito Calpur 
nio siciliano scrisse delle egloghe. ‘Ma dopo l'era eri- 
sliava fino all’impero di Costantino, la coltura dell’ in- 
lelletto è sempre andata in decadimento ; ed iu vero 
si ha dalla storia ehe iu quel tempo nen vi fu alcun 
distinto protettore. 

Rimasto l impero nel quarto secolo a Costantino ed 
a Licinio, fu tosto aperta unu nuova carriera per gli 
studj e singolarmente per i Cristiani. Dalla splendida 
protezione di Costantino per le lettere, coi prodigare 
onori e generosi premj, ne venne la bramosia del sa- 
pere, e da questa ne derivò una decisa inclinazione 
allo studio in ogni ramo di coltura. Proba Falton ai 
acquistò gran nome, abbenchéè non fosse poetessa ce- 
lebre. Porfirio Publio Optasiano è autore d'un poema 
col quale loda Costantino, ed in esso si travede più 
di studio che non d'eleganza. lu questo secolo ie prin- 
cipali ricerche eran dirette a stabilire i precetti della 
morale più confacente alla santa legge rivelata. Ai bar- 
barismi era successa la calma ed a questa il fenvore 
per la religione cristiana. Fra i dolti cominciò a ri- 
prodursi anche la poesia da tanto tempo trascurata. 
Claudio Ciaudiano di Alessandria d'Egitto fu il poeta 
più illustre di quei tempi ed il più distinto dope il 
secolo d'Augusto. E autore d'un. poema sul Ratto: di 
Proserpina e della Gigantomachia; di quattro £pistole ad 
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Adriano. Serena, Olibrio e Probino; di due /noet- 
tive contro Ruffino, e di due altre eontro Eutropio 
Eunveo, non che di aleuni /dillj ed Epigrammi, ol- 
tre.i tre libri delle lodi di Stilicone, di alcuni pane- 
giriei, e il libro de Bello Getico. Si scorge in esso una 
fervida: fantasia cd un ingegno assai vivace. Volendo 
però da principio fare dei sorprendenti voti, deve ca- 
dere per necessità nel. progresso del componimento. 
Serisse delle poesie anche nel greco idioma; ma sul 
merito di esse non:è uopo dilungarsi, per essere te- 
nute in poca considerazione. 

Le ottime leggi date da Costantino per gli studj, 
furono la prima sorgente della filosofia indagatrice del 
vero nelle cose divine, avendo fin da quel tempo avuto 
principio, l’utile istituzione delle università che dove- 
.vano poi essere più opportunamente riordinate da Carlo 
Magno, onde spargere copiosamente da ogni parte dot- 
trine mirabili di tutte le scienze nei secoli più av- 
venturosi. Ma le. nuove invasioni di guerrieri bar- 
bari arrestarono la coltura dello spirito, allorchè ap- 
pariva nelle scuole il preludio d’un felice avvenire. 
La poesia scomparve, non trovando più asilo, per man- 
canza di protezione, rimanendo nel quarto secolo dei 
soli verseggiatori che appena si possono chiamar poeti, 
quali sono Paolino di nascita francese vescovo di Nola, 
e Claudio Rutilio Numaziano pure delle Gallie, che 
scrisse un poema elegiaco, nel quale descrive un suo 
viaggio nella Francia. Venne riconosciuto poeta di me- 
rito per la circostanza, che visse nel tempo in cui 
erano scomparse le leltere e le muse quasi intiera- 
mente. Impiegale da Cassiodoro le sue ricchezze e la 
sua maggior influenza, onde far rivivere la coltura dello 
spirito, sì ebbe l’alta protezione anche del re Teo- 
dorico. 

Quando l’ orizzonte cominciava a risehiararsi colla 
coltura delle lettere e delle seienze, ritornava la bar- 
barie, stante il continuo commercio con forastieri 
poco meno che selvaggi. Boezio filosofo pavese è l’u- 
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nico che si distinse anche nella poesia, avendo -sorpas. 
sali tutti i poeti che successero al secolo d'Augusto; 
Volie rendere romane le opinioni tratte dalla Gre- 
cia, penetrando nel santuario: delle scuole di Atene, 
e gli fa scritte da Cassiodoro, in nome di Teodo- 
rico, con sovrane lodi. in segno di soddisfazione e 
di generale applauso, conferendogli cariche di. grane 
de distinzione, e premj straordinarj. Quando Boeaio 
apriva nuovo varco alle sopite muse, e rivolgeva le 
filosofiche sue dottrine alla teologia, cominciava Teo» 
dorico ad esser mal prevenuto pei Cattolici. Erettosi 
questo filosofo in difensore intrepido di Albino, venae 
quindi dato qual sospetto da Cipriano. Lo stesso Teo- 
dorico obbligò il filosofo e poeta distinto, da lui be- 
neficato, ad un penoso carcere, nel quale scrisse Pul- 
lima.sua opera, molto stimata, parte in prosa e parte 
in versi, col tilolo: Za consolazione della filosofia, pe- 
rocchè questa veniva da lui introdotta a confortario 
nelle sue ‘seiagure. 

Avvenuta la morte di Boezio, tornò la poesia in- 
sieme coll’ arte oratoria e le scienze nella più cupa 
tenebrosità. Venanzio Fortunato da Ceneda, vescovo 
di Poitiers, è il solo, che nel secolo seltimo, può me- 
ritare il nome di peeta, per undici libri di poesie 
diverse, e quattro sulla vita di S. Martino, di cui si 
loda più la pietà ‘che non l’eleganza. Del resto divennero 
sconosciuti i nomi di oratore, di poeta, di filosofy e 
di astronomo, coll’essere scomparse le scienze in gene- 
re, unitamente alla letteratura. Guerre civili alternate 
da frequenti scorrerie dei barbari: rivoluzioni dei duci 
contro i loro sovrani, -e saccheggiamenti tanto lagri- 
mevoli quanto. inauditi, tutto fan porre in obblia F u- 
mano sapere; per cui l’unico che sapesse qualehe cosa 
ancora di poesia, quando Carlo Magno salì nel seco- 
lo vu all’ impero, fu Teodolfo che venne insignito della 
carica di vescovo di Orléans. Se Carlo Magno da un 
lato fu di. danno all’ Italia, coll'aver condotti in Fran- 
cia quei pochi dotti che ivi si trovavano, fu però al- 
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trettanto utile al’ umana specie sia per le lettere sia 
per le scienze, coll’ averle onorate dei sovrano suo 
patrocinio, e prodigate per esse generose ricompense. 

Sembrava che quel monarca fosse state spedito ap 
positamente dall’ Essere supremo a recare un conforto 
a quasi tutta Europa, pel danno inestimabite deri- 
vato dai disastri e dalla non curanza de’ suoi pre- 
decessori, ricordando i tempi di Mecenate e di Au- 
gusto. L’ impegno col quale protesse le scienze e le iet- 
tere lo rendono meritevole di eterna memoria, avendo 
esso fondata l'Università di Parigi, riordinata quella 
di Pavia, e quelle di quasi tutta l’ Europa. Da ogni 
lato si diffuse P utile istruzione, derivata al umana 
specie dalle sovrane cure di Carlo Magno, per la mi- 
glior coltara dello spirito; ma poichè lo scopo pri- 
mario era quello della sua morale e della filosofia delle 
cose sante, tardarono ancora le lettere e le scienze 
per oltre quattro secoli a risorgere. Dopo di aver con 
tanta saggezza e previdenza sì opportunamente rego- 
larizzate tutte le scuole, cominciarono i popoti ad ap- 
pliearsi più utilmente agli stadj; e sebbene i progressi 
sieno stati lenti da principio, in vista dei contrasli 
frapposti, alla più estesa propagazione della religione 
dominante e delle continue guerre, furono altrettanio 
veloci, dopo il secolo dell’ ignoranza, coll’ influsso delle 
ottime instituzioni fondate tanto opportunamente da 
Carlo Magno. 

Lorenzo Diacono pisano e Guglielmo conte di. Poi. 
tiers, nel secolo xn, furono i primi a far rivivere la 
poesia, che rimase taciturna per quasi tre secoli. Scrisse 
una storia in versi il primo, sopra la spedizione fatta 
dai Pisani nelle isole Baleari, che conquistarono sopra 
i Saraceni; e compose il secondo an poema in cingue 
tibri sopra la storia dei Normanni, dal loro arrivo in 
Italia fino alla morte di Roberto Viscardo. Vi furono 
in tutti que’ tempi dei meschini verseggiatori; ma i 
soli da potersi con tolleranza nominare col titolo di 
pecta seno questi due, e più ancora perchè furono 
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eduenti nel secolo dell’ ignoranza. Tanto nel poema 
del primo, diviso in sette libri, come in quello del 
secando, si riscontra uno stile piuttosto sostenute, che 
lascia iravedere non essere lontano il secolo del riser- 
gimento anche della poesia. 


CAPO DECIMOTERZO 


PELLA POESIA DEL SECOLO XIN , RISORTA DIE RO 
IL PATRUCINIO DI FEDERICO iH E DEI PONTEFICI 


La coltura dello spirito comincia a prendere vigo- 
re, e l'orizzonte meno oscure è il preludio d'un più 
felice avvenire. Guittone da Arezzo apre la sirada 
all’ italiana poesia, e viene considerato il principe di 
essa, finchè viene da Dante eclissato. Guido Caval- 
canti fiorentino aceennato da Dante come suo amica, 
superò tulti i poeti della nascente lingua che lo pre- 
cedettero. Varie furono le produzioni della poesia pro- 
venzale; ma avendo avuto principio soltanto sul finire 
del secolo undecimo, tempo in cui la lingua latina 
era nel maggior decadimento, non si ebbe alcun com- 
ponimento di merito singolare. Verso la fine poi del 
secolo duodecimo eomiaciò a diffondersi la poesia 
italiana, della quale non si ebbe esempio prima. Un 
codice di 476 canzoni provenzali fu serilto nel 1268 
ed esiste nella libreria Nani di Venezia; ma altra era 
già stalo scritto nel 1254. Abbenchè i molti poeti 
provenzadi noa avessero un merito singolare per la 
natura dei loro abbietti componimenti, ebbero ciò voa 
pertanto dal marchese Azzo sellimo di Este, e da al 
iri, cortese apeoglienza e protezione, 

Sebbene al principio del secolo xm l’Italia fosse tulta- 
via Lravagliata da acerbe guerre, le dense nubi dell’igno- 
ranza astlavano a poco a poco cdiradaadosi, in causa 
della sovrana assistenza che ebbero primieramente le 
lettere da Federico Ii. Ma sorte delle . fazioni, pro- 
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mosse dallo spitito debculto religioso, divenne ta Lem- 
bardia un nuovo teatro di orrore e di'spavento, pet ke 
guerre suscitate dai partiti fra l Imperatore ed il Pon- 
tefice. Onorio HI, il susseguente Gregorio IX, ed inne- 
cenzo IV, furono dei più distinti suecessori di S. Pietro 
nel proteggere gli studj. Tutti gli storici parlano di Fe- 
derico II, come di uno dei protettori più splendidi della 
letteratura; e Giovanni Vitlani, scevro da qualsiasi par- 
zialità, lo attesta nel miglior modo. Cominciò Fe- 
derico ad aprire in Sicilia publiche: scuole delle let- 
tere e delle scienze. Richiamava i professori anche dai 
più lontani paesi, e fissava salarj generosi sulle casse 
erariali. Stabilì il mantenimento gratuito- a favore idei 
giovani poveri, come in altro luogo si è osservato , 
ed adoperò nel modo il più energico onde avessero 
a risorgere le scienze colla letteratura. 

Alla corte di Federico II era tenuta la poesia ita- 
liana nella massima considerazione. Tanto più erano 
stimate le persone che intervenivano alle adunanze., 
quanto più coltivavano con fervore e buona riuscita 
la poesia. Lo stesso Imperatore si valeva delle pro- 
prie sue cognizioni scientifiche e letterarie, onde in- 
culcare ai suoi amministrati l'opportunità di studiare, 
con intensa applicazione. La lusinga delle cariche di 
ogni specie sorgeva ogni dove, ed a quella succedeva 
la speranza, tanto più fondata, quanto maggiori erano 
i loro progressi. Dante altamente ‘commenda la ma- 
gnificenza e lo splendore di Federico nell’atlettare alla 
sua corte i più leggiadri ingegni di quell'età. Anehe 
il dotto pontefice Innocenzo IH contribui in modo ma- . 
raviglioso ad invigorire il - fervore per migliorare la 
‘coltura dello spirito, sia nelle lettere, sia’ nelle scienze. 
Nè diminuì il sovrano patrocinio durante ‘le guerre, 
ognora fomentate dalle differenti fazioni, ehè Ja prote- 
zione per gli studj non cessò mai di essere splendida, 
né sotto Federico lI, nè sotto Innecenzo III. - 

- Onorio III, seguendo le tracee dello :splerttido Pon- 
fefiee-stuo antecessore, protesse parimenti gli utilistudj, 
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massime nella mira di ottenere sacerdoti idonei a so- 
stenere cdn forza la filosofia del Vangelo. Passò ordine 
ai Capitoli, di spedire alle publiche università alcuni gie- 
vani, a perfezionarsi negli studj ioro propri g e ‘per 
meglio facilitare quelli teologici, concesse ia dispensa 
della residenza, di cui.ne esiste tuttora fa bolla pom 
tificia. Molte fureno le bolle emesse all'intento di fa- 
vorire gli utili studj, tanto a sostegno dell’università 
di Parigi, come per far rifiorire quella di Bologna. 
Gregorio IX fece raceogliere un codice del diritto ca- 
nonico , nei cinque libri delle Zecretali , mostrando 
tutto l’impegno onde si perfezionasse quella: acienza. 
Si adoperò colla maggior premura presso. la.Cotte di 
Francia, onde fosse meglio sistemata quell’ università. 
Furono concessi alle diverse università varj privilegi 
anche da Innocenzo: IV. 

Tale era il fervore del pontefice Innocenzo IV per 
promovere la coltura dello spirito, che era dovunque 
contornato da gran numero di valenti seienziati. Su- 
però i suoi antecessori nel beneficare università di 
Parigi. Urbano IV, francese di nascita, adoperò ezian- 
dio con il-massimo impegno onde far sorgere gli studj 
filosofici. Così Nicolò IV, sul finire delle seeolo xun, 
ebbe a far conoscere quanto fosse il suo impegno per 
la migliore coltura delle scienze. Tornando a Fede 
rico II, si debbe osservare, che l’università di Na- 
poli fu da esso aperta colle. publiche scuole di tutte 
le scienze. Si fecero venire per di lui ordine profes: 
sori dei più valenti, da ogni parte, e furono fissali 
stipendj abbondanti non solo per essi, ma a favore 
di tutti quelli che contribuivano alla publiea isteu» 
zione. 

Abbenchè Federico H fosse avvelto in turbolenze 
ed in guerre disastrose, si occupava eziandio nel tu- 
lelare eon: possente patrocinio la migliore coltura dello 
spirito, ed anche a riguardo dei medici, fu il primo 
a far cessare l'abuso di esercitare impunemente. una 
così rispettabile professione, se non previ dereio 
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speciale d'idoneità. Lo studio della filusofia, al prin- 
eipio del secolo xni, non passava oltre la -dialettiea, 
e Federico II, di gloriosa memoria, volle pensare an- 
che a quello. Rinvenute nella sua biblioteca aleune 
opere di Aristotele, delle quali in Francia era per- 
messa la lettura soltanto della dialettica, ne fece se- 
guire la versione nella liagua latina; e tradotte altre 
opere filosofiche della maggiore importanza, sia dal 
greco, sia dall’ebraieo, ne fece seguire la spedizione 
alle università, cominciando da quella di: Bologna, dando 
l’incarico ai singoli professori di diffondere quelle mas- 
sime nella publica istruzione, rispettivamente affidata 
alla doro cura. 

. E teatri su cui i poeti provenzali ponevano a prova 
3 loro valore, erano le corti dei marebesi d’ Este, 
del Monferrato, e quella in. ispecie di Federico II. 
Folchelto da Marsiglia fu il primo a verseggiare in 
lingua provenzale, ed a lui ne successero molti altri 
ehe tanto le corti, come le aule dei grandi eran di 
eontinuo frequentate da cantanti, ehe si sfidavato a 
dar saggi del loro valore e massime nel verseggiare. 
Venivano distinti quelli che sapevano più: pronta- 
mente trovare i pensieri e le.rime; ma venuto Sor- 
dello mantovano, une dei prineipali personaggi della 
Divina Cimmedia, ecclissò tanto gli stranieri, come i 
nazionali, essendosi mostrato eloquente ‘anche nella 
lingua italiana. Ii ministro e fido cancelliere di Fede- 
tico II, Pier delie Vigne, ha cooperato energicamente 
a promovere la coltura delle lettere e delle seienze. 
8i è veduto che nel secolo xi nacque la bramosia 
d'’istituire l’idioma italiano, all'appoggio degli abbozzi 
del secolo precedente, desunti dalla corrotta lingua 
latina e ‘dal miscuglio dei varj dialetti. 

La poesia provenzale fu coltivata col massimo fer- 
vore, dietro i più possenti ectitamenti derivati dal- 
l'emulazione animata da Federieo Il e dai privati più 
potenti. Questo genere di poesia cesatribui in modo 
maraviglioso a migliorare l’idioma italiano; ed a pre- 
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disporre il materiale per la Divina Commedia. La ferma 
perseveranza dell’ Imperatore, nel proteggere splendi» 
damente le istituzioni scolastiche, dappertutto siste» 
mate con opportune discipline, a fronte delle guerre 
sostenute e dei disastri procedenti dalle fazioni pel 
culto religioso, produsse l’effetto il più maraviglioso. 
In tutto l'impero furono istituite delle nuove seuole. 
Le università furono opportunamente riordinate, eri- 
gendone delle più magnifiche. I professori si fecero 
venire, senza risparmio di spesa, come si è detto in 
altro luogo. 

Dai progressi ottenuti in questo secolo, tanto nei 
poetici eomponimenti, quanto nell’ eloquenza oratoria 
e nelle scienze, sotto il più fausto auspicio di una 
splendida protezione, ne venne la certezza d’un più 
felice avvenire. L'italiana poesia sorge pomposa, e 
compare giuliva e marziale nel nuovo idioma. Servi- 
rono i poeti provenzali a scuotere l’inerzia dei secoli 
trascorsi, ed a far brillare un’ardente bramosia per 
le lettere; ma il suono armonioso e soave del nascente 
idioma, ecclissava le migliori produzioni dei differenti 
dialetti, e già la poesia porgeva presagi indubitabili 
dei voli sorprendenti, che era per ispiegare. La pron- 
tezza degl’ingegni nelle arguzie amorose, e la viva» 
cità nelle risposte, furono i primi passi verso la poe» 
sia, pittrice dei pensieri, che doveva sollevarsi mae- 
stosa a sorprendere l'universo, con modelli portentosi 
da passarsi alla più tarda posterità. G ingegni più 
vasli e più sagaci si avvidero ben presto, che pro- 
fonde meditazioni sono la guida più efficace, onde pros 
gredire verso la gloria e la perfezione. 

Tradotte dal greco e dall’arabo idioma, le opere pià 
stimate degli antichi, e dato obbligo ai professori di 
valersi di esse per gl’ insegnamenti, si propagò una 
bramosia tale per lo studio della filosofia, che le pw- 
bliehe scuole erano tutte straordinariamente affollate. 
Riferisce il valente giureconsulto bolognese Odofredo, 
che al principio del secolo xn: gli seolari. all'univer- 
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sità di Bologna giunsero sino al numero di diecimille. 
Oltre i molti Italiani delle varie provincie, interve- 
nivano : Francesi, Fiamminghi, Tedeschi, Portoghe- 
sì, Spagnuoli, Inglesi e Scozzesi. La filosofia che vi 
s’insegnava era quella di Aristotele. Nissuno poteva 
essere ammesso allo studio della medicina prima 
di avere applicato per ire anni alla jogica eon pro- 
fitto. Da alcuni professori s’insegnavano anche prima 
i principj della dialettica; ma era però andata in de- 
cisa dimenticanza la coltura della filosofia, che pro- 
‘dusse in Atene effetti tanto maravigliosi. Federico 1l 
collivò e prutesse col massimo fervore gli studj filoso- 
fiei, e portò le lettere ad una sublimità tale, da doversi 
aspettare produzioni grandiose. 

In tutti i tempi le opere più stimate furono sem- 
pre precedute dagli stimoli possenti per l’amere della 
gloria o dell’utile; ma quanto più sono splendide le 
protezioni, tanto maggiori sono gl’incentivi allo stu- 
dio. Si inferisce da ciò, essere in via ordinaria sem- 
pre dipendente da un alto patrocinio il prosperamento 
delle lettere e delle scienze. L'applicazione per la mi- 
gliore riuscita, tanto più è intensa quanto. maggiori 
sono le ricompense ritraibili da quella data coltura, 
dipendendo da essa Vagiatezza di molti, e la gloria 
di tutti i più valenti. Le opere insigni, tanto nelle 
lettere come nelle scienze, sono conosciute dai dotti 
principalmente. Quando appariscano. applausi provo- 
cati dal publico, o mediante onori singolari o me- 
diante generosi guiderdoni, la propria estimazione ol- 
tiene il precipuo compenso dal lato della gloria. Que- 
ste possenti molle, come già si disse în altro luogo, 
hanno sull’animo la maggiore influenza pel risvegliare 
la bramosia per la-migliore riuscita; e senza di esse 
la poesia viene meno, l’eloquenza oratoria perde il suo 
brio incantatore, e le scienze vanno in dimeaticanza. 

Non si dee già pretendere, che il fervore d’ una 
intensa applicazione, prodotta dall’ amore della glo- 
ria, opportunamente risvegliata da protettori possenti, 
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possa avere l’efflcaeia di formare i genj, da talenti or-. 


dinarj; ma è per altro incontrastabile, che melti genj 
non vengono coltivati, ed altri fanno gli studj uni- 
camente per bisogno, o per non essere disprezzati 
nel commercio degli nomini. H darsi in preda al vi- 
‘zio o alla voluttà, è un rinunciare al genio, depri- 
mere il talento e calpestare l ingegno. Lo studio in 
vece migliora la memoria, venendo quella accresciuta 
in ragione del maggiore esercizio. Tanto più l'ingegno 


si diffonde e si fa vasto, quanto più assidua e .vo-. 


lonterosa è l’applicazione nella coltura dello spirite. 


Se dunque non sono molti i genj, come furono : Omero, 


Demostene, Cicerone, Virgilio ed altri, di cui si è 
parlato, e come Dante, il Petrarca, l’Ariosto, il Tasso, 
il Metastasio e l’ Alfieri , de’-quali si parlerà in ap- 
presso, in quanto alla più elevata eloquenza; sono 
però frequenti i vasti ingegni che vengono dissipati 
nei piaceri, oppure nell’ozio, e talvolta nelle arti o 
nel eoinmercio, e molti ancora nell’agricoltura) onde 
procacciarsi i mezzi occorrenti per la sussistenza. 

Si osserva ad ogni mudo, che Atene continuò a 
dare filosofi e letterati insigni, per essere ivi state 
sempre fenute le scienze in molto pregio. Ebbe degli 
oratori assai distinti, perchè erano molto valutati. 
I Romani ebbero i guerrieri più coraggiosi; ma non 
ebbero meppure un filosofo distinto in tanti seeoli. I 
Romani furono valenti legislatori, quando ne conob- 
bero il bisogno, abbenchè fosseru tutti più guerrieri 
che scienziati. Tratti i conquistatori dall’ opportunità 
di perorare al popolo, si risvegliò un'eloquenza tale, 
che negli ornamenti e nella grazia superò quella di De- 
mostene. Venuto in Mecenate il protettore dei poeti, 
col favore d’Augusto, si ebbero produzioni che fecero 
maravigliare l'universo. Non farà stupore se la gene» 
rosa e previdente protezione di Federico .II, col rior- 
dinare le scuole in modo assai lodevole, e coll’adot- 
lare leggi benefiche ed utili alla publica istruzione. ed 
ai dotti, ebbe a stabilire l'epoca del risorgimento, tanto 
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delle lettere, quanto delle scienze, e massime dei pro- 
digi più sorprendenti della poesia. 


° CAPO DECIMOQUARTO 


DELLA POESIA DI DANTE ALLIGHIERI 


Cominciarono nel secolo xın ad invigorire le let- 
tere, ed a far progressi le scienze, dietro il più ge- 
peroso patrocinio di Federico II Ma. dopo d° essere 
stato diffuso e raccomandato lo studio della filosofia, 
in cui era versato l’iosigne promotere, si aveva fon- 
damesto di attendere un più rapido avanzamento. 
L'autore del più sublime elogio che sia stato falto a 
Federico .II, per l’alta sua protezione accordata tanlo 
alle scienze quanto alle letlere, doveva onorare l’ec- 
celso personaggio colla più stupenda produzione di 
eui è suscettibile la specie umana. Nel modo che Omero 
dipiage il carattere di Ulisse, sotto un ispido sajo, 
per una certa ripugnanza ispirata a prima vista dalla 
sua fisonomia, pracede il cav. Vincenzo Monli a fare 
la pittura di Dante con nobile paragone, prima di par- 
lare delle divine forme, che nasconde questo eloquen- 
tissimo poeta. ~ 

Monti giunse a dire, che quando si tralteneva a 
eensiderare la vastità del grande intelletto di Dante, 
era simile ad un uomo balzato dalla tempesta sopra di 
uno scoglio, che smarrito si trattiene a contemplare l'o- 
ceano, che mugge a’ suoi piedi e sta per ingojario. In- 
vita a legger Dante quelli che amano di vedere i pro- 
fandi calcoli geometrici soltomessi ail’influenza poetica, 
quelli che desiderano conoscere lo stato dello spirito 
umano nella fisica e nell’astronomia, quelli che sooo va- 
ghi di pitture maestose e terribili; per essere Dante un 
sommo geometra, che ha chiuso ne’ suoi versi tulta 
la fisica del suo secolo, che tratla altamente d’astro- 
nomia, per essere il massimo dei pittori, che tinse i 
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pennelli nell’ ira di Dio, ed il maestro di Michelan- 
gelo. Invita finalmente a leggere Dante quelli che si 
eompiaciono di sublimi teologiche speculazioni, per 
non esservi alcuno, che abbia tanto spaziato nel re- 
gno delle divine scienze, quanto esso, cangiando in 
fiori le spine della metafisica. 

Dante viene considerato sotto il triplice aspelto: 
4° qual teologo, 2.° qual poeta e 3.° qual creatore 
della lingua italiana, e macstro di tulti gli stiti. lo 
quanlo all'aver parlato di fatti scritturali nel suo gran 
poema, viene osservato, che tornò ad abbracciare la 
pratica anteriore al-tempo di Democrito, traendo dalla 
scienza teologica sentenze gravi e di profonda filo- 
sofia. Alcune figure recano dilelto e meraviglia, ma 
l'immaginazione d’un talento si prodigioso, nell’ im- 
mensa vastità del suo ingegno, è tale da recare ad 
ogni anima sensibile la maggiore sorpresa, e la più 
sentita commozione. Se quel gran poema non foss 
vincolato a precetti teologici, ed alla descrizione di 
cose scientifiche, sarebbe certamente stato per tutti 
più facilmente inteso, e forse d'un effetto ancora più 
porteotoso nei segreti del cuore umano; ma non avreb- 
be al certo tanti ammiratori, e più di tutti i dotti di 
Merito più singolare, a farne interminabili commenti. 
Dalla teologia ne trasse gravissime sentenze. Del re» 
sto nulla si può dire in quanto al maggiore o minor 
merito , che sarebbe derivato dal rendere il poema a 
più comune intelligenza, per essere nel complesso un 
lavoro che merita d’essere chiamato opera divina. 

Passando a considerare Dante qual poeta, si espon» 
gono le speciali circostanze nelle quati si trovava, quan- 
do ideò il grandioso suo poema, facendo da quelle di- 
pendere in gran parte il concepimento del soggetto, 
ed il tessuto della Divina Commedia, nel progetto di 
Vendieare i torti ricevuti dall’ ingrata patria. Doveva 
altronde piegare alle discordie intestine, che ebbero 
a lacerare tutta Italia mentre era avvolta pelle acerba 
contese di religione. Avea deliberato, al dire di Monti, 
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di coprirè d` infamia tutti i polebli' d'ogni paese che 
gareggiavano nel tradire, nell’opprimere’.e- nell'essere 
scellerali, per essere irritato confro tutti, volendo in 
tale modo vendicare la virtu:‘calpestata e ridotta alla 
disperazione. I colpevoli dovevano essere fiagellati acer- 
bamente: ma risparmiando gl’innocenti, voleva anzi 
esaltarli, e passare alla posteriltà onorati i numi. di 
quelli, che esposero la vita per la patria. Sdegnalo 
eontro il vizio, e pieno di rispetto per la virtù, di- 
segna nella sua mente il piano del poema, rintrac- 
eiando nel seno dell'eternità il premio ed il gastigo, 
per una più completa soddisfazione. 

Volendo col fiero ed ardito concetto della sita mente. 
percorrere il triplice regno della morte; scende dap- 
prima nel baratro infernale, seguendo i passi di Vir- 
gilio, da lui chiamato autore e maestro; e ciò allin- 
tento d’intrattenersi prima colle ombre dei papi, de- 
gl’imperatori, e d’altri personaggi di singolare distin- 
zione, sui disastri causati all’Italia, e singolarmente 
alia sua patria. Combinate le stesse sue cognizioni 
scientifiche colla fervida immaginazione del singolare 
suo genio, figura un teatro sotto triplice aspetto, colla 
più ammmirabile intelligenza e penetrazione. Dieci 
grandi recinti, tutti concentrici, si ottengono esca- 
vando la terra, tutta voragine infino al centro. Nel- 
l'applicazione dei supplicj, non v’ ha delitto che sia 
dimenticato sul passaggio da un cerchio all’altro.. Se- 
guendo la gradazione dei misfatti, suddivide i recinli 
in differenti sezioni, e sempre nel modo il più inge- 
gnoso, a norma dei delitti, vengono distribuite le pene, 
più o meno acerbe. Quanto più i cerchi nell’immensa 
spirale, si .maestrevolmente immaginata, vanno dimi- 
nuendo di grandezza, altrettanto aumentano le pene 
di rigore. 

. Lucifero figura incatenato al centro del giobo, e 
serve di pietra angolare all’ inferno. Dante scende di 
recinto. .in recinto, e non perde mai di vista i colpe- 
voli. Conserva sempre le stesse tinte, tarito dei quadri 
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terribili, come delle bolge e delle prigioni, che de- 
scrive in vece di derivarne un difetto. Gol prodigioso 
suo ingegno ne trae una bellezza maravigliosa nell’ef- 
felto, perocchè una formidabile uniformità, non la- 
scia distrazione al terrore, la quale anzi lo aumenta, 
e non concede mai riposo alla mente sbigottita. Per- 
corre tutto l'inferno, e per sortire dalle dense tene- 
bre e dalle fiamme divoratrici dell’abisso, trova un 
calle angusto ; ma appena lasciato il centro della terra, 
comincia la salita. Giunto ad un altro emisfero scopre 
un nuovo cielo e nuove costellazioni, e fra esse quattro 
stelle al polo antartico, formanti la crocera, che do- 
veva poi essere meglio conosciuta due secoli dopo, 
dall'altro emisfero, dietro i progressi dell’ardimentosa 
navigazione europea. Risalito Dante, e sempre con 
l'inseparabile suo maestro, al punto diametralmente 
opposto a quello per cui discese, abbandona l’idea 
del terrore, per cui si agghiaceia il sangue, e coltiva 
quella della commozione e dell’amore nel purgatorio. 

Quantunque l’opinione strana che aseriveva ad ere- 
sia l’ammettere gli antipodi, non fosse ancora stata 
riconosciuta bugiarda da Colombo, non ignorava però 
Dante la forza centripeta in tutta l’estensione dell’im- 
menso globo, dacchè nel lungo suo viaggio, seguendo la 
direzione del diametro, ebbe a dire discesa sino al cen- 
tro, e salita, l’altro raggio fino alla luce. Approfittando 
dell’erronea opinione sulla non esistenza degli anti- 
podi, collocò il suo purgatorio all estremità opposta 
del diametro che aveva percorso. Una montagna che 
si perde nel cielo, d’uo’altezza eguale alla profondità 
dell’inferno, contiene il purgatorio. S'innalza seguendo 
le orme ancora del maestro, e salendo di divisione 
in divisione, incontra sempre tormenti nuovi e di di- 
versa specie. Si avvicina in tale modo a gradi a gradi 
alla meta, cui è rivolto il suo cammino, e dall’impres- 
sione che nasce dal racconto, ne deriva un .allevia- 
mento proporzionato alla sensibilità del lettore. 

Il linguaggio cońsolante della speranza tanto più si 
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sente, quanto più il poeta si accosta al regno della 
eterna beatitudine. La sommità di quell’allissimo monte, 
viene coronata dal paradiso terrestre, e quindi Vir- 
gilio si allontana, facendone le veci Beatrice. Ascende 
il poeta colla sua compagna le diverse sfere, passando 
di chiarore in chiarore e di virtù in virtù per tutti 
i gradi della felicità e della gloria, sino al giocondo 
splendore dell’empireo, e si presenta al trono dell E- 
terno. Salito dall’ultimo abisso dell’inferno fino al saa- 
tuario de’ cieli, rimane da osservarsi, come abbia ab- 
bracciata la doppia gerarchia de’ vizj e della virtù, 
l'estrema miseria e la suprema beatitudine, il tempo 
e l’eternità, fatta la pittura dell’angelò e dell’uomo, 
dell’autore di tutti i mali, e del Santo de’ santi. In 
mezzo a siffatte descrizioni è sorprendente il vedere, 
come abbia saputo collocare la storia, le opinioni, i 
costumi e tutte le colpe dei suoi tempi; come abbia 
consacrato all’infamia e all’esecrazione della posterilà 
il nome dei malvaggi più celebri del suo secolo, € 
come abbia trovato perfino il modo di anticipare l'in- 
ferno a quegli scellerati ch’erano tuttavia in vita quando 
il poeta scriveva i loro tormenti. 

L’immaginare la straordinaria sensazione, che pro- 
dusse in tutta Italia questo poema nazionale, è asso- 
lutamente impossibile. É ripieno di ardite declama- 
zioni contro i potenti, e di continue allusioni all'in- 
gratitudine di Firenze, sua patria. Descrive le sue pro- 
prie disavventure. Versa sulle quistioni religiose che 
in quel tempo si agitavano audacemente, Si prevale 
d’una lingua nascente, ancora spoglia di brio, e di 
quella eloquente energia di cui non si ebbe dopo’mag- 
giore esempio. La reputazione non poteva venir meno 
a fronte che la lingua fosse ancor bambina, e che do- 
vesse poi migliorare notabilmente, e di forma e di 
eleganza. Nel considerare come Dante abbia potuto 
creare colla sua immaginazione tanti supplicj diffe- 
renti, non si può non rimanere sorpresi. Sembra che 
abbia esaurite le forze della divina vendetta. Sorprende 
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alíronde, come in una lingua nascente abbia potuto 
cosi divinamente dipingere con colori sì vivi. 

Si trovò nel bisogno di dover aggiungere alla na- 
scente lingua varie voci, e fu perciò che introdusse 
tutte quelle che stimò più significanti ed adatte al bi- 
sogno, qualunque ne fosse la loro origine. Alcune sono 
sue proprie, altre sono derivate dalla lingua lalina, 
altre tolte dall’antichità, altre desunte da diversi dia- 
letti, ed altre finalmente dal francese e dalla lingua 
spagnuola, come fece Omero a riunire ne’ suoi versi 
tutte le formole del bel dire che vagavano per la 
Grecia. La lingua di Oroero, comunque contenesse 
tante voci inusitate, quante furono quelle introdotte 
da Dante nell’idioma italiano, fu sempre rispettata e 
venerata dai di lui successori, per cui fu tramandata 
ai posteri senza variazioni. Ma non avvenne cosi ri- 
spetto all’ardimento di Dante, perocchè il Boccaccio . 
ed il Petrarca non vollero nudrire la nascente lingua 
del medesimo suco, Prefeérirono questi insigni serit- 
tori di trattare le scienze nella lingua latina, e di ri- 
serbare all’italiana i soli argomenti frivoli ed amorosi. 

Le varie voci di Dante, che nudrite colle stesse 
cure sarebbero riuscite opportune per argomenti gravi, 
furono trascurate per l’asserito titolo, e quindi re- 
jette come stravaganze e barbarismi. Del resto non es- 
sendo ogni lingua che l’immagine della mente, onde 
manifestare i proprj concetti con l’uso della parola, 
nulla vha di stravagante in ciò che viene adottato 
dall'uso. Quanto è grande la mente che concepisce, 
altrettanto è il bisogno di parole significanti; e que- 
sto significato proporzionato alla gravità dei pensieri, 
è nell'origine attributo di chi crea le parole, e le ap- 
plica all'argomento. L’uso domatore delle parole, avreb- 
be potuto rendere gradite quelle voci, che trascurate 
andarono fuori d’uso e non furono più ammesse dalla 
republica letteraria. Ma Dante fu seguito per le sole 
parole più dilicate, e le forme le più gentili, lasciando - 
neglette le più espressive e le più magnifiche. Man- 
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tiene sempre la maggiore chiarezza delle idee, seb- 
bene lo sviluppo dei tanto elevali suoi pensieri abbia 
dato ‘luogo a si immenso numero di commenti, e così 
diversi, da essere forse tutti rigettati in alcune parti, 
ove sorgesse l’autore a prenderli in disamina ed a 
dare il suo giudizio. 

Mirabile è il vedere tanta forza nell’elocuzione. Sem- 
plice è nei periodi, naturale nella sintassi, lontano da 
trasposizioni forzate e da intralciamento di costruzione. 
Sono collocate tutte le parole a suo luogo, bene or- 
dinati i segni che rappresentano le idee, e distribu- 
zione eccellente. Se alcune parole sono andate fuori 
d’uso, se alcune immagini delle idee non vestono tutti 
i caratteri delle grazie, se alcune frasi non sembrano 
ora le più eloquenti, e se alcuni versi non sono esenti 
da quella asprezza che doveva essere inevitabile nella 
primitiva creazione della lingua e della poesia, per- 
derà il merito il più grandioso poema che polesse es- 
sere concepito da mente umana? Le preeipue qualità 
dell’eloquenza non consistono soltanto nello stile fi- 
gurato e pomposo, ma sono particolarmente riposte 
nell’ importanza del soggetto , nella gravità dei pen- 
sieri, nel brio dell’elocuzione , e particolarmente nel 
modo migliore di commovere gli affelti come di per- 
suadere o recare meraviglia. Le riferite osservazioni 
sopra Dante, sono tutte del Monti. 

Seguendo lo stesso insigne professore d’eluquenza, 
si osserva finalmente, che Dante è il modello di tutti 
gli stili, colla divisione io sublime, in temperato ed 
in tenue. Da altre suddivisioni si ha lo stile semplice, 
il conciso, l’ornato, il fiorito, ed altri ancora. Dante 
trattò nel suo poema le azioni più vili, le più gene- 
rose, i costumi, le opinioni e gli avvenimenti de’ suoi 
tempi. Trattò pure le scienze, le arli, e particolarmente 
la fisica, la teologia, la natura visibile, l’invisibile; e 
tutto è dipinto nel suo gran quadro, coi colori che 
più convengono alla varietà dell'argomento. Si con- 
chiude che lo stile di Dante, si addice ad ogni genere 
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d’argomento. Nella sua insigne pittura, dominano pre- 
cipuamente i colori del vizio e della virtù. Stabili di 
dare al suo poema il titolo di commedia, forse più 
per le moltiplici e differenti materie trattate, che non 
per la qualità dello stile mezzano: ma per essere adatto 
a lutti gli argomenti si inferisce, che Dante è il mo- 
dello di tutti gli stili. 

Le cantiche fidondano, senza dubbio, di espressioni 
e di durezze che non vogliono essere immitate; ma 
un’opera ripfena di grandi bellezze, con idee elevate, 
piene di passione e di forza, servirà anche nei secoli 
futuri di modello ai poeti che aspirano alla vera gloria 
fra i distinti letterati. La distinzione degli stili fatta 
da Dante, è di sublime, di mezzano ed infimo: il 
primo tragico , il secondo comico, ed il terzo elegiaco. 
Sì propose di scrivere il suo poema nello stile mez- 
zafo, e fu perciò che volle dare al medesimo il ti- 
lolo di commedia, tale essendo il giudizio di Tor- 
quato Tasso e del Maffei. La fantasia vivacissima, lo 
stile alto ed energico, ora sublime ed ora poetico, le 
immagini pittoresche, i tratti teneri, le invettive e la 
forza della passione, sono pregi tali che compensano 
doviziosamente la durezza di alcuni versi, la troppo 
grave armonia d’alcune frasi fuori d’uso, e la tolle- 
ranza delle voci rejelte dai classici che lu succedet- 
tero: difetti del tempo che sono macchie appena vi- 
sibili in confronto delle bellezze, da non potersi de- 
scrivere. 

Dante ci fa sapere, che l’essere preceduta la poesia 
della Sicilia all’italiana è derivato dall’essere stati troppo 
liberali, e sommamente cortesi i principi Federico II 
e Manfredi nel proteggere le lettere, e singolarmente 
la poesia, col radunare alle corti, tutti gl’ingegni più 
colti. All’ombra della regale protezione, i migliori-ta- 
lenti si esercitavano nei più nobili studj delle scienze; 
ed anche fra l’universale sconvolgimento di tutte le 
provineie, non vennero mai meno i favori più gene- 
rosi, d'una splendida protezione zi dotti, nel secolo xiv 
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in tutta Italia. Venivano elevati solo i più distinti alle 
cariche più ragguardevoli, ed i maggiori onori erano 
riserbati singolarmente ai dotti. Quanto più. accresceva 
la generosità dei principi, altrettanto aumentava l'im- 
pegno nei letterali di dare più pregievoli produzioni. 

Gareggiavano nobilmente i principi, tanto nell’ in- 
vitare alle corti i letterati, come nell’elevarli a cari- 
che ragguardevoli, e questi sempre .più spiegavano 
d’ impegno e di emulazione, per rendersi meritevoli — 
di tanto favore, penetrati che quella era l’unica via, | 
per giungere ad uno stato di ridente forluna, pros- 
simo alla ricchezza. Gli Scaligeri di Verona furono i 
primi nel secolo xiv, ad onorare le lettere del po- | 
tente loro patrocinio, e Dante il primo a provare gli 
effetti della generosa loro munificenza, avendone poi 
lasciata gloriosa memoria nei propri componimenti. ‘ 
Nell’età d'anni 25 era già poeta e scienziato, per in- . 
segnamenti avuti da Brunetto Latini, e per sue intense 
meditazioni d’opere antiche. Filelfo Mario ci narra 
essere stato anche alle scuole di Cremona, e quindi 
di Napoli: ma Giovanni Villani non parla d’altri luoghi 
fuori delle università di Bologna e di Napoli. Il ca- 
valiere Tiraboschi è d’avviso, che sia andato giovane 
alle .scuole di Bologna, e poscia all’università di Pa- 
dova, e passato poi, quando fu esule, a quella di Pa- 
rigi, a senso di quanto narra Benvenuto da Imola. 

La tanto decantata protezione de’ principi a favor 
dei dotti, doveva in quel secolo produrre generosi 
effetti, perocchè i talenti straordinarj, venivano stimo- 
lati alla miglior coltura, per la più felice riuscita. L'in- 
carico avuto in età giovanile per due ambasciate alla 
corte di Napoli, fu di possente incentivo ad uno stu- 
dio sempre più intenso. Alle incombenze elevate, sono 
sempre annessi analoghi compensi, e Dante era ben 
persuaso che quanto avrebbe raddoppiato d'impegno 
negli studj, altrettanto avrebbe facilitata la strada per 
conseguir ricchezze, e per un giusto titolo ad una 
gloria immortale. Carlo Martello, figlio del re di Na- 
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poli, strinse con esso una particolare amicizja, valu- 
tando le immense doti d’un nascente genio. Così Fe- 
derico III, re di Sicilia, mostrò per esso tutta la pro- 
pensione, come fecero Malaspina ed Albonio della Scala, 
mostrando a quale eminente grado vuol essere tenuta 
la coltura dello spirito. I più nobili e più grandi si- 
gnori di tutta Italia, ebbero a dare contrassegni di 
stima, pel singolare genio di tanto insigne poeta. 

Se abbia sostenute quattordici ambasciate, come si 
ha dal Filelfo, poco: può interessare; ma è però di 
falto, che quando coltivava col massimo fervore il va- 
sto suo ingegno, volle servire la patria anche colle 
armi, e contro gli Aretini e contro i Pisani dal 4289. 
al 4290. Nel 4300 fu uno dei priori di Firenze; ma 
questa sì onorevole incumbenza, fu per esso di grande 
sventura, aveadogli causato’ l’esilio dalla patria, ed 
anche la confisca di tutti i suoi beni. L’allontanamento 
da Firenze come dalle cariche, potrebbe aver avuto 
parte nell’abbreviare per grandi dispiaceri i suoi giorni; 
ma potrebbe aver influito anche sull’immortale sua 
fama. Mentre i principi vendicavano col di lui esilio, 
il troppo risoluto risentimento, ch’ebbe a spiegare qual 
priore, stimavano per altro eminentemente i di lui 
singolari meriti, e come profondo scienziato e come 
poeta dei più insigni‘ Compose fra le sue sciagure 
l’immortale suo poema, che venne poi chiamato Di- 
vina Commedia, una delle più sublimi e delle più gran- 
diose opere dell’italiana poesia. | 


CAPO DECIMOQUINTO 


DI VARJ POETI DEL SECOLO XiV, E PARTICOLARMENTE 
DI PETRARCA. 


Cino da Pistoja è uno de’ primi poeti, e per modi 
gentili e per singolare grazia. Fece i suoi studj nelle 
università di Padova e di Bologna, dove nel 4344 
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ettenne i’ onore della laurea nella facoltà legale, ri- 
sultando dato alla stampa il relativo diploma. Sostenne 
la cattedra di professore di legge in Perugia, per di- 
versi anni, e serisse i commenti sopra i nove primi 
libri del Codice, che sono assai stimati. Le sue poesie, 
piene di gentilezze e di brio, sono un documento di 
una vera lode. Dante nomina soventi volte questo 
poeta, dando a divedere in quale pregio debbono es- 
sere tenuti i suoi componimenti. La morte di lui av- 
venne dopo quella di Daute; e Petrarca con un suo 
sonetto la compianse. Cino è stato uno dei più colti 
poeti di quell’età, e veramente degno della stima e 
dell’amicizia per esso professata dali’Allighieri , repu- 
tato. poeta. leggiadro dal Petrarca e da molti altri. 
Delle sue poesie ne furono fatte molte edizioni, ed 
anche con ciò è sempre più comprovato il pregio in 
cui sono tenute. 

Dopo di avere parlato del genio più sublime, che 
ebbe a mostrare di quanto la lingua italiana ancor 
bambina, fosse suscettibile, nel trattare in un poema, 
di tutte le scienze, di pensieri talmente elevati, da 
far ,maravigliare l'universo, doveva sorgere il genio, 
che alla forza ed alla più fervida immaginazione, riu- 
nisce la maggiore eleganza, con una incantevole ar- 
monia. Quanta sia stata l’influenza dei Re e dei Pon- 
tefici, nel far rivivere gli studj filosofici, le altre scienze 
e la letteratura italiana, già si è veduto; ma gli Estensi, 
i Visconti, i Carraresi, i Gonzaga, gli Scaligeri, i Cor- 
reggeschi, i Malatesta ed altri signori di altre città d'I- 
talia, mentre si disputavano colle armi il supremo do- 
minio fra i bellicosi trambusti di. ostinale guerre ci- 
vili, facevano a gara a proteggere gli studj, ad ono- 
rare i dotti, ad aprire publiche scuole e ad incorag- 
giare le arti. Quella rivalità che tornava funesta agli 
abitanti, nel contendere ia vittoria colle armi, si pre- 
sentava vanlaggiosa nei progressi delle lettere e delle 
scienze, perocchè tornavano tanto maggiori e tanto 
più rapidi, quanto più generosi erano i premj e gli 
onori prodigati ai dotti. 
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Si è già osservato, che in nessun tempo i dolti ot- 
tennero maggiori onori e più lauti compensi, di quelli 
prodigati da Federico II, e da altri principi di quel- 
l'età. Non si aveva motivo, di aspettare più rapidi pro- 
gressi e più eminenti, di quelli che successero nel se- 
colo xxv. A Dante successe il Petrarca, che ebbe a 
far conoscere ai principi italiani ed agli stranieri, in 
quale pregio si dovessero tenere le lettere e le scienze, 
mentre porgeva ai versi una incantevole armonia. Si 
ritiene che sia stato il primo a ricevere onori e premj 
eminentemente generosi, sia dai principi italiani, che 
dagli stranieri. Roberto, re di Napoli, è il principe 
che probabilmente ha contribuito più di tutti, a` suoi 
tempi, a far risorgere le lettere e le scienze. Mostra- 
rono gli Scaligeri tutta la possente loro protezione in 
favore dei letterati; ma anche i Carraresi, signori di 
Padova, non furono meno generosi. Da quelli ebbe 
Dante i primi guiderdoni, ed anche il Petrarca ebbe 
dagli stessi un lauto canonicato e ripetuti onori. 

Il Petrarca loda i principi Estensi, signori di Fer- 
rara, per l'indole loro pobile e generosa nel favorire 
le lettere e le scienze. Così porge a Ottone Visconti 
i dovuli encomj, per avere con guiderdoni, mostrata 
la sua splendida protezione, fin dal secolo precedente, 
in vantaggio. delle lettere e delle scienze. Giovanni 
Visconti, arcivescovo di Milano, aggiunse il suo pa- 
trocinio alle scuole teologiche istituite da Ottone, e 
coi segni della maggiore stima, ebbe ad onorare an» 
che il Petrarca, non solo qual filosofo, ma anche co- 
me celebre poeta, avendo eziandio trascelta una com- 
missione di sei dotti fra i più distinti, a. stendere un 
commento, il più che fosse possibile chiaro e circone 
. Slanziato, sulla Divina Commedia di Dante, it che fu 
eseguito e con soddisfazione. Alla di lui morte fu tra- 
scelto Petrarca ad aringare il popolo milanese, pel gior- 
no in cui i tre nipoti, dovevano prendere il possesso 
di quell’esteso stato. Galeazzo, immitando il defunto 
di lui zio, continuò ad onorare il Petrarca ed a pre- 
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miarlo. Anehe i Gonzaga, signori di Mantova, fecero 
ad esso ripetuti onori, offrendosi di tenerlo alla loro 
corte, con ricompense proporzionate agli eminenti suoi 
meriti. 

Verso la metà del secolo, tutti i principi d’Italia ga- 
reggiavano, nell’invitare il Petrarca alle. loro corti, e 
nell’ accordargli premj ed onori in differenti modi. 
Egli s’indusse, in segno di stima ed anche di amici- 
zia per Azzo, a perorare presso il Pontefice, onde 
potesse conseguire la conferma della Signoria di Par- 
ma. Pandolfo Malatesta, signore di Pesaro, di Fossom- 
brone e di altre città della Marca, fece pure al Pe- 
trarca, segnalati onori e con doni ed anche con assegni. 
Invitato dall’imperatore Carlo IV, uno dei più splen- 
didi protettori degli studj, alla sua corte, con ripetuti 
‘onori, ne mostrò gentilmente tutta la sua riconoscenza. 
Fu quindi da lui nominato conte Palatino, con un 
diploma molto onorifico. Si determinò di lasciar Ja 
corte, ad onta delle distinzioni e dei diversi premj, di cui 
veniva doviziosamente ricolimato. Fra gli altri doni 
l'Imperatore gl’ inviò una tazza d’oro, d’un valore si 
particolare che era sorprendente. Tanto più cresceva 
il fervore nel Petrarca e negli altri dotti, per le con- 
tinue meditazioni, quanto più i principi e gli altri 
potenti, aumentavano i guiderdoni col loro patrocinio 
in favore delle leltere e delle scienze. 

Gli onori, che da ogni dove gli venivano prodigali, 
erano tali e tanti, da non potersi descrivere sì facil- 
mente. In altri tempi non vi furono al certo mece- 
nati così generosi, e tanto impegnati per il più felice 
prosperamento delle scienze e delle lettere. La col- 
tura dell’intelletto, non ebbe mai incentivi più possenti. 
Fece quindi la poesia quei progressi verso la perfe- 
zione, che non si ottennero per l’addietro, offrendo il 
Petrarca i migliori modelli dei sonetti e delle canzoni 
‘ che sieno a noi pervenuti. Tali sono i pregi che bril- 
lano in quei componimenti, che passeranno alla più 
tarda posterità. La maggiore perspicacia dell’ingegno 
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non è soltanto dipendente dal genio e dalla naturale 
penetrazione; ma procede in gran parte dallo studio, 
il quale è tanto più intenso, quanto maggiori sono 
gl’ incentivi coi premj e cogli onori, sembrando che i 
talenti addivengano tanto più perspicaci, quanto mag- 
giore è l'applicazione. 

Bramosi i Fiorentini di dare alla nascente loro Uni- 
versità, una luce più brillante, presero nel 4354 la 
determinazione di rendere al Petrarca, i di lui beni 
paterni che erano confiscati, e di fargli i ben meritati 
onori. Si è ‘assuato l’incarico il Boccaccio di andare 
a Padova a supplicarlo, e in nome della patria e quale 
amico, ad onorare Firenze e l’Università del bramato 
suo ritorno. Raccoglieva le opere degli antichi serit- 
tori, ed i preziosi monumenti, come versato nelle storie 
dell’antiebità. Diffuse nell’Italia lo studio della lingua 
greca, coltivò le scienze filosofiche e l’arte oratoria; 
ma il maraviglioso suo ingegno, si manifestò principal- 
mente nela poesia. La letteratura italiana ebbe in esso 
il più illustre riformatore. La poesia, tanto per la dot- 
cezza, quanto per l'eleganza e per la grazia, fu da 
esso portata alla perfezione. Il Senato romano nel 4340, 
invitò questo sommo poeta a portarsi a quella eapi- 
tale, a ricevere la corona d’alloro ; ed altro consimile 
richiamo gli pervenne da Roberto dei Bardi, cancel- 
liere dell’università di Parigi nel giorno medesimo, 
per l’eguale onore che gli si offriva da quella città 
reale. Ma egli preferi Roma a Parigi. 

Fra gli applausi del popolo romano ed il corteggio 
di molti dei più segnalati personaggi, gli fu nel Cam- 
pideglio conferita la corona d’alloro. Lieto di avere 
conseguito l’onore della laurea, si rivolse verso Parma, 
ed ivi si applicò collo studio il più intenso a prose- 
guire il poema dell’ Africa. Dovunque aveva illustri 
protettori, e riceveva onori segnalati. In Parma ot» 
tenne la dignità di Arcidiacono di quella chiesa. A 
Mantova fu nobilmente accolto e stimato dai Gon- 
zaga. Jacopo da- Carrara, per trattenerlo a Verona ed 
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a Padova, gli conferi un canonicato. Tutta la fami- 
glia Visconti in Milano gareggiava nell’onorarlo. Gio- 
vanni lo nominò suo consigliere di Stato, e lo diresse 
a Venezia a trattare col Doge della pace; ma tornò 
senza il bramato effetto auche quella seconda spedi- 
zione. Dopo la morte di Giovanni, strinse particolare 
amicizia con Galeazzo, dal quale fu sempre onorato 
e distinto in modo speciale. 

L’imperatore Carlo IV alla fine del 41354 discese 
in Italia, e tosto l’invitò alla sua corte. L'accoglienza 
che ebbe dal sovrano non poteva essere più lusin- 
ghiera. Nel 4356 fu inviato a Praga da Galeazzo Vi- 
sconti a perorare, onde l’Imperatore non seendesse 
armato nell’Italia; ed anche in quell’incontro ebbe le 
maggiori dimostrazioni di stima e di affetto. Si mo- 
stra oltremodo commosso, e pei ripetuti onori che dai 
Visconti gli vengono prodigati, e per l’ossequio che 
tutto il popolo manifesta incessantemente per la sua 
persona, anche non conosciuto. Nel 4360 fu inviato 
da Galeazzo a Parigi, a fare le sue congratulazioni 
col re Giovanni, per la sua liberazione dalla. lunga 
cattività sofferta in Inghilterra. Fu ricevuto coi mag- 
giori onori, e colle distinzioni che si convenivano ad 
uo uomo così celebre. Ritornato a Milano fu di nuovo 
invitato alla corte dall'imperatore Carlo IV; ma fa- 
cendo i ben dovuti suoi ringraziamenti, si è onore- 
volmente dispensato. Da Innocenzo VI gli fu offerta 
la carica di Segretario apostolico, da esso altre volte 
ricusata , ma si dispensa di nuovo anche da quella 
carica si onorifica e lucrosa. 

Fu ricercato in Francia nel 4364 dal re Giovanni, 
con ripetuti inviti, per effetto dell’eminente stima in 
cui era tenuto; ma ricusò di andare ad una corte si 
cospicua, a passare i suoi giorni, e si recò a Venezia, 
dove ebbe tutti gli onori eziandio da quel Doge, il 
quale lo volle seduto alla sua destra nell’occasione di 
feste solenni, per vittorie riportate sopra i ribelli di 
Candia. Bramando i Fiorentini di avere in patria un, 
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uomo tanto insigne, si rivolsero nel 4365 ad Urbano 
V, pregandolo a voler onorare il Petrarca di un ca- 
nonicato, o in Fiesole o in Firenze. Urbano in vece 
pensò di conferirgli il canonicato di Carpentras, ed 
adoperò, onde si recasse quindi a Roma; ma l’età 
avanzata con alcuni incomodi, lo fece determinare a 
ritornarsene a Padova. Successo Gregorio XI, spiegò 
esso pure un’ ardente bramosia di essergli di giova- 
mento. 

Abbenchè fosse in età molto avanzata, non seppe 
dispensarsi nel 1378 dall’annuire alla preghiera del 
signore da Carrara, di recarsi altra volta a Venezia 
ad aringare il Senato. Ritornò quindi a Padova, ed 
in una continua senile languidezza, passò nella Villa 
di Arquà il rimanente de’ suoi giorni, essendo morto 
nel 41374. Sebbene talvolta fosse aspro e pungente nel 
rispondere agli avversarj, era però fornito di pregi 
singolari e per virtù e per educazione. L’avversione 
che ebbe a spiegare, fin dai primi anni, per la legi- 
slazione, e l’ardente desiderio d’occuparsi con tanto 
maggior fervore nello studio della poesia, quanto più 
veniva onorato e stimato. fu il preludio più consolante 
per l'italiana letteratura, e massime per i poetici com- 
ponimenti, portati con laudabile brio alla maggiore 
eleganza. , 

Il Canzoniere ci mostra con quale sublimità pos- 
sano essere espressi i concetti della mente e le pas- 
sioni, e quali sieno i voli più maravigliosi in quel 
genere di poesia, e per la forza, e per la grazia e 
per l'eleganza. Altri poeti riportarono la corona d’al- 
loro anche prima del Petrarca, ma nissuno ebbe a 
conseguirla, nè prima nè dopo, con quegli onori e 
magnificenza, con cui fu esso sì meritamente coronato 
in Roma ed in Parigi. Il poema intitolato l'Africa è 
forse il componimento più stimato, che abbia nella 
lingua latina, ma non ha potuto rivederlo, come avreb- 
be desiderato, innanzi di farlo di publica ragione. Le 
Egloghe furono da lui rivedute con maggior diligenza; 
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ma sarebbero riuscite un modello più perfetto, ove 


fossero state scritte in altro secolo. Così rispetto ai 
versi epistolari, ed a tulti i suoi compoaimenti nella 
lingua del Lazio. Il Canzoniere è il modello più per- 
fetto che si abbia. 


CAPO DECIMOSESTO 


DELLA POESIA DEL SECOLO XV 


Burchiello Domenico creduto fiorentino, fu un pocta 
di qualche nome per bizzarrie, al principio di questu 
secolo; ma le intralciate di lui immagini trassero molti 
alla confusione anehe nei pensieri. Nicolò Malpigli, bo- 
loguese, si studiò d’immitar Petrarca, ma il suo me- 
rito è quello solo della buona intenzione. Giusto de’ 
Conti, autore delle rime amorose che portano il titolo di 
Bella mano, spiega una fervida immaginazione, e si so- 
stiene con uno stile piuttosto elevato e con una forza di 
passione, per la quale, al giudizio del Tiraboschi, si av- 
vicinerebbe al Petrarca. Lorenzo de’ Medici, oltre les- 
sere stato uno dei più splendidi protettori dei lette- 
rati, fece una raccolta delle migliori produzioni di 
poesia: compose le sue volgari ad immitazione degli 
antichi, che furono stampate in Milano, e quindi in 
Bergamo. Uno dei principi adorni di virtù, colle doti 
d’un vivace ingegno, e di un vero fervore pel proteg- 
gere le lettere e le scienze, fu il marchese Leonello 
d’Este, ch’ebbe molta propensione per la poesia, e con 
qualche riuscita. Marsuppini Carlo da Arezzo fu pure 
poeta di quei tempi. Matteo Maria Bojardo ferrarese. 
fu famoso per il suo poema l’Orlando innamorato; fu 
onorato dai principi per i singolari suoi meriti, ed 
ottenne fra le altre la carica di governatore di Reg- 
gio, e nel 44841 quella di capitano in Modena. Tra- 
dusse dalla lingua greca la Storia di Erodoto, e da 
quella del Lazio altre opere. 
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Dedicò dodici egloghe molto eleganti al suo mece- 
nate Ercole primo. Il suo poema intitolato Orlando 
innamorato , è quello ehe meglio ebbe a contribuire 
a diffondere ovunque la sua fama di poeta celebre, 
abbenchè sia morto prima di averlo potuto portare a 
compimento. Sono rimasti nove soli canti in tre libri. 
Questo poeta mostrò fervida fantasia nei pensieri, e 
se talvolta si discosta dalla grata armonia dei versi, 
di cui lasciò Petrarca il modello più perfetto, ha però 
altri pregi che lo rendono meritevole di elogi, e prova 
ne sia che de’ suoi componimenti furono fatte diverse 
edizioni. Le sue poesie latine non furono stimate quanto 
le italiane; ma le Zgloghe sono piene di grazia e di 
fantasia poetica. Tutti i suoi componimenti, ridondano 
di eleganza, e il duca Borso ed Ercole I, di cui già 
si è parlato, ne seppero valutare il pregio col tenere 
sempre l’autore in molta stima. 

Fedeli Cassandra fu istruita, per voler del padre, 
nelle lettere greche c nelle latine, come negli studj 
d'eloquenza e di filosofia. In età giovanile fu l’ammi- 
razione di tutti i dotti, che la conoscevano. Fu sti- 
mata tanto per le di lei poesie, come per la pron- 
tezza nel disputare in publico, pregi pei quali fu ri- 
chiesta da Leone X, e dal re di Francia Luigi XII 
e da altri principi. Nissun poetico componimento di 
quella illustre donna, ci fu però tramandato. Fino dal 
primo nascere dell’ italiana poesia cominciarono varie 
doune a gareggiare fra i poeti; ma poche furono 
quelle che ci lasciarono saggi di merito singolare. 
Nel seeolo xv fu assai maggiore il numero, e migliore 
altronde la riuscita. Una figlia del conte Montefeltro 
scrisse varie poesie, e fra esse una canzone ai prin- 
cipi italiani, che è piena di brio e d’energia. Ebbe 
la franchezza di recitare molte orazioni, tanto all’ im- 
peratore Sigismondo, come ai cardinali ed al ponte- 
fice Martino V. Costanza di Pier Gentile da Varano, 
fu pure lodata anche per poesia, benchè di essa non 
ci sia rimasto alcun frammento. 
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Lucrezia Tornabuoni de’ Medici, Isabella. d’ Ara- 
gona moglie del duca Gian Galeazzo Sforza, Colonna 
Serafina, ed Anna Spina, sono tutte nominate come 
poelesse e letterate. Bianca d’Este figlia di Nicolò III 
fu la più celebre di quei tempi. Si loda l’ eloquenza 
colla quale seriveva in prosa, ma fu anche valente 
nella poesia: conosceva la lingua greca e l’idioma 
del Lazio. Bernardo Pulci fiorentino, fu uno dei 
primi scrittori di poesie pastorali di quei tempi, e 
Pulci Luigi di lui fratello, è autore del poema bur- 
lesco intitolato ZI Morgante maggiore. In esso si rav- 
visa invenzione immaginosa, e fantasia poetica. In 
generale si riscontra purezza di stile, ma + racconti 
non sono sempre ordinati, come sarebbe desiderabile. 
I versi sono soventi volte duri, e non sempre so- 
stenuta l’espressione come si conviene. Tenta alcune 
volte di porre in discredito i fatti incontrastabili, e 
si prevale talvolta inopportunamente, del senso am- 
biguo e metaforico. Visconti Gaspare ebbe partico- 
lare incontro, nel poetare alla corte di Lodovico Sforza. 
Le di lui rime portano il titolo di Ritmi in Milano. 
Fu da alcuno creduto poco inferiore al Petrarca; ma 
la distanza è assai notevole. Scrisse il romanzo in 
ottava riwa di Paolo e Daria, che fu stampato in Mi- 
‘ lano nel 4492. Compose eziandio diversi sonetti, € 
furono stampati in una Raccolta milanese con altri 
di Guidotto de’ Prestinari bergamasco. 

Varj furono i rimatori di questo secolo, ma pochi 
per altro si sono distinti. Agostino Staccoli ‘da Ur- 
bino sarebbe indicato come uno de’ migliori poeti de’ 
suoi tempi. Nel 4485 fu inviato dal duca di Urbino 
al pontefice Innocenzo VIII, e fu accolto con tanta 
gentilezza e stima, che fu nominato suo segretario ed 
abbreviatore del parco maggiore. Serafino Aquilano 
degli Abruzzi, fu reputato il primo improvvisatore di 
quell’età. Scrisse egloghe, sonetti ed epistole. Fu ri- 
chiesto da molti principi, e da tutti fu ben accolto, 
premiato ed applaudito. Il conte di Potenza, il car- 
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divale Aseanio Sforza, Ferdinando III re di Napoli, 
Guidobaldo duca d’ Urbino, Francesco Gonzaga mar- 
chese di Mantova, Lodovico Sforza duca di Milano, 
ed il duca Valentino Cesare Borgia, ebbero quel poeta 
gentile or l'uno or l’altro alle loro corti. Quanto più 
i principi divenivano generosi nel porgere onori e 
guiderdoni a questo poeta, tanto più cresceva in lui 
il fervore nello studio, onde rendersi degno dei co- 
muni applausi. La protezione diveniva sempre mag- 
giore ed in proporzione aumentava il numero dei 
poeti. Le sue poesie furono più volte ristampate, e 
sono sempre state in considerazione. 

Cei Francesco fiorentino, ha delle poesie degne 
di lode, tanto per brie quanto per fantasia. Le di lui 
rime furono stampate per la prima volta nel 1507. 
Mostra con esse tale brio e tanta fantasia, che an- 
che dal Crescimbeni fu reputato tra i migliori per 
lo stile anacreontico. Girolamo Benivieni pure fio- 
rentino, chiamato dal Varchi ristoratore della poesia 
Italiana, spiega dei voli poetici sull’amor divino, sulle 
massime metafisiche di Platone, e si rende assai sti- 
mabile e superiore ai suoi contemporanei. La sua De- 
ploratoria in terza rima è la più evidente prova della 
sublimità de’ suoi pensieri, espressi con singolare 
grazia e con quell’eleganza, che costituisce il valor 
poetico. Bernardo Belincioni fiorentino, fu chiamato 
in Milano da Lodovico il Moro, e fu accolto alla 
sua corte con segnalati onori. Fu anche distinto colla 
corona d’alloro e con singolari doni. Le di lui rime 
furono publicate dopo la di lui morte, e sarebbero 
meglio accelle se non fossero un impasto di satire 
e di maldicenza. Battista Spagnolo mantovano, fu 
poeta latino di qualche reputazione. Ugolino Vieri 
fiorentino, detto il Verino, merita maggiore lode per 
Libri tres de Illustratione urbis Florentiae Carmini- 
bus congesti. Quanto più il numero dei poeti aumen- 
lava, tanto meno divenne il loro valore e più crebbe 
la protezione dei principi a luro favore. In vero dop- 


Cnosra. Delle Lettere, ec. Vol. I. 6 


100 PARTE PRIMA 


secolo xv, pervenne l’aurora più brillante della poe- 
sia, secolo della più alta gloria per l’Italia. Si com- 
pongono carmi degni della magnificenza di Virgilio; 
si stampano elegie meritevoli della soavita di Tibullo, 
e si contende la gloria di Catullo nel brio e nell’e- 
leganza, con altri maestosi componimenti. Se nel se- 
colo precedente le guerre sanguinose ed ostinate, non 
furono d’ostacolo alle scienze, non è che sia mancato 
il patrocinio dei grandi, chè anzi ha sempre continuato. 
Si dee moltissimo allo zelo singolare di quei principi, i 
quali prodigarono onori e denaro, sia per riordinare le 
scuole, sia per formare depositi preziosi di varie opere 
di singolare merito, come anche per incoraggiare gli 
eruditi a studiare le lingue straniere, e per dare un 
incentivo ai dotti, di riassumere la trascurata ‘coltura 
delle scienze, ed aprire nuovi voli alla poesia. 
Tanto i pontefici e gli Estensi, come i Medici, i 
Gonzaga ed i principi tutti d’Italia, si videro a pro- 
fondere a gara i tesori, onde far risorgere le lettere 
e le scienze. Ovunque si vedevano uomini dotti, im- 
pegnati nel modo il più laudabile, or separati, or 
riuniti in croechi, a stabilire le norme più opportune, 
dirette a spargere nuova luce sulle scienze e sulle 
lettere. Non solo i principi chiamavano i dotti alle 
lor corti, prodigando loro onori e guiderdoni gene- 
rosi, per le rispettive produzioni, onde incoraggiarli; 
ma anche i privati più facoltosi, facevano a gara nel 
lodare e premiare i più distinti. Dietro sì commen- 
devole propensione per gli studj, si risvegliarono nuovi 
genj per la poesia. Giovanni Rucellai fiorentino, si 
appalesa con variati applausi per le sue tragedie, e 
per l'elegante suo poema delle Api. Si applicò fin 
dalla sua giovanile età, con singolare ardore, e quando 
vide innalzato alla dignità di pontefice, il proprio . 
cugino Leone X, ebbe a concepire la speranza, di 
poter giungere alla dignità cardinalizia. Anche per- 
ciò attendeva agli studj, con lena sempre più intensa. 
Fu nuncio in Francia, e ritornato in patria fu in- 
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viato ambasciatore a Roma a fare gli omaggi dei Fio- 
rentini al pontefice Adriano VI. Da Clemente VII fu 
nominato castellano di S. Angelo. Il poemetto delle 
Api già accennato venné reputato per uno de’ mi- 
gliori, che si abbia nell’italiano idioma. Scrisse la 
tragedia intitolata Rosmonda , seguendo rigorosamente 
la scuola del teatro greco, avendo singolarmente im- 
mitato l’ Zcuba di Euripide. Antonio Tibaldeo, ferra- 
rese, presenta un epigramma in lode di Leone X, e 
ne ebbe in dono cinquecento ducati. Baldassarre 
Castiglione mantovano, si rese illustre colle molto 
stimate sue poesie, e con il Cortigiano; fu al servi- 
zio del duca di Urbino, dove ebbe a coltivare le 
scienze con felice successo, e quindi a Roma col duca 
. Guidobaldo, dal quale fu destinato nel 41506 amba- 

‘ sciatore al marchese di Mantova. In seguito passò 
ambasciatore al re d’Inghilterra Arrigo VII, e dopo 
ambasciatore al re Luigi XII, nel tempo in cui si ` 
trovava in Milano. Da Francesco Maria della Rovere 
ebbe nel 4548 in dono il castello Nuvilara. Fu di 
nuovo inviato a Roma, ed ivi fu creato generale 
della santa Chiesa. Fu nuncio in Ispagna a Carlo V 
nel 1524. Tutti i dotti di quei tempi facevano al Ga- 
stiglione meritati elogi. 

Quanto più erano le lodi e gli onori, prodigati dai 
grandi a quell’illustre letterato, tanto più cresceva 
in esso l impegno di farsi valente. La di lui opera in- 
titolata il Cortigiano ebbe a riscuotere generale ap- 
plauso per modo, che ne furono quindi fatte varie edi- 
zioni, e fu sempre tenuta in quella reputazione, che 
giustamente merita. Le di lui poesie latine sono fra le 
più stimate de’ suoi tempi. Alla scelta dei pensieri e 
dell'espressione unisce una singolare energia. Dalla 
più generosa protezione, ne nacque grande entusiasmo 
in ogni ramo di sapere, per la coltura dello spirito, 
tanto nelle scienze quanto nelle lettere; ma i poeti, 
come quelli che dai principi erano meglio accolti, 
venivano eziandio più splendidamente premiati, ed 
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erano: il maggior numero , ed i più felici nella riu- 
scita. Anche i principi più colti facevano in alcuni 
incontri a gara, coi dotti d’ogni grado e d’ogni con- 
dizione, nel dare dei poetici componimenti. Tale e 
tanto- era il fervore per gli studj, che . varie donne 
eontendevano la palma ai poeti, ponendo in opera 
il miglior acume del più fino loro intendimento, nella 
carriera delle scienze e della poesia. 

Sannazaro Jacopo napolitano, scrisse l’ Arcadia, 
che viene considerata, come una delle più belle e delle 
più eleganti produzioni della poesia italiana. Nella 
poesia latina si distingue per l'eleganza e per la pu- 
rità dello sfile. Venne quindi reputato uno dei più 
colti e più leggiadri poeti, che sorsero al principio del 
secolo xvi. Le elegie, gli epigrammi e le altre poesie 
che ci ha lasciato, mostrano chiaramente quanto sia 
valente per brio e per: eleganza. Ma il poema, col 
quale descrive il gran mistero dell’ Incarnazione, dà a 
divedere quanto fosse vasto il suo ingegno ed il suo 
sapere. La sua poesia pastorale è molto valutata, per 
essere stata portata alla massima sublimità. Conosciuto 
il valore di questo poeta dal re Ferdinando I, e dai 
principi Alfonso e Federico, fu ‘quindi chiamato alla 
corte, e sì prevalsero della di lui opera anche nelle 
spedizioni bellicose, per essersi mantenuto fedele in 
tutte le circostanze. Gli fu quindi assegnata una pen- 
sione di 600 ducati, e data in ‘dono una villa deno- 
minata il Mergoglino. 

L’ Arcadia sempre ammirata , come una delle più 
brillanti opere nel!’ italiano idioma, è la miglior prova 
‘del singolare suo ' merito. Lo stile è colto ed elegante; 
le immagini sono vive ed ingegnose, gli affetti im- 
petuosi ed ardenti, le descrizioni squisite e bene or- 
dinate. Non può quindi essere contrastato it merito 
di quel poeta così illustre, chè fu il primo di questo 
secolo ad usare l’incantevole eleganza nel pieno del- 
l espressione. Talmente laudabili erano i suoi prin- 
cipj, ch'ebbe sempre ad impiegare presso i principi, 
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dai quali era tanto stimalo, tutta la cortese sua in- 
fluenza nel promuovere gli studj e nell’ onorare i dotti 
di quel secolo. I di lui costumi lo rendevano taato 
più degno della stima e dell’amore de’ principi e dei 
privati più potenti, quanto più era proclive ad essere 
utile alla società. Penetrato che l’estimazione in ge- 
nerale viene regolata dal mérito positivo, e che quanto 
più si acquista d’opinione, tanto più si giova al con- 
sorzio degli uomini, coll’ esempio e coi suggerimenti, 
sempre più s’ impegnava nello studio, e quello fu il 
principale motivo per cui divenne si valente poeta. 

Seguendo possibilmente l’ordine cronologico dei 
poeti, che fiorirono nel secolo xvi, si dovrebbe ora 
parlare dei sommo Ariosto da Reggio, nato nel 1474; 
ma apparendo dalla storia essersi accinto a comporre 
il più maraviglioso suo poema, soltanto all’età d’anni 
32, si reputa opportuno il far precedere alcune os- 
servazioni sull’argomento. L'essere stato condotto a 
Pavia nel 4491, indi a Milano dal duca Ercole, in 
conseguenza dell’ inclinazione per la poesia, l’avere 
recato qualche incaglio ai di lui studj, la partenza da 
Milano -per la Francia di Gregorio e della duchessa 
Isabella, e la morte di Nicolò avvenuta nel:4500, 
sono circostanze, che fan prova quasi certa non es- 
sersi determinato a studiare con l’impegno indispen- 
sabile, se non dopo favorito delia splendida prote- 
zione, di Ippolito d’ Este, dal quale fu ricevuto alla sua 
corte fra i gentiluomini. Dopo che dal duca Alfonso 
ebbe l onore d’essere inviato al pontefice Giulio lI 
per la prima volta, si accinse al lavoro degno del sin- 
golare suo talento, e di sovrane lodi. 

Al’ età d’anni 42 aveva compito il suo poema ia 
soli 40 canti. Fu nominato commissario della: Garfa- 
gnana dal duca Alfonso. Doveva essere ancora inviato 
al pontefice Clemente VII; ma esso modestamente ri- 
cusò sì onorevole incarico, dando la preferèaza al- 
l occuparsi a ripassare le già composte sue Comme- 
die, ed a riandare il suo Furioso, portato al suo ter- 
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mine poco prima di morire nel 4532. Il duca Alfonso 
lo accolse alla di lui corte, coi più grandi onori e 
con un generoso annuo stipendio. Molti altri personaggi 
di singolare distinzione, e fra essi Leone X, ebbero 
ad onorario anche con generosi guiderdoni. Si fabbricò 
una casa in Ferrara. con un giardino ameno. Fu ge- 
nerosamente favorito anche dal cardinale Ippolito, dal 
quale gli fu pure fissata una pensione annua, che 
continuò anche dopo cessata quella singolare consi- 
derazione scambievole, venuta meno nel?’ Ariosto , sulla 
supposizione che dal Cardinale, non avesse avuto il 
desiderato incontro il suo Furioso, che era stato con- 
dotto a termine in soli 40 canti. 

Da quanto apparirebbe, non si occupò nella com- 
posizione del grandioso suo poema, se non dopo giunto 
all’età d’anni 32. Non si saprebbe immaginare il mo- 
tivo, pel quale un genio si straordinario, non siasi 
occupato in lavori degni duna cosi eccelsa mente, 
prima di avere oltrepassati i sei lustri. Nè parrebbe 
supponibile, che lo sviluppo del suo intelletto, sia stato 
così tardi, a meno che lo studio nella giovinezza sia 
stato molto trascurato, ed animato poscia, dietro i 
primi onori e primi guiderdoni, successi ai primitivi 
lavori di minor riuscita, che furono il preludio di 
opere straordinarie. Fra i molti protettori si debbe far 
cenno, di Alberto Pio signor di Carpi, e del marchese 
del Vasto, il quale nel 1534 ebbe a fissargli una pen- 
sione di cento ducati d’oro. Si pretende inoltre, che 
sia stato onorato da Carlo V, o della corona d’alloro, 
o della laurea di poeta: ma "da quanto si può scor- 
gere, si è dato molto maggior premura di proseguire 
il componimento del suo Furioso ,.che non d'essere 
onorato d’ulteriori ambasciate, e della corona d’ alloro, 
tanto ambita in generale dai poeti di quei tempi. 

I pregi che brillano ogni dove nell’ Orlando furioso 
sono talmente illustri e singolari, che in ‘quel secolo 
ne vennero fatte sessanta e più edizioni, :colla ver- 
sione in tutte le principali lingue d’Europa. -Quel 
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poema, che sorpassò ogni umana aspettazione, è gin- 
dicato il più perfetto che si abbia fra i romanzeschi, 
e per tale sarà considerato per tutti i secoli avvenire, 
a giudizio dell’illustre cav. Tiraboschi. L’ Ariosto fu 
il primo a dare ie commedie in versi colle satire, 
fra gl’ italiani. La fervida sua immaginazione traluce 
in tutti i suoi componimenti di differente genere, 
ma quelli nella lingua del Lazio non sono d’un me- 
rito egualmente sommo. La satira italiana fu trattata 
prima in poesia da Antonio Vinciguerra, ma dall’ Ario- 
sto fu condotta a maggior perfezione. Quello si è di- 
stinto ; ma questo lo ha sorpassato in modo da non po- 
lersi con esso istituire alcun confronto, e d’essersi emi- 
nentemente distinto anche come inventore. Riguardo 
all Orlando furioso, si faranno alcuni cenni allorchè 
si parlerà del Tasso; e rispetto alle Commedie, solo 
si osserva, che non sono d’un merito corrispondente 
al grande poema. Queste furono scritte dapprima in 
prosa, e trasportate dappoi in versi con un successo 
assai più felice: quello fu grande nella sua origine, 
e sommo nel complesso; e queste, abbenchè sieno 
stimate , non sono però d'un merito corrispondente. 


CAPO DECIMOTTAVO 


DELLA POESIA PRIMA DELLA METÀ DEL SECOLO XVI, 
E DI LEONE X. 


Se in questo secolo, della più alta gloria per l'I- 
talia, sorsero colle lettere anche le scienze, è dovuto 
il merito primario del buon successo, a quella vigo- 
rosa protezione, che si mantenne nel secolo precedente, 
senza temere nè il fragore delle armi, nè i trambusti 
turbolenti della guerra. Si ha dalla storia, che la 
poesia andò in decadimento dopo la morte del Pe- 
irarca, e che invece ebbe a fare progressi rapidi al 
principio del secolo xvi. Il solo Orlando furioso recò 
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una gloria talmente luminosa, che. splenderà mara - 
vigliosamente sino al finire di tutti i secoli. Diffusa 
da Leone X la più grande liberalità in favore delle 
lettere, delle scienze e delle arti, che un sovrano il 
più benefico potesse dispensare, doveva essere invi- 
gorila la passione dei poeti, di dare opere sempre più 
grandiose, siccome avvenne sotto di Augusto, il più 
splendido protettore, che sino a quei tempi abbia 
esistito. Ridotto dalľ Ariosto il suo gran poema a mi- 
glior forma, ne venne a quel secolo la più alta glo- 
ria. Tulle le storie parlano delle lodi di Leone X, 
e la generale ricordanza non verrà mai meno. 

La generosità dei premj fu sempre il principale 
stimolo; ma l’accogliere i dotti con tanta cortesia, come 
avveniva presso Gio. De’ Medici , e presso Lorenzo 
detto il Magnifico, era un incentivo, dei più pos- 
senti, all’applicazione. Si pone in dubbio, che vi sieno 
stati altri sovrani a spingere tanto lo splendore della 
corte, in favor dei dotti, e con una sì straordinaria 
magnificenza. Il Vaticano divenne uno de’ più lumi- 
nosi convegni dei letterati. I due più eleganti scrit- 
tori latini di quei tempi erano: Pietro Bembo e Ja- 
‘copo Sadoleto. Furono ambidue eletti da Leone X a 
segretarj, fin dall’ epoca in cui sali al pontificato, 
avvenimento che fu celebrato mediante la distribu- 
zione al popolo di cento mille scudi d’oro. La biblio- 
teca vaticana fu affidata al dotto Filippo Beroaldo. 
Giovanni Lascari, dottissimo nella lingua greca, fu 
pure chiamato alla corte del Pontefice. Fiori in quel- 
| l'epoca l’università di Roma, chiamando i più celebri 
professori da ogni parte. I più distinti poeti ed i più 
valenti letterati accorrevano a gara alla corte del 
pontefice. Tutti venivano ‘cordialmente aceolti, e con 
onori proporzionati ai rispettivi meriti, ottenevano 
guiderdoni, tanto nelle lettere, come nelle scienze € 
nelle arti. 

Non solo. le storie fan testimonianza della. prole- 
zione tanto generosa di Leone X in favor dei dotti; 
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ma esistono dei monumenti che altestan chiaramente, 
quanto fossero incoraggiati gli studj, in ogni ramo 
di sapere, da quel Pontefice. Furono migliorati tutti 
gli stabilimenti di pubblica istruzione, arriechite le 
biblioteche, e tenute nel più alto pregio ie lettere, 
le arli e le scienze, che già erano in qualche consi- 
derazione. 1 dotti eran tenuti nella stima corrispon- 
dente ai rispettivi loro mefiti. lu un arco trionfale 
del ponte di s. Angelo fu espresso il tripudio dei 
= dotti Le fabbriche magnifiche da lui fatte innalzare, 
e singolarmente la basilica vaticana, sono opere de- 
gne d’un pontefice, che lasciò il nome di Leone X 
al secolo in cui visse. I premj generosi da lui accor- 
dali ai migliori artisti, eccitavano fra essi la più no- 
bile gara, che tanto è giovevole per i progressi del- 
l'umano sapere. Consacrò all’ immortalità del proprio 
nome quelli di Tiziano, di Rafaello, di Buenarroti e 
di tanti altri pittori, scultori ed architetti esimj. La 
poesia formava il più dilettevole di lui trattenimento, 
per cui era sempre contornato dai verseggiatori più 
valenti. I più dotti professori furon da lui chiamati 
all'università di Roma, e furono loro accordati salar] 
generosi e straordinari. 

Furono poi anche promulgate molte leggi sul mi- 
glore andamento delle scuole; ma dopo onorato il 
di lui nome col più alto splendore delle scienze, delle 
lettere e delle arti, spiace il dover dire ‘che ia Chiesa 
non ebbe a sentire eguali vantaggi. Bernardo Accolti, 
da Arezzo, conosciuto sotto il nome di unico Are- 
lino, fu celebre improvvisatore. Gli applausi che ebbe 
alla corte di quel Pontefice, sono superiori::a qua- 
lunque - elogio. Anche alla corte di. Urbino: questo 
poeta ebbe un incontro il più sorprendente. Si pre- 
lende che da Leone X abbia avuto iu dono-il domi- 
niv di Nepi. Le sue rime furono. più volte ristam- 
pate; ma il merilo. di esse non -corrisponderebbe ai 
ripetuti applausi ché l’autore ottenne in vita.) Per al- 
tro la sua commedia, sotto il titolo di Zirginia, dà 
a divedere di quale fantasia fosse animato. 
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Berni Francesco da Lamporecchio, fu poeta celebre 
nello stile faceto. Riformò il pocma dell’ Orlando in- 
namorato, del eonte Bojardo, e compose delle poesie 
“anche nella lingua del Lazio. li suo Orlando rifor- 
mato fu accolto in generale e molto applaudito , ed 
è tuttora reputato uno de’ migliori poemi epici ro- 
imanzeschi. Le poesie. giocose del Grazzini, del Giam- 
bullari, del Gelli, del Fortini, dell’ Alamagni e di varj 
altri, ebbero a riscuotere degli applausi; ma il Berni 
portò questo genere di componimenti ad una tale su- 
blimità, di dare a quello stile il nome di bernesco, 
tratto per etimologia dal nome del poeta, qual primo 
autore più perfetto in quel genere di poesia. Se fosse 
stato meno proclive alla maldicenza ed alle laidezze, 
si sarebbe meritata una più distinta reputazione, ed 
avrebbe lasciato un miglior nome. Il suo genio non 


voleva vincolo di sorta. Assecondava di leggieri la 


tendenza al piacere; fu molto bene accetto dagl’illustri 


academici dei Vignajuoli in Roma, e dappertutto ebbe . 


grandi e ripetuti applausi. Fu protetto dal cardinale 
Ippolito de’ Medici, e dal duca Alessandro. La sua 
volgare poesia ha in quel genere sempre tenuto il 
| primo posto, e per la fantasia e per la naturalezza, 


come per il brio e per l’ eleganza. Sono molto stimate — 


anche le sue poesie latine. 

Molza Francesco Maria modenese, fu alla corte del 
cardinale Ippolito de’ Medici in Roma: quindi a 
quella del cardinale Ferrarese, e fu un poeta d’un 
genio nuovo. A fronte che fosse da esso e da altri 
stimato e lautamente premiato, si trovava soventi 
volte in bisogno di dover ricorrere alla di lui fami- 
glia, tale era la di lui spensieratezza, l’inclinazione ai 
piaceri ed alla voluttà. Se non fosse stato si riprove- 
vole per la condotta, avrebbe al certo potuto dare 
delle produzioni molto più stimabili; ma sebbene al- 
ternasse l’applicazione agli studj, coi divertimenti sol- 
lazzevoli, nella scostumatezza, era uno dei principali 
ornamenti dell’ Academia romana, come di quelle dei 
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Vignajuoli, dello Sdegno, e della Virtù. Viene cou- 
siderato anche dal Tiraboschi come uno dei più colti 
rimatori del secolo xvi, e per l’eleganza dello stile, 
e per la nobiltà dei pensieri, e per la fecondità del- 
l'immaginazione. Riusci egualmente nei componimenti 
serj, che negli scherzevoli. Le stanze sul ritratto di 
Giulia Gonzaga e della Ninfa Tiberina, sono molto 
pregevoli. Non meno eleganti sono le poesie latine 
per le quali è ritenuto uno dei più felici imitatori di 
Tibullo. 

Pietro Bembo veneziano, è fra i più eleganti poeti 
tanto italiani che latini del secolo xvi, il che risulta 
dalle varie sue opere, fra le quali le Rime ed il poema 
Sulla morte di Carlo suo fratello. Così è stimato per 
le varie sue opere in prosa, delle quali non occorre 
di farne qui menzione. Leone X, maravigliato del- 
l'erudizione e dell'ingegno con cui ebbe a distin- 
guersi fra gli academici in Venezia, e dall’ essere stato 
si gentilmente accolto alla corte di Urbino, dove col- 
livò il suo intelletto negli studj, sotto l alta protezione 
di quei principi, lo nominò suo segretario, fin dal 
momento in cui fu clelto papa, con l’annuo assegno 
di tre mille scudi. Provveduto doviziosamente di beni 
ecelesiastici, dopo la morte di Leone X, pensò a ri- 
tirarsi in Padova, all’intento di coltivare maggior- 
mente il suo ingegno. Godeva di radunare nella di 
lui casa, i dotti di maggior distinzione, e di eserci- 
‘ larsi in oggetti scientifici. Nel 1529 gli venne impo- 
sto dal Pontefice di scrivere la Storia Yeneta, e da 
Paolo INI fu onorato della porpora cardinalizia. 

Volendo prestare l’opera sua con particolare zelo, 
al’uopo di far risorgere la poesia, si accinse all’ im- 
presa, immitando il sommo Canzoniere. L'unica cen- 
sura che può essere fatta a quei componimenti, è 
quella di non aver sempre tenuta bastantemente na- 
scosta l’arte d’immitare. Del resto non polrà mai es- 
sergli negato il merito di avere energicamente co- 
operato onde portare l’italiana poesia a nuova luce, 
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sia colle:zelanti sue meditazioni, sia col porre a con- 
fronto le migliori produzioni, e coll onorare i dotti. 
Se i doveri inereati alla sacra porpora non P áves- 
sero distolto dallo studio delle lettere, avrebbe dato. 
dei poetici componimenti anvora più stimati; ma de- 
dicatosi agli studj teologici, si affievoli in esso lacol- 
tura della poesia. Oltre le rime ed il poema,.ci fu- 
rono tramandate le sue Orazioni, ed i sei libri inti- 
tolati: Epistolarum familiarium. Anche Sadoleto Jacopo, 
modenese, fu nominato da Leon X in suo segretario 
in unione al Bembo. Le poesie varie di quell’ elegante 
scrittore latino ed ilaliano, sono molto stimate, e fra 
esse si distinguono il Curzio, ed il Zaocoonte, che 
sono le principali sue produzioni. E autore d’un trat- 
tato sopra l’educazione ‘dei figli, di un altro sopra 
la filosofia, di un altro intitolato: Meditazioni e con- 
-sultazioni filosofiche in latino, di alcune Omelie, e di 
un Commento sopra l’ Epistola ai Romani. 

Trissino Giovan Giorgio da Vicenza, scrisse nel 
4545 la Sofonisba , che fu poi stampata. nove anni 
dopo. Quella tragedia fu la prima di merito distinto, 
nell’ italiano idioma. Lascerebbe forse desiderare una 
gravità inaggiore, e minore affettazione. nell’ inimitare 
i Greci, ma è però lodevole, tanto nella distribuzione 
e nella condotta, come nel mantenere in carattere 
i personaggi, e nello sviluppo dell’azione. Compose 
eziandio l’Italia liberata dai Goti; ma questo poema 
non gli procurò eguali applausi. Cominciò a dedicarsi 
agli studj di poesia soltanto dopo giunto all’ età d’anni 
22; ma una intensa e non interrotla applicazione, 
suppli, almeno in parte, a quel notevole difetto, con il 
favore di un vasto ingegno e d’un talento non comune. 
Si diresse al pontefice Leone X, e furon tosto apprezzati 
i di Jai sforzi nelle sue produzioni. Fu quindi ono- 
rato ‘di varie ambasciate. E stato inviato al re di Da- 
nimarca, all’ imperatore Massimiliano, ed alla Repu- 
blica di- Venezia. Clemente VII l’ inviò ambasciatore 
a Carlo V, ed alla Republica di Venezia per la seconda 


e: 
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volta. I primi magistrati di Venezia e di Vicenza, sua 
patria, valutando l’ingegno di questo tragico ed epico 
poeta, facevano a gara a conferirgli onori e guider- 
doni, con cariche distinte. In tale modo venivano 
premiati i cultori delle lettere e delle scienze nel se- 
colo della più alta gloria per l’italiana letteratura. 

Fiaminio Marco Antonio di Serravalle, uno dei 
più eleganti poeti latini del secolo xvi, scrisse la pa- 
rafrasi di trenta Salmi, degli epigrammi, ed altre 
poesie, che sono molto stimate, e per i pensieri e 
per l’ eleganza. Nell’età di sedici anni avea già mo- 
strata una particolare inclinazione per la poesia. ll 
di lui padre Giovan Antonio l’istruiva nelle lettere 
greche e latine, e rimaneva di residenza a Imola. 
o in Serravalle. Quando nel 1544 la fama del ‘Papa 
| Si faceva palese, chè elargiva ai dotti e massime ai 
poeti onori i più distinti, e premj straordinarj, de- 
liberava il padre di presentare il figlio a Leone X, 
appena eletto al pontificato. Andò Marco Antonio del- 
l'età di soli sedici anni, con poche poesie a presen- 
larsi a quel grande protettore dei letterati. Sentite 
con piacere le poesie, tanto del presentatore come 
del di lui padre, si offri di tenerlo alla magnifica 
corte pontificia. Leone, splendido apprezzatore dei ta- 
lenti, lo raccomandò caldamente all’oratore e poeta 
Brandolini, onde fosse da quello meglio istruito. Di- 
venuto questo giovine valenle poeta e dotto oratore, 
si esercitò sempre più nella letteratura, ed ebbe la 
protezione della Corte pontificia, anche dopo la morte 
di Leone X. ll cardinale Rodolfo Pio gli accordò tutto 
il di lui favore, ed ebbe a dargli in dono alcuni 
poderi.. 

Tanto era amabile questo poeta, che le sue opere 
ne fanno chiara prova. Una rara eleganza è sempre 
d'ornamento ai suoi componimenti, e riunisce ancora 
una singolar leggiadria. Sembra che il primiero mo- | 
lore sia in ogni sua espressione la sensibilità del cuore. 
Le poesie di questo lodato scrittore, o sono d’argo- 
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mento sacro, o banno per iscopo d’ esternare i sen- 
titi suoi riograziamenti, e pei generosi benefattori e 
per gli amici. Scrisse molte lettere io italiano, e fece 
una breve esposizione di tutti i Salmi in prosa. Fra 
i varj suoi componimenti ve ne ha di quelli, che irat- 
tan» di religione, e del modo di istruire la scolare- 
sca. Scrisse nei primi anni di sua gioventù delle poesie 
amorose, e fra esse anche di quelle alquanto libere. 
Compilò una grammatica ilaliana, e ridusse le poesie 
del Bembo in ordine alfabetico. Gli epigrammi e la 
parafrasi sono le sue migliori opere. 

Girolamo Fracastoro veronese e monsignor Gio- 
vanni della Casa fiorentino, dovrebbero essere qui di- | 
stintamente aecennati anche quai poeti; ma essendo 
il primo meritevole di un posto fra i medici di con- 
siderazione, ed il secondo tra i distinti oratori, ed 
anche quale istruttore rispettabile dei costumi, si par- 
Jerà di essi in altro luogo. Si passa a fare un breve 
cenno del poeta Gabriele Faerno cremonese, che si 
rese insigne colle cento favole in versi latini di di- 
verso metro, tratte da quelle di Esopo: sono esse 
mallo stimate, tanto per la grazia ehe per l’ eleganza. 
Spiegò un gusto singolare ancbe per la critica. Il car- 
dinale S. Carlo Borromeo .ed il tefice Pio IV lo 
arriechirono di sostanze e di favori, in considerazione. 
dei suoi diporti tanto lodevoli, e per la circostanza 
che il secondp gli era zio, e che era tenuto presso 
di lui anehe quando era cardinale. Molli furono i dotti 

nel secolo xvi, e quasi Lutti ebbero splendidi protettori. 
-Lasciò delle poesie anche Giovanni Antonio Volpi, 
che nacque in Como nel 4514. In età giovanile di- 
venne orfano di padre, per cui dovette interrompere 
la carriera degli studj legali, che aveva divisato di 
percorrere. Si occupò invece e con tutto l’ impegno, 
nella coltura delle belle lettere. Conosciuto il suo ta- 
lento e la di lui erudizione, fu quindi incombensato 
di scrivere gli Statuti della città di Como. Fu in seguito 
onorato quale ambasciatore presso la .corte dell’impe- 
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ratore Carlo V, e chiamato dopo alla corte in Roma, 
dal cardinale Farnese, e fu quindi inviato per ben 
due volte da Pio IV e da Gregorio XIII al Governo 
Svizzero. Le di lui poesie sono tutte stimate ed ele- 
ganti. Scrisse delle Satire imitando la gravità d’Ora- 
zio. Il Taeggi lo ebbe a lodare qual singolare inge- 
gno, éd il Toscano passò a farne grandi elogi, an- 
che per-cognizioni della cosmografia, abbenchè di questa 
scienza non abbia dato alcun componimento. Molti al- 
Iri sarebbero i poeti di quei tempi; ma per non de- 
serivere una serie troppo lunga di rimatori , si farà 
cenno dei soli più distinti. 


‘ CAPO DECIMONONO 


Dy 
DELLA POESIA VERSO LA META DEL SECOLO XVI 


Marco Girolamo Vida cremonese, cominciò a spie- 
gare genio per la poesia latina fino dal tempo di Leo- 
ne X. Le sue prime produzioni sono i poemi’ del 
Giuoco degli Scacchi e del Baco da seta. Per quanto 
si erede, passò dopo il 41540 alla città di Padova, e 
quindi all’ università di Bologna a compiere il: corso 
regolare degli studj. In seguito fu ascritto all’ ordine 
dei Canonici regolari lateranensi, alla canonica di S. Mar- 
co in Mantova, ed in altro tempo, canonico del mo- 
nastero di S. Pietro del Po in Cremona. Si applicò 
allo studio filosofico e di teologia. Verso il 41513 sì 
trasferi a Roma, dove i dotti ottenevano protezione 
generosa. Le poesie che gia avea composte, furono lo- 
date da molti poeti egregi, e vennero di poi inserite 
nella raccolta denominata Coriciana. L’Arsilli ed il 
Giraldi lo reputarono fra i più distinti poeti di quei 
lempi. Così. il Sadoleto ne fece un ben meritato elo- 
gio. Giunto il di lui nome all orecchio di Leone X. 
fu chiamato tosto alla liberale e magnifica di lui corte 
ed ebbe grandi onori ed anche dei poderi. 


Crosta. Delle Lettere, ec. Vol. i. 8 
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‘ ‘beone X volle che impiegasse il suo ingegno in un 
dolce e piacevole ritiro, a comporre un poema sulla 
Vita di Cristo, A questo uopo gli conferì il lauto prio- 
rato di S, Silvesiro in Frascati, dove tranquillameote 
poteva altendere agli intensi suoi studj. Si portò di 
buon grado nel luogo destinato dal Pontefice, e si ac- 
cinse alla difficile impresa, seguendo le avute prescri- 
zioni. Soltanto al tempo. di Clemevte VII gli riusci di 
poler condurre a termine l’ intrapreso poema, die- 
tro rinnovazione del già avuto ordine. Volle ciò non 
per tanto, che prima vedesse la luce la sua Poetica. 
La prima edizione comparsa, tanto dei due poemi: 
sul Giuoco degli Scacchi e sul Baco da seta, come 
della riordinata sua Poetica, per quanto si ritiene, è 
quella del 1527, a fronte che apparisca da documenti, 
essere stata ordinata la slampa in Cremona sette anni 
prima. Si deve quindi inferire, che volle serbare i poe- 
tici suoi componimenti ad un’età, che-meglio guaren- 
tisse una durevole reputazione alle di lui opere, cal 
farle di publica ragione più purgate, curando più gli 
applausi dei posteri, che non quelli del momento. 

+ Volendo Clemente VII onorare il Vida, e meglio sti- 
molarlo a publicare la Cristiade, quasi ultimata, ag- 
giunse nuovi favori, promovendolo all’eminente grado 
di protonotaro apostolico, e nel 4532 alla carica di 


‘vescovo di Alba. Senza trascurare gli studj teologici, 


andava ritoccando la Cristiade, e nel 1535 fu quindi 
data alla stampa. Fu accolta generalmente con ap- 
plauso, e varj elogi degli scrittori di quei tempi fu- 
rono raccolti nelle edizioni Volpi ed Arisi. I due poe- 
melli, il Giuoco degli Scacchi, il Baco da seta; l'Arte 
poetica, gl’ Inni sacri e la Cristiade, sono i componi- 
menti pei quali gli furono prodigati i principali en- 
comj. Quest'ultimo poema è.stato tradotto nel nostro 
idioma, in ottava rima dal canonico Ercolani, in versi 
liberi da G. Zucchi, e di recente da Giovanni Chiosi, 
che volle con un tale lavoro rendersi benemerito ai 
dotti e singolarmente alla patria. 
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Basilio Zanchi bergamasco, fu poeta latino tra i più 
celebri del secolo xvi. H suo poema De Horto Sophiae 
è uh capo d'opera, e per la grazia de’ suoi. versi, e 
per l'eleganza dello stile, Trattò in- poesia i fatti più 
lustri della religione, e scrisse diverse egloghe che 
sono assai stimate. Bunfadie da Salò compose diverse 
poesie” latine, ed altre nell’ idioma italiano. Verso l'età 
d'anni 30 Bernardo Tasso ebbe a celebrare in versi 
amorosi Ginevra Malatesta; ma veduto che l’ esito non 
fu quale. si aspettava, andò nel 1525 presso di un 
generale d’armata: a fare da. segretario; fu per 36 anni 
al servizio della duchessa di Ferrara, ed ebbe a per- 
suadersi, che i dotti sono i più stimati anche alla 
corte, e che le distinzioni, in via ordinaria, sono 
sempre in ragione del merito reale. Sentiva una forte 
inclinazione per la ‘poesia; ma riconobbe il bisogno 
ii dover fare un maggiore studio. Si trasferi pertanto 
a Padova, in età virile piuttosto avanzata, ed ivi si 
dedicò agli studj con molto fervore. Passò quindi a 
Venezia, onde meglio perfezionarsi presso quegl’ il- 
lustri academici , ed intanto si dedicava alla poesia. 
Nel 41534 furono stampate in quella città alcune sue 
rime, e furono dal publico accolte con applauso Fu 
quindi chiamato dal principe di Salerno alla sua cor- 
te, ed esso di buon grado accettò l’invito. 

Tanta era la stima in cui era tenuto dal principe 
di Salerno, che fra stipendio e pensioni giunse a per- 
cepire l assegno annuo di ducati 900. Nelle spedi- 
zioni dell’Africa, di Fiandra e d’Alemagna fu sempre 
col principe; ma nel tempo in cui questo si trovava 
alla corte, era concesso a quello di dimorare a Sor- 
rento, onde potesse tranquillamente attendere agli studj 
suoi prediletti della poesia. Ebbe quindi una pensione 
anche da Arrigo II. Congedato in seguito dal principe 
di Salerno, fu poi invitato da Guidobaldo II, duca” 
d’Urbino, splendido protettore dei dotti, a portarsi 
alla di lui corte. Veduto il modo di alleviare il døe- 
lore di sofferte sciagure, acceltò ben volontieri l'in- 
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vito, e fu ammesso dal nuovo protettore agli onori 
della sua corte, facendolo ascrivere anche alla cele- 
bre academia di Venezia. Nel 1563 passò all’ acade- 
mia di Mantova, colla carica di segretario. maggiore. 
In seguito fu governatore d’Ostiglia, e da ciò se ne 
inferisce quale sia stato il compenso che derivò dai 
di lui studj. 

L’ Amadigi ed il Floridante, sono į poemi che ono- 
rano principalmente la memoria di Bernardo Tasso. 
Il primo di essi fu scritte soltanto dopo giunto al- 
l'età d’anni 52, che è quanto dire depo il 4545, 
mentre se ne stava nel dolce ritiro in Sorrente. Ul- 
timato questo poema nel 1559, fu richiamato dall'a- 
cademia di Venezia, per darlo alla stampa; ma l'au- 
tore volle farlo publicare a sue spese, il che av- 
venne nel 4560. Lo stile è bastantemente colto; il 
verso è soave ed armonioso. Un disereto romanzo 
forma il soggetto dal quale trasse la favola, con un ` 
intreccio variato e dilettevole. Il F/oridante è un epi- 
sodio dell’ Amadigi, e fu scritto soltanto dopo il 1563, — 
per cui l’autore non ebbe tempo di completarlo. Scrisse 
altre rime, che sono raccolte in cinque libri. Sono 
esse di genere diverso, ed in ispecie consistenti in 
egloghe pescareccie , in sclve, in elegie, in inni ed 
in poche odi. Una singolare dolcezza forma il. pregio 
principale di tutti i suoi componimenti. . 

Giraldi Cinzio Giovanni Battista ferrarese, profes- 
sore d’eloquenza, scrisse delle tragedie, e cento no- 
vellette. Le prime furono bene accolte, abbenchè nel 
complesso non possano meritare. grandi elogi, e le 
seconde sono i componimenti di più felice. riuscita. 
Fra gli scrittori di commedie di quei tempi, il più 
valente fu Giammaria Cecchi fiorentino, tanto per 
quelle in versi, come per le altre in prosa. Angelo 
da Costanzo napolitano, fu poeta. celebre. Adi lui soe 
netli furono in tutti i tempi assai stimati, c si ten- 
gono ancora nella meritata considerazione. La tradu- 
zione dell’ Eneide di Annibal Caro da Civitanuova, sarà 
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sempre stimata perla sua naturalezza, nel vestire i carat» 
teri dell'originale, e per la chiarezza dell’ espressione, 
con quel brio che è proprio della poesia. Scrisse anche 
delle ‘altre poesie, e risplende in tutte la desiderabile 
eleganza nelle descrizioni; ma i pensieri non ne mo- 
strano egualmente felice l’ immaginazione. Anche il 
Castelvetro Lodovico modenese, tradusse con lode la 
Poetica @’ Aristotele, ‘ed altre poesie. Verrebbe accu- 
sato come troppo proclive alle soltigliezze , e spesso 
inopportunamente anche alla critica. Luigi Alamanni 
forentino, fu un poeta italiano di molta reputazione. 
Fu il primo a scrivere elegie , ed è autore di eglo- 
ghe, di satire, di sonetti e di inni. Tradusse l’ Anti 
gone di Sofocle, e ‘mostrò in ogni:suo componimento 
un genio singolare, e sempre con brio e laudabile 
eleganza.. 

‘H vedere in. quel tempo le nobili dame rivolte allo 
studio della volgare poesia, con quel fervore che vale 
a contendere la gloria ai valenti rimatori, doveva es- 
sere pei dotti uno dei più possenti stimoli, nel timore 
di rimanere inferiori nel merito coi rispettivi compo- 
nimenti:. Si: deve da ciò inferire quanto fosse Pentu- 
siasmo in tutta Italia per lo studio della poesia. Nel 
4559 furono publicate le diverse rime di alcune poe- 
lesse, e si farebbono ascendere a circa cinquanta. Co- 
lonna Vittoria dei regno di Napoli, fu la prima dei 
suoi tempi a dare l’ esempio alle altre d’ applicare agli 
studj letterarj, in modo di contendere la palma ai più 
illustri poeti. Cantò la perdita del di lei marito; ed 
in prova del dolore ch’ ebbe a sentire, pensò a rinchiu- 
dersi in un monastero. Le di lei rime sono di argo- 
mento sacro, e furono fatte di esse quattro edizioni 
mentre l’autrice era: aneor in vita. Veronica Gambara 
breseiana, divenuta sposa a Giberto signore di Cor- 
reggio, coltivò pure la poesia, e favorì con ogni: im- 
pegno i letterati. Fu qualche tempo in Bologna, men- 
tre Uberto suo fratello ne aveva il governo. La di tei 
casa non era frequentata ehe da letterati. Una visita 
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di Carlo. V a Correggio onorò questa lelterata; in at- 
-teslato di singolare slima. Dopo la saa morte furono 
ristampate in una sola raccolta tutte le di lei rime, 
e si reputano fra le più pregevoli di quell’età. 
Gaspara Stampa, nobile donna milanese, è stata una 
delle più eleganti poetesse dei suoi tempi, come fu 
celebre Tullia d’Arragona, della quale furono più volte 
ristampate le rime. Isabella Mora napolitana fu leg- 
giadra poetessa. Le sue rime si trovano stampate con 
quelle di Veronica Gambara, e di Lucrezia Marinella. 
Racconta il conte Mazzucchelli, che di Lucia Bertana 
bolognese, si trovano sparse molte eleganti rime che 
meritano d’ essere lodate. Tarquinia Moiza, matrona 
illustre modenese, scrisse delle poesie in italiano ed 
altre in latino. Tradusse i due dialoghi di Platone, 
P uno del Carmide e l'altro del Critone, e con ciò 
ha date non dubbie prove e di valente poetessa, e 
di essere stata istrutta anche nella lingua del Lazio 
e nella greca. Le rime di questa donna illustre sono 
‘stimate tanto pel brio come-per l’ eleganza. Ommel- 
tendosi di parlare di molte altre donne che si distin- 
‘sero nella poesia, si passa da ultimo a far cenno di 
Olimpia Morato mantovana, della quale furono publi- 
‘cale le opere nel ‘1558, con delle poesie greche e la- 
tine orazioni, degne di singolari elogi. 


CAPO VIGESIMO 
DI TORQUATO TASSO 


Torquato Tasso da Bergamo, nato in Sorrento, ebbe 
. in Napoli i primi erudimenti; ma recatosi il padre 
‘in Francia col principe di Salerno, suo splendido me- 
‘ cenate, si portò esso pure per qualche tempo a Pa- 
rigi. Sino dalla tenera età di anni sette, cominciò a 
. fav rapidi progressi. Lo stipendio tanto generoso del 
padre qual poeta, come si è altrove osservato , do- 
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veva essere per il figlio il più possente incentivo allo 
studio. Unendosi un ingegno singolare, alle più van- 
taggiose insinuazioni per lo studio, doveva il figlio 
aspirare con diritto alla gloria del genitore. Maurizio 
Calaneo , gentiluomo bergamasco, che dimorava in Ro- 
ma, si è preso l'assunto di istruirio con premura, e 
primariamente nella lingua greca e nella latina. Giunto 
all'eta d'anni dodici, passò ‘per ordine del padre al- 
l'università di Padova, onde coltivare ivi le stienze. 
Talmente indefessi furono i suoi studj, che nell’ età 
di anni diciasette aveva già compito il corso della 
giurisprudenza, come di filosofia e di teologia,- senza 
trascurare i poetici componimenti, cui erano singt- 
larmente rivolti i suoi studj, per inclinazione ingenita. 

Lasciò Torquato la giurisprudenza, alla quale aveva 
atteso per voler del padre, e si rivoise con tutto lar- 
dore atlo studio della poesia. Si diffuse la fama in 
breve tempo, la più vantaggiosa. per ogni parte, e cor- 
reva opinione anche fra i dotti, che era. un prodigio 
di talento, e che doveva far di sè gran nome. in- 
trodotto nelle principali academie da Pier Donato Cesi, 
fu tosto onorato dei più lusinghevoli encomj. Richia- 
mato da Bologna a Padova, da Scipione Gonzaga, fu 
accusato di essere |’ autore di alcuni versi infamatori. 
Si determinò a lasciare quella città, della quale al- 
lora era vice-legato il Cesi, divenuto. poi cardinale 
e legato pontificio; ma prima di partire, si vide fatta 
una domiciliare perquisizione, e spogliato di tutti i 
suoi seritti e. libri. Nell’età d'anni diciotto verso il 
1562 aveva già publicato il Rinaldo, frutto delle pri- 
me sue meditazioni: Quel poema romanzeseo inot- 
lava rima ed in dodici canti, gli proeacciò elogi sttaor- 
dinarj da ogni dove; ma lasciava allronde- travedere 
che dietro un più lungo studio e più profonde me- 
ditazioni, poteva dare produzioni ancora più grandiose 
e più perfette. o I 

Quel primo poema sotto il titolo di Rinaldo, fu:d 
l’autore dedicato al cardinale don Luigi d’ Este, e con 
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«ciò si rese a lui molto affezionato, come si rese caro 
anche al duca Alfonso II, di lui fratello. Nel 41565 
fu per ciò chiamato dal duea di Ferrara. e quindi 
passo a quell’illustre corte, dove fu accolto con mol- 
to onore e splendidamente. Condotto in Francia dal 
cardinale, nel 4570 fu ivi ricevuto dal re Carlo IX 
con tutti i maggiori onori, in considerazione del già 
publicato suo Rinaldo, e più ancora per la (rerusa- 
lemme liberata, che scriveva, di cui già si-era sparsa 
la fama. Ritornato in Italia anno 1574, impiegò tutta 
l’arte nelle meditazioni, onde proseguire il suo gran. 
poema. Pensava di dedicario a Guidobaldo II duca 
d’ Urbino; ma cambiò dipoi d’avviso, volendo che 
fosse intitolato ad Alfonso II. Quanto più il poema 
s’inoltrava verso la perfezione, altrettanto si avvici- 
nava l’ epoca delle maggiori sventure per l’autore. Non 
era ancora condotto a termine il lavoro più grandioso 
che vanti l’italiama poesia epica, quando ebbe prin- 
cipio il corso turbolento delle sciagure che dovevano 
trarre alla tomba l’ eecelso autore di si gran poema. 

Non è conosciuta pienamente la causa per la quale 
nel 4577 il Tasso già aveva stravolta la fantasia. Se 
ii Mansi riferisce la verità, sarebbe stato tradito di 
un segreto, da un di lui amico, al quale aveva fatto 
delle confidenze amorose. Dietro di ciò è stato impuden- 
temente insultato nelle sale del Duca. .Offeso con ri- 
petuti insulti, fu costretto a difendersi cella spada, da 
uno gravemente leso nell’onore, e da altri due di lui 
fratelli. Questi furono esiliati; ma il poeta nell’ età 
d'anni 83 cominciò ad ingolfarsi nel mare delle syen- 
ture. Venne arrestato per ordine del Duca, e veden- 
dosi rinchiuso, aumentava ognora la sua perturbazione 
‘della riscaldata fantasia, nel timore d'un peggiore av- 
venire. Fuggito, si recò a Sorrento, ed in abito di 
pastore .si presentò alla propria sorella. Si- trasferi in 
breve a Roma, e ritornò ben presto a Ferrara. Fuggi 
di nuovo nel 4578, e si ricoverò a Torino, dove si 
trattenne qualche tempo, sotto il- mentito nome di 
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Omero Fuggiguerra. Ricenosciuto perl’autore del Ri- 
naldo, fu ‘accolto con segnalati onori a quella splendida 
corte. Inclinava-ancora per Ferrara: nè si saprebbe 
se per amori o per altri motivi. Anche nei viaggi si 
occupava a perfezionare il suo immortale poema. Nel 
1579 fu altra volta alla corte, dalla quale per timori 
creduti immaginari era prima fuggito. 

Sebbene. alla corte di Ferrara, il Tasso fosse stato 
assai bene accolto, si risvegliarono tosto in esso altri 
sospetti. Si sdegnò del raggiro dei cortigiani, e gli 
parve di prevedere nuovi disastri. Si lasciò quindi: 
dominare da livor segreto , che non seppe soffocare 
in.quell’ istante, e mancò di nuovo di rispetto ‘al Duca. 
Parole pungenti, con poco rispetto, furono da lui ri- 
volte anche contro i ministri. Fu quindi tenuto per 
un uomo frenetico, e come tale fu posto sotto cura, 
nel luego in cui venivan custoditi i pazzi, nella lu- 
singa di poterlo sollevare in parte, da una malinconia 
profonda, che lo agitava continuamente. Sino dal 4579 
il quarto canlo della Gerusalemme liberata fu stam- 
pato in Genova, senza l’assenso dell'autore, e nel suc- 
cessivo, sedici altri canti, non conlinuati ed imper- 
fetti, videro pure la luce clandestinamente. Era no- 
tabilmente altérato per la riscaldata fantasia, fra i timori 
che gli si ridestavano; e gli umori malinconici, dive- 
nivano sempre più gravi, quanto più era perseverante 
la riclusione. Parlava ancora e scriveva da uomo 
grande, qual principe dei poeti epici. 

La Gerusalemme nel 4584 fu stampata in Gasal- 
maggiore, in. Parma ed in Ferrara, e d’allora in poi 
la fama del Tasso è sempre andata crescendo. Falto 
di publica ragione il più perfetto poema epico che 
esista nell’ italiano idioma, quale non doveva essere 
l’ incoraggiamento per- altre portentose produzioni? 
Le sventure ebbero a supẹrare la sublime perspiea- 
cia di quel sommo ingegno, nel tenerlo oppresso. 
Dopo quell’insigne lavoro fu ‘rinchiuso. in Ferrara, 
e non fu ridonato alla libertà fino a che poco man- 
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cava d'essere tratto alla tomba. Che il Duca per sug- 
gerimento dei medici, ripulasse conveniente la riclu- 
sione. all’ effetto di far continuare una diligente cura, 
si pretenderebbe indubitabile : ma si ritiene altronde, 
che i mali di quello sventurato acerebbero sempre 
col rimaner rinchiuso, e che lasciato in libertà, sa- 
rebbe stala sperabile la guarigione. Coronato dell’ alloro 
di principe degli epici italiani, fu tratto nell’ afflizione 
tormentosa del maggior disagio. Tale fu la sorte di 
quel sommo ingegno. 

Durante la detenzione tanto lagrimevole, mille so- 
spetti gl'ingombravano la mente, dapprima tanto se- 
rena e perspicace. Si credeva talora reo di discorsi 
tenuti in disprezzo dei principi: ora supponeva d’es- 
sere trattato come infedele verso il Duca, ed ora col- 
pevole per troppo liberi trasporti amorosi, verso la 
principessa Eleonora, sorella dello stesso Duca. Si 
doleva di essere oppresso dai suoi nemici. Chiedeva 
conforto dagli amici, dai principi d’Italia, dalla città di 
Bergamo sua patria e dall’Imperatore, implorando pietà, 
.per la sua liberazione. Si rivolse con una supplica 
anche alla Congregazione del $. Ufficio, nel supposto 


che fosse tenuto nelle carceri, per titolo di delitto 


d’eresia o d’empietà. La continua perturbazione del- 
Panimo ridusse quell’ infelice ad uno stato di salute 
assai deplorabile. Si alternava a vicenda l’ infermità 
e la tristezza, e quando questi due malori erano uniti 
assieme, succedeva uno slalo ancora più deplorabile. 
Alla fantasia alterata era sempre associata la tristezza, 
€ questa non era mai disgiunta da continui sospetti, 
.@ di essere avvelenato, o di essere molestato ora da 
larve, ora da spetri, per cui trascorreva i giorni e 
le. notti immerso sempre in una lutluosa melanconia. 

I combattimenti ostinati e nojosi, ch’'ebbe per la 
sua. Gerusalemme , tanto più contribuirono a rendere 
«sempre più gravi le sue sciagure, in quanto che ebbe 
a ricevere oltraggi ed insulti da quelle sorgenti ,.dalle 
quali aveva lusinga di conseguire onori ed applausi. 
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Tornarono senza il bramato effctlo le raccomanda» 
zieni di varj principi, per la di iui liberazione. Ma 
successe nel 4586 le nozze di don Cesare d’Este, 
con donna Virginia de’ Medici, s’interessò vivamente 
Vincenzo Gonzaga priacipe di Mantova, a favore di 
quello sgraziato tanto rispettabile, ed ebbe il permesso 
di poterlo condurre a Mantova, nel suceessivo autunno, 
con l’ espresso divieto di non lasciarlo sortire da quella 
città. Ottenne nel 41587 ii permesso di potersi rivol- 
gere alla ciltà di Napoli, e rifiutando l’offerta. d’un 
impiego in Genova, si diresse alla vôlta di quella 
‘ capilale, ‘abbenehè privo degli oceoreati mezzi, onde 
sostenere le necessarie spese di viaggio. Mediante sus- 
sidj. avuti quasi per titolo d'elemosina, arrivò . alla 
capitale alla quale era direito; ed ivi, a fronte della 
gloria sì rispliendente del suo poema impareggiabile , 
ebbe a lottare di continuo coi bisogni prodotti dalle 
tante sue sventure. 

Qualora nell’ età di sette lustri, epoca in cui avea 
condotta a termine la Gerusalemme , avesse avula la 
sua libertà , e quella protezione prodigala da varj 
principi anche al di lui padre, avrebbe al certo po- 
tuto comporre delle altre opere, egualmente stupende, 
“recando sempre più di meraviglia a tutto il mondo. 
Ciò non pertanto il nome di Torquato Tasso sarà 
tenuto nel più eminente pregio fino alle più remote 
generazioni, più per la Gerusalemme liberata, che non 
per l Aminta. Si scorge però anche dal Rinaldo quale 
fosse il genio di quell’ uomo, fin della sua giovinezza. 
Si dee pure lodare il suo Torrisinondo, e Le sette gior- 
nate del mondo creato, poema sacro in versi sciolti, 
scritto nel tempo de’ suoi maggiori disagi, ma non 
condotto a termine. Nel tempo in cui era rinchiuso 
nello stabilimento di sanl’ Anna, aveva, a non dubitare, 
mille agitazioni, che si succedevano con grave dolore, 
e la fantasia riscaldata; ma tale era il suo genio e si 
viva la sua immaginazione, che ebbe a fare compo- 
nimenti di merito singolare, anche quando sembrava 
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d'essere affetto da mentale alterazione per le sue 
sventure, avendo in quel tempo fatta eziandio. una 
laudabile apologia alla Gerusalemme. 

Oltre le già accennate produzioni, venute alla luce 
negli ultimi tempi delle maggiori sue sciagure, scrisse 
dei piccoli poemi, e tra questi: Ze lagrime di Maria, 
Il monte Oliveto e La disperazione di Giuda, dai quali 
risplende pure il genio dell’ autore insigne, abbenchè 
infermo ed alterato, per disagi e per malinconia. Per 
nobiltà di stile sembra inarrivabile, e sicuramente ie 
tanto lodate sue rime, sono fra le migliori, che possa 
vantare l'italiana poesia, essendo diehiarato per con- 
senso dei dotti, il principe dei poeti epici. Sorse una 
schiera numerosa di letterati invidiosi, a muovere 
guerra a quel sommo poeta, appena publicata la 
Gerusalemme ; ma alcuni altri ne presero la difesa. 
Dietro le tante critiche che: furono fatte a quel gran 
poema, l’autore abbenchè quasi infermo, s’indusse a 
farne la riforma, attenendosi alle leggi tracciate da 
Omero, e quindi riordinate da Aristotele. 5 

.Fu publicata nel 4593 la nuova Gerusalemme con- 
quistata ; ma gli stessi Academici, che avevano fatto 
al Tasso - tanta guerra, ebbero a dare la preferenza 
al poema non riformato, e ad annoverario, con altre 
opere dello stesso autore, fra i libri scelti dei cru- 
scanti, che fan testo di lingua. In fine gli eruditi per 
comune -consentimento ebbero a decidere, che quel 
poema è il più bello, il più elegante e il più nobile 
di quanti altri poemi epici abbia l’italiana poesia, e si 
pone in dubbio se sia sperabile l’averne un altro 
nelle età futuré, da potersi a quello paragonare. .. 
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CAPO VENTESIMOPRIMO 


DEL TASSO AL CONFRONTO COLL’ ARIOSTO - 
E D'ALTRI POETI DEL SECOLO XVI. 


Dopo che Torquato Tasso, fu il bersaglio di tante 
disavventure, e di così ostinata guerra, quasi astretto. 
a fare una riforma del più sublime dei suoi compo- 
nimenti, quale doveva essere l’inceativo nella gio- 
ventù, di lasciare le professioni liberali per la poesia? 
Da quel punto cominciò di nuovo il decadimento, 
e quindi si confermerebbe sempre più il principio, 
che i talenti vasti e gl’ingegni singolari, stanno na- 
seosti fino a che, sorgono splendidi protettori, a scuo- 
terli dal letargo, colle vigorose molle dell’utile e degli 
onori, nella bramosia della gloria. Allo scadere del 
secolo xvi i letterati più distinti, furono avviliti con 
critiche irragionevoli e moleste, Si attenuò quell’alto 
patrocinio che ebbe tanta influenza al principio di 
quel secolo, ed in proporzione, scemava la lena nei 
poeti. Non fu più contrastata la palma nè a Dante, 
nè all’ Ariosto, nè al Tasso. Successero però fra i let- 
terati contese ostinate e senza fine, nel voler dare 
fra questi ultimi due la preferenza, ora a questo ed 
ora a quello , abbenchè non possa farsi un confronto 
giudizioso e ragionato pel diverso genere della poesia. 

Trattandosi di due poemi, il primo romanzesco, ed 
il secondo eroico, non parrebbe che i due poeti si 
possano confrontare, in quanto si riferisce all’ im- 
maginazione, alla vivacità del racconto ed all'eleganza 
dello stile. Volendosi però riportare qui alcune delle 
principali opinioni in argomento, si comincerà ad os- 
servare, essere giudicata da alcuni la Gerusalemme, il 
miglior poema, e l’Ariosto un poeta maggior del Tasso. 
Quanto nell’Or/ando è fervida l'immaginazione, altret- 
tanto sono sublimi i concetti nella Gerusalemme. I rac- 
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conti del Tasso piacciono, allettano e sedueono; e 
quelli dell’ Ariosto, rapiscono e fanno maravigliare. 
Questo, ha una fantasia straordinaria, e quello dipin- 
ge, con colori più sublimi. L’Ariosto, ha il vanto di 
essere più originále nell’immaginazione, ed il Tasso, 
è più eloquente per lo stile. Sembra, che il primo ab- 
bia seguiti più felicemente i voli dell’ ingegno e più 
profondamente penetrati gli arcani della natura; ma 
che il secondo lo abbia superato in arte. Esitò Me- 
lastasio a pronunciare quale sia il migliore di quei due 
celebri poeli; ma lasciò scritto in fine, che forse per 
la soverchia sua propensione all’ordine, all’esatlezza, 
ed al sistema, era per inclinare al Goffredo. Senza 
esitare , il cav. Tiraboschi, seguendo il voto di quelli 
che sono più proclivi alla più vasta immaginazione, si 
decide per l’Ariosto, Meglio sarà dunque, il non dare 
qui alcun giudizio. 

Angelio Pietro da Bargo, per pochi versi satirici, 
fu espulso da Bologna. Trovò protezione in Verona; 
ma pon ebbe a fare lunga dimora neppure in quella 
città. Dopo rimasto profugo per qualche tempo, venne 
accolto dal marchese del Vasto in Milano. Nel. 4546, 
fu professore a’ Reggio di lingua greca. Dopo fu a 
Pisa qual professore di belle lettere, e quindi dell’£- 
tica e della Politica d’ Aristotile, collo stipendio an- 
nuo prima di tre e poscia di quattro libre d’oro. Chia- 
mato a Roma nel 4575 dall’illustre cardinale Ferdi- 
nando de’ Medici, passò a quella corte, ed ‘ebbe ge- 
nerosi premj per le stimate ‘sue poesie. E autore della 
traduzione dell’Edippo tiranno di Sofocle. Le sue poe- 
sie latine sono tenute in molta considerazione, e fra 
esse il poema sulla Caccia dei cani. Tradusse in versi 
latini argomento della Gerusalemme, dando il nome 
di Siriade a quell'epica poesia. 

Guarini Giovanni Battista ferrarese, fu pure poeta 
rinomato, per il suo famoso Pastor fido. Il duca Al- 
fonso Il, di Ferrara, l‘onorò del titolo di cavaliere, 
e gli affidò varie ambasciate, dandogli generose ricom- 
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pense. Fu quindi accolto assai bene dal granduca 
Ferdinando, ed in seguito passò alla corte di Urbino. 
L'essere stato alquanto instabile nelle proprie delibe- 
razioni, e piuttosto proclive alla satira, fu di grande 
incaglio ad una più splendida protezione, che avrebbe 
potuto avere per i suoi poetici compooimenti. Il suo 
talento perspicace, fu generalmente conosciuto; pero 
cui ebbe a riportare ripetuti onori, anche per le va- 
rie cariche distinte, da esso coperte. La tragicom- 
media, denominata Pastor fido, è l'opera di quel poeta, 
tenula in maggiore considerazione, per essere una delle 
produzioni pastorali più ingegnose di quel genere, che 
possa vantare l’ilaliana poesia. Le molte edizioni che 
furon fatte di quel maraviglioso componimento, e le 
diverse versioni, provano indubitatamente, che qua- 
lora avesse vissuto al principio del secolo, epoca di 
una più splendida protezione, sarebbe divenuto molto 
più valente. La sventura fu, che la poesia era già ri- 
volta verso la crisi della sua caduta. - 

Le sciagure irreparabili del Tasso, furono il segnale 
più manifesto del generale decadimento della poesia. 
Dopo di lui furono più scarsi i proteggitori, e d’al- 
tra parte. crebbero da ogni lato gl’invidiosi dell’ al- 
trui gloria. Senza ragione infierivano alcuni scienziati 
nell’avvilire i poeti colle salire. Gl ingegni vasti ed i 
taleoli insigni, perdevano la lena e la fantasia, nel ve- 
dere cambiata la sorte dei poeti. Le scienze invece, 
sul finir di questo secolo, vanno ad essere meglio col- 
livate. Quanto più decade la letteratura, altrettanto 
s'invigorisce lo studio della matematica, della storia 
naturale, dell'anatomia, della medicina e della teolo- 
gia. Quell’ entusiasmo dei poeti, che recava stupore 
e meraviglia, al principio del secolo xvi, andava de- 
cadendo di giorno in giorno, e subentrava lo studiu 
delle scienze gravi. La filosofia faceva dei progressi, 
ed i teologi perfezionavano i loro trattati Vi furono 
però sempre anche dei poeti, e fra essi ebbero a di- 
stinguersi aleuni improvvisatori; ma l'estro della vera 
poesia andava ognora decrescendo, 
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. Ottavio Rinuccini fiorentino, fu il primo che scrisse 
drammi in musica, con buona riuscita. Dafne fu la 
sua prima produzione, ed ebbe a riscuotere i gene- 
rali applausi. L’ Euridice e l’ Arianna sono altri suoi 
drammi stati rappresentati al principio di. quel  se- 
colo. Nelle anacreontiche, è uno dei più eleganti. 
Passo in Francia e fu fatto gentiluomo di camera 
del re Arrigo. Si determinò a dedicare tutte le sue 
poesie a Luigi XIII. Marini Gio. Batt. napolitano, 
sorti un genio siogolare per la poesia; ma unastra- | 
ordinaria tendenza ai pregiudizj di quei tempi, lo tras- 
se a pericoli assai gravi anche della vita. Nel 4615 
fu in Francia, e la regina Maria gli stabili la pen- 
sione di scudi 1500, portata poi a 2000. Invitate da 
Lodovisio nipote di Gregorio XV, ritornò in Italia pel 
41622; fu eletto principe dell’ academia degli Umoristi 
in Roma, e quindi passò a Napoli, dove fu accolto 
con ripetuti onori dal Vicerè, che era duca d’ Alba. 
ll famoso poema intitolato Adone, è una prova la più 
persuadente, del suo genio per la poesia: ma, sgra- 
ziatamente, fu modello ai poeti del secolo xvn, per i 
componimenti osceni, ovunque sparsi nell’ Italia. 
Alessandro Tassoni modenese, autore della Secchia 
rapita, per sua sventura visse nel tempo ir cui i poeti 
non avevano più quella protezione splendida, come 
per l’addielro. Ciò non di meno si è reso cele- 
bre. Si dee ritenere che io altri tempi di generoso 
patrocinio avrebbe faîti dei voli più meravigliosi e 
sorprendenti. Quando aveva -oltrepassata l’ età di otlo 
lustri, non era stato che ‘al servizio del cardinal Co- 
lonna, e si trovava ancor angusto per mancanza di 
mezzi. S' introdusse d’anni 47 alla corte del duca 
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Carlo Emanuele di Savoja: ma varj raggiri di cor- 
tigiani invidiosi, furono sempre d’incaglio alla di lui 
sorte, come ai proprj studj. Toccava gli anni 58 quando 
si rilirò per tre anni ad attendere a studj di dilet- 
to, ed alla coltura di diversi fiori. Passò nel 4682 
alla eorte del duca Francesco I, e da esso ne ebbe 
il titolo di gentiluomo ed anche di consigliere , con 
un lauto stipendio ed abitazione. 

Era giunto all’età d'anni 57 quando fu data la prima 
volta alla luce in Parigi la Secchia rapita. Si dee da 
ciò inferire, o che siasi tardi accinto a comporre quel 
poema, o che perverse circostanze, non gli abbian per- 
messo prima, di farlo di publica ragione. Tutte e due 
queste circostanze sono concorse, per quanto si rile- 
va; dacchè nessun’ altra produzione di merito distinto 
fu data alla luce sotto il di lui nome, prima di quella: 
nè dee supporsi che dovesse ritardare tanto a destarsi 
nel Tassoni lestro poetico, qualora nella giovanile 
ela, avesse avuti quegli onori e quegli incentivi, che 
valgono a far prodigiosi anche gl’ingegni, appena di- 
screti. "Tale fu la sorte della poesia al principio del 
secolo xvi. Sotto il nome di Gaspare Salviani ver- 
rebbe asserito, che la Secchia rapita, fu scritta dal- 
l'aprile all’ ottobre del 4644; per cui sarebbe stato 
nell’ età d’ anni 46. Tanto per l’ invenzione come per 
la condotta, questo poema è superiore, a qualunque 
altro dello stesso genere. L'intreccio e la leggiadria 
sono pregi singolari, e così la varietà delle immagini 
e la facilità nel verso. 

Sino dalla fine del secolo xv: cominciò la decadenza 
della poesia; ma tanto il Tassoni quanto il Braccio- 
lini ed il Chiabrera attinsero alle fonti del buon gu- 
sto, abbenchè i lori rispettabili componimenti, abbiano 
potuto vedere ia luce, soltanto nel secolo inoltrato della 
decadenza. Seguendo possibilmente l’ordine cronologico 
della morte dei poeti, converrà ora parlare del Chiabrera, 
che nacque in Sayona nel 1552. Mostra di essere ani- 
mato da quella fervida fantasia e vivacità, che tanto 
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brillava nei poeti greci; ma la nobiltà dei pensieri e 
la viva immaginazione sono doti che male si accop- 
piano coi traslati e colle metafore, di cui per mala 
sorte, ridondano i componimenti del secolo xvu. Que- 
sto è forse il poeta, che abbia composto il maggior 
numero di poemi: Z’/talia liberata dai Goti, o la 
Gotiade, la Firenze, l’ Amedeida, il Foresto ed il Rug- 
gero, sono quelli di maggior lavoro, ma ne compose 
molti altri più brevi. Si appalesa in tutti assai ver- 
salo tanto nell’erudizione degli autori greci e latini, 
quanto nella storia e nella mitologia. É giudicato uno 
dei lirici più illustri, che vanti l’italiana poesia. 

Bracciolini Francesco da Pistoia, fu ascritto all’ Aca- 
demia fiorentina, e passato a Roma, fu al servizio di 
monsignor Barberini, prima cardinale, e di poi ele- 
vato al pontificato, col nome di Urbano VIII Il suo 
primo poema è intitolato lo Scherno degli Dei, e fu 
stampato nel 4648. Nel publico ebbe quel incontro 
che si aspettava; ma sortita nel 4622 la prima edi- 
zione della Secchia rapita del Tassoni, si pose dai 
dotti in dubbio, quale dei due poemi meritasse la pre- 
ferenza. Comechéè il giudizio del maggior numero fosse 
a favore di quest’ultima produzione, era tenuto in 
eminente considerazione anche lo Scherno degli Dei. Lo 
stesso autore scrisse pure i poemi intitolati: Za Croce 
riacquistata, V Elezione di Urbano YIII e 1° Amoroso 
sdegno. Lo Scherno degli Dei e la Secchia rapita, sono le 
prime produzioni eroico-comiche, ma questa otterrà 
sempre dai dotti maggiori suffragi per una più fervida 
immaginazione, sebbene sia lodata anche quella e per 
la scelta dei pensieri e per l’elegauza. 

Lippi Lorenzo fiorentino, segueado le orme del Tas- 
soni e del Bracciolini, nei componimenti eroico-co- 
mici, scrisse il poema Zi Malmantile racquistato, e fu 
uno dei più celebri di quei tempi, abbenchè pieno di 
proverbj e di metafore. Le Satire di Salvator Rosa 
napolitano, persuadono del gusto dominante in quel- 
I’ età, e mostrano chiaramente quanto fosse ingegnoso 
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l’autore, net sostenere ciò che si è proposto di di» 
mostrare. Fra le satire italiane sono reputate fra .le 
più argute, e meritano d'essere stimate anche per 
l'eleganza. Scrisse contro la poesia, contro la pittu- 
ra, contro la musica, e contro la guerra, perchè sa- 
peva molto di tutti questi soggetti. (Redi Francesco da 
Arezzo, laureato in filosofia ed in medicina, ebbe una 
singolare protezione da Ferdinando II e da Leopol- 
do. Eletto in primo medico di Ferdinando II, e quindi 
di Cosimo III, si vide tosto socio di varie Academie, 
tra le più stimate. Si distinse qual poeta, e massime 
per il Bacco in Toscana, componimento singolare per 
grazia e per eleganza. 

Menzini Benedetto fiorentino, si esercitò in ogni 
genere di poesia, e singolarmente nelle snacreontiche, 
nei sonetti pastorali, nelle elegie e negli inni sacri. 
Se non si ravvisa, ne’ suoi componimenti, un’ imma- 
ginazione simile a quella del Chiabrera , risplende però 
in essi il gusto e la delicatezza, di cui ridondavo i 
poeti greci, ed altri fra i latini. Una delle più pre- 
gevoli produzioni italiane in terza rima al certo è la 
sua Poetica, stimata per l'eleganza dello stile e per 
l utile derivante dai precetti. Le satire italiane da 
lui scritte, furono reputate le migliori fino a quei 
tempi, e saranno sempre tenute in molta reputazione. 
Scrisse tre libri in poesia epica, nell’ idea di voler 
comporre il poema intitolato Jl Paradiso terrestre; ma 
nè fu condotto a termine, nè fu così felice come. in 
altri più brevi componimenti, Con l Academia lusco- 
lana immitò il valente Sannazaro. Scrisse delle paesie 
anche in latino, e tutte le sue opere furono riunite 
e stampate in Firenze nel 47314. 

Mattei Loreto da Rieti, uno dei primi Arcadi, tra- 
dusse Orazio, e si distinse segnatamente colla ver- 
sione dei salmi, abbenchè nello stile lasci desiderare 
maggiore eleganza! Il senatore Filicaia fiorentino si 
rese celebre nella poesia lirica. Fu splendidamente 
onorato anche dalla regina di Svezia, per una magni- 
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fica canzone che scrisse in di lei lode. L'imperatore 
Leopoldo, il re di Polonia, ed il duca di Lorena fe- 
cero tutti particolari onori a questo poeta, che fu uno 
dei principali ornamenti della letteratura dei suoi tem- 
pi. Le sue canzoni ed altri di lui scritti, fra i quali 
varj sonetti, sono produzioni tutte stimate, ed egli è 
lodato tanto per energia e vivacità, come per mode- 
stia e gravità di stile. L'avvocato Zappi da Imola si 
dedicò con trasporto alla poesia, abbenchè l’idea del- 
l’utile, lo avesse chiamato allo studio del Diritto ci- 
vile. I poetici di lui componimenti, venivano nelle adu- 
nanze geceralmente applauditi. Uno dei suoi princi- 
pali protettori fu Clemente XI. Tanto merita di es- 
sere lodato pei suoi concetti, come per la grazia e 
per la naturalezza. Per sonetti si distinse anche la di 
lui moglie Faustina Maratti, figlia del famoso pittore 
Maratti.. 

: Il soeco in questo secolo, non ebbe miglior produ- 
zione delia commedia intitolata Tancia di Michel’An- 
gelo Buonarotti fiorentino, il giovane. Corsini Barto- 
lomeo da Mugello è autore del poema intitolato il 
T'orraechione desolato, che è un componimento eroico- 
comico fra i più pregevoli di quei tempi. I drammi 
pastorali erano pieni di metafore e di espressioni molto 
ricercate, facendo prevalere l’oscurità alla naturalez- 
za. L’unico componimento di questo genere, che me- 
ritasse i publici suffragi, è la Zilli in Sciro di Gui- 
.dobaldo Bonarelli di Ancona, di cui ne furono fatte 
diverse edizioni. I drammi per la musica andarono 
nel maggior decadimento. Brillavano però i teatri verso 
la fine del secolo xw per pompose decorazioni, come 
per i cantanti e per la scelta della musica, poco o 
nulla curando il merito della poesia, la quale andava 
di giorno in giorno sempre peggiorando, nel modo che 
più cantori si perfezionavano. 
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DELLA POESIA DEL SECOLO XVIII SINO Al TENPI 
DI METASTASIO 

Scomparso il buon gusto della poesia, successero 
le espressioni oscure e le metafore; ma ai principio 
del secolo xvnr, cominciò a subentrare : nei poeti li- 
dea del buon gusto, colla sublimità degli argomenti e 
la chiarezza dell’ espressione. A gradi a gradi si -ri- 
gettavano i pensieri oscuri e studiati, e quell’intensa. 
applicazione, che era dapprima rivolta a stravolgere 
le idee, onde far apparire concetti di grandiosa im- 
maginazione, si cangiava quindi per far apparire na- 
luralezza. Cominciava pertanto a venire meno l’uso 
delle metafore; e la lingua a poco a poco. andava ria- 
cquistando i perduti pregi. La protezione cominciò: to- 
sto a riprendere ‘la smarrita energia, e così gl’ inger 
gni, che si manifestano in ogoi tempo in ragione di- 
retta della miglior coltura, andavano appalesandosi in 
molte parti dell’Italia, e con produzieni sempre: più 
purgate, dai tanti difetti sparsi senza ritegno, nelle an- 
leriori produzioni. Così la lingua, andava ricuperando 
il vigor di prima, Nè sorsero al principio di questo 
secolo poeti di sommo merito, chè il risorgimento sūc- 
cede per gradi. 

La scarsa protezione dei poeti nel secolo. xvi, fa la 
causa primaria dell’ avvenuto decadimento, e quindi 
si doveva attendere un’ epoca più avventurosa nella 
sovrana manificenza, onde la segreta fotza d’un ec- 
celso patrocinio, innalzasse di nuovo l'italiano idioma, 
colla melodia dei versi, ad un grado sublime, Fulvio 
Testi ferrarese mostrò un raro ingegno «per la poe- 
sia ; ma poichè nacque in tempo in cui le principali 
cure, eran rivolte alla magnificenza; delle. ‘decorazipai 
pei teatri e per la musica, seguì esso pure: in: parte 
i difetti del secolo xvu. Serisse «delle canzoni assai 
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stimate e per elevatezza di pensieri e per leggiadria. 
Qualora non gli fossero stati d’inciampo i pregiudizi 
non ancora tolti, avrebbe al certo dato dei componi- 
menti assai più perfetti, e più applauditi pel tempo av- 
venire. Si accinse poscia a calzare il coturno; ma dopo 
che ebbe scritta 1’ Arsinda e F Jsola d’ Alcina, rimase 
persuaso che era miglior poeta per i lirici componi- 
menti che non per la tragedia. 

Apostolo Zeno veneziano, si propose di voler dive- 
nire valente poeta, ed ebbe l’onorevole invito di 
recarsi alla splendida Corte di Vienna. Non esitò ad 
accettar l’incarico e fu quindi distinto alla Corte qual 
poeta cesareo. Ricolmo di onori e di guiderdoni, si 
eccupò tosto nelle drammatiche produzioni, che in 
quel tempo erano i soggetti, ai quali si dedicavano i 
dotti con maggior trasporto. Sparivano per gradi i 
difetti del secolo precedente, e lo Zeno divenne ih 
breve tempo celebre drammatico, come già era insi- 
gne letterato. I suoi teatrali componimenti sono di un 
merito singolare; ma ciò si debbe principalmente al- 
F ottenuta protezione, tanto splendida alla- augusta 
eorte' di Vienna. Salvino Salvini fiorentino, fu pure 
poeta rinomato. Ma a Francesco Scipione Maffei da 
Verona, è dovuta in ispecie la riforma del teatro ita- 
liano. La Sua Merope è un capo d'opera, che baste- 
rebbe a rendere immortale il suo nome. Fece la Scelta 
di tragedie per uso della scena. Scrisse La Verona illu- 
strata, La Scienza cavalleresca, l’ Istoria diplomatica, 
le Osservazioni letterarie, ed altre opere di merito sin- 
golare tanto in prosa come in poesia. 

Spolverini Gio. Batt. veronese, fu poeta chiarissimo, e 
scrisse il poema assai stimato sulla Coltivazione del riso. 
Carlo Innocenzo Frugoni genovese, scrisse sulla volgare 
poesia, ed è autore di lirici componimenti. Balestrieri 
Domenico milanese, fu celebre per la volgare poesia, 
ed anche per le rime in dialetto milanese. Faini Dia- 
mante: Medaglia da Salò fu poetessa di qualche me- 
rite. Girelamo Gigli sienese è meritamente tenuto per 
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poeta celebre. Alle tanto pompose decorazioni dei tea- 
tri, di cui si è altrove fatto cenno, successero i dram- 
matici componimenti di singolare merito, in conse- 
guenza di segnalati favori ed abbondanti premj, che 
furono quindi prodigati ai cultori delle lettere e delle 
scienze, e particolarmente agli autori illustri di com- 
ponimenti teatrali. Debbe essere lodato Silvio Stam- 
piglio romano . che scrisse gli ultimi suoi componi- 
menti teatrali nel 1725, e così Pietro Antonio Ber- 
nardoni modenese ; ma ad Apostolo Zeno or ora no- 
minato, era riserbato il merito di ricondurre il dramma 
alla maestà ed al decoro che gli si addice. 

Dal momento in cui ebbe principio la riforma del 
tealro italiano, cominciarono i poeti ad evitare i di- 
fetti insopportabili, tanto dell’ elocuzione ricercata e 
viziosa, quanto delle espressioni ambigue e dell’ uso 
inopportuno di metafore. Si sbandirono i troppo raf- 
finati concetti del Marini, come le pazze metafore del- 
P Achillini, del Preti, e di altri di quei tempi. Il si- 
stema spiegato dal Chiabrera era quasi scevro dai 
difetti dominanti, abbenchè si fosse dichiarato di vo- 
ler seguire l’ esempio del Colombo suo compatriota , 
onde trovar un nuovo mondo, o affogare. Furono se- 
guiti i medesimi principj dal Testi e dal Filicaja. ll 
Tassoni, ‘come già si è veduto, fu il poeta di maggior 
merito del secolo xvi! , e prova ne sia l’essere state ‘ 
fatte più di trenta edizioni della Secchia rapita. Ma 
tornando al secolo xvin, s' introdusse qual prodigio 
la riforma che portò seco la chiarezza ed il buon gu- 
sto, con l’ eleganza e la purità dello stile. Fu spiegato 
un trasporto generale per i drammi, cominciando dal- 
l Augusta Corte di Vienna, e quanto più erano i ge- 
nerali applausi, altrettanto cresceva l’ impegno di mi- 
gliorare le produzioni. I salar) generosi concessi dalle 
Corti, farono in tutti i tempi i più possenti stimoli per 
la coltura dello spirito, ed in particolare nella poesia. 
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DI METASTASIO E D'ALTRI FOETI DEL SECOLO XVII 

Il non rimaner sepolto nell’ eterno oblio il più gran 
genio, che dovea elevare i drammi alla somma per- 
fezione, fu un caso puramente accidentale. Se tulte 
le azioni dirette a portare’ qualche giovamento ai no- 
stri simili, vogliono essere encomiate, qual lode non 
meriteranno quelle che oltre l’utile individuale ap- 
portano un vantaggio immenso alla società? Il Gra- 
vina non avrebbe giammai immaginato, che dal fi- 
glio di Felice Trapassi, preso ad istruire sotto il no- 
me di Metastasio, prima che compisse i due lustri, 
ne dovesse venire un poeta sì sublime pei teatri, da 
sorpassare nel drammatico ogni umana aspettazione. 
Benchè il motivo pel quale il Gravina chiese quel 
figlio al padre, sia stato l’averlo inteso ad improv- 
visare alcuni versi in tenera età, non gli cadde mai 
in pensiero d’ abbandonarlo alla poesia. Erano pochi 
i poeti con lauto trattamento, ed al contrario i più 
valenti legali ebbero in generale maggior sorte in 
tutti i tempi, dal lato importante dell’ utilità. 

Un benefattore amoroso e sapiente come era il 
Gravina, non poteva prendere di sè ‘maggior pre- 


mura, di quella che instancabilmente si prese in fa- 7 i 


vore del beneficato. Oltrechè esercitava l avvocatura 
con successo felice, era coltivatore anche della lin- 
gua greca e della poesia. Istruì il Metastasio in quella 
ed in questa, senza mai allontanarsi dai precetti adot- 
tati da Omero, e riordinati da Aristotele. Il Gravina 
quanto era di giusto criterio e datto, altrettanto spie- 
gava interessamento per il Metastasio: ma ad onta 
che i suoi principali studi fossero per la poesia, nella 
meditazione dei migliori autori greci, amava che Pal- 
lievo tenesse la poesia per un semplice ornamento, 
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e che avesse a versare con maggiore impegno sulle 
sludio del diritto civile, per l ulile carriera d°’ av» 
voeato. Giunto il Metastasio all’ età di circa tre lustri, 
abbozzò la tragedia intitolata Giustino; ma seguendo 
la volontà del suo benefattore si dedicò quindi allo 
studio delle scienze, ed in particolare a quello pre- 
scritto per un completo corso legale. 

Avvenuta la morte del Gravina al principio del4718, 
rimase arbitro il Metastasio, di seguire preferibilmente 
la propria intenzione; ma valutando gli avvertimenti 
di tanto benefattore, non sapeva neppure abbando- 
nare lo studio da esso raccomandato. In attestato di 
maggior premura e di vera benevolenza, aveva il 
Gravina disposto -il di lui patrimonio, di circa quin- 
dici mille scudi romani, in favore dell’ allieve. Una 
prova si illustre di tanto amore, sembrava sulle prime 
un vincolo più imponente, onde fossero mandate ad 
effetto le intenzioni del defunto; ma andato al pos- 
sesso della sostanza, impensatamente avula, sì cam 
biarono a poco a poco nel Metastasio i primi divi- 
samenti, ed abbandonò lo studio della legge, dedi» 
candosi esclusivamente alla poesia. Si fece tosto a 
spendere ineopsiderafamente ; ed in quel tempo era 
senza interruzione circondato da dotti, da conoscenti; 
da amici e da ammiratori. 

Costretto a dover alienare alcuni beni, onde porre 
riparo alle disordinate spese, si avvide finalmente che 
in tal modo si sarebbe ridotto senza patrimonio e 
senza i consueli amici. Divisò quindi di lasciar Roma 
e di darsi di nuovo allo studio del diritto civile, 
valutando allora i consigli del benefattore. Recatosi 
a Napoli, si appoggiò ad uno degli avvocati più va« 
lenti, e già avea dato opera a studiare la scienza, da 
cui vedeva poterne trarre maggior vantaggio, quando 
 Vicerè di Napoli, volendo solennizzare il giorno 
natalizio dell’ imperatrice Elisabetta , moglie 'dell’im» 
peratore Carlo IV, fece cadere in lni la scelta per: la 
composizione di un’operetta teatrale. Spiacemdo al: Me» 
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tastasio l' abbandonare di nuovo i suoi studj, per quelli 
che altra volta lo avevano fatto traviare, si rifiutò 
sulle prime ad accettare il relativo incarico; ma chie- 
sto nuovamente, deliberò quindi di prestar obbedienza 
al principe, dietro promessa di fare di ciò segreto im- 
penetrabile, in vista d’un severo divieto dell’ avvocato 
suo precettore. Senliva il Metastasio quasi per forza 
ingenita un deciso trasporto per la poesia; ma pene- 
trato dall’ idea dell utile, nella scienza legale, rimase 
per qualche tempo titubante prima di risolvere. 

. Le tante disavventure accadute a Torquato Tasso, 
e le successive critiche, state falte irragionevolmente 
alla Gerusalemme , anche dopo la morte “dell’ autore, 
furono come già si disse, di scoraggiamento ai poeti. 
Per verità avvenne una successiva decadenza nell’ Jta- 
lia ; ma subentrata la passione d’una riforma del tea- 
tro e dei drammatici componimenti, d’ un miglior gu- 
sto di quelli precedentemente in uso, la poesia nel se- 
eolo xvm ebbe a riacquistare il perduto splendore, 
dietro una protezione assai più generosa, massime in 
ciò che si riferiva alle drammatiche produzioni, dato 
il più splendido esempio dalla Corte di Vienna. Ciò 
non dimeno ai tempi di Metastasio, la poesia veniva 
riguardata ancora più per un ornamento dei più di- 
stinti letterati, che non per una carriera, da cui po- 
terne trarre notabile vantaggio per ricchezza. 


Il lauto trattamento ch’ ebbe Apostolo Zeno qual 


poeta, istillò ai nascenti poeti, un più deciso trasporto 
per i componimenti teatrali. Quando il Metastasio, era 
contrastato dall’ idea di seguire gli avuti suggerimenti 
per la legge, o di abbandonare intieramente quegli 
studj per darsi al solo esercizio dei poetici componi- 
menti, avea d’avanti gli occhi un mirabile ed illustre 
esempio, onde concepire per la poesia, un’idea diversa 
da quella, che gli era stata istillata dal Gravina, e 
quindi dall’avvocato suo precettore in Napoli, allor- 
chè si dedicava alla legge. S'indusse, come si è ve- 
duto, a comporre gli Orti esperidi, e generali furono 
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gli applausi pel dramma che ebbe il maggiore incon- 
tro. La cantante Marianna Buligarini non si accon- 
lentò di aver fatta la conoscenza di Pietro Metasta- 
sio; ma adoperò le sue attrattive, e con tanto impe- 
gno, sino a che P indusse ad abbandonare intiera- 
mente il Diritto civile e con esso l’ avvocato suv pre- 
cettore, dandosi di nuovo al solo studio della poesia, 
che aveva però sempre coltivato per inclinazione. 

Compose iu seguito il dramma intitolato la Didone, 
e ne riportò reiterati elogi; ma furono scarsi gli emolu- 
menti. Si occupò nel comporre altri drammi, e tali e 
tanti furono gli elogi, che neli 729 venne chiamato all’au- 
gusta Corte di Vienna, qual poeta cesareo, con l'assegno 
annuo di fiorini tre mille. Un genio portentoso per 
i drammi, quale il sommo Metastasio, non si ebbe al 
cerlo in verun tempo; nè si avrà giammai chi possa 
superarlo, avendo desso raggiunta la perfezione. Se 
iv altri generi di componimenti non ebbe un dono si 
straordinario, si debbe o tutto o in parle attribuire, 
alle abitudini d’ aver esso pure seguila la corrente di 
battere la carriera, diretta alla riforma del teatro ita- 
liano, anzi che occuparsi nè di lirici, nè di epici, né 
d'altri componimenti, se non per far vedere al mon- 
do, che avrebbe avuto bastante attitudine anche. per 
quelli. 

L’ arte di movere gli affetti con modi sì gentili e 
si sublimi, non può essere condotta a maggiore per- 
fezione. Unisce alla chiarezza dell’ espressione la mag- 
giore eleganza dello stile. Sublime è nella scelta dei 
pensieri, e per le immagini è inarrivabile, Tutte sono 
osservate le leggi d’ Aristotele nei prodigiosi drammi 
di questo sommo genio. Il giudizio dei dotti, conva- 
lidato dalla publica fama, passerà alie più remote ge- - 
nerazioni, riguardando i suoi drammi come un mo- 
dello di perfezione. Pietro Chiari bresciano, fu pure . 
poeta comico e romanziere. Raimondo Cunich da Ra- 
gusi si distinse qual poeta latino. E molto stimata la 
sua traduzione d’Omero in versi latini. Bernardo Za- 
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magna pure da Ragusi fu altro celeberrimo poeta la- 
tino. Clementino Vannetti da Roveredo si distinse per 
varj poetici componimenti, ed è. autore delle Osserva: 
zioni intorno ad Orazio. Alfonso Varano da Camerino, 
fu poeta insigne, massime per le sue Z'isioni e per le 
egloghe che scrisse. Giuseppe Parini da Bosisio nella 
Brianza, è tenuto nella più alta stima per le inge- 
gnose sue salire, tanto eleganti e leggiadre; quanto 
argute e vivaci, come si vedrà al capo XXIV. della 
II parte. Paolina Secco Suardo Grismondi bergama- 
sca, fu una distinta poetessa, e lasciò varj componi- 
menti sotto il titolo arcadico di Lesbia Cidonia. Casti 
Gio. Battista di Montefiascone, fu un poeta di ingegno 
singolare, e per il brio dei suoi componimenti e per 
la grazia mirabile dello stile; ma sgraziatamente abusò 
in pregiudizio dei costumi. Fantoni Giovanni da Fiviz- 
zano fu poeta di merito non volgare, e scrisse varie 
poesie. Si parlerà dei principali poeti di questo secolo 
al capo XXIV della parte seconda. . 


CAPO VIGESIMOQUINTO 


DI VITTORIO ALFIERI E DI ALTRI POETI DALLA FINE 
DEL SECOLO XVIII AL PRINCIPIO DEL XiX 


Il più insigne poeta tragico italiano che possa van- 
tare il suolo più ferace d'ingegno, è, senza esitare, 
P immortale Vittorio Alfieri da Asti. Raccolse tutto il 





meraviglioso di Eschilo, di Sofocle, d’ Euripide e d'ale , 


tri greci fra i più valenti tragici. Non si allontanò dai 
precetti d’ Aristotele e di altri maestri sommi. L’ arte 
, di commovere è in lui un prodigio che sorprende. Sia 
ehe l'argomento versi sulla storia, sia che. proceda 
dalla mitologia, con il sussidio della fervida sua imma- 
ginazione, si trova in tutte le varie di lui tragedie 
quella scelta di personaggi illustri, che sóno: i più 
adatti. alla condotta di tutta l’azione, ripieni altronde 
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di grandezza e di magnificenza. E lodato il sistema 
di aver ridolti i personaggi al minor numero, e di 
saper trarre da essi l’effetto il più sorprendente. Le 
di lui tragedie producono tutte una maravigliosa com- 
mozione d' affetti. Il sostenere tanto mirabilmente il 
carattere dei personaggi, dal principio dell’azione fine - 
alla fine, è un prodigio del vastissimo suo-ingegno. 

Sia che la tragedia tragga la sua origine da Tespi, 
sia che la tragga da Minosse, o che gli attori antichi 
rappresentassero nei templi, seppe dovunque l’Aifieri 
trovare il modo di commovere con l'affetto ìl più ma- 
raviglioso. Non introduce sulle scene il Gerofonte. Né 
porge l’avviso che premettevano ai componimenti sa» 
eri gli antichi: doversi preparare a vedere cogli oc- 
chi dell’anima, l’ arbitro dell’ universo, 1?’ unico: che 
esista da sè solo, cui è dovuta l’esistenza di tutti gli 
esseri, ma segue le norme d’ una morale pura e di co- 
stumi intemerati. Detesta con potenie energia il vizio, 
e porla sempre in trionfo la virtù, comechè non si 
tratti d’ argomenti sacri. Se alle regole d’ Aristotele 
piegò il Metastasio, e quindi I° Alfieri, si banno i primi 
campioni: del teatro italiano, contro le dottrine sparse 
dagl’ Inglesi, del romanticismo, sostenitori. del princi» 
pio: di non porre mai vincolo di sorta all’i ingegno 
nei componimenti. 

Non è già che qui s’intenda pronunciare alcun giu- 
dizio, intorno alla scelta dell’ uno o dell’altro metodo.; 
ma non si debbe però tacere, che finora gl’ingegni più 
vasti italiani, seguirono con ottimo successo i genj an» 
tichi più sorprendenti della Grecia. L' Alfieri col bat- 
tere la via dei classici più illustri ebbe a lasciarci 
nelle sue tragedie il modello che più si avvicina alla 
perfezione, nel coturno finora calzato in questo suelo: 
Nei varj altri suoi componimenti non fu così felice 
quel gran tragico. Si aceinse a scrivere nell’ età d’ anni 
27, mostrandosi fin d’allora uomo di vasto ingegno; 
ma essendosi dato assai tardi allo studio della lingua 
e della poesia, conobbe tanto più l’ opportunità di sup» 
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plire con una più intensa applicazione, anche per cor- 


rispondere agli amorosi consigli del Paciaudi e del 
Tana, ai quali deve principalmente la sua riuscita. 

L’Aifieri, come osserva giudiziosamente il cavaliere 
Maffei, partecipa della sublimità del teatro greco, ed 
è l'uomo di alto pensare e del forte sentire, che riem- 
pie l'animo di coraggio e di magnanimità, tenendosi 
lontano dalla jattanza cavalleresca e da rodomonterie. 
AI dire del Sismondi spezzò tutte le maschere sulle 
galanterie dei romanzi, ed evitò la moliezza delle pa- 
storali, e l’irritabilità cavalleresca. Collocò l’uomo sulla 
scena nella sua vera grandezza. Sbandi tutti i per- 
sonaggi secondarj e gli oziosi confidenti, sopprimendo 
ogni episodico incidente, che non sia diretto a muo- 
vere la passione, o che non conduca allo scopo pre- 
fisso, per la via più breve. Nelle sue tragedie tutto 
è primario. Nissun personaggio è intento a penetrare 
l’altrui segreto, da cui dipenda la parte più impor- 
tante dell’azione. 

Sono pure sbanditi i personaggi sconosciuti, ed am- 
messi quelli soli indispensabili per ragioni invineibili 
Non introduce mai nè ombre visibili, nè parlanti, e 
così evita i lampi, i tuoni e gli ajuti del\cielo. Non 
si veggono uccisioni inutili, nè minacce non naturali 
e non necessarie. Non usa nè agnizioni, nè croci, né 
roghi, né capelli recisi. L’unità, la sola riposta nel cuore 
dell’uomo, non fu mai violata, e conserva eziandio 
l’unità dell’azione. La semplicità delle sue tragedie e 
lo scarso numero dei personaggi da esso introdotti, 
porterebbero uua certa uniformità nelle sue tragedie; 
ma ebbe anche per ciò generale incontro. Intorno al- 
l'uniformità verrebbe osservato quanto siegue. Il pri- 
mo atto di tutte le sue tragedie è sempre brevissimo; 
il protagonista quasi sempre sulla scena soltanto il 
secondo alto; nissun incidente per alcuna tragedia; 
molto dialogo, e breve sempre il quarto atto. Riem- 
pie alcuni vuoti con passione di dialogo; strabreve e 
rapidissimo il quinto atto; tutto è azione e spetta- 
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colo; brevissimi favellatori, i morenti. La rimarcata 
uniformità è però largamente compensata dalla va- 
rietà dei soggetti, dalla diversità delle catastrofi, e 
dai caratteri sempre differenti. 

Comechè venga osservato, che volle possibilmente 
evitare gli articoli, usare sforzale inversioni, valersi 
di ellissi strane e soventi volte oscure, costruzioni e 
strutture aspre, si deve però conchiudere col cava» 
liere Maffei, che questo peregrino ingegno è. fluide 
e scorrevole in più luoghi, e che avrebbe potuto es- 
serlo quasi sempre, se non avesse veduto di nuocere 
al’originalità delle sue tragedie. Soggiunge Alessan+ 
dro Verri, che se per ignoto destino la nostra lingua, 
ricca di poemi ed incomparabile nel pietro, le veniva 
prima negato il coturno, è quindi sorto nell’ Alfieri 
un ingegno inventore, che sdegnando ua tale difetto; 
senza imitazione, e colla forza della sua fantasia, ri- 
trovò condolla, dialogo, catastrofi e stile, creando 
l’arte dal nulla, e portandola ad un si ‘lodato fine. 

Successero varj altri poeti, e fra essi di quelli as- 
saì stimati, ma non potendo alcuno sostenere con+ 
frento di sorta con l’Alfieri, basterà qui un brevis- 
simo cenno delle loro produzioni principali. -Goltellini 
Marco vuol’essere ricordato pel suo Amore e Psiche; 
il conte Castone Rezzonico per l’.£lessandro ed il Ti- 
moteo; De Rogati Francesco Saverio per l!’ Armida ab- 
bandonata ; Calzabigi Ranieri per l’Orfev ; Pier Jacopo 
Martello bolognese pel suo Femia sentenziato, per i 
suoi versi martelliani, e per il suo teatro; Conti An- 
tonio padovano, che si segnalò nel calcolo differenziale, 
per le tragedie intitolate : Giulio Cesare, Marco Bruto, 
Giunio Bruto e' Druso. 

Brugnoli Antonio bresciano, fu poeta illustre. Il suo 
poema intitolato Il pregiudizio, è stato ben accolto; e 
così sono lodati Gli elogi dei bresciani illustri, che ci ha 
lasciato, pieni di erudizione. Ceretti Luigi modenese, la- 
sciò varie poesie stimate, oltre varie novelle inedite. Fu 
reputato per un poeta d’un gusto singolare e meri- 
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tevole d’ elogi. Melchiorre Cesarotti padovano; sarà per 
sempre tenuto in eminente considerazione dai dotti di 
buon gusto, sia per le varie produzioni che compose, 
sia per la traduzione tanto lodata dell’ Ossian. Lo stile 
è giustamente encomiato, e per la grazia e per eleganza, 
senza mai allontanarsi da una chiarezza laudabile‘, che 
non è mai disgiunta da quella leggiadria, che alletta 
in ogni sorta di componimenti. Cesare Arici brescia- 
no, fu poeta insigne, e colla celebre sua /astorizia 
superò tutti gl’italiani componimenti di quel genere. 
Il suo nome passerà con lode alle più remote gene- 
razioni. Disimpegnò per varj anni, e con generate sod- 
disfazione, le incumbenze di segretario di quell’ Ateneo. 
I commentarj da Ivi seritti fan prova della sua erudi- 
zione, e. del giusto suo criterio. Quanto era valente nella 
poesia, altrettanto era elegante e pieno di brio nella 
prosa. Sapeva distingaere con ingegnoso acume il me- 
rito delle varie produzioni, che venivano presentate a 
quel rispettabile corpo academico. Tale è la grazia che 
brilla nella sua poesia, che riunisce all’ arte un dono 
singolare di gentilezza. 

Le varie poesie di Vincenzo Monti, nato in Alfonsina 
della romagna, danno a divedere a qual sublimità sia 
salita in questi ultimi tempi l’ italiana favella. Fa uno dei 
più insigni professori d'eloquenza, e ne fanno lumi- 
nosa prova le tanto stimate sue Lezioni. Tanto per 
eleganza di stile come per l’armonia del verso e per 
l'energia è, senza esitare, fra i più celebri ehe si ab- 
biano nell’ italiano idioma. Riportò immense lodi per 
la Bassoiliana e per molti altri poetici componimenti 
di genere diverso. Ma la traduzione dell’ Zliade, ‘fra 
tutte le versioni eseguite da altri poeti insigni, tiene 
per molti titoli il primo posto, e senza le ‘altre poe- 
tiche produzioni, di singolare merito essa sola baste- 
rebbe a render immortale la di lui fama. 

~ Nissun altro poeta ha saputo usare il verso sciolto 
con tanta forza e tanta macstria. Quanto fosse pro- 
fondo conoscitore delle bellezze della nostra lingua , 
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risulta chiaramente dalla Proposta da lui fatta, per 
le emende al Z'ocabolario della Crusca. E sicuramente 
fra i più dotti dei suoi tempi, e fra i più celebri poeti. 
Si accinse alcune volte anche ad improvvisare, e n’eb- 
be molti elogi. Se fosse stato tanto felice nella scelta 
dei pensieri e nell’immaginazione, come fu sublime 
nella leggiadria dei versi e nella facondia della sua 
poetica eloquenza, potrebbe a ragione contendere la 
palma ai principi dell’ epica e della lirica poesia. Mo- 
strò di essere valente anche qual poeta tragico, ed 
in vero nell’ Aristodemo fece vedere le bellezze priu- 
cipali d’ una delle più sublimi azioni. Fu osservatore 
rigoroso dei precetti dati dagli antichi, e conservando 
maravigliosamente a ciascun personaggio il proprio 
caraltere, conduce in modo sorprendente allo svilup- 
po, con un effetto il più sorprendente. 

Ippolito Pindemonte veronese, fu poeta di merito 
distinto. Molte sono le di iui produzioni e piaceranno 
anche ai successori, sì per il brio e l’eleganza, che 
per le figure, effetto, di un indefesso studio e d'un 
ingegno non commune. Bondi Clemente parmigiano, 
fu anch'esso assai stimato. Descrisse con molta mae- 
stria e vivacità la Giornata villareccia, e se le tradu- 
zioni delle Georgiche, dell’ Encide e della Bucolica non 
sono le migliori, meritano per altro degli elogi. Ugo 
Foscolo da Zante, lodato per modello fra i moderni 
t’ eloquenza, fu pure poeta di merito singolare. l Se- 
poleri basterebbero a provare quanto fosse fervida la 
sua immaginazione, e di quanto brio ed eleganza sieno 
ridondanti le sue produzioni. Si accinse a calcare anche 
il coturno; ma si mostrò più sublime nei lirici com- 
ponimenti. Se le immagini del Foscolo sono più vive 
di quelle del Pindemonte, contengono però le poesie 
di questo pensieri più sublimi, come si ha dai suoi 
Sepolcri, da varj preferiti a quelli del Foscolo. Lorenzi 
Bartolomeo da Maperega sul veronese, è autore del 
poema, sulla Coltigazione dei monti, e fu lodato anche 
dal Parini. Scrisse diverse altre poesie e sono tutte 
stimale per brio, per eleganza e per innumerabili al- 

Crosta, Delle Lettere, ec. Vol. I 10 
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‘ tri pregi. Il Meli siciliano, nel suo dialetto sali alla 
fama di poeta distinto. Anche il Porta milanese si è 
fatto nome per varie poesie nel dialetto patrio; ma 
sarebbero da tutti accolti con più onesto aggradimento 
se non avesse traviato in alcuni piacevoli componi- 
menti. | i 

Fra le varie poetesse che si ebbero, si è distinta 
Teresa Bandettini, nell’ improvvisare. Tentò P epopeia | 
nella Morte di Adone nel Teseo , e ci lasciò la poe- 
tica versione di Quinto Calabro Smirneo. Diodala Sa- 
luzzo Rovero ebbe a cantare Zppazia in un poema, . 
svolgendo argomenti serj di filosofia. Teresa Albarelli 
Verdoni scrisse poesie di merito singolare, e sermoni 
assai stimati. I suoi componimenti ridondano tutti di 
quella grazia, che è l effetto d'un animo, veramente 
gentile, e d'un eleganza sostenuta col brio, e colla 
chiarezza. Tanto più sono degni d’ encomio questi sin- 
golari pregi, in quantochè non sono disgiunti da una 
vivace immaginazione e del buon gusto nella scelta 
‘ dei pensieri. Questa donna singolare gode la fama 
d’una delie prime poetesse italiane. Si farà ancora 
menzione dei principali poeti di questo secolo al capo 
XXIV della II parte, . 
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DELLA STORIA, DI ALCUNE SCIENZE, 
E DELLA LETTERATURA 


WERNEER DEDEDEN EEIEIE NE DEAE EIA AAA 


CAPO PRIMO 


J 


DELLA STORIA PRESSO I ROMANI SINO ALL° ERA CRISTIANA 


I primo fra i Romani che abbia data alla luce 
una storia degna della posterità, fu Catone il vecchio, 
che visse due secoli prima dell’ era cristiana. Scrisse 
sull’ agricoltura, sull’arte militare, sulla rettorica, sulle 
leggi e sulla medicina. La sua storia romana, intito« 
lata le: Origini, non venne da Giulio Attico conside- 
rata tale, da potersi repulare meritevole dei comuni e+ 
logi; il che si rileva dall’esortazione da esso fatta a 
Cicerone, onde si accingesse a -siffata impresa, per non 
lasciare la preminenza ai Greci. Cominciarono tatdi 
i Romani a coltivare la storia e l'eloquenza; questa 
più di quella fu maravigliosamente trattata dagli antichi. 
Per altro i Romani.al foro, e nelle aringhe. al popalo 
| sono distinti in modo sorprendente, come. si è ve- 

uto. 0) È | SA 

Si eccitavano a vicenda i Latini più eloquenti, a 
volersi oecupare a scrivere una storia degna dei Ro» 
mani, onde non rimanere di troppo inferiori ala na» 
zione greca. Molti invitavano con calore Cicerone a seri» 
vere una storia, ed esso con altrettanta ‘energia, in- 
culeava onde si accingessero all’ imporiante impresa, - 
altri uomini di merito distinto, atti a- dare alla. pae 
tria quello splendore che mancava.. Ortensio Attico; 
Varrone e Lucejo scrissero delle storie reputate me» 
ritevoli di elogio; ma quelle produzioni andarono tutte 
smarrite. Narrò anche Cicerone le sue vicende. Scrisse © 
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una storia del suo consolato nel greco idioma, ed un 
poema latino sullo stesso argomento ; ma l’unica delle 
sue opere storiche tramandate ai posteri, è la lelte- 
raria, portante il titolo Dei celebri Oratori, colla quale 
tratta sull’ origine, sul progresso e sulle vicende del- 
I’ eloquenza fra i Romani. 

I Commentarj di Giulio Cesare sono inimitabili. Porge 
col suo stile un.esemplare dell’eloquenza abbellita dalla 
grazia, che ne forma un pregio singolare ,. essendo 
d’uno stile energico, facile, chiaro ed elegante. Sal- 
lustio è pieno di gravità e di senno. Sebbene fosse 
dedito ai vizj, la sua storia è scevra da tali difetti. 
La storia della Republica romana, dalla morte di 
Silla sino alla morte di Catilina, ch’ esso scrisse, è © 
andata smarrita. Furono tramandate ai posteri: quella | 
della guerra dei Romani contro Giugurta, e quella della 
congiura di Catilina. Lo stile è conciso, vibrato ed 
elegante, per modo di non lasciar desiderare, nè mag- 
gior brevità, nè maggior forza. Si loda l'energia delle 
di lui orazionî, e viene reputato uno dei più valenti 
fra i romani del’ antichità. Le vite dei più illustri 
capitani greci e Romani, furono descritte da Cornelio, — 
‘Nipote, biografo rinomato, con uno stile puro ed ele- — 
gante. Vari altri, e fra essi anche personaggi di grido, 
si accinsero a scrivere delle storie. Vogliono essere ae . 
cennati come storici meritevoli di elogio; Pollione, Ob . 
‘tavio, Svetonio, Emilio Scauro, Lutazio Catullo, Silla, 
Agrippa, Messala, Corvino, Pompeo, Fenestelia e Cordo. . 

‘ Le storie: per altro di tutti gli scrittori fin qui no- 
minati, sono d’ assai al di sotto di quella di Tito Li- 
vio, chiamato il principe degli storici romani, senza 
intaccare il merito singolare di Giulio Cesare, per i 
tanto suoi lodati Commentarj, e per la facondia della 
-di lui eloquenza oratoria. Tanto meno poi può essere 
intaceato il sommo orator latino, di cui già si sono 
| fatti alcuni eenni, Tito Livio fu chiamato da Seneca 
eloquentissimo, e fu sempre tenuto nella più alta sti- 
ma. Tutti gli oratori di merito ne parlano con somma 
lode. Da Plinio il vecchio si dichiara celebratissimo. 
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Quintiliano, facendone singolari encomj, lo chiama lo 
storico di maravigliosa facondia. La storia romana, 
dalla sua fondazione fino alla morte di Druso, fu scritta 
da Livio in 442 libri; ma per le vicende dei diversi 
tempi, ne rimasero soli 35, che saranno tenuti nella 
più alta considerazione da tutte le età future, venendo 
meritamente considerati per uno dei più perfetti mo- 
delli, da potersi proporre a chi si accinge a dare gran- 
diose storie. 


CAPO SECONDO 
DELLA STORIA NEL PRIMO SECOLO 


Tornando a parlar dei tempi, in cui ebbero princi- . 
pio le azioni più atroci, e le persecuzioni più ostinate 
si debbe osservare, che la storia eziandio andava per- 
dendo lo splendore, cui l'aveva maravigliosamente por- 
tata Tito Livio. Velleio Patercolo napolitano, lasciò 
un compendio della storia della Grecia, dell’Oriente, 
di Roma e dell’Occidente in due libri. Lo stile è vi-: 
brato e conciso; ma talvolta diviene oscuro. Seguen- . 
do la corrente, sparge troppo copiosamente nella sto- 
ria varie sentenze. Si disapprova la servile adulazio- 
ne, della quale abbonda, non avuto riguardo al me- 
rito reale. Questo difetto imperdonabile, toglie molto 
credito alia storia anche sulle veritiere narrazioni. 
Flavio Giuseppe ebreo, scrisse la Storia dei Giudei , 
Le antichità ebraiche, due libri contro Apione, un 
Discorso contro il martirio dei Macabei, ed un Trat- 
tato della sua vita. L’elocuzione è sostenuta; ma in 
alcuni luoghi lascia desiderare una maggior chiarezza, 
il che si attribuisce alle innpovazioni di quei tempi. 

Quinto Curzio da Gadice, è rinomato per la sua Sto- 
ria di Alessandro il grande in dieci libri. Il suo'stile 
è fiorito, colto ed elegante, ma si scorge in esso pure 
il vizio della decadente latinità. Fiorite ed elėganti 
sono le descrizioni. Alfonso I re di Napoli, ne. fece 
lali e tanti elogi, che ebbe ad attribuire alla lettura 
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di quella storia la guarigione da una malattia. Ver- 
rebbe accusato, che confonde i racconti favolosi con 
i veri, che non descrive esattamente i fatti, facendo 
delle discussioni inutili, e che è un panegirista adula- 
tore; ma tali censure vennero da altri confulale. Si 
conchiude col cav. ab. ‘Tiraboschi, che nella storia del 
Curzio s’ incontrano degli errori; ma che essi proce- 
dono dagli usi introdotti in quel secolo. Avuto riguardo 
a quanto fu detto dagli storici distinti, si stabilisce , 
essere meritevole di magnifico encomio, e massime 
per l energia e per la grazia dell’ elocuzione. 

Si parla qui di Plinio il vecchio, onde far cenno par- 
zialmente della tanto stimata sua Storia naturale, che 
ci fu tramandata, dacchè i venti libri, nei quali ve- 
nivano descritte le guerre sustenute dai Romani in 
Germania, andarono smarriti, come furono perduti 
quelli sulla vita di Pomponio II, quello intorno al modo 
di lanciar dardi, combattendo a cavallo; quelli ri- 
guardanti l’arte oratoria, quelli sulle lettere, ossia di 
grammatica , e finalmente i libri 84 sulle storie di 
quell’ età. Quanto fosse profondo il suo ingegno e va- 
sta la di lui erudizione, basterà a provarlo la Storia 
naturale, che è divisa in 86 libri. AI dire del celebre 
Buffon, possedeva non solo quanto si poteva sapere 
ai suoi tempi; ma quella facilità di pensare in grande, 
che aumenta la scienza colla finezza della riflessione 
da cui dipende l’eleganza ed ìl gusto. Questo rispet- 
tabile lavoro è tutto varietà come è la natura, e viene 
ovunque dipinto con colori vaghi e variati: contiene 
di tutto ciò che fu scritto avanti di lui, ed è un e- 
semplare di quanto fu fatto di eccellente, e di quanio 
è utile a sapersi. 

Le notizie che porge, appajono raccolte in una ma- 
niera tutta nuova. L'esposizione ha dei tratti vera- 
mentè maestosi. Tutti i premessi elogi furon fatti dal 
nominato M. Buffon, e sono riportati con varj altri dal 
cav. Tiraboschi nella sua Storia della letteratura Ita- 
liana. Osserva quest’ ultimo, che lo stile non contie- 
ne nè l’eleganza, nè la purezza degli scrittori più an- 
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tichi, abbenchè sia d’una precisione e d’una forza 
non ordinaria. La patria di Plinio fu contrastata dai 
Veronesi, ma ebbero a persuadersi che la vittoria è 
dei Comaschi. Dopo coltivati gli studj si dedicò alla 
milizia in Germania, avendo avuto il comando d’una 
squadrone di cavalleria. Si esercitò qualche tempo al 
foro nel trattare cause; ma in seguito non ebbe altra 
occupazione, fuori di quella delle belle lettere; e delle 
scienze. 

Cornelio Tacito da Terni, è autore di due storie 
degl imperatori romani, la prima denominata: Gli 
annali , dalla morte di Augusto sino all uccisione di 
Nerone, e l’ altra, dall’ impero di Galba alla morte di 
Domiziano. La vita di Agricola, i Costumi dei Ger- 
mani, e sopra tutti gli Annali, di cui è autore, hanno 
reso. immortale il suo nome. Tanti furono gli ammi- 
ratori delle di lui opere, che divennero innumerabili 
quelli che scrissero in proposito. Nella forza dei pen- 


sieri e dell’espressione, al parere del Tiraboschi, ha i 


sorpassati gli altri storici antichi. Le sue descrizioni . 
sono eleganti e concise talmente, che.in poco, forma 
il più compito ritratto. I racconti sono naturali, e 
sparsi d’ un brio straordinario, in modo che sì pre-. 
senta tanto storico, quanto filosofo. Dietro i racconti 
dei fatti, esamina le ragioni: ne scorge il mistero, 
ne osserva i mezzi, e ne spiega gli effetti. l 
Le descrizioni portate dai racconli di questo insi- 
gne storico, naturali ed eleganti, per facondia, formano . 
la -pittura edi caratteri i più maravigliosi. Verrebbe 
però accusato di piccoli difetti, procedenti dal tempo . 
nel quale ha scrilto, e sarebbero: un soverchio raf- 
finamento di pensieri e di espressioni, occulti misteri 
ravvisati negli avvenimenti, e forse immaginati, nel 
desiderio di comparire profondo conoscitore, degli al- 
trui pensieri, sentenze alquanto avventurate , e più 
ingegnose, che non verisimili ; energia ‘spinta, alcane 
volte oltre il giusto limite, che rende il discorso dif». 
ficile ed intralciato. Sarebbe stato altronde censura- 
to, di aver dipinta la natura umana, troppo perver- . . 
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sa, per averla a fondo studiata. L'essere alquanto 
oscuro, dipende dal non aver voluto scrivere per la 
moltitudine, e l’essere infine troppo rapido e troppo 
conciso, è l’effetto d’ una fervida immaginazione, e 
d’un laudabile trasporto per la verità. 

Pediano Asconio da Padova, mostrò di essere ver- 
sato nella storia, pei commenti da esso fatti alle O- 
razioni di Cicerone. I difetti del tempo, andavano sem- 
pre più aumentando; per cui la perdita del buon gusto, 
si attribuisce a quell’ età. L’idea invalsa di voler in- 
trodurre nelle lettere, un’ arte più raffinata, fu colti- 
vata anche da Seneca, animato da viva brama di far 
vedere un miglioramento. Ma quando i lavori delle 
menti umane, sono tali da doversi considerare per- 
fetti, non sono più suscettibili d’ incremento, e qua- 
lunque studiata variazione, per sublime che sia, debbe 
introdurre un decadimento. Cosi avvenne rispetto alle 
produzioni insigni del secolo d’ Augusto, tanto per la 
storia, quanto per l’ eloquenza in genere, e per la 
poesia. Si deve per altro ripetere, che tanto’ le let- 
tere, quanto le scienze, ove non sieno portate alla per- 
fezione, tanto più fan progressi, quanto più è splen- 
dida la protezione. Viceversa il decadimento tanto più 
è sollecito, quanto più sono notevoli gli ostacoli alla 
coltura. Cessata la protezione di Augusto, colla di lui 
morte, e principiata fino dall’ era cristiana, una lunga 
serie di ostacoli alla coltura dello spirito, doveva an- 
che per ciò avvenire un decadimento, tanlo nella let- 
teratura, come nelle scienze. 


"CAPO TERZO 
DELLA STORIA NEI SECOLI H, Hit E IV 


Anneo Floro, creduto di patria Spagnuolo, scrisse il 
Compendio della storia- romana, dalla fondazione di 
. Roma „. fino al secolo d’ Augusto. Lo stile è fiorito e 
sentenzioso, come si usava nel n secolo; epoca in cui 
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fu seritta la storia; ma lascia però desiderare una 
maggior purezza. Appiano Alessandrino da Nicome- 
dia, scrisse Ja Storia delle diverse guerre civili e stra- 
niere , sostenute dai Romani; ma non ci pervennero 
che dodici libri. Invece di seguire l'ordine cronolo- 
gico, volle dare un aspetto diverso alla sua storia, 
descrivendo separatamente le singole nazioni, che dai 
‘ Romani furono soggiogate. Sette libri si riferiscono a 
guerre straniere, e cinque riguardano le guerre ci- 
vili. I racconti sono semplici e veritieri. Si mostra 
esperto nella milizia, e si pretende, che abbia preso 
molto da ‘Polibio e da Plutarco. Ariano da Nicomedia 
scrisse: Dei discorsi e delle massime di Epitetto: Spe- 
dizioni di Alessandro il grande, ed altre opere. Avuto 
riguardo al temp» in cui visse, lo stile viene giudicato 
puro ed elegante. Aulo Gellio stato educato in Roma, 
fu celebre per erudizione, e vuol essere qui nominato 
anche quale storico del secondo secolo. Si accenna pure 
Pomponio Sesto, perchè scrisse di storia, dell’ origine 
del diritto, di filosofia, e varie opere legali. 

Cassio Dione da Nicea nella Bitinia, è lo storico 
più famoso del terzo secolo. Fu console, ed ebbe il 
governo di varie provincie. Scrisse la Storia Romana 
dalla venuta di Enea in Italia, fino ai tempi di Ales- 
sandro Severo, divisa in 80 libri, avendo per sua 
confessione impiegato dieci anni a raccogliere le no- 
lizie, e dodici altri ad esporla sino alla morte di Com- 
modo. Molti di questi libri andarono smarriti. Lo stile 
è colto ed elegante, e può sostenere il confronto con 
quello di varj letterati della Grecia, di molto credito. 
Non verrebbe però considerato veritiero, quale si ri- 
chiede in uno storico. Erodiano della Grecia, è au- 
tore d’ una storia in tre libri, che principia dalla morte 
di Mareo Aurelio. ed arriva a massimo Balbino. Die- 
tro le più accanite rivoluzioni, sempre sanguinose, 
furono poste le scienze in dimenticanza, e traseurate 
le lettere inconsideratamente. Colla fine del secolo tir 
cadde eziandio la letteratura profana. G imperatori, 
o erano stranieri, e non vi era titolo di sperare pro- 
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tezione, nè per la cadente latinità, nè per il sistema 
già corrotto della .coltura dello spirito, o erano ita- 
liani, €e succedevano con rapidità, e non potevano fare 
vantaggio di sorta. 

Sorsero dotti insigni a difendere valorosamente il 
. culto religioso dei cattolici. Costantino nel secolo iv, 
protegge splendidamente la letteratura, premiando i 
dotti con leggi sovrane, in favore degli studj. Ma tra- 
sportata a Costantinopoli la sede dell’ impero, furon 
repressi gl’ingegni, nel momento in cui erano per ri- 
prodursi nell’ Italia. Quindi la storia, a fronte dell'alto 
patrocinio sovrano, che sventuratamente scomparve 
troppo presto, non ha potuto produrre i vantaggi, che 
si aspettavano. S’ impegnavano sempre più i contra- 
sti, in materia di religione, e quanto più tornavano 
in favore dei cattolici, archetipo della più risoluta e 
magnanima perseveranza, altreltanto erano di pregiu- 
dizio al buon gusto della storia, come alle lettere in 
genere, ed alle scienze profane. Diviso in questo se- 
colo il romano impero, tornarono ben presto le in- 
vasioni barbaresche, e così invece di migliorare la con- 
dizione delle lettere e delle scienze, si facevano i primi 
passi verso la tenebrosa ignoranza. 

Da una storia, scritta da S. Filastrio nel secolo 1v, 
sulle antiche eresie, si hanno notizie molto importanti, 
che non si potrebbero avere altrimenti. Sebbene lo 
slile, col quale sono espressi i fatli, non assomigli 
quello usato dai migliori storiei d’altri tempi, è però 
un’opera tenuta in molta considerazione dagli erudili. 
Sesto Rufo scrisse un compendio storico sulle pro- 
vincie dei Romani, e descrisse le. regioni nelle quali 
Roma era divisa. Le notizie raccolte sone interessanti; 
ma lo stile non merita elogi, se non in alcuni passi 
per la grazia. Eutropio da Suida è autore d’un Com- 
pendio della storia romana dalla fondazione di Roma 
sino a Valente. Sesto Aurelio Vittorio da Cagliari, la- 
ssiò un Compendio della cita degli imperatori romani 
da Augusto fino all anno XXIII dell’ impero di Co- 
stantino. Macrobio parmigiano finalmente, serisse lue 
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libri di commenti d’una delle opere di Cicerone, e 
sette altri col titolo di Conviti saturnali, i quali sono 
una raccolta di fatti sui più celebri scrittori delli an- 
lichità. Gli sconvolgimenti prodotti dalla divisione del- 
l'impero, furono di grave danno anche ‘alia. storia. 


CAPO QUARTO 
DELLA STORIA DEL V SECOLO AL XII INCLUSIVAMENTE 


Marcellino Ammiano fra gli scrittori latini del. se- 
colo v, epoca fatale per le lettere e per le scienze, 
è quello che merita maggiore riconoscenza. Apparliene 
alla Grecia per nascita e per educazione. La storia 
di lui, che ci è rimasta, principia dal 358 e termina 
col 378, epoca in cui fu ucciso Valente. Libanio ebbe 
a dire, che Marcellino a nissun Romano dei suoi tempi 
è inferiore. Abbenchéè le lettere fossero .in- un lut- 
tuoso. decadimento , procedente dalle reiterate . inva- 
sioni dei barbari, e dalla maneanza di protezione, 
Marcellino Ammiano usò tuttavia dell’ idioma. del La- 
zio, con elocuzione grave e variata. Mostra di essere 
veritiero nell’ esposizione dei diversi fatti, e d’ essere 
fornito di giusto discernimento nei proprj giudizj.. La- 
. scerebbe in alcuni luoghi desiderare maggior proprietà 
di stile, e che non si desse così di frequente a; di- 
gressioni studiate, ed a declamazioni importune. . 

Nissun’ altra storia, che meriti d’ essere accenna- 
ta, venne data alla luce dai latini nel secolo v. -L’ I- 
talia eon tutta Europa d’ occidente, fu avvolta nelfe 
tenebre dell’ ignoranza, e la sola filosofia evangelica 
signereggia, essendo portata da S. Agostino alla più 
alta gloria. Venne Cassiodoro nel secolo vi, senatore 
distinto, e ministro egregio: di Teodorico. Fu il mi- 
gliore letterato di quei tempi. Impiegò il credito, le 
ricchezze e la dottrina, all intento di far rivivere Pan- 
tica coltura degl’Italiani. Le sue cure, assecondate dal 
sovrano, cominciavano a produrre un felice succes- 
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so; ma la barbarie dei tempi, nel commercio cogli 
stranieri, ebbe a stornare ben presto la gioventù del 
suolo italiano, dagli studj delle lettere e delle scienze, 
distruggendo quasi ad un tratto gli sforzi d’ un si ono- 
revole campione del secolo vi. 

L’ essere stato sospeso il pagamento dei salari, a fa- 
vore dei professori delle pubbliche scuole romane, 
sino dagli ultimi anni dell’ impero occidentale, a mo- 
tivo delle gravi calamità, contribui assaissimo tanto 
a sollecitare la decadenza delle leltere, come a di- 
struggere il buon gusto per la storia. L’ interessamento 


‘ di Cassiodoro, avvalorato da Teodorico, avrebbe pro- 


dotto un effetto, quale si aspettava, ove gli stipendj 
per antica legge assegnati, fossero stati regolarmente 
corrisposli ai respettivi professori scolastici. Ma qui 
non sarà intempestivo l’ osservare, che per quanto le 


premure di quel dotto venissero assecondate, non era 


però agevole il tenere a tutti occulto, che 1°Italia si 
trovava sotto l'impero d’un barbaro, a fronte che si 
facesse vestire l’ abito dei Romani anche ai Goti. Seb- 
bene Teodorico fosse Ariano, i Cattolici trovarono in 
esso minore crudeltà, che non nella maggior parte dei 
predecessori. 

Come si poteva sperare che sorgessero valenti sto- 
rici, coi desiderati progressi nelle lettere e nelle scien- 
ze, sotto di un sovrano barbaro, che non sapeva 
scrivere neppure il suo nome? Ciò non per tanto si 
vide una certa protezione per le lellere: si videro 
promossi varj uomini dotti a cariche luminose, e fra essi 
furono onorati anche dei vescovi. Ma per far risorgere 
vigorosamente la coltura, la protezione doveva essere 
ancora più splendida; perocchè l’indole studiesa non 
può essere formata con tanta prestezza, dipendendo 
l’effetto di un buon successo dalle abitudini, come 
in altro luogo si è osservato. Si narra da Procopio, 
che fu vietato ai Goti di frequentare le publiche scuole, 
nel timore che in tale modo si attenuasse loro il co- 
raggio marziale per la guerra. È però di fatto, che 
Teodorico fece diligentemente istruire la propria figlia 








CAPO IV. 459 


Ammalasunta, divenuta distinta per sapere. Nominata 
essa reggente, fece publicare l’ editto col quale fu- 
rono posti di nuovo in corso gli stipendj dei profes- 
sori, che da molto tempo erano sospesi, il che si at- 
tribuisce all’ educazione avuta. 

Nel vi secolo non si ebbe neppure uno storico, fatto 
eccezione del cronologico Dionigi, autore della colle- 
zione di varj canoni di tutta la chiesa. Scarseggia- 
rono più ancora gli storici ed i letterati in genere 
nel vi secolo, non essendosi distinto alcuno, nè in 
verun ramo di letteratura, nè in alcuna delle scien- 
ze, nè sacre, nè profane. Claudio commentò dei li- 
bri della sacra scrittura e dei rè. Mauro scrisse con- 
iro l'eresia dei Monoteliti; ma siffatte storie, se tali 
possono essere dette, non vengono raccomandate 
come produzioni di merito. Accordata da Carlo Ma- 
gno, nel secolo vin, una protezione alle lettere, tanto 
possente quanto luminosa, si avrebbe avuto motivo 
di attendere dopo di lui notabili progressi anche nelle 
scienze; ma fissata nella Francia la stabile sua di- 
mora, furono ivi richiamati i migliori soggetti che 
ancora rimanevano nell’ Italia, come si è altrove os- 
servato, e perciò gl’ingegni continuarono a venir 
meno in questo suolo. 

Quando le zelanti cure di Carlo Magno erano per 
apportare alle lettere, come alle scienze ed alla storia, 
quei notabili vantaggi sui progressi, che si aspella- 
vano, divenivano sempre più accanite le guerre civili, 
le frequenti ribellioni, le scorrerie dei barbari ed i più 
luttuosi saccheggiamenti, siccome in altro luogo si è 
fatto cenno. Quindi non solo si resero senza il so- 
spirato effetto, gli sforzi del protettore tanto benefi- 
co; ma venne anzi dato il segno d’ una maggiore de- 
cadenza. Scomparvero tutti i dotti nel secolo vi, ri- 
manendo soltanto pochi prelati, e di merito non molto 
distinto. Cosi avvenne eziandio nel secolo nono, non 
essendovi stato neppure uno storico, fuori di Pietro 
siciliano, che scrisse del Manicheismo di Armenia, ed 
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anche questo, non è tenuto in considerazione di va- 
lente. 

La barbarie, |’ ignoranza e la superstizione, nel se- 
colo x erano giunte al colmo. Da ciò ne venne, che 
si sventurali avvenimenti, si reputavano dal maggior 
numero, il presagio della fine del mondo. Fuori di tre 
vescovi, di un monaco e di un arciveseovo, divenuto 
pontefice col nome di Silvestro If, non vi era neppure 
un solo individuo che sapesse di scienze e di buona 
letteratura; tale era I’ offuscamento universale in quei 
tempi sì tenebrosi. Quale storia si poteva dunque aspet- 
tare, se la letteratura doveva dirsi spenta? Si ebbero da 
Liutprando, vescovo di Cremona, le descrizioni di 
vari avvenimenti de’suoi tempi in Europa. Da Ful- 
berto vescovo di Chartres si ebbero pure varie lel- 
tere utili alla storia. Da una celebre scuola da lui 
aperta in Francia, si ebbero allievi assai distinti nelle 
Gallie. 

S. Anselmo mantovano, vescovo di Lucea, è autore 
di due libri apologetici di Gregorio VII, di varie altre 
opere di pietà, e nel secolo xi scrisse una raccolta 
di canoni: ma è stimato più per la dottrina che non 
per eloquenza, avendo date prove d’una erudizione 
assai profonda e d’un accorgimento raro ed ingegnoso, 
massime nel confutare l’antipapa Guiberto. Landolfo 
il vecchio, che scrisse la storia dei suoi tempi, non 
riusci in altro, se non ad affastellare gran numero 
di oltraggiose contumelie contro i pontefici, e contro 
i sostenitori del celibato. Abbonda inoltre di favole 
e di anacronismi. Bonizzone, gia encomiato, viene 
qui accennato per la storia, intitolata: Collezione di 
canoni, e qual dotto autore d’una storia dei papi; da 
S. Pietro fino ad Urbano II, che sarebbe da ‘esso 
stata portata a miglior forma, se non fosse stato: uc- 
ciso, il che avvenne ad opera degl’ Infedeli scisma- 
tici, nel 4088. 

Landolfo il giovane, nel secolo xn, si trasferì in 
Francia a meglio ultimare il corso de’ suoi studi, dove 
si erano portati anche i dotti S. Anselmo e S. Bona- 
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ventura; e dopo trattata: la causa in sostegno del ce- 
dibato , ‘serisse la storia dal 1095 al 4437, che è una 
delle più pregiate di quei tempi. Sorsero varj storici 
italiani, e con essi anche degli stranieri, ad esporre 
gli avvenimenti accaduti. La storia più accreditata di 
quei tempi, è quella di Lupo Protospata della Paglia 
nella Grecia fa quale cominciando dall'anno 860 arriva 
21414102. Faleone da Benevento, continuò la medesima 
storia dal 4402 fino al 14140, Anche Romualdo arcive- 
seovo di Salerno, è autore di una cronaca universale, 
che principia dall’ origine del mondo e termina col 
1478. L’uttimo storico finalmente di quel secolo fu Ugo 
Falando, che deserisse gli avvenimenti della Sicilia, 
dalle imprese Normanni al 4469, sotto i re Gugliel- 
mo I e Guglielmo II. Sebbene le accennate storie, non 
possano essere esenti dai difetti prodotti dal massimo 
decadimento della letteratura, bastano per altro a far 
conoscere, i disastri ed i misfatti continuati in quel 
secolo. 


CAPO QUINTO 
DELLA STURA NEI SECOLI xi, XIV E XV 


Guido delle Colonne messinese, scrisse nel secolo 
xın la Storia di Troja, desunta da quella antica di 
Ditti cretense, e di Darele frigio. Si hanno di questa 
storia varie edizioni, ed é stimata per l’appuramento 
di varj fatti, accennati da Omero, da Virgilio e da . 
Ovidip. Goffredo da Viterbo, scrisse una storia, inti- 
lolata Panteon, ed è stimata, avuto riguardo alle cir- 
costanze di quei -primi tempi, del risorgimento della 
coltura. Giunta l'epoca nella quale. l’ orizzonte comin- 
cia a rischiararsi, tutto si dispone in favore delle let- 
lere e delle scienze. La storia, negletta nei secoli pre- 
cedenti, discopre a poco a poco i tesori dell’ antichità. 
Rimanevano sepolte già da secoli le opere più pre- 
ziose, che dovevano di nuovo illuminare l’ universo. 
Sparsa sulla storia una nuova luce, si raccolsero fram- 
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menti da ogni parte, che abbisognavano di un mi- 
gliore ordine. La storia doveva essere purgata da molte 
incongruenze, e corretta nella lingua, seguendo i mi- 
gliori esemplari della Grecia, e degl’ Italiani: nella lin- 
gua del Lazio, risalendo ai tempi d'Augusto. Le poche 
scoperte seguite- nel ‘secolo xi, dietro diligenti ri- 
cerche, sparsero la prima luce sull’ oscurato -orizzonle, 
ed a gradi a gradi tanto le scienze, come la storia e 
l’ elocuzione inculta, fecero i primi progressi verso la 
perfezione. | 

Il Petrarca abbandona le pepolari e favolose tradu- 
zioni, e spiega il sublime di lui ingegno colla estesa : 
sua erudizione, nel rintracciare per il primo, i monu- 
menti più preziosi dell’ antichità per la storia. Toglie 
all’ elocuzione i difetti ormai passati in abitudine, dopo 
i secoli dell’ ignoranza e della barbarie. Mentre quel 
genio dell’italiana poesia, si occupava nello studio delle 
belle lettere e della filosofia, raccoglieva le medaglie. 
che dovevano servire per la storia dei tempi, de’ quali 
si avevano soltanto imperfetti frammenti, ridondanti © 
d’errori d’ ogni specie e d’ incongruenze. Dagli anti- | 
chi monumenti e dagli avanzi di Roma distrutta, de- 
sumeva notizie importanti per illustrare la storia. De- 
clamava contro le risoluzioni, colle quali veniva per- 
messo. di distruggere gli avanzi dell’ antichità, e di 
esportare monumenti preziosi, in pregiudizio della glo- 
ria dei Romani. 

Dopo raccolte notizie molto importanti, passò a 
scrivere due opere intorno alla storia. Varie medaglie 
antiche e monumenti assai vetusti, formavano il te- 
soro da lui tenuto in maggior considerazione. Impie- 
gava la saggia sua crilica, nel distinguere con fonda- 
mento i diplomi veri, rigettando i falsi, come nel por- 
tare attento esame ‘sulle antiche inscrizioni di ogni 
genere, e sulle scritture, che furono preservate, nei 
secoli trascorsi, contro le insidie della barbarie e le 
ingiurie del tempo. L'imperatore Carlo IV, ebbe a 
valersi dell’opera del Petrarca, onde sapere dall’ in- 
terpretazione di un diploma, se Giulio Cesare e Ne- 
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rone avessero sottralta l’ Austria dalla dipendenza del- 
l'impero romano. La prima delle riferite due opere 
è divisa in quattro libri, e comincia a narrare i fatti 
tratti dalle storie antiche. Passa quindi a narrare quelli 
desunti dalle moderne, accennando tanto le virtù quan- 
lo i diversi vizi. i 

Tratta la seconda, delle vite degli antichi uomini 
illustri. Aveva intrapresa la storia generale dai 
tempi di Romolo sino a quelli di Tito; ma stimolato 
con ripetuti onori e generose ricompense, ad occu- 
parsi nella poesia, trovò d’interrompere il lavoro 
della storia, e rivolse di nuovo i suoi studj al poe- 
ma intitolato Africa. Sommo nella poesia, portò P e- 
loquenza in prosa a quella sublime eleganza, a cui 
non era ancora giunta. Si accinse anche il Boccaccio 
a serivere la storia dell’autica mitologia; ma per quanto: 
fosse estesa l’ erudizione di quel tanto dolto letterato, 
Don si ebbe. un risultamento corrispondente al merito 
distinto del Petrarca. 1 tempi tenebrosi nei quali scris- 
se, gli furono di grave svantaggio in quella tanto lau- 
dabile impresa. Scrisse pure di altre storie; ma il 
Boccaccio è più lodato per la grazia ed il brio del- 
lelocuzione, che non pel merito reale delle notizie 
anliebe, che ci somministra. 

Mussato Albertino padovano, fu uno storico dei più 
distinti del secolo xiv. Scrisse l’opera De gestis Hen- 
rici VII imperatoris II. De gestis italtorum post Hen- 
ricum, e fu ministro dell’imperatore Enrico VII. In- 
vialo a Milano, quale ambasciatore dei Padovani, fu 
onorato da Arrigo VII nel 4342 con quelle distin- 
zioni, ch’ erano dovute al singolare suo merito, ed alle 
cariche insigni, che copriva. Celebre è .il nome di Gio- 
Vanni Villani fiorentino. La storia da lui scritta , in 
dodici libri, delle patrie cose, è assai stimata e sin- 
golarmente per la profonda sua erudizione. Le sue 
descrizioni sono naturali; e se l’ elocuzione non cor- 
risponde col brio e con l'eleganza al merito reale della 
Storia, si debbe attribuire al tempo in cui fu scritta; 
Peroeché la lingua italiana non era ancora perfezio- 


464 PARTE SECONDA 


nata, e da pochi era a fondo conosciuta. Pietro Paolo 
Vergerio da Giustinopoli, :fu pure storico molto eru- 
dito e moralista. È autore dell’opera: De ingenuis 
moribus et liberalibus adolescentiae studiis. Matteo Vil- 
lani, e quindi anche Filippo, serissero ambidue la 
storia di Firenze loro patria, il primo in continua- 
zione a quella di Giovanni, ed il secondo a maggiore 
illustrazione. 

I ristoratori della lingua greca non avevano ancora 
svelati i tesori inestimabili degli antichi tempi, quando 
si avvicinava il secolo xv, nel quale seguendo una 
vasta erudizione, si dovevano scoprire cose di gran 
pregio. Leonardo Bruni da Arezzo, fu storico valente e 
scrisse la storia di Firenze in lingua latina, varj com- 
menti ed altre opere, Lo stile manca di quegli or- 
namenti che formano il brio dell’elocuzione; ma è 
però vibrato e sostenuto. A questo primo storico del 
secolo xv, successe Poggio Bracciolini di Terra Nuova, 
che proseguì la storia di Firenze dal 4350 al 4455. 
Rinvenne molli classici antichi, e fu letterato insigne. 
Flavio Biondo da Forlì fu pure storico di mollo sa- 
pere. Scrisse .in latino l’ Ztalia illustrata ed è autore 
d’ altre produzioni. i. 

Silvio Enea Piccolomini da Siena , che sali al ponti- 
ficato sotto il nome di Pio II, fu storico e valente let- 
terato. E autore di varie produzioni, c fra esse me- 
ritano d'essere accennate le memorie della sua vita, 
la storia del concilio di Basilea, quella dei Boemi, 
quella di Federico III e 432 lettere. Antonio Panor- 
mita palermitano , scrisse la storia del regno di Al- 
fonso, e lasciò delle lettere, delle orazioni e delle 
poesie. Bernardo Giustiniani da Venezia, scrisse la 
storia della sua patria, dalla sua origine fino all’809. 
Fu un distinto letterato, ed ha coperto cariche molto 
ragguardevoli. Matteo Palmieri fiorentino, fu storico 
valente, poeta e letterato. Prosegui la cronaca di Pro- 
spero Tiro, e scrisse gli annali di Firenze, uo trat- 
tato della vita civile, ed un poema intitolato la Città 

. divina. Decembrio Piero Candido pavese, fu storico 
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di molta erudizione. Scrisse le vite d’ alcuni uomini 
illustri, delle orazioni, delle poesie latine ed altre ita- 
liane, ed è autore di alcuni trattati di diverso ge- 
nere. 

Giulio Pomponio Leto da Dianio, fu valente lel- 
lerato e dotto antiquario. E autore dun compendio 
della vita dei Cesari, dalla morte dei Gordiani a Giu- 
stiniano II. Fondò un’ academia in Roma, ed il primo 
gabinetto delle antichità, dopo gl’imperatori. Scrisse 
varie altre opere in latino, e fra esse una intitolata: 
De romanae urbis vetustate. Jacopo Piccolomini Am- 
manate da Lucca, fu cardinale, ed è autore d’una 
raccolta di leltere pregevoli, e di una storia patria, 
che comincia col 4464 e termina col 4469, sotto il 
titolo di Commentari. Fu un letterate distinto, e vuol 
essere lodato per vasta erudizione. La Storia di Mi- 
lano, antica € moderna, scritta da Giorgio Merula di 
Alessandria della Paglia, non fu condotta a termine. 
Però si hanno da esso allre produzioni. L’ opera prin- 
cipale porta per titolo: Antiquitatis Zicecomitum Me- 
diolanensium libri X. Mostra un’erudizione non ordina- 
ria, e sono tenute in pregio le notizie, da esso rac- 
colte e communicate. ' | 

Poliziano Angelo da Montepulciano, si ‘accenna qui 
soltanto come Storico. Del resto se ne parlerà in altro 
luogo qual dotto ed anche qual filosofo. Le sue opere 
sono molto stimate, sia per } eleganza dello stile, sia 
per l erudizione e la chiarezza. Fu storico e letterato 
anche Scala Bartolomeo fiorentino, che ebbe a coprire 
cariche di Stato, di grande importanza. È reputato 
insigne per la storia, e qual distinto letterato. Fu ar- 
rolato all’ ordine senatorio, e nominato cancelliere. 
Nel 4484 fu inviato ambasciatore al pontefice Inno- 
cenzo VIII. In premio d’un’ orazione da. lui scritta e 
recitata, ebbe il titolo di cavaliere e di segretario à- 
postolico. La storia di Firenze, fra le molte opere che 
scrisse , è delle più ‘stimate. Se avesse potuto con- 
durre a terniine .una grandiosa storia che ha comin- 
ciato, si sarebbe reso ancora più: insigne. Si parlerà 
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di questo uomo dotto al capo VHI della parte terza, 
allorchè si daranno dei cenni sui filosofi del secolo xv. 
Sono stimate le storie della Persia, del re Ladislao, 
della battaglia di Varna, e la vita di Attila, di Fi- 
lippo Buonaccorsi conosciuto sotto il nome di Calli- 
maco Esperiente da S. Geminiano, nella Toscana , tanto 
per l’ erudizione, quanto per lo stile; ma l’opera di 
lui che gode maggior nome, quale imitatore di Tacito, 
è intitolata: Historia de rege Wiadislao seu de clade 
Varnensi. La storia dell’ Ungheria fu scritta da Bonfini 
Antonio da Ascoli, in quattro decadi e mezza: arriva 
al 4495, ed è divisa iu 45 libri. 


CAPO SESTO 
DELLA STORIA NEI SECOLI XVI E XVII 


Emili Paolo veronese, fu celebre storico. Scrisse la 
storia di Francia in dieci libri, da Faramondo al V 
anno del regno di Carlo VIII, nel 4488. Dopo di 
essere rimasto in Francia per alcuni anni, ebbe l'in- 
carico da Luigi XII, di scrivere i fatti de’ suoi pre- 
decessori. Eseguito con onore questo Sovrano ordine, 
ebbe compensi generosi, e fra essi un canonicato. Scrisse 
anche la storia dell'assedio di Parigi del 4590, e lo 
stile si mantiene tanto grave quanto colto. Guicciar- 
dini Francesco fiorentino, è per comune consenso, 
uno dei più celebri storici, che vanti P italiano idioma, 
fatto astrazione ai .difetti di quel secolo. La sua storia 
in libri 20, dal 4494 al 4532, sarà reputata anche 
per l’ avvenire, per una produzione di merito distinto. 
Il sistema allora adottato dei lunghi periodi, tiene so- 
venti volte sospesa l'intelligenza degli argomenti, e 
lascia desiderare talora una maggior chiarezza; ma 
la forza dell’ espressione, con una sostenuta eleganza 
che forma il brio dell’eloquenza storica, è raggiunta, 
‘ond’è tenuto in conto di. profondo storico. Fu anche 
celebre giureconsulto. 
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Terminato il corso dei suoi studi verso il 1505 
ebbe una eattedra di professore in Firenze. Fra poco 
fu conosciuto il suo merito distinto, per il lodevole 
disimpegno, di ragguardevoli incombenze. Fu nomi- 
nato ambasciatore, e fu .inviato a Ferdinando re di 
Arragona. Nel 41548 ebbe l’incarico ancora più ono- 
revole, di andare in Cortona a ricevere il Pontefice 
Leone X, al che si prestò tanto più di buon grado, 
in quantochè risonava ovunque vantaggiosa la fama 
di quel Papa. Fu quindi eletto avvocato concistoriale, 
e poscia governatore di. Modena e di Reggio. Abben- 
chè coprisse cariche ragguardevoli, non lasciava di de- 
dicarsi con fervore alla letteratura. Fu poscia gover- 
natore anche di Parma e della Romagna, e divenne 
da ultimo luogo tenente generale deli’esercito pon- 
tificio. Dal 4594 al 41534 fu governatore di Bologna , 
e dopo volle ripatriare. Laseiò quindi la corte del 
pontefice, e le cariche distinte, alle quali era stato 
elevato pei distinti di lui meriti. 

Si eccupò indi a scrivere la famosa storia, dalla 
quale ne dovevano derivare i generali applausi anche 
nella posterità; ma non ebbe il contento, nè di con- 
durla a termine, nè di vedere publicata la parte ul- 
timata. Le molte edizioni che furono quindi fatte di 
quel lavoro di sì distinto pregio, sono la miglior prova 
del merito reale. Che se fosse scritta con periodi più 
brevi, si sarebbe sempre mantenuta quella desidera- 
bile chiarezza, che è una delle indispensabili prero- 
gative dell’eloquenza. Del resto un tale difetto, come 
già si è osservato, non si debbe attribuire ad altro ` 
se non al gusto di quei tempi, chè non appariva al 
publico, meritevole d’ elogio un componimento, sé 
non si scorgeva in esso quello studio, che in questi 
tempi l’arte della parola non vorrebbe palese. 

Macchiavelli Nicolò da Firenze, fu uno storico 
assai valente, e sarebbe eziandio un egregio politico, 
se non avesse abbratciate delle massime condannate’ 
dalla Chiesa e disapprovate dalla vera morale. Fu' 
ambasciatore a Luigi XII, all'imperatore Massimiliano 
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al Collegio dei Cardinali, al pontefice Giulio II e ad 
altri principi italiani. Fu anche segretario della Re- 
publica fiorentina, tanta era la stima che godeva an- 
che nella patria. Le storie di Firenze da lui seritte, 
mostrano più d’ingegno e di facondia nell’ elocuzione, 
che non di precisione nel narrare. gli’ avvenimenti. 
Si accinse pure a calzare il socco; ma il suo genio 
inclinava più alla ‘politica che non alla commedia. Il 
suo libro del Principe, è quello che serisse con una 
più intensa applicazione, e che contiene un maggior 
numero di massime riprovate, e dalla corte pontificia 
e dal diritto civile. Sono molto stimati anche i suoi 
Discorsi storici sulla prima decade di Tito Livio, e 
quelli Suil arte della guerra. Lo stile è sempre so- 
stenuto con eleganza singolare, ed i suoi pensieri 
sono sempre espressi con brio e con chiarezza. 

Bonfadio Jacopo da Gazano sulla riviera di Salò, 
scrisse la storia di Genova in latino, varie lettere fa- 
miliari, delle poesie, ed alcuni opuscoli di vario genere. 
E ritenuto per un elegante scrittore nella lingua del 
Lazio. Paolo Giovio comasco, scrisse una storia gene- 
rale in 45 libri, le Jite degli uomini illustri, gli Elogi 
dei grandi uomini, le Jite dei dodici Visconti soorani in 
Milano, le Descrizioni dell’isola della Gran Brettagna, 
della Moscovia, ed i Commentarj dei Turchi. Dal. com- 
plesso di tatte queste opere s *inferisce, che l’autore fu 
uno storico dei più celebri del secolo XVI, € per pro- 
fonda erudizione e per gradevole armonia dello stile. 
Sarebbe ancora più stimato, se si fosse curato d’upa 
maggiore esattezza nell’ esposizione degli avvenimenti. 
Virgilio Polidoro da Urbino, fu pure storico valente 
e distinto letterato. La storia che scrisse è ritenuta 
per la migliore delle sue produzioni. Bernardo Segni 
fiorentino, fu onorato di cariche molto ragguardevoli, 
anche: dal duca Cosimo. Nel 1544 fu ambasciatore al 
re Ferdinando, e nel 4542 fu elevato alla dignità di 
console dell’ Accademia fiorentina. Scrisse la storia 
della sua patria, -e tradusse ‘dal greco :in: italiano -la 
Rettorica, la Poetica, l Etica, il Trattato dei governi, 
e del? anima, di Aristotele. 
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Onofrio. Panvinio veronese, scrisse la storia della 
sua patria, un compendio delle Vite dei pontefici ed 
una cronaca ecclesiastica. E autore di varie altre 
opere, e ridondano tutte d’una laudabile erudizione , 
essendo reputate di singolare pregio tanto le notizie 
sacre, quanto le profane in diverse materie. Non solo 
è molto stimalo quale storico; ma è conosciuto per 
un antiquario dottissimo. Scrisse dei fasti consolari , 
dei giuochi cirtensi e dei secolari; dei trionfi, dei sa- 
grificj, sul culto delle facole, delle Divinità, delle Si- 
bille, della Republica romana e degl’imperatori. Viene 
quindi riguardato come uno scrittore di raro ingegno 
e come uno dei primi ristoratori delle storie dell’an- 
lichità. Carlo Sigonio modenese, fu celebre erudito e 
storico molto stimato. Le sue opere sono reputate 
distinte, anche per le notizie che seppe raccogliere, 
quale antiquario, e godono fama anche per l’esat- 
tezza delle descrizioni e per la verità degli avveni- 
menti. Il Panvinio tralta di molti argomenti, ed in 
ciascun di essi sparge raggi di luce, nel confutare i 
diversi errori, che appariscuno, e nell’evitare gli scogli 
che si affacciano. Il .Sigonio parrebbe più profondo; 
e più esatto nel descrivere i fatti. Del resto sono due 
storici lodati e per la sostanza delle loro opere e per 
l'eleganza dello stile. 

. Il Sigonio fu professore d’eloquenza in Padova, e 
fu molto onorato anche dal cardinale Paleotti. Scrisse 
varie orazioni in diversi incontri, e furono generalmente 
Jlodate. È autore d’un libro sul giudizio della storia 
romana, e di altro sulla traduzione latina della Ret- 
torica d’ Aristotele. Raccolse dei frammenti di Cice- 
rone, che ha opportunamente illustrati. Scrisse la vita 
di Andrea Doria, ed altri somiglianti opuscoli. Ritolse 
quindi dalle tenebre molte notizie antiche, La prima 
sua opera fra le più stimate, è intitolata i Fasti con- 
solari, e tanto più è lodata, in quanto che ha dato 
esempio ai successori di seguire l’ ordine cronologico. 
Gli scogli e le emende alle Deche di Tito Livio, sono 
pure sue produzioni di merito singolare. Serisse la sto- 
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ria dell'Impero occidentale in venti libri, che principia 
da Diocleziano e termina colla distruzione dello stesso 
impero. Continuò la storia dei Longobardi nei bassi 
tempi, e scrisse la storia di Bologna. Nel 41578 ebbe 
l'incarico dal pontefice Gregorio “XIII di serivere la 
storia ecclesiastica : ma esso si limitò ad illustrare 
quella di Sulpicio con dei commenti pieni d’ erudi- 
zione. 

Paruta Paolo veneziano, fu traseelto dalla Repu- 
blica di Venezia quale istoriografo. Si occupò con il 
massimo impegno, onde sorpassare il Barbaro ed il 
Contarini suoi predecessori. Continuò la storia del 
Bembo sugli avvenimenti di Venezia dal 41543 al 4552; 
e compose un trattato di politica , ed un’opera sulla 
perfezione dell’uomo socievole. Mostra una singolare 
erudizione, e molta sagacità ne’ suoi giudizj. Se man- 
cano talvolta gli ornamenti dello stile, che formano 
la grazia e l'eleganza, dee però lodarsi la fedeltà e 
la precisione. Fu quindi compensato generosamente, 
ed onorato della dignità di cavaliere e di procura- 
tore di S. Marco. Ammirato Scipione da Lecce, spiegò 
perspicace ingegno: ma si lasciò trasportare da un 
‘umore alquanto irrequieto, a commettere dei travia- 
menti che lo trassero in varj guai. Sdegnato il di 
lui padre, perchè distolto sconsigliatamente dallo stu- 
dio delle leggi, ebbe quindi a determinarsi a por- 
tarsi a Padova, nell’idea di proseguire ivi i proprj 
studj; ma privo degli occorrenti mezzi fu costretto 
a ripatriare in breve. 

Il vescovo di Lecce conobbe il s suo ingegno, e sta- 
bilì di valersene per ottenere la storia di Firenze. Gli 
conferi un lauto canonicato, e lo protesse con ripe- 
tuti onori ed accoglimento. Fu quindi conosciuto an- 
che da Cosimo de’ Medici, e da esso ebbe l’incarico 
di scrivere la storia di Firenze. Si ebbe quindi da 
Scipione Ammirato, una delle storie più pregevoli e 
delle più esatte. Cesare Baronio da Sora, scrisse gli 
Annali ecclesiastici in dodici libri, e sebbene sia in- 
corso in alcuni errori, è però stimato per uno slo- 
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rico di profonda erudizione, e di giusto èriterio, nelle 
giudiziose sue osservazioni. Si passa a far cenno de- 
gli storici che scrissero nel secolo xvn, e si comin- 
cia da Arrigo Catterino Davila da Succo, autore della 
Storia delle guerre civili di Francia, reputato insigne. 
Anche Guido Bentivoglio ferrarese, è tenuto in emi- 
nente considerazione, e singolarmente per la sua Sto- 
ria delle guerre civili di Fiandra, scritta eziandio 
dal distinto letterato Famiano Strada di Roma, co- 
nosciuto per le sue prolusioni academiche. Compito il 
corso de’. suoi studi sull’Università di Padova, dove 
fu laureato e passato a Roma. fu quindi elevato a 
varie dignità da Clemente VIII. Dal 4607 fino al 
1646 fu Nunzio nelle Fiandre e poscia nella Francia 
per altri cinque anni, avendo dal re Luigi XIII ri- 
portata la nomina di protettore della Francia in Roma. 
Nel 4644 fu eletto vescovo di Terracina, fregiato già 
da quattro lustri dell’onore della porpora cardinali- 
zia. Tale fu la carriera dello storico Bentivoglio Guido. 

La storia che meglio. abbia posto in luce le anti- 
chità di Milano è, senza esitare, quella di Gio. Pie- 
tro Paricelli da Gallarate , uomo di vasta erudizione 
e di saggio accorgimento. La sua opera rischiarò op- 
portunamente i fatti della storia, non solo di Milano 
ma di tutta Italia. Il suo titolo è Ambrosianae ba- 
silicae monrmenta. Sforza Pallavicini cardinale, fu 
storico e letterato illustre. Sin dall’età sua giovanile 
sostenne con molto onore una disputa, nelle materie 
scolastiche di teologia, e ne ebbe generale applauso. 
Volie abbracciare la carriera ecclesiastica , abbenchè 
il padre non lo assecondasse. Fu quindì ammesso a 
varie Congregazioni, e dappoi fu nominato governa- 
lore di Jesi, di Orvieto, e di Camerino. Mentre era 
tenuto in tanta stima, e per estese cognizioni acqui- 
state con intenso studio, e per le cariche distinte 
che copriva, dell'età d'anni 29 passò nel 4637 a 
fare il noviziato di Gesuita in Roma. Si applicò quindi 
nella coltura delle lettere e della filosofia, come negli 
studi teologici. Compose la Storia del Concilio di Trento, 
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e fu premiato da Alessandro VII, colla promozione 
alla dignità cardinalizia. È autore di varie. opere asce 
tiche, e fra esse, si ha un corso completo di teologia 
morale, in cinque tomi. Serisse anche un Trattato 
dello stile, gli Aovcertimenti grammaticali , ed una tra- 
gedia in versi italiani, intitolata |’ Ermenegildo. 

Quanto più i letterati del secolo xvu, si studiavano 
di raffinare l’elocuzione con frasi ricercate, e con 
periodi lunghi e con metafore, altrettanto si avvicinava 
l'epoca del decadimento della letteratura. Dove manca 
la chiarezza non vi può essere eloquenza, abbenchè 
gli argomenti sieno d’importanza e gravi. In ogni 
caso l’arte di persuadere e di commovere, tanto più 
facilmente raggiunge lo scopo prefisso, quanto mag- 
giore è la chiarezza del!’ esposizione. L’eloquenza, 
come già si disse, vuole argomenti gravi: ma anche 
in quelli di minor importanza l’effetto prefisso dal- 
l’ espositore è sempre in ragione diretta della chia- 
rezza dell’ espressione. I pretesi ornamenti che troppo 
copiosamente venivano usati, facevano palese quello 
studio, che dovrebbe essere celato. Rendevano in tale 
modo oscura l’elocuzione, a pregiudizio della vera 
eloquenza, con tanto più scarso effetto, quanto più 
di fatica, a comprendere il giusto significato. Marana 
Gio. Paolo genovese, vuole ciò nondimeno essere ri- 
cordato come uno dei più distinti letterati. La sua 
Storia della congiura di Raffaele della Torre, e lo- 
pera intitolata Spione Turco, sono produzioni rispet- 
tabili. . . 

La Storia-sopra i professori di disegno dopo Cima- 
bue , di Filippo Baldinucci fiorentino, merita pure 
degli encomj, avuto riguardo alla circostanza, che 
scrisse nel tempo della decadenza. Nella storia d°I- 
talia, si oecupareno in quel secolo molti dotti; ma 
Gregorio Leti milanese, è reputato per il più celebre. 
Fra le molte sue opere si ha: l’Italia regnante, la 
storia della Francia, della Fiandra, della Gran Bret- 
tagna, Repubblica di Gineora, delle case reali di Bran- 
deburgo e di Sassonia. Per la smania che ‘aveva di 
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scrivere molto, e di rendersi benemerito a quelli a 
favore de’ quali scriveva, fu tratto ad esporre varie 
incongruenze, e fra esse anche quella degli errori in- 
compatibili. Spiace che un uomo di tante cognizioni 
si sia curato sì poco di quella esattezza, che forma il 
primario prègio degli storici più insigni. Un altro di- 
fetto imperdonabile è quello, di aver creduto di otte- 
nere maggiori applausi, collo scagliare come fece, im- 
‘ pudenti censure contro la corte pontificia e contro la 
religione. 


CAPO SETTIMO 
DELLA STORIA NEL SECOLO XVIII E NEL PRINCIPIO DEL XIX. 


È molto lodata la Storia degli Arcadi più illustri, 
di Gio. Maria Crescimbeni da Macerata, che. fu ce- 
lebre letterato ed anche poeta. La sua Storia della 
poesia italiana merita di essere tenuta in molta con- 
siderazione. I} suo nome è conosciuto anche qual 
fondatore deli’ Academia degli Arcadi, di cui si è - 
parlato in altro luogo. Così vuol essere accennato 
di nuovo Francesco Bianchini veronese, celeberrimo 
astronomo, fisico e matematico, per essere stalo ezian- 
dio storico ed antiquario assai lodato. Varie sono le 
opere che scrisse; ma la 7halassocratia è la prova più 
eerla della profonda sua erudizione e di un vasto 
ingegno. Se i motivi adotti sulla guerra dai Greci 
fatta a Troja, non sono tatti appoggiati a fatti veri- 
lieri, sono però ragionati in modo da persuadere. La 
navigazione del mar Egeo e del ponte Eusino, ne 
costituisce l'argomento. Pretenderebbe, che Elena sia 
un nome immaginario, e che quest’ ultima città lungi 
dall’ essere stata presa ed incendiata, sia stata con- 
servata in forza d’un trattato. Le sue osservazioni 
intorno all’ Zliade d’Omero, sono condotte con sano 
criterio, sia poi finzione allegorica l’incendio, sul 
gusto degli orientali, sia fatto storico reale.. 

- La Scienza nuova, del celeberrimo Gio. Battista 
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Vieo napoletano, intorno alla natura delle nazioni, è 
tutta appoggiata a fatti istoriei, ed è generalmente 
tenuta in tanta considerazione, che dai dotti sarà per 
sempre lodata. Antonio Vallisnieri da Reggio, è lo- 
dato qual medico e naturalista. Si rese particolarmente 
celebre per la sua storia sulla generazione, nella spe- 
cie Umana e negli animali. Giusto Fontanini friulano, 
fu distinto letterato: è autore della Storia letteraria 
di Acquileja, e della Biblioteca dell’ eloquenza italiana, 
come si è altrove osservato. Pallavicino Stefano Be- 
nedetto, oltre l’essere stato poeta e distinto letterato, 
fu anche storico di vasta erudizione. Giannone Pietro 
napolitano, fu un insigne storico, come fu tetterato. 
É molto lodato per la purità dello stile e per l’ele- 
ganza. Il Muratori modenese, in altro luogo nominato, 
vuol essere qui accennato quale storico ed antiquario 
insigne. Il suo capo d'opera, è la vasta raccolta Re- 
rum italicarum Scriptores, per la quale, è tenuto fra 
i più valenti storici del secolo xvin. Uno degli sto- 


rici lodati in profonda erudizione e per criterio, fu 


Francesco Saverio Quadrio valtellinese. La sua Storia 
della poesia italiuna, è molto valutata, e sono egual- 
mente stimate le sue dissertazioni storiche sulla Rezia 
e sulla Valtellina. 

Dal cenno che già si è fatto del celebre Francesco 
Scipione Maffei di Verona, si è veduto quanto sieno 
stimate le molte sue produzioni, e qual poeta e come 
filosofo. Ora rimarrebbe di farne menzione quale sto- 
rico critico dottissimo ed antiquario. La sua scelta 
di tragedie per uso della scena, ed il teatro italiano, 
sono opere molto rispettabili; ma l’opera col titols 
di Verona illustrata e di Scienza cavalleresca, saranno 
sempre le più lodate. Anche la Storia diplomatica e 
le Osservazioni letterarie, sono opere che ci fan pa- 
lese il vasto suo sapere, e la giusta «di lui critica. 
Dee qui pure essere accennata la Storia ecclesiastica 
di Francesco Giuseppe Agostino Orsi della Toscana, 
cardinale, per essere un’opera: di merito distinto. 
Molto lodata è pure la storia del bresciano Mazzuc- 
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chelli, sugli scrittori italiani, scorgendosi da essa quanto 
fosse colto nelle lettere, e profondo nell’erudizione, 
benchè quell’opera, tanto stimata, non sia stata per 
disavventura, portata al suo termine. 

il teologo Gio. Lorenzo Berti da Serravezza, nella 
Toscana, fu illustre storico ecelesiastico. Meritano spe- 
ciale elogio le opere; De theologicis disciplinis, ed il 
Compendio della storia ecclesiastica. Valente storico fu 
anche il milanese Giulini Giorgio, rinomato antiqua- 
rio, autore delle Memorie spettanti alla storia, al go- 
cerno, ed alla descrizione della città è della campagna 
di Milano, Ha di molto illustrate le cose delia patria, 
con quella sana critica, che si addice allo storico ve- 
ritiero e giudizioso. Erano molto eruditi e versatis- 
simi nella sloria , anche i fratelli Pietro e Girolamo 
Ballerini veronesi , e particolarmente nella ecclesia- 
stica, Si occupava 'd'ordinario il primo, nella scienza 
di diritto canonico, ed il secondo nella storia e nella 
crilica, ma ambidue erano fornili di estese cognizioni, 
e si sussidiavano a vicenda, in varie produzioni, che 
si conoscono sotto il nome dei fratelli Ballerioi. 

Benedetto XIV, Lambertini bolognese, tanto si mo- 
strò profondo e saggio in tutte le scienze ecclesia- 
stiche, che seppe meritarsi In generale estimazione 
anche dai dotti. Si è pure distinto, per incorrotta 
giustizia e per indefessa protezione tanto delle -let- 
lre come delle scienze. Le di lui opere sono tenute 
in molta considerazione, e massime quelle sotto il 
tilolo: De bdeatificatione et canonisatione sanctorum, et 
de synodo diocesana. Quanto fosse versato nella storia 
scra e profana, risulta dalle di lui opere, che trat» 
lano del diritto canonico e civile. Gio. Battista Bian- 
colini veronese, fu un letterato distinto, ed è autore 
di opere storiche molto stimate. Fra esse è lodata la 
Cronaca di Jerona, la Notizia storica delle chiese di 
quella città, e le Dissertazioni intorno ai vescovi ed ai 
governatori. Fu celebre per le cose patrie, avendo mo- 
strata una singolare erudizione iu tutte le ragionate 
sue ricerche. L’opera intitolata: Notizie intorno alle 
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monete e zecche di Brescia, dell’antiquario Carlo Do- 
nada bresciano, è pure molto stimata. 

La Storia e la restaurazione d’ogni filosofia, di Giu- 
seppe Buonafede da Comacchio, è molto valutata, 
tanto per l'erudizione come per le notizie scientifiche. 
Così è stimata l’opera intitolata: 7 Ritratti, essendo 
molto conosciuto l’autore anche quale poeta e lette- 
rato. Uno dei più celebri e più profondi letterati, 
che abbia saputo scoprire i tesori di tutta Ilalia di 
ogni tempo, in materie di lettere, di arti e di scienze, 
fu a non dubitare il cavaliere Girolamo Tiraboschi 
bergamasco, colla sua opera di merito singolare, in- 
titolata la Storia della letteratura italiana. Fece di 
publica ragione varie -allre opere, e tra esse: la Bi- 


blioteca modenese, la Storia dell’augusta badia di S. | 


Sileestro di Nonantola, le Notizie della Confraternita 
di S. Pietro Martire, e le Memorie storiche modenesi. 
Le dette opere, sono tutte piene di profonda erudi- 
zione, e con una critica molto saggia. E giudizio di 
valenti letterati anche d’oltrenionti, che una storia 
d’immenso studio, d’un merito eguale a quella del 
Tiraboschi, non può essere vantata da verum altra 
nazione. Si sarebbe desiderato che quel suo lavoro, 
principiato da Pitagora e portato a Lutto il secolo xvi, 
fosse stato -proseguito anche nel xvin; ma volle la- 
sciare il merito ad altri storici, perché il tempo possa 
meglio appurare le cose, oude non avventurare in- 
tempestivamente i proprj giudizj, che tanto più si 
espongono alle censure, quanto più breve è il tempo 
sperimentatore. Il Bibliotecario Lombardi Antonio di 
Modena è autore di una Storia della Letteratura ita- 
liana del secolo xvn, che è molto stimata. 
Alessandro Verri milanese, colle Moth romane, si 
è distinto fra i più valenti scrittori d’eloquenza sto- 
rica.-Col favore della più fervida immaginazione, espone 
i fatti veritieri e più rimarcabili di Roma, con un 
modo sublime, da esso ideato. Tanto sono rispetta. 
bili i di lui giudizi, negli elevali suoi pensieri, par- 
lando di cose magnifiche e maestose, quanta è la fa- 
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condia, e la chiarezza de’ suoi eloquj, modello della 
vera eloquenza. L’immaginazione nelle similitudini , 
non è mai disgiunta da quella elevata sagacità , che 
forma il giudizio sul merito dei personaggi, dei quali 
ragiona. Merita infinite lodi pel brio e l'eleganza 
dello stile, come per la scelta delle parole, adatte 
agli argomenti. Il generoso ‘orgoglio dei Romani è la 
precipua sorgente de’ suoi pensieri, tanto elevati. Fi- 
gura come presenti i personaggi più rinomati, al se- 
polero de’ Scipioni, nel ‘silenzio della notte. La su- 
blime sua mente è sollevata alle eccelse contempla- 
zioui , col meditare i fatti accaduti fin dai tempi più 
remoti. 

Era penetrato che l’augusta Roma, fra le anti- 
che nazioni è la più rinomata, sia per la grandezza 
e l eccellenza delle opere, sia per l eroismo nel va- 
lore delle armi, per la difesa della patria, e per le 
conquiste. Nel modo che il Petrarca scriveva a Ci- 
cerone, a Seneca, a Livio ed a Varrone, rimontando 
a secoli antecedenti, rivolgeva il Verri i suoi eloquj 
ai trapassati Romani di maggior rinomanza, e fra essi 
anche ai più famosi per ignominia. Scende, pieno di 
maraviglia dagli Apennini, e contempla la sommità dei 
colli circostanti. Quindi si porla a considerare i mo- 
numenti più preziosi della ciltà depositaria delle opere 
più insigni, e di un maggior pregio dell’ antichità. 
Loda la magnificenza della via Flaminia. Accenna co- 
me inconsiderati gli obelischi egiziani, i templi in cui 
furono sacrificate tante vittime innocenti, l’anfiteatro 
Flavio, uno dei monumenti più grandiosi dell’ anti- 
chità, le colonne descriventi le costumanze della mi- 
lizia, gli archi trionfali, i sorprendenti mausolei , le 
ruine maestose de’circhi, avanzi di somma grandez- 
za, e passa alle tombe dei rinomati Scipioni. Ivi pe- 
netra i in Quelle profonde caverne, e considera la splen- 
dida fama de’ più gloriosi e degli avanzi più vilipesi. 

Figura di fay discendere i pensieri nel regno in- 
consolabile della morte, e di vagare colla mente nel 
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pelago tenebroso delle caverne, a rintracciare le ossa 
dei più illustri trapassati. Nella più spaventevole 'ca- 
vità degli antri figura uno splendore vivo ed abba- 
gliante, ed ivi cominciano gli eloquenti suoi colloqui, 
tanto maravigliosi, quanto commoventi. Nel primo 
immagina un’ ombra molto illustre. che ragiona mae- 
stosamente dell’ immensità de’cieli, descrive gli astei 
e le opere più maravigliose nell’ immensità dell’ uni- 
verso. Osserva che l’umana virtù scompare al para- 
gone della sempiterna, essendo una sola quella per- 
fetta, l'eterna, immutabile e divina. Si palesa quindi 
per l'ombra di Cicerone, e le circostanti larve , già 
eommosse da straordinaria facondia nella descrizione 
di varj fatti, rimangono sorprese e maravigliate. Passa 
a parlare di Bruto, di Cesare, delle corruttele della 
republica e della necessità della monarchia. Quindi 
accenna valorosi i Gracchi e la morte di Emiliano 
Scipione. Marzio sdegnato, rammenta le avventure pro- 
cedenti dalla sua fuga, e pone al confronto la cle- 
menza con l’atrocità, nominando Cesare, Bruto e 
Silla. 

Prosegue a proferire sentenze gravi ed ardite,. nar- 
rando le successe ingiustizie. Cesare difende i Roma- 
ni, nel tempo che Pomponio conferma la loro mal- 
vagità, con l’ esempio de’ Scipioni. Questo ‘biasima le 
oppressioni operate dai Romani, e Cesare ne attri- 
buisce la colpa ad altri.popoli barbari. Sorge contesa 
sulla magnanimità degli uccisori dei propri figli, e 
Catone disputa con Tullio, se le discipline corrom- 
pono i costumi. Si agitano rancori fra Cesare e Pom- 
peo, e sopraggiungono i triumviri, mentre Antonio è 
servo a Cleopatra. S'incolpanv a vicenda di crudeltà. 
Antonio ed Ottaviano, Catone e Cesare disputano l'im- 
pero di Utica, interponendo Bruto e Pomponio la loro 
mediazione. Orazio e Pollione parlano sull’ indole di 
Ottaviano, e questo contende con Antonio chi fosse 
fra essi il più malvagio, esponendo in seguito l’ or- 
rore del parricidio. Esce dal sepolcro è guida gli 
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spettri a vedere la loro patria e il monte Palatino» 
narrando, ad istanza di Romolo, i principali rivolgi- 
menti della città dopo la di lui morte. Si disputano 
gl imperi da Numa e da Romolo, e si elevano le menti 
dalle ombre sulle ruine. Accennati i primi monumenti 
di quella città insigne, succede una digressione sul- 
l'eternità delle sostanze intellettuali, e quindi gli spet- 
tri ragionano de’cieli, di varj monumenti e della via 
Flaminia. Si lagnano le ombre all’ aspetto di fatli or- 
rendi, e succedono imponenti sentenze di Marco Bru-' 
to. Un’ ombra si sdegna sulla forma presente in cui 
fu ridotta quella capitale, e passa a parlare della Va- 
ticana, e delle genti barbare con varie dissensioni 
sull’ imperio. - 

Accennvati i varj argomenti, trattati con tanla elo- 
quenza da Alessandro Verri, si passa ad osservare, 
che esso ebbe a scrivere altre opere di merito di- 
stinto in varj argomenti. Quella però delle Motti ro- 
mane è reputala il più sublime modello di eloquen- . 
za. Brugnoli Autonio da Brescia, fu uno storico di 
profonda erudizione, e scrisse dei Bresciani illustri. 
La Storia dell’ America e dell’ Italia di Carlo Botta, 
sono molto stimate, sì per il brio e l'eleganza, che per 
. vivacità e per energia. E meritamente stimata anche 
la Storia d’Italia del Bossi milanese, massime per lo 
stile e per l'erudizione. Molte altre storie furono scritte 
al principio del presente secolo; ma per non errare 
uel giudizio, si ommette qui di farne menzione. Il 
principe dei moderni archeologi è, a non dubitare, il 
celebre Quirino Visconti, dal quale fu elevata la scienza 
antiquaria alla dignità più eminente. Varie sono le 
opere, che renderanno immortale un nome tanto il- 
lustre. Ma basterebbe l’/Zconografia greca e romana per- 
chè non si estingua la sua memoria, e per tutte le 
generazioni. Il Vacani, il Cuoco ed il Signorelli me- 
rilerebbero pure. d’ essere accennati, colle dovute lo- 
di. Si accenneranno anche i principali storici ai capi 
XNuiv e xxv di questa II Parte. 
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CAPO OTTAVO 


DEGLI ORATORI ROMANI FINO AL SECOLO D’ AUGUSTO. 


Finchè il Senato non ebbe alcun oratore socio nei 
consessi, nè addottò alcun insegnamento a vantaggio 
del publico e dei privati, nè spiegò accoglienza pei 
letterati d’estere nazioni; ma quando col re Perseo 
di Macedonia, furono in Roma'Polibio e Panezio, dei 
quali già si è parlato, e con essi molti altri ora- 
tori e filosofi, si destò anche nei Romani un vivo 
amore del sapere. Catone aveva già avuti i primi in- 
segnamenti da Ennio, calabrese di nascita e greco 
per educazione. Se in alcuni incontri Catone ebbe 
in Senato a perorare, per espellere i greci oratori ed 
i filosofi, come si è osservato, non era già che fosse 
contrario alla coltura dello spirito; ma perché era 
penetrato della loro somma influenza, col favore del- 
l’arte della parola, sulla sorte dei governi, e della 
guerra. Del resto pur troppo sapeva apprezzare ľe- 
loquenza ed ogni ramo di sapere, chè approfittando 
degl’insegnamenti avuti da Ennio, condotto via dal- 
l'isola di Sardegna, dove fu pretore, e delle cogni- 
zioni acquistate collo studio d’autori greci, si rese il 
più dotto ed il più distinto oratore, che possa van- 
tare il popolo romano, prima del secolo d’ Augusto. 

Quanto furono contrarj alla coltura dello spirito i 
, superbi dominatori del popolo romano, fino al prin- 
cipio del secolo glorioso d’Augusto, altrettanto me- 
rita lode il profondo studio fatto da Catone, in tempi 
sì contrarj alle lettere ed alle scienze. Così tanto più 
degno è d’eminenti encomj il famoso Scipione afri- 
cano detto il Maggiore, chè fu uno de’ primi eroi della 
Republica romana, sì per la protezione ed amicizia 
spiegata per Ennio, quasi in tulte le guerre suo com- 
pagno indivisibile, quanto per aver. saputo congiun- 
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gere alla gloria delle armi quella delle lettere. Ennio 
fu giudicato jl padre della poesia latina e del poema 
epico. Sulle opere di questo uomo, di merito singo- 
lare, si è fatto cenno in altro luogo; ma si reputa 
non intempestivo il farne qui nuova menzione, onde 
rendere palese. quanto dee avere influito e sulla col- 
tura di Catone, e sulla propensione per le lettere dei 
più valorosi capitani del popolo romano, quando si 
avvicinava l’aurora più avventurosa per la latina let- 
teratura. 

Prima di parlare dell’eloquenza del secolo d’Au- 
gusto, si dee far cenno ancora di Polibio, da cui venne 
ispirata la più decisa brama per le lettere, ai guerrieri 
più formidabili, di quei tempi. ll giovine africano, 
tanto rinomato, si sarebbe dedicato con tanto tras- 
porto alla coltura delle lettere, se Fabio, e Publio 
Scipione, non avessero chiesto ed ottenuto dal Pre- 
tore che rimanesse con loro, lo storico Polibio? Die- 
tro un tale esempio, dovevano rimanere insensibili , 
gli ammiratori di sì valoroso capitano? Infiammato il 
giovane Scipione Africano dell amore per le lettere e 
per le scienze, e ‘trattato il precettore Polibio, con 
tanta stima, e tanti riguardi, s’ indussero molti lette- 
rati della. Grecia, a trasferirsi nei diversi luoghi fra 
i Romani, e fin d'allora cominciò la coltura, che do- 
veva poi spiegare l’impero, della maggior possanza, 
e nell eloquenza e nella poesia. Cominciarono le abi- 
tudini, per la coltura dell’intelletto, ad imitazione di 
Catone. Si infiammarono quindi gli ammiratori dei 
valorosi Scipioni, nella meditazione delle produzioni 
più rispettabili, dei primi tempi della Grecia, e for- 
mate collo studio le prime abitudini, avvalorate dalla 
più generosa protezione, ne venne il secolo della più 
sublime eloquenza. 

Risvegliata fra i Greei e fra i Siciliani, quella facon- 
dia, che accrebbe tanta gloria a Catone il vecchio, 
ed agli Scipioni, cominciarono i Gracchi ad educarsi 
nelle aringhe. La loro madre Cornelia, una delle ma- 
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tronc più illustri, che vantasse Roma, era figlia di 
Scipione africano il maggiore. Una tale donna tanto 
celebre, per modi, per virtù ed anche per sapere, si 
è singolarmente distinta nell’arte della parola. Tanto 
era il di lei ardore, per la più fiorita educazione dei 
propri figli. Tiberio e Cajo, che mancato il marito Ti- 
to Sempronio Gracco, ricusò le seconde nozze con | 
. Tolomeo re dell’ Egitto, dal quale era stata chiesta 
per augusta sposa, preferendo di rimanere ad istruire 

i propri figli, nell'arte oratoria, come nella virtù e 
nelle scienze. Si ha da Cicerone, che i più insigni 
maestri della Grecia, furono invitati da Cornelia al- 
l’accennato scopo, e che fra essi è compreso Diofane 

di Mitelene, il più eloquente di quei tempi. Si ha 
inoltre da quei summo oratore, che Cornelia era elo- 
quente ed anche versata in varie scienze. 

Fra i primarj ed i più celebri oratori accennati da 
Cicerone, si annoverano i due tribuni della plebe, . 
Tiberio e Cajo Gracchi, divenuti per la loro facon- , 
dia, arbitri del popolo romano. Fu quindi eretta una . 
statua nel portico di Metello, portante l’inscrizione: . 
Corneliae Gracchorum matri ; ma allorchè la soddisfazio- 
ne d’una tanto lodata madre, era giunta al colmo, le so- 
pravvenne il massimo dolore, di veder trafitti i tanto . 
valorosi di lei figli, sorte di quasi tutti i più eloquenti , 
| per innovazioni. Tiberio fu ucciso nell’anno di Roma . 
620, e Cajo dodici anni dopo: quello per sospetto di 
ideata tirannia, e questo per popolare sedizione. H 
primo, ebbe poco tempo, di: usare l’ ingegnosa sua 
facondia , ed il secondo, fu dichiarato da Cicerone, 
uomo di molto studio e d’una eloquenza, che nissun 
altro lo ebbe a sorpassare. Aggiunse, che la romana ——. 
letteratura, ebbe a risentire gran danno dalia di lui 
morte. 
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CAPO NONO 


DEGLI ORATORI ROMANI NEL SECOLO D’AUGUSTO 


Cicerone accenna varj oratori di quei primi tempi, 
e giunge a celebrar le lodi di Lucio Crasso; e di 
Mare Antonio: questo elevato nel 654 alla carica di 
console, e quello nell’anno di Roma 658. Raramenta 
quel grande oratore, la maravigliosa forza, che aveva 
? eloquenza di questi due consoli, e quanto fosse la 
loro maestria nel persuadere, e commovere gli affet- 
ti. Licinio Calvo fu pure oratore assai distinto, e nei 
primi anni della sua carriera, si spiegò rivale dello 
stesso Cicerone. Quinto Ortensio aveva solo oito anni 
di più del.sommo orator latino, e nell’eloquenza gli 
fu rivale assai più potente, di Licinio Calvo. Nell’età 
di soli venti anni, cominciò a dar prove nop dubbie 
di saggezza, e della propria eloquenza: All'atto che 
perorava al foro, riportava dal popolo e dai dotti i 
più eminenti applausi. Lo stile fu riconosciuto anche 
da Cicerone, fluido, gaio e vezzoso; ma quanto. con- 
veniva alla più fresca età, altrettanto era in lui dis- 
dicevole nell’ età provetta. 

Dopo che gli oratori greci, ebbero diffuse le norme 
fra i Romani, per divenire eloquenti, e che questi ul- 
timi furon penetrati, dei grandi. e moltiplici vantag- 
gi, procedenti dall’ arte della parola, si attivaron. do- 
vunque delle scuole, e nacque una tale passione per 
l'amore della gloria letteraria, che in breve tempo 
sorsero ogni dove, valenti parlatori, e in publico ed 
in privato. Il vedere in quanla considerazione erano 
tenuti i letterati, in confronto di quelli che manca- 
vano di coltura, era per sè un possente stimolo. Le 
cariche primarie, venivano esclusivamente conferite 
ai più dolti, e da ciò gli oratori tanto più divenivano 
arbitri del popolo, quanto più si facevano valenti; ne 
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venne un trasporto generale per lo studio. Col favore 
di una splendida protezione, si ebbero quindi lette- 
rati sempre più sublimi, e tali da non esser più stati 
eguagliati, in quanto si riferisce all’ arte oratoria. 
Varj erano gli oratori che sorgevano in Roma, verso 
la fine del secolo vn dell’età di quella capitale; ma 
Cicerone d’anni 26, cominciò a trattare le cause al 
foro, e quanto più continuava a perorare, altrettanto 
migliorava nella fama, e diveniva sempre più insigne. 
Sebbene l’arte della parola, cominciasse a manifestarsi 
ed a far progressi anche in Roma, si avvide Cice- 
rone, fio dal principio della tanto luminosa sua car- 
riera, che per quanto fosse rispettabile Pl eloquenza 
in Roma, doveva in Grecia essere esercitata, cun una 
più singolare maestria, sull’ esempio di quei sommi 
maeslri, de’ quali non verrà wnai oscurata la memo- 
ria, Nulla volendo ommettere Cicerone, di.quei mezzi 
che potevano concorrere a perfezionarlo, onde insi- 
gnorirsi del cuore umano, stabili di sentire tutti i più 
distinti, che si trovavano in Roma, e di portarsi c- 
ziandio nella Grecia, onde acquistare sempre maggiori 
cognizioni. in quell’arte che conduce il popolo, a pre- . 
star cieca obbedienza alle proposte. A ciò esso era 
. inclinato col più vivo trasporto, e quasi per forza in- 
genita. In altro luogo si parlerà più a lungo di que- 
sto sorprendente genio. 
Ortensio appariva fornito di tutte le doti, che valgono 
a render insigne un oratore, anche per giudizio dato 
da ‘Cicerone. Aveva una memoria straordinaria, t 
trasporto singolare per lo studio, e tutta la disposi- 
zione per un’ottima riuscita. Fu il primo a dividere 
le orazioni in punti, ed a dare in fine il sunto con- 
clusionale della causa, che prendeva a trattare. Tanto 
curava l erudizione e l'armonia, quanto teneva ani- 
mata l’azione colle gesta. L elogio di Ortensio, scritto 
, da Cicerone, è per sè tanto eloquente, che è supe- 
riore a qualunque. encomio. Nel riflettere che questo 
valente uomo, fu rivale. dell’eloquentissimo lodatore, 
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si dee dare per ciò un maggior credito al maravi- 
glioso elogio. Perdute da Ortensio due importanti cau- 
se, {rattate per l’avversaria parte da Cicerone, si 
affievoli ‘alquanto la di lui fama, e cresceva sempre 
più quella del vincitore. Non pertanto nulla tralasciava 
di ciò che poteva tornar giovevole, al di lui assunto, 
ribattendo ingegnosamente, le osservazioni contrarie 
alla causa da lui sostenuta. La facondia di Ortensio 
non si è mantenuta, siccome meritava il suo eminente 
pregio. Portate le gesta al segno di.aver fatta nascere 
l’idea d’una viziata affettazione, tornò a perdere quella 
si vantaggiosa opinione , che giustamente meritava. 

Eletto Ortensio, alla carica. luminosa di Console, 
nell’anno di Roma 684, abbandonò quasi per intero 
il nobile esercizio di perorare al foro per l’ interesse 
dei privali, come non addicevole al dignitoso rango, 
del’ elevato posto, cui era salito. Quando nell’ anno 
690, vide inalzato Cicerone alla stessa carica, pei me-. 
riti singolari che brillavano in lui, d’oratore distinto, 
si ridestò in esso pure, l’antica emulazione, e stando 
col medesimo in amicizia, per ben dodici anni, riprese 
l'esercizio di perorare al foro; ma al confronto del- 
l’ eloquentissimo di lui amico, non ebbe più quegli 
straordinari] ‘applausi, dei quali veniva onorato prima, 
e ciò tanto più persuade, in quanto che il brio e la 
grazia, di cui erano ripiene le fiorite sue orazioni, 
convenivano più ad un’età più fresca, come si è già 
osservato, che non alla propria, Se alla di lui morte, 
non lasciò scritti corrispondenti alla distinta fama, 
che si era formata in vita, e singolarmente nell’ età 
giovanile, lasciò dielro di sè una figlia di nome Or- 
tensia, degna erede della propria eloquenza. Essa ebbe 
‘a perorare davanti ai triumviri, ed usò tale e tanta 
facondia, per la diminuzione d’un tributo, stato im- 
posto alle matrone romane, che ottenne, con singolare 
onore, lo scopo prefisso. 

Per quanto grande siasi manifestata, fin da prin- 
cipio, la fama di Cicerone, di mano in mano, che si 
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` produceva, compariva agli uditori, sempre più valente, 
dando a dividere, quanto estesa fosse la sua erudi- 
zione, e vasto il tanto perspieace suo ingegno. Non 
soddisfatto, di avere studiate le opere di tutti i più 
sublimi oratori greci, tanto di eloquenza, che di filo- 
sofia, e di avere sentiti gli altri oratori latini, volle 
portarsi, come già si disse, alle sorgenti della greca 
facondia. Dopo di avere atteso per qualche tempo alle 
scuole d’ Atene, ritornò alla città, dei conquistatori 
più formidabili, dove i più eloquenti di quell’ età, ve- 
nivano premiati colle cariche le più cospicue, e con 
generosi premj. Si dedicò di nuovo all’arte oratoria, 
e quanto più perorava, altrettanto si consolidava, con 
‘ sempre maggiori encomj la sua fama. La sua immagina- 
zione, appariva sempre più viva; la memoria più fecou- 
da, e più nobile la declamazione. Variava le forme di 
continuo, e le tinte per modo, che giunse a tanto da 
contendere la gloria a Demostene, il più insigne ora- 
tore di tutta la Grecia. Fu eletto Questore d’anni 31, 
Pretore di anni 40, e Console d’anni 43, cariche me- 
ritate con sì eminente gloria. , 

Se non fu dato ad alcuno in veruna età, di egua- 
gliare l’ eloquenza di Demostene, per la forza di con- 
vincere, è però divenuto superiore Cicerone, negli or- 
namenti, e nel saper variare di metodo, dì forma e 
di stile, in tutte le sue orazioni, che saranno i più 
perfetti modelli d’eloquenza, per tutte le età future, 
come lo furono per tulti i secoli trascorsi. Nulla tra- 
scurò di quanto poteva contribuire alla maggiore sua 
perfezione, dopo che ebbe da Lucio Crasso ì primi 
insegnamenti di letteratura. Dietro un’ applicazione 
tanto assidua, quanto era penetrante il vastissimo suo 
ingegno, non è da stupire, se giunse a contendere la 
palma, al primo oratore di tutto il mondo, e di tutte 
le età. La sua eloquenza, e per la grazia dello stile, 
e per l’ eleganza, non venne più da alcuno eguagliata. 

pure giudizio dei dotti, che sarà sempre uno dei 
modelli più perfetti nell’ arte oratoria. 
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Nel secolo d’ Augusto, più che in altri tempi, l’e- 
loquenza si rendeva arbitra, della sorte degli uomini, 
e fu quello uno dei motivi principali, per cui si eb- 
bero tanti e sì valenti oratori. Ogui volta, che Cice- 
rone, si accingeva a perorare al popolo, terminava 
sempre coli’ attirare a sè il maggior partito. Tanta era 
l'influenza del suo dire, che in modo sorprendente, 
faceva subentrare la calma al furore; alle dissensioni 
la concordia; agli sconvolgimenti la persuasione; agl’in- 
sulti gli applausi. Un severo decreto di Ottaviano, che 
obbligava a tenere separati nei teatrj, i nobili dai ple- 
bei, aveva sollevato il popolo, e col suo perorare, con- 
ciliò prodigiosamente l’insorto maleontento, come le 
contestazioni le più ostinate. Proposta da Rullo, tri- 
buno della plebe, una legge colla quale, le più uber- 
lose campagne d’ Italia, si sarebbero distribuite gra- 
luitamente agli abitanti, seppe si maravigliosamente 
persuadere il popolo, dell’erroneità di un tale proget- 
to, che s’indusse a ricusare sdegnosamente il dono. 
L’ eloquenza di si celebre oratore, giunse a spaven- 
tare l’ ostinato Catilina, ad atterrire il furore dei col- 
pevoli, ed a far conoscere a tutto il mondo, quanto 
sia imperioso il potere della parola, sul cuore umano, 
col muovere gli affetli e persuadere. Tutti i più va- 
lenti professori d’ eloquenza, vanno d’ accordo nel so- 
stenere, che il più celebre oratore di tutta la Grecia, 
fu Demostene, e che il più illustre fra i latini, fu 
Cicerone; ma tulti prudenzialmente i più distinti, si 
astennero dal dare la preferenza a quello, oppure a 
questo. Demostene usa sempre un’ eloquenza forte, 
uno stile vibrato ed assai conciso. Cicerone usa in 
vece una eloquenza più sciolta, più variata, ed unu 
stile più ornato e più brillante; quello all’ gecorrenza 
unisce all’ energia, la pompa, la maestà, ed il decoro; 
questo varia di continuo nei modi, e sostiene sempre 
e con maraviglia, una facondia gentile di parlare, 
nel modo il più insinuante, e con brio singolare tutto 
proprio. Il primo è sempre imponente e grave, ed il 
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secondo sempre magnifico e commovente. Demostene 
muove portentosamente gli affetti, con tutta la forza, 
che deriva dall’ influenza della lingua greca, e dai se- 
greti della ragione; e Cicerone convince a gradi a gra- 
di, dilettando coll’arte ia più sublime della lingua 
del Lazio, ed ha il segreto di penetrare nel cuore di 
tutti. 

Marcello Marco aveva le doti per divenir valente 
oratore; parlò in alcuni incontri, e con forza tale, da 
essersi meritati gli elogi di Cicerone. L’ eloquenza, che 
ebbe ad usare Giulio Cesare, merita certamente gran- 
diosi elogi. Verrebbe dichiarato da Cicerone, che dietro 
lungo ed intenso studio , per vero trasporto, giunse 
a tale perfezione, d’essersi reso il più elegante di tulti 
gli oratori di quel secolo. Aggiunge non esservi altri 
anche fra i più esercitati, da poterglisi anteporre: 
nissuno che più di lui usi sentenze sì frequenti, e sì 
ingegnose, e nissuno più colto di lui, nè più elegante 
nel favellare. Quintiliano ebbe a dire, che ove si fosse 
applicato solamente al foro, sarebbe il solo da potersi 
paragonare a Cicerone, avendo tale forza, tale ingegno 
e tale impeto, da essere illustre, tanto a perorare, 
quanto a combattere, siccome dotato di una maravi- 
gliosa eleganza, e d’ una laudabile proprietà di stile, 
di cui fu singolarmente studioso. Si parlerà ancora di 
questo valente oratore in altro luogo. 

Cicerone sì avvide, negli ultimi anni di sua vita, 
che l’ eloquenza oratoria, andava in decadimento. Se- 
neca oltre l’ essere slato un filosofo valente, fu pure 
un distinto oratore. Fra molte sentenze ebbe a dare 
la seguente: « Tutto ciò, che la romana eloquenza 
può contrapporre, o preferire alla superba Grecia, fiorì 
ai tempi di- Cicerone, Gl’ ingegni che recaron luce ed 
ornamento ai nostri studj, nacquero tutti allora, e da 
indi in poi le cose hanno sempre peggiorato ». Por- 
tata l eloquenza latina , alla sua perfezione da Cice- 
rone, doveva per necessità, avvenire la decadenza. 
Il nome di quel sommo oratore, fu sempre venerato 
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in tutte le età; ma il suo fine tragico sarà a tutte le 
generazioni di ribrezzo, chè spettacolo più atroce, 
Roma non ebbe mai, di veder appeso il capo nel luogo 
stesso., in cui aveva propalata l’inimitabile sua elo- 
quenza. 


CAPO DECIMO 


DELL'ARTE ORATORIA E DI VARJ DOTTI, DAL PRIMO 
AL DECIMO SECOLO INCLUSI VAMENTE 


Quintiliano M. Fabio educato in Roma, venne nel pri- 
mo secolo dell’era volgare dalla Spagna. Fu per venti an- 
ni, precettore d’eloquenza, e quindi ripigliando le dotte 
sue lezioni di letteratura, stabilì di comporre le Istitu- 
zioni oratorie, cominciando da un libro, sulle cagioni 
per le quali, F eloquenza di quel tempo era sì cor- 
rotta. Oltre l’essere di un carattere. assai stimabile, 
e dotato di tutte le virtù, che può insegnare il buon 
uso della ragione, additava non ‘poter essere buon 
oratore chi non è ben costumato. Stabilisce doversi 
esprimere con grazia, con dignità e con verecondia, 
per ogni cosa. Le /stituzioni oratorie, di. quel celebre 
precettore, che ci furon tramandate, sono tanto pre- 
gevoli quanto utili. Prende l’uomo sino dalla sua 
fanciullezza, e l’ istruisce in tutto ciò, che meglio si 
addice al suo carattere, e sempre sulla via del buon 
gusto, e della perfezione. Lo stile è sostenuto con lo- 
devole eleganza, ed i concetti sono atti a formare l’uo- 
mo dotto. I di lui giudizj, sono molto rispettati, e se 
la sua eloquenza non comprende gli ornamenti , il 
brio e la facondia del secolo d’ Augusto, non ha però 
i difetti dei suoi tempi, che si pretendono da Seneca 
diffusi e sostenuti. 

ll brio dell’elocuzione, andava ognora decadendo. 
Gli eruditi si astenevano dall’ esporre, con franchezza 
i loro concetti, nel timore di contrarre delle moleste 
persecuzioni. La lingua lalina perdeva l’eleganza. L’arie 
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oratoria, non aveva più le vigorose sue attrattive, Le 
aringhe andavano in disuso, e la facondia diveniva 
fievole. Gellio fu uno dei più eruditi del secondo se- 
colo. Scrisse l’ opera intitolata le Notti attiche, nella 
quale si ravvisa, più di ricercata esattezza, che non 
di brio e d’ eleganza. Cornelio Frontone fu celebre 
oratore, c maestro d’ eloquenza. Marco Aurelio, pro- 
leggitore degli studj, sapeva usare opportunamente 
l’arte oratoria, anche per fare, gli elogi dovuti all’e- 
loquenza di quel dotto, del quale Gellio, ne fece i più 
eminenti encomj. 

‘ Tertulliano da Cartagine, fu celebre oratore nel terzo 
secolo, e fu già nominato qual filosofo. Minucio afri- 
cano, fu uno dei più celebri oratori di quello stesso 
secolo, e si esercitò nel foro con generale soddisfa- 
zione. Fatto cristiano, seppe con arte assai laudabile, 
mettere in derisione gli errori superstiziosi dell’ido- 
latria, abbenchè mancasse di quella profonda dottrina 
teologica, che solo si acquista con un intenso studio. 
Dal dialogo che scrisse , intitolato Ottavio, apparisce 
quanto fosse valente, nell’arte di perorare al foro, 
sua principale inclinazione. Tanto era ingegnoso nel 
porre gli idoli in disprezzo, quanto era impegnato e 
valente nel difendere i clienti al foro. Simmaco Q. 
Aurelio educato in Roma, fu.uno dei più dotti ora- 
tori di quel secolo, il che appare tanto dalle lettere, 
e dalle sue orazioni, come da varj panegirici. Si in- 
vigorisce di nuovo la coltura fra i credenti, e parti- 
colarmente l’arte oratoria, dietro l’ alto patrocinio 
dell’ imperatore Costantino. Sorgono nuovi oratori di 
eloquenza sacra, a propagare maestrevolmente il culto 
religioso con tutta l’ energia. 

ll vescovo di Verona S. Zenone, sorpassa in eloquen- 
za sacra, i suoi contemporanei. È autore di 98 trattali 
sopra argomenti sacri. I di lui commenti sulla Scrittura, 
meritano eminenti elogi, e mostrano la profonda sua 
erudizione. Si vuole che per nascita appartenga a Ce- 
sarea, nella Mauritania. S. Pier-Grisologo è tenuto per 
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l'oratore più eloquente della chiesa latina, e fu ve- 
scovo di Ravenna, nel tempo di S. Zenone. Le varie 
di lui opere, saranno per sempre reputate di pregio 
singolare, tanto per profonda erudizione, come per 
dottrina e per eleganza. Anche S. Girolamo da Stri- 
done, nominato, per la profonda sua dottrina, vuole 
qui pure essere accennato, per la facondia nell’ arte 
oratoria. Uno degli oratori più illustri, del quinto se- - 
colo, è S. Paolino delle Gallie, che fu vescovo di 
Nola. Lo stile ha i difetti di quei tempi, e qual poeta, 
se ne fece menzione in altro luogo. Venuto in Roma 
S. Agostino da Cartagine, del quale si parlerà in al- 
Iro luogo, tenne ivi scuola publica di eloquenza, ed 
ha sempre riscossi i maggiori app'ausi. Spiegò tosto 
i voli del suo singolare genio, negli studj gravi di 
morale e di teologia. Nelle molte sue produzioni scien- 
tifiche è combinata sempre l’arte oratoria. colla più 
laudabile facondia. S. Massimo vescovo di Torino, fu 
pure un sacra oratore di merito distinto. San Leone il 
grande, è reputato dai dotti, il più bell’ ornamento 
della chiesa romana, del quinto secolo. La sua elo- 
quenza è sostenuta e commovente. Usa di uno stile, 
che diletta per la grazia, comecchè non fosse terso, 
come in altri tempi più felici. 

II solo oratore, che meriti d’ essere accennato del 
sesto secolo, è Cassiodoro da Squillaci, senatore distin- 
lo e ministro egregio di Teodorico. Interpose tutte le 
di lui premure, onde far rivivere la coltura iù tulla 
Italia. L’ arte oratoria del settimo secolo, fu nel mas- 
simo decadimento, Nè occorre di ricordar que’ pochi, 
che ancor sapevano qualche cosa di grammatica, 
avendo l’elocuzione, in quei tempi, perduta l’ energia 
e con essa il brio e l'eleganza. Felice da Pavia verso 
la fine del settimo secolo, insegnava la lingua latina, 
e spiegava publicamente gli antichi autori. L’arci- 
vescovo da Ravenna di uome Felice, nel secolo ot- 
tavo, era valente nell’ arte oratoria, tanto per facon- 
dja, come per dottrina; ma per essere stato accecato 
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d’ordine di Giustiniano, volle che fossero consegnati 
alle fiamme, tutti i suoi seritti, per non poterli ri- 
passare. Paolo Diacono fra i più dotti del tempo di 
Carlo Magno, si è distinto anche qual valente oratore, 
motivo per cui fu chiamato in Francia, e nominato 
vescovo di Orléans. Fu scelto a fare una raccolta d’o- 
melie, e ad istruire nella lingua greca, i chierici de- 
stinali a recarsi a Costantinopoli; ed in tutte le di lui 
opere, si mostra valente anche per l’arte oratoria. 

Teodolfo vescovo di Orléans, che scrisse centro l’ere- 
sia e diversi sermoni, fu uno dei più celebri oratori di 
quei tempi. li pontefice Adriano I fu letterato e gran poli- 
tico. Conosceva pure l’arte di commovere coll’eloquenza 
sacra. Auberto abbate, ne’ suoi commenti dell’ Apoca- 
lisse, adopera l’ arte di commovere e di persuadere, e 
con molta grazia. Ma tutti gli accennati oratori, mar- 
cano l'epoca della decadenza, derivata dalle guerre 
civili, dalle ribellioni, dalle scorrerie dei barbari, e 
dai saccheggiamenti, che ridussero l'Italia alla mag- 
.giore desolazione, come in altro luogo si è osservato. 
Bertaccio nel secolo nono, scrisse dei sermoni, dei 
trattati di religione, di grammatica, ed anche di me- 
dicina. L’ abbate Agnello è autore della Vita dei ve- 
scovi di Ravenna. Anastasio scrisse le Vite dei Papi, 
Giovanni diacono la Vita di S. Gregorio, Pietro si- 
ciliano la storia det Manicheismo, Claudio Spagnolo 
«contro il culto delle immagini, Giovanni Benedettino 
la storia della distruzione del suo convento, Andrea 
sacerdote da Ravenna è autore di una cronaca di 
avvenimenti, Erchemperto monaco di Monte Cassino 
continua fa storia dei Lombardi, Formoso vescovo 
di Porto, che divenne papa, scrisse le Vite dei Papi, 
e Guglielmo bibliotecario della chiesa romana, prosegui 
le Vite dei Pontefici. Fra tutti questi dotti, che sono 
i principali del secolo nono, non vi è neppure un solo 
oratore, che si possa dire di merito distinto, tale fu 
la decadenza delle lettere, in quei tempi. 

Ridotti dal terrore e dalle guerre, varj paesi ad eremi 
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villaggi, di pochi e squallidi abitatori, e divenute ste» 
rili molte campagne, per mancanza di braccia a cole 
tivarle, tutto inspirava terrore e. mestizia. Gli studj 
erano lasciati in abbandono. L’ ignoranza cresceva, i 
disastri sempre più affliggevano, e l’opinione super- 
stiziosa inspirava l’idea, che la fine del mondo, do- 
veva essere al termine del secolo nono; e quest’im- 
magine lugubre, prendeva ognora maggiore consi- 
stenza. Nel secolo decimo tutto era disordine, e scon- 
volgimento ; nissuno sapeva di letteratura, e nissuno 
avea cognizione di alcuna scienza, giusta le osserva» 
zioni, che altrove si sono fatte. Scomparsa l’arte ora» 
toria, tutto annunciava un sempre più tristo avvenire. 
Fra lo squallore .e l’ ignoranza Liutprando vescovo 
di Cremona, seriveva una relazione degli avvenimenti 
di quei tempi in Europa. Gerberto, che fu in seguito 
papa, col nome di Silvestro II, era forse l’unico alla 
fine del secolo x, che ancora conoscesse l’arte ora- 
toria. A` quell’ uomo si. dirigevano vari scienziati di 
estere nazioni, onde aver quei lumi, che in generale 
erano stati offuscati per, ogni dove, dalle tenebre del- 
l'ignoranza. . 

Fulberto vescovo di Chartres scrisse lettere di sto- 
ria, degli inni, e diversi opuscoli. Ausilio romano è 
autore d’ un Trattato sulle ordinazioni del papa For- 
moso. Furono scritti da Raferio vescovo di Verona i 
Preloqui in sei libri, un Trattato dei doveri di ogni 
grado di persone, delle apologie, dei sermoni e delle 
lettere. Le regole pel clero, estese alla diocesi di Ver- 
celli, furono scritte dal vescovo Attone di quel luogo 
in quell’ epoca, della massima desolazione. Le pro- 
duzioni di quei tempi di squallore e di ruine, co- 
munque esse sieno, vogliono essere riferite, poichè 
derivano dal secolo di ferro, o per meglio dire del- 
l'ignoranza. Si ripete, che l’arte oratoria, era quasi 
sconosciuta, e che tutto annunciava un avvenire, sem- 
pre più infausto. Sebbene la sede di-S. Pietro, sia 
stata occupata anche da pontefici indegni di si su- 
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blime grado, e sia stata anche turpata con delle ne- 
fandità , fu però sempre splendida, ed intemerata la 
cattolica credenza, effetto portentoso della Divinità. 
Le violenze, le sette, i tumulti ed i sacrilegi, avevan 
ridotto al più miserando stato le chiese romane, ed 
il palazzo pontificio. 

Viene provato dalla storia dei tempi, che quanto 
più diminuisce la coltura dello spirito, altrettanto cre- 
scono i delitti più nefandi, e le turpitudini. Le ac- 
cuse fatte da Ottone al papa Giovanni XII, furono 
così inique, che non sarebbero credibili, se non ca- 
dessero nel secolo x, dei misfatti più orrendi, e delle 
più malvagie iniquità. Veniva accusato, di avere mer- 
canteggiato le sacre ordinazioni, di avere ridotto il 
Vaticano a luogo di dissolutezza, e di avere commesse 
molte violenze. Mentre veniva funestato il Vaticano, 
con variate scelleraggini, d’ orrore e di spavento, si 
reputavano come inezie, gli ‘atti più barbari ed atroci. 
Tanto più divenivano gravi le scelleraggioi, e le tur- 
pitudini, quanto si diffondeva la stolidezza e la dap- 
pocaggine. Le superstizioni crebbero per modo, che 
I’ esito dei duelli, e d’altre prove di quel genere, si 
chiamava il giudizio di Dio. I costumi più brutali e 
feroci, colle azioni più inique, non sono 'mai disgiunti 
da una decisa ignoranza. Tale era lo stato dell’arte 
oratoria, ed in genere delle lettere e delle scienze, nel 
secolo decimo. 


CAPO UNDECIMO 


DELL’ ARTE ORATORIA E DI VARJ DOTTI NEI SECOLI XI E Xil 


11 decadimento della coltura dello spirito, doveva 
finalmente avere un termine, perocchè i mali perve- 
nuti al colmo, stabiliscono 1° epoca, nella quate debbe 
principiare l’emenda, ed il miglioramento. Ma per 
quanto fossero enormi i delitti, ed ì vituperi nel de- 
cimo Secolo, non era giunto ancora il punto d’ arre- 


CAPO XI. 495 
starsi. Ancora più gravi furono i misfatti nel secolo 
undecimo, Le laidezze turpavano già da qualche tem- 
po, anche il santuario: c queste crebbero per modo, 
che l’ aspetto della chiesa romana, si presentava me- 
sto e lagrimevole. Se come osserva il Betliuelli, le 
arli colle lettere e le scienze, debbono retrocedere, 
quando sono giuule alla perfezione, dovevano comin- 
ciare a risorgere, allorchè le lettere discesero al mas- 
simo decadimento. Al principio del secolo undecimo, 
la lingua latina, era già molto corrotta. Nella concor» 
renza di abitanti di paesi diversi, e di nazioni stra- 
niere, fu dato principio all’ istituzione dell’ idioma ita- 
liano. Se da un lato la barbarie, porgeva di quando 
in quando, i segni d’un lontano miglioramento, nella 
diminuzione dei misfatti più abbominevoli, continua- 
vano le guerre sanguinose, senza interruzione, e poco 
o nissun miglioramento appariva, per la letleralura, 
lanto trascurata. 

Furono scritte varie lettere da san Pier Damiano, 
vescovo di Ostia, e lasciò dei Sermoni e degli opu- 
scoli. Anselmo vescovo di Lucca, scrisse due libri apo- 
logetici di Gregorio VII, e varie opere di pietà, ed una 
raccolta di canoni, Lanfranco arcivescovo di Cantorbery, 
nalivo di Pavia, fu valente oratore di quei tempi, come 
fu anche crilico di giusto criterio. Il suo trattato del 
eorpo e sangue del Signore, è molto valutato, tanto 
per la dottrina, come per l’eloquenza, avuto riguardo 
al tempo della massima decadenza. Mostrò di sapere 
di giurisprudenza, ed appariva ristoratore della lin- 
gua latina e della dialetliea. Sono pure lodate le sue 
orazioni, colle quali combatteva gli errori di Beren- 
gario. Guido Aretino da Arezzo, inventò la nuova 
scala di musica, ed è considerato qual fondatore di 
essa, Contro di Berengario scrisse anche Albano, mo- 
uaco di Monte Cassino, il quale ci lasciò inni, omelie, 
vite de’ Santi, un’apologia di Gregorio VII, un libro di 
astronomia, ed un altro sopra la dialettica. Abbenchè 
tutti gli scritti di quel secolo, come dei precedenti, 
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contengano tulti, difetti assai notevoli dell’arte ora: 
toria, vogliono per altro essere accennati, onde far 
vedere, che nei chiostri, si sapeva ancora qualche 
cosa di eloquenza, come di filosofia, e delle altre scienze. 
Bonizzone, vescovo di Sutri, e quindi di Piacenza, 
scrisse un libro sopra i sacramenti. ed è autore d’un 
compendio delle opere di S. Agostino, come anche di 
una raccolta di canoni. Segue esso pure i difetti di 
quei tempi. Il monaco Alberico, di Monte Cassino, 
serisse sopra varie materie ecclesiastiche, ed ebbe an- 
che a combattere gli errori di Berengario. Sulla Eu- 
caristia, sulla Trinità e sull’Incarnazione, si ha un trat- 
tato del vescovo Guitmondo di Aversa. L’arte oratoria 
avea fatti pochi progressi, ma si cominciava a ravvisare 
anche in quella, qualche miglioranento. Lo' studio della 
dialettica, va prendendo maggior possesso, e così la 
filosofia scolastica, nel secolo duodecimo. Quanto però 
era lenta |’ emenda, fra i detestabili traviamenti, al- 
trettanto era vivo e generale il desiderio, di veder sor- 
gere la luce da molto tempo offuscata. 
~. La decadenza suole essere precipitosa, e lento e 
lungo al contrario, il risorgimento. Uscivano a poco 
a poco, le scienze e le fettere dalla barbarie, e sor- 
gevano dal letargo tenebroso, in cui erano state se- 
polte per si lungo tempo. Fioriva per gradi P wni- 
versità di Bologna. La lingua italiana, cominciava a 
prendere vigore, ed a gradi a gradi, veniva portata 
a miglior sistemazione; ma rimanevano i difetti del- 
l’arte. Si coglieva dai dialetti usati dalla plebe roma- 
na, e dall’intiero volgo d’ Europa, in ‘cui si par- 
lava la lingua del Lazio. Molte parole, come osserva 
il Perticari, furono prese dalle nazioni dei barbari 
conquistatori, ed in ispecie i diversi articoli. Da quel- 
l'epoca si cominciò a conoscere il bisogno d’istituire 
una lingua, da tutti meglio intesa, che si chiamasse 
italiana, lasciando ai soli dotti la latina già corrotta. 
Sulla fine dell’undecimo secolo appariva, che i de- 
litti divenissero meno gravi, le guerre meno sangui- 
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nose, le vessazioni meno crudeli, le punizioni meno 
atroci, le persecuzioni meno tiranniche, e le laidezze 
meno oseene. L'orizzonte nun era per anco disposto 
a rischiararsi, nè spirava da vicino l’ aura benefica, 
atla a sgombrare il bujo dell’ ignoranza. Dopo ilse- 
colo delle tenebre, nissun Imperatore, ebbe nell’Ita- 
lia stabile dimora. I sovrani che successero, non ap- 
parvero già quai regnanti pacifici; ma si presentarono 
minacciosi per le conquiste, e punitori austeri delle 
città ribellanti. La dialettica faceva nondimeno i suoi 
primi progressi, e già appariva da lontano l’epoca fa- 
vorevole d’un migliore avvenire, quando Federico I 
introdusse delle importanti novità, nell’amministrazio- 
ne della giustizia, e mostrò di tenere in gran conto 
i giureconsulti. I libri preziosi degli antichi, furono 
conservati a cura dei claustrali; ma diversi erano 
stati distrutti, dalle procellose vicende. Così sortirono 
dai chiostri i primi insegnamenti, sia per le lettere, 
sia per le scienze. 

Date da Federico le prove, che le lettere e le scienze 
avrebbero da lui avuto qualche autorevole protezione, 
crebbero le speranze d’un felice avvenire; Mentre gli abi- 
lanti, divisi in varie fazioni, proseguivano acerbamente 
le sanguinose guerre civili, sì ponevano in nona cale,. 
i pensieri per la coltura dello spirito. Le Crociate per 
la conquista della terra santa, furono pure dannose, 
lanto alla letteratura, come alle scienze; ma comun- 
que avessero per un lato contribùito, a far risorgere 
la coltura, non si negherà d’altra parte, che debbono 
avere prodotto danni considerevoli. La teologia è colti- 
‘vata meglio delle altre scienze, consistendo i dotti di quei 
lempi,. nei vescovi e nei monaci. Anche i pontefici che 
suecessero , si adoperarono nella maggior parte con 
impegno, onde diffondere e ravvivare le lettere, e le 
Scienze. 

I diversi popoli stranieri; ed i barbari singolar- 
mente, furono la causa primaria della corruzione della 
lingua latina, che fu quindi lasciata. ai soli dotti. La 
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sventurata condizione dell’Italia, procedente dalle tri- 
bolazioni per le Crociate, ha pure contribuito alla 
maggiore corruzione della lingua. Quanto più tormen- 
tosi erano i patimenti, altrettanto brillante appariva 
il trionfo della religione, e così deplorabili turbolenze 
non solv apportarono glorioso trionfo; ma furono co- 
ronate d’ una lieta vittoria, portando la coltura fra i 
barbari, col diffondere nelle diverse nazioni, le let- 
tere e le scienze. Anche i Pontefici colpiti dai mag- 
giori disastri, non ebbero in verun tempo a porre la 
coltura in assoluta dimenticanza. La teologia fu sem- 
pre lo scopo primario degli studj, particolarmente rac- 
comandati dalla sede Pontificia; ma ciò non pertanto 


Parte oratoria, era divenuta spoglia di brio, e quasi 


‘sconosciuta. 


Gregorio VII ordinò, che tutti i vescovi nelle ri- | 
spetlive chiese, dovessero far insegnare l'eloquenza . 
sacra. Dal concilio generale lateranese del 4479, non 


solo venné ordinato, che i vescovi ed i sacerdoti do- 
wessero essere opportunamente istruiti, in tutte le ma- 


ierie richieste pel loro ministero; ma fu espressamente | 





ingiunto, che in ogni. cattedrale vi dovesse essere un — 


maestro, perla scuola gratuita tanto ai chierici come 
ai poveri. che non vestissero l’abito ecclesiastico. Da 
Alessandro Il! un tale ordine venne quindi esteso a 
tutte le chiese, con obbligo di tenere una publica 


. scuola, purchè vi fossero bastanti beneficj, con che 
provvedere all’ onesto mantenimento dei sacerdoti abi- 
Îitati all’ insegnamento. Il principio del risorgimento 


delle lettere e delle scienze, è senza esitare dovuto 


ai monaci, ai vescovi e segnatamente ai pontefici, che 


seppero con maggior fermezza resistere, ai crudeli 
trattamenti dei barbari. I religiosi ebbero 1’ avvedu- 
tezza di saper custodire molti Hbri preziosi degli an- 


tichi, i quali diversamente sarebbero stati distrutti 
dalla barbarie, nel trambusto delle più strepitose vi- 


cissitudini, allorchè si credeva vicina la fine del 
mondo. 
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CAPO DODICESIMO 


DELL’ ARTE ORATORIA E DI VARJ LETTERATI NEI SECOLI 
XIII, XIV E XV 


Latini Brunetto da Firenze fu uno dei primi ora- 
tori del secolo decimoterzo. Tradusse la Rettorica 
di Tullio, ed ebbe l’alto onore di essere stato pre- 
cettore a Dante. Il suo merito principale consiste 
nell’ essersi distinto, nel lempo in cui la lingua era 
ancor bambina. Scrisse il trattato denominato Tesoro 
ed altre opere. Buoncompagno fierentino, fu profes- 
sore di belle lettere nell’ Università di Bologna, e 
scrisse varie opere che sono tenute in qualche con- 
sideraziane, Fra esse si ha il libro, Sulla forma delle 
lettere scolastiche. Scrisse la Storia dell’ Assedio di An- 
cona, ed è autore d’altre produzioni. Nell’arte orato- 
ria fu sempre tenujo in molta stima, sebbene abbia 
dovuto abbattere molti nemici suoi contemporanei, 
al principio del secolo in. cui visse. Il Muratori ebbe 
a farne onorevole menzione. Passavanti Jacopo fio- 
rentino, nel secolo xiv, si mostrò eloquente oratore, 
e teologo insigne. Il suo Specchio di vera penitenza 
è citato anche dagli Academici della Crusca, per la 
purezza dello stile. Mannelli fra Luca fiorentino, nel 
medesime secolo fu insigne oratore per l’eloquenza 
sacra. 

Nel secolo xiv, tanto avventuroso per la poesia, co- 
mincia a spirare un’ aura brillante anche per gli ora- 
tori. Giovanni Boccaccio fiorentino, ebbe dai suoi com- 
patrioti, l'onorevole incarico di portarsi nel 4354 a 
Padova, ad interessare il Petrarca, a voler onorare la 
patria, e colla sua presenza e colle tanto celebri sue 
produzioni, ben sapendo quegli Academici, quanto 
fosse valente per l’arte di convincere e persuadere. 
Sebbene in tale incontro, le eloquenti esposizioni di 
quel profondo letterato. non abbiano sortito il. bra- 
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‘mato effetto, ha però fin d’allora date prove le più 
. convincenti, della celebrità a cui doveva salire. Se- 
guendo l’ esempio del Petrarca di lui amico, spiegò il 
più laudabile fervore, nel rintraceiare e tradurre gli 
autori antichi di miglior fama, tanto 'dal greco come 
dal latino. Fu nominato professore i in Firenze per la 
spiegazione di Dante, e n’ebbe a riportare reiterati 
‘ applausi. La stretta relazione colla quale si mantenne 
col Petrarca, continuò a riaecenderlo per lo studio, tan- 
to della poesia come delle varie scienze filosofiche, a- 
vendo fin da principio spiegata la maggiore attitu- 
dine. 

Se il Boccaccio non può essere annoverato fra i 
poeti più sublimi, nè per eleganza di stile, nè per viva 
immaginazione, nè per la scelta dei pensieri, è però 
fra i più illustri de’suoi tempi, per le molte sue opere 
in prosa. Le più stimate sono: il Commento di Dante 
e la di lui Zita, il Filocopo, la Fiammetta, 1° Amelo 
o Commedia delle ninfe fiorentine, parte in prosa e 
parte in versi, ed. il Laberinto d’ amore, detto anche 
it Corbaccio: ma il Decamerone è superiore a tutte 
le altre produzioni. Sono molto stimati; anche i quin- 
dici libri ehe serisse sulla genealogia degli Dei, in 
prosa latina. Così i libri sui monti, sulle selve e sw 
fiumi, sugli uomini e sulle donne illustri. Si hanno 
sedici libri in poesia latina. In poesia italiana serisse 
la Teseide divisa in dodici libri in ottava rima, la- 
morosa Visione, in cinque trionfi, il Filostrato ed il 
Ninfale Fiesolano, poemi romanzesehi in ottava rima. 
Le sue novelle, delle quali è formato il Decamerone, 
tanto avevan di merito per la lingua e l’eleganza 
dello stile, allorchè furon publicate, quante ne ebbe 
sempre il Petrarca nella poesia. Tanto per ła. natura- 
lezza dei racconti, quanto per ? eleganza delle deseri- 
zioni, furono reputate, per giudizio comune, il miglior 
modello della prosa in quei tempi. Le molte edizioni 
che ne furon fatte, e le tante versioni nelle lingue 
straniere, sono la prova più evidente dell’. alto o pregio 
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in cui sono tenute. Spiace però ch’ esse ridondino di 
racconti’ osceni, e di massime contro la pietà e la 
religione. ` 

Oratore e letterato insigne fu anche Coluccio Salutato 
della Toscana. Scrisse varie opere, ma poche ‘sono le 
stampate. Ha coperto cariche di riguardo in patria, ed 
ha lasciato a Stignano, dove nacque, un nome assai 
distinto. Passando al secolo xv si: comincia a parlare 
di Barzizza Gasparino bergamasco. Lasciò trattati as- 
sai pregevoli, tanto di rettorica, che di eloquenza. 
Così merita lode, per l’opera che ‘ci lasciò 'sulle vie 
cende della città di Milano, tanto per l’eleganza dello 
stile, comefper il modo ingegnoso, con cui espose le 
leggiadre sue descrizioni. Il dialogo intitolato: Del 
buon governo della famiglia, del. Pandolfini da Firen- 
ze è utile, tanto per l’arte oratoria, come per P am- 
maestramento ingegnoso, che ci porge con tanta gra- 
zia. Alla generale cortesia de’ Principi, nel favorire le 
lettere e le scienze, si univa la protezione generosa 
di tutti i magistrati e dei privati più potenti. Fran- 
cesco Barbaro veneziano, fu molto studioso fin dalla 
giovanile età, e per l’otlima sua riuscita fu onorato 
della carica di senatore, nell’età di soli anni 24. 

Quanto era lodato pel modo col quale sapeva di- 
simpegnare le varie cariche onorifiche, alle quali fu 
innalzato per i distinti suoi meriti, altrettanto si oc- 
cupava con fervore nello studio, per sempre più ren- 
dersi degno della publica estimazione e dei comuni 
applausi. Le molte orazioni da lui recitate provano, 
quanto fosse colto ed esperto nell’ arte oratoria. Oltre 
due libri, più volte ristampati e tradolti anche in 
francese, De re uroria, ebbe a fare delle traduzioni 
dalla lingua greca in quella del Lazio; ma più di tutto 
si rese benemerito nel proteggere le lettere e le scienze, 
colla più laudabile intenzione e con tutto P impegno. 
Il Filelfo ebbe a dire, che Venezia colla morte di Fran- 
cesco Barbaro, ha perduto l’uomo più dotto che pos- 
sedesse, e che ebbe a fare una perdita grave l’elo- 
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quenza.. Giannozzo Manetti fiorentino, nelle lingue 
greea, ebraica, caldea e latina era molto dotto. Dalle 
varie orazioni che ha scritto, e dalla Storia di Pi- 
stoja che ci ha lasciato, ben si vede come serivesse 
in prosa. Scrisse le vite: di Dante, del Petrarca, del 
Boccaccio, di Nicolò V, ed un trattato: De dignitate, 
et excellentia hominis, produzioni stimate anche per 
lo stile. Costanza di Varano, scrisse delle orazioni 
molto stimate. | 
Guiniforte da Pavia fu elevato a luminose cariche, per . 
il suo sapere e per i di lui meriti personali. Dalle sue 
orazioni e dalle di lui epistole in lingua latina si rile- 
va, che fu un letterato rispettabile. Benedetto Accolli 
da Arezzo laureato in legge, scrisse con molta pro- 
| prietà in lingna latina: descrisse la guerra sulla ri- 
vendicazione della Terra santa, dando a divedere che 
fu un letterato non ordinario. Francesco Filelfo to- 
lentino, è autore di molte orazioni funebri, di altre | 
nuziali, di trentatré epistole latine famigliari e di al- 
tre opere. Somministrò prove certe, di essere molto 
versato nello studio dei Greci, come nell’ antica mi- 
tologia. Le sue opere, comprese le morali e le filo- 
sofiche, sarebbero più stimate se più eleganti nello 
stile. Nel 4438 fu invitato dal governo di Bologna, a , 
ritornare a quella magnifica Università, a disimpegnare | 
la cattedra d’ eloquenza, che aveva antecedentemenle 
lasciato per avvenute turbolenze; ma spiacevoli avve- — 
nimenti successi dopo, l’ obbligarono di nuovo a la- 
sciare un’altra volta quella cattedra. | 
Tornata un’aura ristoratrice per la letteratura, si 
ebbero in tutta Italia splendidi protettori. Lorenzo 
De’ Medici fu sicuramente uno dei più generosi di 
quei tempi, e dei più fervorosi nel migliorare in più 
modi la condizione dei letterati, sulle traccie di Co- 
simo detto il grande, che fu pure uno dei più splendi- 
di mecenati, tanto per le lettere come per le scienze. 
Pareva che Firenze divenisse una nuova Atene. S’im- 
piegavano dai Principi ricchezze straordinarie, per fa- 
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vorire la coltura dell'intelletto. Si profondevano somme 
ingenti, per raccogliere i libri dispersi degli anlichi. Si 
istituivano Academie senza risparmio, e tutti i dotti 
che le componevano erano vivamente impegnati a fa- 
rei possibili progressi, tanto nelle leltere come nelle 
scienze. Gli onori che venivano fatti ripetutamente ai 
dotti, erano gli stimoli più possenti. Alle diverse 
adunanze d’ oratori e di dotti in ciascuna materia, 
si univano i più splendidi trattamenti. Gli oratori più 
distinti erano tenuti nella maggiore considerazione, e 
la filosofia di Platone si associava all’arte oratoria. 
Bartolomeo Facio, di Spezia nello stato genovese scrisse 
De rebus gestis Alphonsi Aragonji Regis libri VII, e 
De bello veneto Claudiano seu inter Venetos et Genuen- 
ses circiter anno 413991. Risulta da queste e da altre 
opere, che fu unletterato assai distinto. 

Girolamo Savonarola ferrarese, ascritto all’ ordine 
dei Domenicani, fu uno degli oratori più famosi per 
eloquenza sacra nel secolo xv; ma sulle prime ebbe 
si poco incontro, che già aveva dimesso il pensiero 
di proseguire nell’ intrapresa carriera, quando il più 
splendido protettore di quei tempi, Lorenzo de’ Me- 
dici, il chiamò alla sua corte, e lo persuase con ri- 
petuti onori, ad applicare con maggior impegno allo 
studio dell’arte oratoria, nella sacra eloquenza. Nel 
1489 si è dato di nuovo alla predicazione, e fece una 
riuscita ben diversa da quella fatta alcuni anni pri- 
ma. Quanto però era lodate per la predicazione e per 
ìi suoi scritti, altrettanto era dappoi biasimato per in- 
gratitudine verso il di lui benefattore. Le sue mali- 
ziose predizioni, compromettevano la sicurezza del- 
l’Italia. Talmente era ardito colle sue prediche, piene 
d’eloquenza, che il Pontefice si determinò di scomu- 
Nicarlo. Si fece a predicare, malgrado |’ anatema di 
cui era colpito, e declamava dal pergamo anche con- 
tro i difetti dello stesso Pontefice. 

Barbaro Ermolao, veneziano, fu celebre per eru- 
dizione, e valente nell’ arte oratoria. Accoglieva varj 
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letterati nella di lui casa, e li eccitava a spiegare gli 
autori antichi, e fra questi, ora Teocrito, ora Demo- 
stene ed ora Aristolile. Nell’età di anni 32 ebbe la 
destinazione onorevole di ambasciatore. Fu ereato 
cavaliere, e scrisse delle orazioni, che meritano di 
essere lodate. Tradusse l’opera medica di Diosca- 
ride, e la Rettorica d’ Aristotile; scrisse delle scienze 
nel regno della natura, e varie altre opere, mostrando 
di essere tanto colto nell’ arte oratoria, quanto eru- 
dito in genere. Vi fu altro Ermolao Barharo cono- 
scitore di codici antichi, il quale. tradusse le Favole 
d’Esopo nell’età di soli dodici anni, e che a fronte 
di molti ostacoli, ebbe a fare una rapida carriera, 
essendo quindi stato eletto vescovo. di Trevigi nel 
4443 per il suo sapere e per. la sua dottrina. Cortese 
Paolo vescovo di Urbino, fu il primo teologo, che nei 
profondi misteri della religione abbia saputo intro- 
durre, coll’ arte oratoria di quei tempi, il þriọ,- e le- 
leganza degli antichi. Rivesti la verità iq forma assai 
leggiadra, e col far uso della ragione, sbandi gli or- 
rori della barbarie, e dell’ ignoranza. Fu anche nomi- 
nato segretario apostolico, e protonotario dei parteci-. 
panti, in attestato di quell’alta stima che si è meritato, 
I suoi libri Delle Sentenze, sono tenuti in molta ripu- 
tazione, ed è autore di altre opere egualmente pre- 
gevoli. 


CAPO DECIMOTERZO 


DELL’ ARTE ORATORIA E DI VARJ LETTERATI 
NEI SECOLI XVI E XVII 


Giunto il secolo di Leone X, della più alta gloria 
per l’ Italia, gli oratori divengono sempre più valen- 
ti, e l’eloquenza sacra particolarmente, si inoltra a 
passi celeri verso la perfezione. Si sbandiscono gli 
arcaismi di cui abbondano i trecentisti. Così la sin- 
tassi troppo affetlata di quei primi tempi, nell’i- 
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dioma italiano, diviene assai più naturale, porgendo 
all’ orazione quella chiarezza che è la più atta ad e- 
sternare le proprie idee ed a manifestare i` concetti 
della mente, come a convincere e persuadere, scopo 
primario dell’arte della parola. Le numerose opere 
scritte da Virunio Pontico da' Belluno, sono eleganti 
e piene di dottrina. Fra esse si distingue quella por- 
tante il titolo: De inditiis singularum horarum dierum. 
Scrisse dei commenti sopra diversi autori greci e la- 
tini, ua Trattato di antichità e di filologia, orazioni, 
dialoghi, invettive, storie, traduzioni diverse dalla 
lingua greca; e compose eziandio varie poesie in la- 
tino, e fra esse elegie, epigrammi, due libri in versi 
eroici, quattro in lode di Beatrice, moglie di Lodo- 
vico il Moro, abbenchè abbia vissuto meno di un- 
dici lustri. | 

Dovizio da Bibbiena è autore della commedia inti- 
tolata la Calandra, che è una fra le prime italiane 
in prosa, delle più stimate. Quanto abbia influito Leo- 
ne X per il prosperamento dell’arte oratoria e per 
la poesia, come per le arti e per le scienze, si è ve- 
duto in altro luogo. Si osserva solo, che quel genio 
amatore della squisitezza, nel maggior raffinamento, 
della coltura dello spirito, giovò notabilmente e mas- 
sime all’ eloquenza sacra. Raffaello Maffei da Volter- 
ra, fu insigne letterato, e scrisse una grande opera 
intitolata Commentaria Urbana in 38 libri, nella quale 
tratta : di geografia, di nuove scoperte de’ Portoghesi 
e degli Spagnuoli, della storia degli uomini illustri 
antichi e moderni, ‘e quindi di tutte le scienze indistin- 
tamente. Tradusse dal greco e compose altre opere. 
Si occupò molto a meditare gli scrittori, e se non fu 
uno dei primi ingegni, si mostrò per altro assai ver- 
sato nella storia de’ varj tempi, anche per profonda 
erudizione. | Sa 

Navagero Andrea veneziano, godeva giustamente 
la fama di eloquente oratore; ed in vero le sue ora- 
zioni ‘sono piene di grazia e molto eleganti. I suoi 
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racconti sono interessanti, come sono giudiziose le 
sue osservazioni e le sue aringhe, e per la facondia 
e per la purità dello stile. Mentre la poesia era col- 
livata col massimo entusiasmo, e colla più felice riu- 
seita, gli oratori facevano rapidi progressi, senza tra- 
seurare I’ importante studio delle scienze. La sacra elo- 
quenza era coltivata in modo, che dovunque si spar- 
sero oratori valenti. Uno dei più nobili scrittori del 
secolo xvi, fu senza esitare monsignor Giovanni della 
Casa, ch’ebbe in Bologna i suoi primi erudimenti, 
abbenchè Firenze sia la di lui patria, ed il luogo in 
cui ebbe ad ultimare il corso dei suoi studj. Nel- 
l’ età di 35 anni era già chierico della Camera apo- 
stolica. Dopo circa due anni fu inviato a Firenze, 
colla carica di Commissario Apostolico, per l’esazione 
delle decime. Fu ascritto all’ Academia fiorentina, al- 
.Jora istituita, e ne fu uno dei membri più distinti. 

Disimpegnava con sagaciltà e con generale soddi- 
. sfazione le inecumbenze inerenti alle cariche da lui 
coperte; ma non tralasciava d’ occuparsi negli studj 
della morale e delle belle lettere. Attingeva di con- 
tinuo alle fonti degli autori antichi, tanto in ciò che 
si riferisce ai costumi, come in merito alle scienze, 
istruito pritaa nella lingua greca e nella latina. Ebbe 
P onorevole incarico dal pontefice Paolo III d’ essere 
inviato a Venezia, a trattare oggetti di grave impor- 
tanza, ia concorso del re di Francia Arrigo II, sul 
merito di Carlo V, dietro la. seguita uccisione del Far- 
nese. Usò d'una assai laudabile facondia allo scopo 
prefisso dalla Corte pontificia, dalla quale era spedito 
interprete; ma ciò non pertanto l esito, non fu quale 
desiderava il successor di Pietro. 

Si rilirò per qualche tempo dalle publiche cariche, 
alle quali era stato elevato, e si applicò ad un in- 
tenso studio. Salito Paolo IV al pontificato, mostrò 
esso pure in quale conto tenesse quell’ uomo di tanto 
merito. Lo chiamò alla Corte e lo nominò Segretario 
di Stato. E tenuto fra i più celebri scrittori dì quei 
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tempi, ed il Galateo ne forma la prova la più ma- 
nifesta. Le di lui Lettere sono piene di brio, ravvi- 
sandosi in esse e grazia ed eleganza. Tradusse dal 
greco in latino le Orazioni di Tucidide, e la Descri- 
zione della peste. Fu lodato anche per l’ estro poeti- 
co; ma nella poesia non fu però felice come per la 
prosa. Volendo seguire il gusto corrotto di quei tem- 
pi, scrisse a suo disonore, anche delle laidezze. Ciò 
tanto più apparisce sconvenevole al Casa, in quanto 
che divenne Nunzio Apostolico ed Arcivescovo. 

Annibal Caro da Cività Nuova, fu pure uno dei più 
eleganti e dei più puri scrittori italiani. Sono tenute 
le sue rime in molta considerazione, e fra esse la 
versione dell’ Eneide è la più stimata. Si mostrò valente 
anche nella prosa colle sue Zettere. Fu impiegato da 
Pier Luigi Farnese in varie ambasciate, e fu anche 
spedito nel 4554 nelle Fiandre. Passato quindi a 
Parma fu ivi accolto assai bene dal Duca Ottavio, e 
fu eletto poscia Segretario del cardinale Rinucio, e 
dopo del cardinale Alessandro Farnese, presso cui 
rimase finchè visse, favorito da esso di alcune com- 
mende, e di beni di fortuna. La Zicheide è il primo 
suo componimento dell’età giovanile, Tradusse varie 
opere dal greco e dal latino. La Rettorica d’ Aristo- 
tele che volgarizzò, prova quanto fosse versato nella 
lingua originale, in cui fu scritta. Così due Orazioni 
di S. Gregorio Nazianzeno, ed un Sermone di S. Ci- 
priano sopra l’ elemosina, ec. 

Passando ora a parlare dell’ arte oratoria del se- 
colo xvn, si comincia a far cenno di Carlo Roberto 
Dati fiorentino, autore delle orazioni tenute in molto . 
pregio,. Sul? obbligo di ben parlare la propria lingua, 
sul panegirico di Leone XIV e sulla Vita dei pittori 
antichi. Fu altronde il raccoglitore delle Prose fio- 
rentine. Propose gli esemplari di toscana eloquenza, 
che gli parvero i migliori. Si occupò con impegno, 
unitamente al Redi da Arezzo, a rintracciare le varie 
etimologie della lingua. Scrisse una lettera a Filalete, 
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sotto il nome di Timauro Anziate, in difesa delle sco- 
perte del Torricelli. Si vede da ciò quanto fosse ver- 
sato anche nelle scienze di fisica e di matematica. 
Scrisse un discorso di astronomia sopra Saturno. Si 
mostrò sempre erudito e colto anche. nelle varie let- 
tere che scrisse, come nelle orazioni e nelle altre sue 
elocuzioni academiche. Dal re Luigi XIV ebbe Pas- 
segno di una pensione annuale di cento luigi d’oro, 
in premio degl’ indefessi suoi studj e delle utili sue 
produzioni. Copri la carica onorevolmente di biblio- 
tecario, e fu precettore nella lingua greca, fino al 4675, 
epoca În cui cessò di vivere, avendo vissuto 56 anni. 
Sarebbero più pregievoli le di lui opere, se non ri- 
dondassero dei pregiudizj di quel secolo. 

A fronte che le metafore e gli arcaismi avessero 
quasi sbandita la chiarezza dell’ elocuzione, onde far 
apparire nell’ espressione uno studio forzato con ri- 
cercatezza, che è il difetto dominante in tutte le pro- 
duzioni di quel secolo, sorsero dei celebri oratori, 
ed il più famoso nell’eloquenza sacra fu Paolo Se- 
gneri da Nettuno. Ciò non pertanto i viziosi ragiona- 
menti, e lo sfoggio soverchio ed inopportuno di or- 
namenti, non discomparvero intieramente, se non ver- 
so la fine di questo secolo. Aromatari Giuseppe da 
Assisi, celebre per le contese avute con Alessandro 
Tassoni, fece una raccolta degli autori di maggior 
merito per l’arte della parola, e questa gli riuscì as- 
sai voluminosa; ma per l’eleganza, non è il miglior 
modello, Quanto più gli Academici si studiavano di 
dare una riforma onde perfezionare l’arte oratoria, al- 
trettanto si scostavano dalla. vera eloquenza, che non 
può esser tale, se non in argomenti gravi, premessa 
la maggior chiarezza e la precisione. Coll’ introdurre 
nell’ elocuzione tanti barbarismi, diveniva lo stile sem- 
pre più stentato. Quindi oltre P oscurità nella. mani- 
festazione dei concetti, scompare il brio, e rimane 
incolta e rozza l’elocuzione. 

Quando l’eloquenza era caduta nel maggior decadi- 
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mente, per i tanti difetti introdotti nell’elocuzione, 
comparve l’ or ora nominato Paolo Segneri, e dietro 
un intense studio degli autori antichi, greci e latini, 
sbandì gli arcaismi e molti altri difetti dominanti, 
Coltivato che ebbe il genio della natura, divenne il 
principe dei sacri oratori italiani, sia per la facondia 
del suo dire, sia per profenda dottrina, chè da altri 
Italiani, non è finora. stalo superato. In tale modo 
l'eloquenza sacra tornò sulla strada del buon gusto. 
Si lasciarono le frasi travestite da importuni orna- 
menti e da metafore. Da Innocenzo XII fu trattenuto 
il Segneri in Roma, e fu onorato della carica di Pre- 
dicatore Apostolico, e di teologo penitenziere. Rivolse 
gli assidui suoi studj alle massime della cristiana re- 
ligione, e guidato dalle traccie degli oratori antichi, 
usò d'una eloquenza la più commovente, seguendo 
la filosofia det Vangelo. La varietà delie figure e la 
vivacità delle immagini, sono pregi singolari di quel 
vasto ingegno,-nel quale brillano con somma maestria 
anche gli altri pregi dell’ arte oratoria, e segnatamente 
Rel Quaresimale, che basterebbe a rendere immortale 
la di lui fama. 

Noris Enrico veronese, fu un cardinale di merito 
distinte, anche quale insigne letterato. Le molte sue 
opere furono generalmente applaudite tanto per la 
purezza e ľ eleganza dello stile, quanto per la cri- 
tiea giudiziosa, €e per profonda erudizione. Fra le al- 
tre la più stimata è la Storia dei Pelagiani. Altro 
dotte ed elegante scrittore è Magalotti Lorenzo fio- 
reatino , letterato insigne. È autore delle Lettere contro 
gli Atei, delle Lettere famigliari scientifiche erudite , 
e delle Memorie dell’ Academia del Cimento. Fu se- 
gretario di quella tanto Hlustre adunanza, sopra pro- 
posta del Viviani, stata appoggiata dietro alcuni di 
lui saggi, pieni di brio per lo stile e ridondanti di 
giusto erilerio è di savio accorgimento. Le sue Ora- . 
zioni sono scritte con quella naturalezza ed eloquen- 
za, che è la più stimata e la più atta a persuadere. 


Crosta. Delle Lettere, ec. Vol, 1. 14 
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Univa una estesa erudizione, e sapeva di fisica, di a- 
stronomia e di matematica, facendone prova indubi- 
tata le sue lettere scientifiche ed erudite. Conosceva 
le lingue orientali; fu protetto dal principe Cosimo, 
e fu inviato ambasciatore anche all’ augusta Corte di 
Vienna. Nel 4689 il gran duca Cosimo HI T elesse 
alla cospicua carica di Consigliere di Stato; ma dopo 
qualche tempo, comecchè innalzato a tanto onore, si 
è ritirato nella solitudine, onde poter applicare con 
maggior fervore ai diversi studj, e specialmente al- . 
l’arte oratoria. 


CAPO DECIMOQUARTO 


DELL'ARTE ORATORIA , E DI VARJ LETTERATI NEL 
SECOLO XVI E NEL PRINCIPIO DEL XIX 


Crescimbeni Giovan Mario, da Macerata, al prin- 
cipio del secolo xvm scrisse la Storia dell’ Italiana 
poesia , e fondò Il’ Academia degli Arcadi. Scrisse la 
Storia e la Vita degli uomini, che si resero più il- 
lustri, e sparge dovunque la fama di Jelterato insi- | 
gne. Colle tanto stimate di lui opere fece vedere come | 
fosse profondo nel!’ erudizione, e celebre nell’arte ora- 
toria, avendo anche dati segni di pregevole poesia. 
Salvini Salvino fiorentino, fu pure poeta e letterato 
assai valente, e ne fanno ampia testimonianza i suoi 
Fasti consolari dell’ Academia fiorentina. Anton-Maria | 
‘Salvini suo fratello maggiore fu letterato di primo or- | 
dine. Dalle sue Prose toscane, come dalle sacre, e dai | 
Discorsi academici che ci ha lasciato, sì desume essere | 
stato anche distinto prosatore, il che risulta tanto 
dalle opere proprie, quanto dalle varie altre da esso 
tradolte, da varie lingue, chè dotato d’ una straor- 
dinaria memoria, ebbe ad apprendere con facilità le 
lingue: ebraica, greca, francese, inglese, e spagnuo- 
la, avendo applicato con ispeciale fervore alla greca. 
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Fontanini Giusto friulano, scrisse varie opere piene di 
erudizione. La sua Storia letteraria d’Aquilea, e la 
Biblioteca dell’eloquenza italiana, fanno luminosa pro- 
va del suo sapere, anche per l’arte della parola, usan- 
do di uno stile puro ed elegante. Benvoglienti Uber- 
lo da Siena, nelle varie sue dispute dirette a dissi- 
pare le tenebre della storia, e delle costumanze de- 
gl’ Italiani pei secoli intermedj, mostrò di conoscere 
le regole dell’arte oratoria, per essersi distinto anche 
in quella. Si applicò a correggere i difetti che erano 
stati introdotti nella lingua italiana, e seppe dare allo 
stile una maggior chiarezza. 

Pallavicini Stefano Benedetto, nato in Padova l'anno 
1672 ai 24 Marzo, fece i suoi primi studj nella mo- 
rale presso li RR. Padri' Somaschi nel loro collegio 
di Salò. Fu insigne letterato, e si distinse nella poe- 
sia come nella prosa. È particolarmente conosciuto per 
la traduzione di Orazio. Gagliardi Paolo bresciano, 
è autore della magnifica edizione delle Opere dei 
Padri bresciani, e con varie dotte osservazioni si è 
mostrato distinto erudito. Giannone Pietro napolitano, 
oltre l'essere stato colto letterato, fu anche storico e 
celebre rettorieo. Nella sua Storia civile del regno di 
Napoli, si ravvisa quella purità di stite, che è il pre- 
gio principale delle descrizioni. Bianchini Giuseppe 
da Prato, scrisse Sulla coltivazione degli ulivi , una 
Difesa di Dante, ed altre opere per le quali si è fatto 
conoscere distinto letterato. Benedetto XIV Lamber- 
lini, oltre l’ essere autore di opere insigni in varie 
materie, fu valente oratore di sacra eloquenza, Si par- 
lerà delle principali sue opere in altro luogo. Il pon- 
tefice Ganganelli, uno dei più valenti difensori della 
filosofia evangelica, protesse con ogni impegno Pelu- 
quenza sacra; per, cui si ebbero i più laudabili or- 
namenti dell’arte oratoria. Gaetano Filangeri napoli- 
lano, che debbe essere: lodato per eminenti meriti 
nella scienza della legislazione, fu anche oratore dei 
più insigni, fanto per le difese civili come per- le cri- 
minali. 
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Beccaria Cesare, milanese, fu pure oratore insigne 
per il criminale, ed è autore d’ un’opera delle più 
celebri, Sui delitti e sulle pene, di cui si farà cenno 
in altro luogo. Squadrelli Andrea da Volpedo, che fu 
dottissimo giureconsulto, come si accennerà in altro 
luogo, fu pure assai stimato per le dotte ed eloquenti 
sue difese, nella scienza legale dell’arte oratoria. Adeo- 
dato Turchi vescovo di Parma, è il più valente ora- 
tore fra i moderni Italiani d’ eloquenza sacra. Quanto 
sono sublimi i pensieri nelle tanto lodate sue produ- 
zioni, altrettanto risplendono di leggiadria i suoi di- 
scorsi. Le maniere graziose del suo dire, formano un 
commovente incanto. Ìl suo ragionare pieno di fa- 
condia, riunisce il fiore della lingua italiana, portata 
al grado più sublime, sia per l’ armonia dello stile, 
sia per il brio dell’ espressione, come per gli orna- 
menti della più laudabile eleganza. unita alla massi- 
ma chiarezza di elocuzione. Tanto le sue Omelie, quanto 
le Orazioni , sono il miglior modello dell’ eloquenza 
sacra in questo idioma. 

Vissero in. questo secolo oratori ed altri eruditi 
assai distinti; ma la preminenza che ebbero gl’ Italiani 
fin dall’ antichità, tanto nelle lettere come ‘nelle seien- 
ze, è venuta meno nell’eloquenza sacra, dopo che 
sorsero nella Francia uomini sommi per le scienze, 
desunte dalla filosofia del Vangelo. Ciò nondimeno il 
suolo italiano, che produsse fin dai primi tempi gli 
uomini più dotti in ogni ramo di sapere, non cessò 
mai di essere la patria di uomini grandi e d’ottima 
dottrina, sia per propagare la filosofia del Vangelo, 
sia per saper resistere contro lé eresie, e per man- 
tenere sempre viva la credenza, a fronte dei più de-. 
plorabili trambusti, che penetrarono sino alla Corte 
Pontificia. Gli ultimi oratori italiani d’eloquenza sa- 
era, fra i più distinti, sono ripieni di brio e di fan- 
tasia; ma spetterà ai più dotti l’ emettere il giudizio 
sul loro: vero merito, e sul confronto coi più valenti 


maestri della Chiesa Gallicana. 
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Uno ‘dei più distinti letterati di questi ullimi tem- 
pi, fu Vincenzo Monti, già nominato come poeta ce- 
lebre. La sua Proposta per l’emenda del Z'veabola- 
rio della Crusca, è la prova la più evidente della pro- 
fonda sua erudizione nelle bellezze della nostra lin- 
gua. Dalle sue Zezioni d’eloquenza, come da tutte le 
sue opere, si vede la facondia sempre sostenuta con 
quella grazia e quell’ eleganza, che formano le pri- 
marie doti dell’arte della parola ‘negli argomenti gra- 
vi. In quanto alla grazia per le descrizioni pittoresche 
vuol essere accennato Defendente Sacchi. In altro luogo 
si farà cenno anche di Carlo Botta, che fu molto valente 
per la storia. Qui si accenna solo per Ì’ eleganza del suo 
stile e per la forza dell’ espressione. Il Romagnosi va- 
lente giureconsulto, fu pure fra ì distinti oratori. Fra 
i dotti professori delle Università d’Italia vi furono - 
molti oratori di merito singolare ; ma nel timore di non 
dare un giudizio quale si conviene al rispettivo me- 
rito, si omette qui di farne cenno. Un esemplare d’e- 
leganza con vera purezza di stile, si ravvisa da ultimo 
nella Filosofia morale dell’ illustre Tamburini. .Degni 
di alto elogio-sono pure gli ‘scritti del valente pro- 
fessore d’eloquenza Ugo Foscolo, si per la forza del- 
l'espressione, che per il brio e la sorprendente leg- 
giadria dello stile. I più valenti letterati qui accennati, 
saranno di nuovo richiamati ai capi XXIV e XXV. 


CAPO DECIMOQUINTO 


DEI GIURECONSULTI DALL’ ERA CRISTIANA — 
` AL SECOLO XII INCLUSIVAMENTE 


I giureconsulti presso i Romani, tanto più erano 
tenuti in considerazione, quaato più facevano dipen- 
dere dalle leggi e dalla giustizia, la sorte del popolo. 
Quando i popoli mancavano. di una provvida giuris- 
prudenza , veniva data ai giureconsulti una maggior 





244 PÅRTE SECONDA 


importanza; e dopo che erano opportunamente siste- 
mate le leggi più saggie, cominciò a scemare l'o- 
maggio d’una cieca venerazione. Da tutti i governi, 
si riconobbe il bisogno dei giureconsulti, e non tanto 
all’intento di adattare le leggi, all’ indole delle variate 
generazioni e delle differenti eircostanze, quanto per 
meglio amministrare la giustizia, ed applicare le leggi 
stesse ai singoli casi, nella pratica esecuzione. Nei 
tempi di Tiberio, di Caligola, di Nerone, di Domi- 
ziano e di altri simili imperatori, divenivano loro in 
alcuni casi moleste le leggi. e più ‘ancora l esatta 
applicazione. Sorgeva allora un generale malcontento, 
ma si calmava quando la giustizia riprendeva il suo 
vigore. Si parlerà dell’ origine delle leggi nella Parte 
IV, allorchè si tratterà dell’Origine dei costumi. 

Non è da stupire se vi furono di {quelli che eb- 
bero a disprezzare apertamente le provvide leggi, e 
che Caligola sia giunto a tanto, da vantarsi di volerle 
rendere senza effetto, come di voler dare alle fiamme 
tuttii libri dei giureconsulti. Se la decadenza delle 
lettere e delle scienze cominciò dall’era cristiana, € 
se il loro decadimento ebbe a continuare sino al seco» 
Jo xn, della più sordida ignoranza, non sarà uopo rin- 
tracciare la ragione, per la quale già fosse negletta la 
giurisprudenza nei secolo primo, e perchè sia sempre 
andata successivamente verso il massimo decadimento. 
Attejo Capilone fu console e capo d’una scuola di 
giureconsulti , ed Antistio Labeone capo di un’ altra: 
quello era più versato nei doveri inerenti alla sua 
carica, e questo aveva maggior tempo d’ occuparsi 
nelle meditazioni. 

Trattenevasi Labeone a ‘Roma sei mesi dell’ anno, 
onde esercitarsi nelle discussioni di giurisprudenza, 


‘e-passava gli altri sei mesi ‘nella più remota solitu- 


dine a scrivere. Capitone rispettava esclusivamente 
il potere esecutivo, per indicibile venerazione alle sta- 
bilite leggi; e Labeone viceversa, fidandosi del vasto 
suo ingegno e del suo sapere, faceva ogni studio al- 
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l’effetto d'introdurre nelle leggi utili variazioni. La 
prima difqueste Sette, fu denominata Sabiniana e 
Cassiana, e la seconda” fu distinta coi nomi di Pro- 
culejana e Pegasiana. Capitone tendeva a far eseguire 
le leggi giusta il senso letterale, e Labeone intendeva 
che dovessero i giudici avere di mira lo spirito di 
esse e non il senso letterale. 

Masurio Sabino e Nerva Coccejo, furono gl’imme- 
diati successori delle accennate Sette, che in tale modo 
acquistarono maggiore reputazione. Abbenchè questi 
uomini di merito, avessero composte varie opere, nis- 
suna di esse ci venne tramandata, da potersi qui ac- 
cennare, Frontino fu pure celebre giureeonsulto, e sali 
a cariche ragguardevoli per il singolare di lui merito. 
Fra i più celebri giureconsulti di quei tempi viene 
accennato Salvio Giuliano, del quale è incerta la pa- 
tria, cioè se oriondo africano o milanese. Giunse esso 
pure alla carica cospicua di console, e fra le altre 
opere scrisse 90 libri di Digesti. Sesto Pomponio, che 
visse nel tempo di Marco Aurelio, si mostrò partico- 
larmente versato nella giurisprudenza, e scrisse molti 
libri di legislazione. Venne reputata assai pregevole 
l’opera che compose sull’ origine del diritto. Però il 
più celebre giureconsulto di quei tempi fu Ulpio Mar- 
cello, autore di varie opere, fra le quali i Digesti in 
libri 84. Nel secolo terzo si è particolarmente distinto 
Papiniano, che scrisse varie opere legali ed anche dei 
Digesti. Fu ucciso d'ordine di Caracalla, e ad esso 
successe Domizio Ulpiano da Tiro, che pure lasciò 
degli utili frammenti sul diritto. 

Roma era ľ unico luogo in cui. fosse permesso di 
insegnare il diritto civile. Venivano pereiò studenti 


stranieri da tutte le parti onde studiare le scienze le- ` 


gali. Costantino trovò opportuno di raccomandare sin- 
golarmente la coltura di siffatti studj, affinchè fosse 
compilato un codice, con quelle innovazioni che si 
rendevano indispensabili nell’esercizio della religione 
cristiana, abbracciata da lui, anche per i suoi sucees- 
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sori. Quelle nuove leggi dovevano essere dirette a re- 
golare i costumi, e ad emendare i vizj. I giurecon- 
sulti idolatri temevano che Costantino colle delte leggi 
da lui attivate in favore del Cristianesime, volesse abolire 
tutte quelle deg? imperatori gentili, e fu perciò che 
alcuni pensarono a farne una racenlta, onde opporsi 
al disegno, che per avventura fosse stato ideato, di 
distruggerle, come avvenne al tempo di Tarquinio il 
Superbo, per opera di Papirio. Tanto da Gotofredo co- 
me da Eineccio si attribuisce ad un tale timore l'o- 
rigine dei due codici, l'uno Gregoriano e l’altro Er- 
‘mogeniano. 

Aurelio Areadio Carisio, e Giulio Aquila scrissero 
delle opere di diritto civile, e sono reputati fra i più 
famosi giureconsulti che si conoscano, dopo la morte 
di Augusto fim verso l'impero occidentale; ma Berito 
sarebbe reputato ancora più valente. I giureeonsulti più 
distinti, che si trovavano alla corte di Costantinopoli, 
compilarone, d’erdine di Teodosio il giovine, un co- 
dice, publicato F anno 438, sotto il titolo di Codice 
Teodosiano, che è rimasto in vigore anehe nell’impero 
occidentale, fino alla publicazione di quello, sotto il 
nome di Giustiniano. Sino a Teedesio il giovane. non 
venne più falta nelle leggi alcuna innovazione, e quindi 
per tutto il secolo quinto, non emerge di parlare di 
giurisprudenza, per non essere sorto alcun giurecon- 
sulto di merito distinte. 

Giustiniano imperatore dell'Oriente, sotto il prete- 
sto di vendicare la morte di Amalasunta, mosse guerra 
contro Teodato, e quindi vennero all’Italia tali e tante 
sciagure, che per più secoli continuò la deeadenza 
. delle lettere e la trascuranza delle seienze, nella sven- 
tura, che gia era gravemente afflitta, poichè gover- 
nata dai barbari, sotto il dominio dei. Goti. Dall’ e- 
poca in cui si ritirò Cassiodoro dalle luminose eari- 
che da esso coperte, cominciarono per l’Italia nuovi 
dirastri, i quali divenivano sempre più calamitosi, tanto 
per. la giurisprudenza quanto per le altre scienze e per 
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le lettere. Se la giurisprudenza sotto it dominio dei 
Goti non ha potuto fare progressi di sorta, quale avan- 
zamento si poteva sperare nei dodici lustri di conti- 
nua guerra, la più accanita, solto gli Ostrogoti? Ven- 
nero per altro conservate le leggi ‘che prima esiste- 
Vano, e venivano rieletti i giudici della nazione, come 
dalla legislazione, dei Romani. Venne perciò adottato 
il riferito Codice Teodosiano, che consisteva in una 
semplice raccolta delle precedenti leggi. 

Mentre nel secolo vi regnava Atalarico Giustiniano 
si rifiormava la giurisprudenza, e venivano opportu- 
namenle incoraggiali tulti gli studj, tanto per le let- 
tere come per le scienze, ponendo in corso i salarj 
ai professori, sospesi già da molto tempo, come al- 
irove si è osservato. Si mostrava altronde generosità 
nel premiare gli studiosi d’ogni genere ; e poichè Cas- 
siodoro già era -per indole proclive a proteggere la 
coltura dello spirito, mediante l’ autorità conferitagli 
da Teodorico, non mancò Atalarico di sempre più in- 
coraggiare quel personaggio così distinto, col fare ad 
esso le maggiori concessioni a sì ulile scopo, aven- 
dolo anche innalzato alla carica di prefetto del pre- 
torio, che in quel tempo era la più ragguardevole. 
Benchè questi atti generosi appariscano sotto il nome 
del re Atalarico, si debbe osservare che, stante la 
poca sua esperienza di governare, anche per giova- 
.nile età, il merito è dovuto alla di lui madre Ama- 
lasunta, figlia di Teodorico. 

La giurisprudenza, dielro si splendido patrocinio, 
andava a gradi a gradi ad essere sistemata. Dieci dei 
più dotti giureconsulti di tutto l’impero d’Oriente eb- 
bero l’incarico nel 528 di prendere in attento esame 
i tre codici: Gregoriano, Ermogeniano e Teodosiano, 
con facoltà di fare tutte quelle variazioni e quelle ag- 
giunte, che avessero trovale più convenienti, per si- 
Stemare con il miglior ordine le magistrature. Fu in 
seguilo incaricata un’allra commissione, composta da 
Triboniano e da altri diciassette giureconsulti, a rac- 
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cogliere le decisioni e le sentenze delle più antiche 
e -più illustri magistrature. Furono quindi formati 50 
libri, ciascuno diviso in più titoli, secondo le diverse 
materie, e vennero denominati Digesti o Pandette. Fi- 
nalmente fu incaricata un’altra commissione, formata 
dal nominato Triboniano, da Teodofilo e da Doroteo, 
a comporre le Zstituzioni, dette anche Elementi della 
scienza del diritto. Questi insigni giureconsulti si pre- 
starono di buon grado, riunendo le leggi più utili sul 
diritto civile, in quattro volumi. 

Compito il corpo della romana giurisprudenza, nel 
modo riferito, ne fu quindi fatta la solenne publica- 
zione nel 533, con l'ordine espresso, di doversi va- 
lere pel tratto successivo, di quelle sole leggi, e non 
altrimenti, tanto in Costantinopoli ed in Berito, come 
in Roma. Le accennate leggi, non poterono essere at- 
tivate nell’Italia, se non dope che i Goti rimasero soc- 
combenti. Scomparvero i giureconsulti, dopo il famoso 
Codice Giustiniano; nè si ebbero più distinti giurecon- 
sulti, per ben cinque secoli. H primo riformatore della 
facoltà legale, dopo il famoso Codice Giustiniano, è stato . 
Irnerio detto anche Guarnerio, nel secolo xn, fra i 
più distinti professori dell'università di Bologna. Suc- 
cesse Bulgaro suo allievo, che disimpegnò onorevol- 
mente la carica di professore di diritto, e fu esso pure 
tenuto in molta considerazione. Lasciò delle chiose, 
come ne furono lasciate da Irnerio; ma andarono , 
smarrite, o confuse con altre. Vacario passò in ln- 
ghilterra ad insegnare il diritto, e Piacentino, altro 
giureconsulto molto accreditato, passò in Francia ad 
aprire scuola di giurisprudenza, dove fu accolto con 
onori ripetuti e distinti. 


249 


CAPO DECIMOSESTO 


DELLA LEGISLAZIONE DOPO IL SECOLO XII, 


Il professore Azzo bolognese, si è reso celebre colle 
' sue opere. Le due somme da lui composte del Codice 
e delle Zstituzioni furono publicate in diverse edizioni. 
Fino dal principio del secolo xm, le Zstituzioni del di- 
ritto civile, si ampliavano con progressi continuati; ma 
Accursio da Bagnolo, si rese celeberrimo, oscurando 
coi suoi commenti, tutti i precedenti glossatori. Fu ce- 
lebre professore di diritto, anche Pillio, creduto bolo- 
gnese. Ci lasciò le sue Quistioni sabatine, il fine della 
somma e delle glosse, e- sono tutte opere rispettabili. 
Venuto Pietro delle Vigne, cancelliere e segretario di 
Federico II, fu riguardato come l’uomo più dotto in quel 
secolo, di tutta Europa. Scrisse un codice di leggi per 
la Sicilia, un libro sulla podestà imperiale, ed un al- 
tro intitolato Della consolazione. Dalle varie sue let- 
tere si hanno molte nolizie importanti per la storia. 
Si crede autore anche del libro, De tribus impostori- 
bus, ma non si ha la sicurezza. È però di fatto, che fu 
un uomo di vasto sapere e di grande influenza, avendo 
contribuito moltissimo, a far prosperare le lettere e 
le scienze, colla splendida sua protezione. Furono da 
lui migliorate le leggi d'una saggia: amministrazione. 
Vennero più opportunamente riordinate. le scolastiche 
discipline. Spiegata una possente protezione in' ogni 
ramo di sapere, si ebbero tosto i preludj d’un secolo 
di alta gloria, quale fu ıl xiv. 

Cino da Pistoja, gia nominato qual celebre poeta, 
vuole qui essere accennato, come ‘insigne giurecon- 
sulto. Sono molto stimati i di lui commenti sopra il 
Codice, che. furono stampati in Francoforte nel 4578. 
Scrisse altri trattati legali di minor mole sopra varj 
argomenti, e sono pure lodati, tanto ‘per la -dottrina 
che per l'esposizione. Bartolo da Sasso-ferrato, fu ‘nn 
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giureconsulto dei più insigni del secolo xiv. Veniva 
appellato ai suoi tempi: la luce e la stella dei giure- 
consulti ; il maestro della verità ; la lucerna del diritto 
ed anche la guida dei ciechi. Le produzioni de’ suoi 
contemporanei, furono da lui tulte ecclissale. Gli onori, 
che gli furono fatti, in diversi modi, e con uo’indi- 
cibile costanza, contribuirono energicamente alla sua 
maggiore celebrità; fu destinato a fare gli onori, al- 
l’imperatore Carlo IV, in nome del corpo academico 
dell’ università di Perugia, ed ottenne per tale mis- 
sione molti privilegi. Fu controdistinto, col titolo di 
consigliere e di domestico commensale di Cesare, ed 
ebbe altre singolari distinzioni. 

Albergotti Francesco da Arezzo, fu pure celebre giu- 
reconsulto. Compilò lodevoli commenti sul Digesto ed 
anche sul Codice, ed ottenne dai dotti la generale ap- 
provazione. Ridolfi Lorenzo fiorentino, fu per poco 
tempo professore in patria di giurisprudenza. Cono- 
sciuto il singolare suo ingegno, fu onorato di varie 
-ambasciate. Fu inviato al pontefice Bonifazio IX, indi a 
Ladislao re dei Romani, poscia alla Republica di Vene- 
zia. Ebbe altra missione presso l’Imperatore, e di poi fu 
inviato a Roberto, ed anche ad Innocenzo VII. Sosten- 
ne varie altre ambasciate, e molto onorevoli; ma non ha 
‘mai tralasciato lo studio della giurisprudenza. | premj 
prodigaligli dai Principi in diversi modi, furono per 
esso, di possente incentivo, pef una sempre più in- 
tensa applicazione. Scrisse un trattato sull’alienazione 
delle cose ecclesiastiche, ed un altro sulle usure, che 
.sono di publica ragione. Risulta dalle varie sue opere, 
che fu un giureconsulto celeberrimo. Baldo degli Ubaldi 
da Perugia, fu di raro ingegno nella giurisprudenza, € 
. visse qualche tempo prima del Ridolfi ; quello fu pro- 
fessore contemporaneo al Bartolo, e questo ebbe molti 
onori anche nel secolo xv. Le cariche distinte di pro- 
fessore date al Baldo, con guiderdoni assai generosi, 
furono gl’incentivi più possenti, per v una più felice riu- 
agita. 
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Le ripetute attestazioni di distinta stima, che ebbe 
mentre era professore di diritto all'università di Pavia, 
furono ancor più avvalorate dal duca Giovanni Ga- 
leazzo, e da Urbano VI, dai quali ebhe in dono al- 
cuni beni, e la signoria d’un castello. Divenne per- 
ciò anche molto facoltoso. Le opere scritte da questo 
lodalo giureconsulto, sarebbero molto più stimate, se 
fossero alquanto più colte nella elocuzione. Nel seco- 
lo xv la lingua italiana, che già aveva fatto rapidi 
progressi, torna in decadimento; ma la giurisprudenza 
si sostiene con decoro. Paolo da Castro, diviene giu- 
reconsulto insigne. Compose i commenti al Codice ed 
ai Libri di diritto, pei quali si formò una distinta. re- 
putazione. Fu professore di diritto, tenuto in distinta 
considerazione, per cui giunse ad oltenere lo stipen- 
dio annuo di ottocento ducati. Minucci Antonio ca- 
senlino, detto da Prato vecchio, fu eletto nel 41440 
professore all’università di Bologna, per le /stituzioni 
e per il Digesto. Fu quindi eletto conte e consigliere 
dell'impero, da Sigismondo. Compose il suo repertorio, 
che fu stampato nel 4484. Scrisse i repertorj, delle 
opere di Bartolo e di Baldo, e si occupò sulla rior- 
dinazione delle leggi feudali, raccolte da' altri giure- 
consulti. . ' 

Rosselli Antonio di Arezzo, si rese insigne giure- 
consulto, e particolarmente per i canoni. Tale era ai 
suoi tempi, la fama che seppe acquistarsi, che fu chia- 
mato il Monarca della sapienza. Scrisse un trattato 
sui Concilj, e ne scrisse varj altri di genere diverso. 
Compose l’opera intitolata la Monarchia, e per essa 
ne riportò reiterati applausi. Tenderebbe a provare, 
che i Papi non hanno alcun diritto sul temporale; ma 
siffatte massime ebbero quindi forti oppositori. Per 
altro la profonda erudizione e la dottrina, sono per 
esso pregi singolari. Nella sua giovanile età, scrisse 
il trattato Della legislazione. Molti erano i Principi- che 
prodigavano a quel dotto i loro favori, e fu vuorato 
anche di cariche distinte. Sostenne  onorevolmente va- 
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rie ambasciate. Oltenne da Sigismondo il titolo di Conte 
Palatino, fu ambasciatore al re di Francia, e fu pro- 
fessore in Padova per ben 28 anni. E lodato tanto 
per la saggezza della di lui dottrina, come per le- 
leganza dello stile e per la chiarezza dell'espressione. 
Si pretenderebbe da alcuni, che vi sia stato tempo 
in cui abbia ambito l’onore della porpora cardinalizia, 
e che abbia quindi scritto la monarchia non devoluta 
ai pontefici, allorchè vide fallite le di lui speranze. 
Fu anehe giudicato da taluno incredulo. 

Beccadelli Antonio, detto Panormita, siciliano, fa pro- 
fessore di belle lettere all'università di Pavia nel 4 430; 
ed ebbe una pensione di scudi 800, che gli fu fissala 
dal duca Filippo Maria Visconti. Ottenne segnalate di- 
stinzioni, e fra esse, la nobiltà napoletana. Fu onorato 
con impieghi molto ragguardevoli, ed anche con varie 
ambasciate, Si occupava negli studj storici, in quelli del 
diritto civile, e si arricchì di beni di fortuna. Nulla ci 
lasciò di giurisprudenza, ed i suoi scritti sarebbero 
tenuti in maggiore considerazione, se non avessero una 
tendenza alla voluttà. Scrisse i Detti ed i Fatti del re 
Alfonso, di cui si hanno varie edizioni, diverse let- 
. tere e varie poesie. E lodato più per l'eleganza dello 
stile, che non quale giureconsulto, In quei tempi, al- 
cuni venivano chiamati vomini incomparabili, altri dot- 
fori acutissimi, ed altri anche monarchi delle leggi. 

Sorto verso la metà del secolo xv Francesco Ac- 
colti da Arezzo, detto anche l’Aretino, si manifestò 
per un oracolo della giurisprudenza. Fu professore di 
‘ diritto in Ferrara, ed in altre università, e dapper- 
tutto ebbe straordinarj applausi. Dalle distinte sue opere 
legali si rileva, che fu uno dei migliori giureconsulti 
di quel secolo. Fu -onorato del titolo di consigliere, 
e tanto più applicava allo studio, quanto più veniva ono- 
rato. Scrisse dei commenti . sulle Decretali, e sul Di- 
ritto delle leggi romane. Socino Bartolomeo da Siena, 
fu professore per molti anai all'università di Pisa, ed 
acquistò fama luminosa, di valente giureconsulto. Le 
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di lui opere, in commento del Codice, sul Digesto e 
sul Diritto, non corrispondono all’alta stima che si era 
formato qual professore in legge. Sono tenute in qual- 
che pregio, anche le Sercitu prediali, urbane e rustiche 
di Cipolla Bartolomeo veronese. 

Tartagni Alessandro da Imola è reputato tra i più 
distinti giureconsulti del secolo xv. Disimpegnò con 
lode, la eattedra di diritto civile in Padova, col sa- 
lario di cento ducati, portato quindi a settecento. Ot- 
tenne il sopra nome di padre della verità e di dot- 
tore immortale. I suoi commenti sul Digesto, sul testo 
delle Decretali, e sulle Clementine, sono più lodati per 
la profonda erudizione, che non per l'eleganza. An- 
drea Barbazza siciliano, fu professore in Ferrara di 
diritto canonico, ed è autore di molte opere legali, di 
merito non ordinario. Altro professore, distinto in giu- 
risprudenza, fu Pietro Tommai da Ravenna all’ uni- 
versità di Padova. -La di lui straordinaria memoria, 
fu sempre tenuta come un prodigio di natura. Riportò 
diplomi molto onorevoli e da Bonifazio di Monferrato 
nel 4488, e da Ercole I duca di Ferrara. Compose 
un libro iatitolato la Fenice ed altre opere legali, che 
ai suoi tempi erano tenute in molta considerazione, 
e sono stimate anche di presente. 

Giasone dal Maino, creduto milanese, fu professore 
di giurisprudenza in Padova, col salario di fiorini 800, 
e quindi a Pisa con annui fiorini 4350 oltre gli emo- 
lumenti dell’università. Passò in fine all'università di 
Pavia, e fu onorato dal duca di Milano, di un’ am- 
baciata al pontefice Alessandro VI. Ebbe quindi il 
tolo di cavaliere e di Conte Palatino. Fu elevato 
eziandio alla carica di senatore col titolo di Patrizio, 
ed ebbe elogi straordinarj. Fu chiamato ora uomo con- 
ceduto alla terra, per dono singolare del Cielo; ora il 
maggiore di tutti î giureconsulti dell’Italia e della Fran- 
cia; ora l’uomo più ammirabile de’ suoi tempi, ora. il 
miglior interprete della legislazione, che aveva biso- 
gno di illustratori. Le sue opere sono quasi tutte di 
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giurisprudenza, e nella maggior parte commenti sopra 
. varie opere legali. Abbenchè gli elogi, che gli furono 
fatti in vita, debbano cessere considerati superiori al 
merito reale, sono però tenute le di lui opere, in molta 
considerazione per doltrina. 

Giovanni Sadoleto modenese, fu chiamato all’univer- 
sità di Pisa nel 4485. Passò a Ferrara, e dappoia 
Bologna qual professore in legge. Scrisse varie opere 
legali; ma fu stampato il solo commento, portante il 
titolo De confessis. Lodovico Bolognini bolognese, fu 
professore in giurisprudenza a Bologna, e quindi a 
Ferrara. Fu onorato da Carlo VIIL re di Francia col 
titolo di consigliere. Commentò i libri delle Pandette, 
e furono poi stampate le sue produzioni nel 4529. 
Giovanni Campeggi pure bolognese, fu professore di 
giurisprudenza all'università di Padova, ed ivi riportò 
ripetuti applausi, essendo stalo prima interprete al- 
l'università di Pavia, delle leggi civili. Prima ebbe lo 
stipeadio di 450 ducati, che fu portato in seguito a 
600. Alla stampa si hanno poche opere, ma varie an- 
darono smarrite. Filippo Decio milanese, fu professore 
di diritto civile all'università di Pisa, quindi passò a 
quella di Pistoja, e dopo in Francia, ove ebbe una 
splendida regale protezione da Luigi XIT. Ritornato 
all’università di Pisa, ottenne un aumento di stipen- 
dio, fino ai fiorini 41500. Compose molte opere legali, 
fatte di publica ragione, che meritano encomj più per 
la dottrina, che non per l'eleganza. 

AI principio del secolo xvi si ebbe Francesco Corti 
da Pavia, dislinto giureconsulto. Dapprima fu alla cat- 
tedra dei feudi sull'università di Pavia, eollo stipen- 
dio annuo di fiorini 600; indì ‘a Mantova qual giu- 
dice delle appellazioni. Ritornato all’università di Pa- 
via qual professore, ebbe allora il lauto trattamento 
di annui scudi 4400. Dal re Francesco I, fu onorato 
anche del titolo di consigliere. Giovanni Francesco 
Riva da Pavia fu uno dei più illustri giureconsulli 
di quei secolo. Sostenne in Avignone la cattedra dei 
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canoni, ‘e quindi delle leggi civili. Chiamato all’univera 
sità di Pavia, da Francesco HI duca di Milano, ebbe 
quindi lo stipendio di seudi 4000 ed il titolo di con- 
sigliere, e quindi di senatore. Varj sono i libri da lui 
composti, tanto sul Diritto ciçile, come sulle Leggi ca- 
noriche, Quelle opere erano lenute in molta conside- 
razione ; ma caddero al sorgere di giureconsulti più: 
valenti. Andrea Aleiati milanese, fu celeberrimo giu- 
reconsulto, e fu stimato fra i più sublimi oratori dei 
suoi tempi. Varie sono le di lui opere legali, che ci. 
ha lasciato; ma scrisse‘anche delle altre opere, e tutte 
di merito distinto, | | 

Fra.i molti giureconsulli che si sono accennati, il 
solo Alciati merita una particolare menzione. Nell’età 
di solo 24 anni scrisse le note sulle Istituzioni. Giu- 
stiniane, ed in ispecie sugli ultimi tre libri. Nel 4548 
fu chiamato professore ad Avignone, collo stipendio 
di fiorini 500. Tornato in Italia nel 4532, fu eletto 
senatore dal duca di Milano. Si crede che da ultimo il 
di lui salario fosse portato a fiorini 4500. Fu professore 
a Bologna, a Pavia, a Ferrara, ed altrove. Nel tempo 
inevi le leggi erano tornate in dimenticanza, si ebbe in 
lui un nuovo ristoratore della giurisprudenza; Per al» 
iro le di Ini opere state publicate sono poche; ma ven- 
gono considerate fra quelle di maggior merito del se- 
eolo xvi. Francesco Alciati, suo nipote, fu celebre giu- 
riscunsulto e cardinale, ed ebbe l’onore diavere per suo 
discepolo S. Carlo Borromeo. Si debbe quindi conchiu- 
dere., che la giurisprudenza, dopo il famoso Codice 
Giustiniano, non ha più falto notevoli progressi fino 
al secolo xy, perocché nel secolo xvn quella scienza, 
fu ancor ' più trascurata, che non nel precedente. H 
solo Gian Vincenzo Gravina da Rossano, maestro e 
mecenate del Metastasio, può meritare qualche elogio, 
fra i giureconsulli di quel secolo. Nel 1698 fu eletto 
professore di diritto civile, nella sapienza in Roma. 
L’opera che compose sulle . origini del diritto, è te- 
uuta in qualche considerazione. Esaminò P origine, e 
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le vicende del Diritto romano, Commentò il Codice pa- 


piriano, e scrisse altre opere legali. Jacopo Mandelli 
da Alba nel Monferrato, fu professore a Piacenza, a 
Pisa ed a Pavia. Angelo Nicolini fiorentino, e Nicolò 
Beltramini da Colle, furono valenti legali. 

Pompeo Neri fiorentino, fu un dottissimo giurecon- 


sulto del secolo xvin. li suo discorso sulla compila- 


zione d’un nuovo codice, merita i più distinti elogi. 
Sono pure stimate, le sue osservazioni sul prezzo le- 
gale delle monete, e sulla difficoltà di stabilirlo, e di 
sostenerlo. Bernardo Tanucci della Toscana, fu pure 
un giureconsulto assai valente. Fu primo ministro del 
regno di Napoli, e per varj anni. Difese i diritti della 
sovranità, contro la Corte romana, e fu sempre splen- 
dido protettore delle lettere e delle scienze. Lampredi 
Giovanni Maria fiorentino, fu pure chiarissimo giu- 
reconsulto, È moito stimata la di lui opera Juris pu- 
blici universalis sive juris naturae et gentium theore- 
mata. La scienza della legislazione fu coltivata in tutti 
i tempi; ma i più sublimi giureconsullti italiani, spie- 
garono i voli più sorprendenti, soltanto nel secolo xvni. 

Gaetano Filangieri napoletano, compilò il miglior mo- 
dello della Scienza della legislazione. Un uomo di tanto 


sapere, morì nel 4788 d’anni 96; dopo di avere fallo | 
vedere al mondo intiero, a quale sublimità giungano 


anehe nel diritto gl’ingegni italiani. Se avesse avuto 
per buona sorte più lunga vita, maggiore sarebbe au- 


cora la gloria dell’Italia, per questa scienza, dacchè — 


avrebbe date altre produzioni sorprendenti, per tutte 


le successive generazioni. Un altro insigne: uomo si - 
attendeva, ad accrescere la gloria italiana, in quella | 
scienza, ed in vero sorge in Milano Cesare Beccaria, . 


con un trattato Dei delitti e delle pene, che tanto per 
la sublimità della dottrina, quanto per l'eminente sua 


saggezza, porge il più perfetto archetipo della giuris- . 


prudenza. Nicola Spedalieri siciliano, si rese celebre 
per l’opera tanto stimata, Sui diritti dell’uomo. Filippo 
Renazzi, romano di patria, fu valente giureconsulto. 
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La sua opera Elementa juris criminalis sarà per sem- 
pre tenuta in molta considerazione. Andrea Squadrelli 
era tenuto in singolare stima, ed il suo discorso le- 
gale apologetico, Sulla validità dei contratti dei beni 
nazionali, è una produzione, che riportò ripetuti ap- 
plausi. 

Si ebbero professori di diritto assai’'valenti, anche 
al principio del secolo xix. La Filosofia morale del- 
l'abbate Pietro Tamburini, espone in modo assai lo- 
dato, i diritti dell'uomo e delle società, e sarà sempre 
tenuta in distinto pregio, tanto per l’erudizione e per 
l'eleganza dello stile, quanto. per la dottrina nel di- 
ritta civile e nei precetti di giurisprudenza. Sono re- 
putate di merito singolare anche le opere del bor- 
miese De Simoni, e fra esse il trattato Dei delitti e 
delle: pene è la produzione più stimata. Se l’opera sullo 
stesso argomento intrapresa dal celebre professore Nani, 
fosse stata da lui condotta a termine, occuperebbe un: 
posto nella storia ancora più distinto; ma ciò non per- 
tanto la celebrità d’un uomo, salito per meriti distinti 
al grado di Consigliere di Stato, non verrà mai meno. 
Valente giureconsulto fu pure il Romagnosi. Le tanto 
slimate sue produzioni di genere diverso, fan prova 
certa del singolare suo talento, tanto nella giurispru- 
denza, come nella filosofia. Ignazio Martignoni della 
città di Como, scrisse pure un frattato sul Diritto di 
natura e delle genti, che debb’essére lodato. Varie al- 
tre produzioni potrebbero qui essere accennate; ma 
per brevità si ommettono. Alcuni de’ più distinti giu- 
reconsulti saranno ancora accennati ai capi XXIV e 
XXV di questa seconda Parte, 








228 PARTE SECONDA 


CAPO DECIMOSETTIMO 


. DELLA MEDICINA, DALLA, SUA ORIGINE AL SECOLO Xii 
INCLUSIVA MENTE 


Gli Etruschi si resero celebri osservatori della naturà, 

tanto sulle malattie, come sul modo di rinvenire i rimedj 
corrispondenti. Sorsero nelta Sicilia e nella Magna Gre 
cia medici illustri, e specialmente iu. Crotone si eb- 
bero uomini distinti, dietro le dottrine mediche, op- 
portunamente insegnate nella Grecja. Democede era 
tenuto nella più alta considerazione, e visse nel tempo 
di Pitagora. Alemeone pure di Crotone, scrisse parlico- 
larmente sopra la struttura dell’occhio, e fece le prime 
anatomiche osservazioni sopra gli ‘animali, cinque se- 
coli prima dell’era cristiana. Ippocrate greco contem- 
poraneo, desumeva più dalla propria che dall’altrui espe- 
rienza. Le dottrine di quel sommo genio dell’arte sa- 
lutare, servirono a tullo il mondo, per fondare sistemi, 
e per allivare nuove ricerche. Ma a fronte. delle tante 
variazioni, che nei diversi tempi, s'introdussero nelle 
sue dottrine, fu sempre conservato, da tutti i migliori 
medici, in quell’alta stima, che si è meritato, come il 
più insigne modello di esperienza, ed il più profondo 
campione per doltrina. 
‘ Se l’arte d’Ippocrate, non ha potuto essere in tulli 
i tempi vittoriosa, fu però sempre rispeltata anche 
dagli stessi avversarj, e sarà in tulti i secoli, tenuta 
per una delle produzioni più utili al genere umano, 
Acrone di Agrigento, fu l’autore della setta denomi- 
nata degli Empirici, e tali chiamavansi quelli che per 
conoscere la natura dei inali, si valevano dell’ espe- 
rienza. Salirono i medici di Crotone a tanta fama, che 
fin d’allora erano reputati i più eccellenti. Successero 
quelli di Cirene, e dopo la medicina tornò ad oscu- 
rarsi fra i Romani. Quindi sono trascorsi oltre due 
secoli, senza che sieno sorti nuovi coltivatori. 
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Il primo fra i Romani che abbia scritto trattati sulla 
medicina, fu Catone il vecchio, due secoli prima del- 
l'era cristiana. Arcagato medico della Grecia in Roma, 
fu da Plinio creduto il primo che sapesse in quel se» 
colo curare le ferite. Varj per altro erano i medici 
della Grecia che andavano a Roma, e quantunque fra 
essi ve ne fossero di mollo valenti, vi fu tempo in 
cui si tenevano quasi come impostori, e quindi av- 
viliti e disprezzati. Infieriva Calone con odio e risen- 
lito abborrimento contro la medicina, adottata fra i 
popoli della Grecia, che si voleva introdurre anche 
fra i Romani. Con esso declamavano altri dotti, egual- 
mente austeri, non tanto per un’intima loro persua- 
sione, quanto per uno straordinario amor di patria, 
che esigeva di non trascurare la milizia, per lo studio 
della medicina. 

Pretendevano i Romani che, per conoscere l’oppor- 
lunità dei rimedj, non facesse d’uopo uno studio ap- 
posito. Quanto più erano complicate le ordinazioni , 
altrettanto era il discredito che .ridondava a quella 
scienza. Da tali sentimenti era penetrato più d’ ogni 
altro il filosofo Plinio; perocchè scrisse, non. esservi 
legge che punisca l'ignoranza nella medicina, e sog- 
giunse che a nostro rischio, e colla morte di molti, i 
medici fanno l'occorrente esperienza, per essere loro 
lecito Puceidere, coll’attribuire la cagione della merte 
all’intemperanza. L’essersi lasciati vincere uomini gran- 
di da straordinario amor di patria, ad opporsi tanto 
arditamente ai medici, e specialmente a quelli della 
Greeia, è cosa singolare; ma il perorare in senato, 
come anche al popolo, al dannoso scopo di far cere- 
dere a Roma nocevole l’arte della medicina, onde fos- 
sero respinti tutti i Greci, è ancora più censurabile in 
un uomo di tanto sapere, qual’ era Catone, dacchè si 
affievoliva notabilmente la volontà nei giovani romani, 
di percorrere la carriera d’un’arte così nobile ed in- 
leressante. 

Cessato il timore dei medici, nella calma di Au- 
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gusto, fu di nuovo ripreso fra i Romani l’abbando- 
nato studio della medicina. Asclepiade medieo greco 
della Bitinia, stabilito in Roma, fu capo d’una scuola 
d’ eloquenza, e fu tenuto in quei tempi il più va- 
lente professore di medicina, combattendo esso acca- 
nitamente la dottrina del celeberrimo Ippocrate in varj 
punti. Pretese di ridurre la medicina ai suoi veri prin- 
cipj, esponendo di risanare gl’infermi con metodo si- 
curo, pronto e piacevole. Fra i molti medici, successi 
in Roma ad Asclepiade, si distinse Antonio Musa, de- 
stinato alla cura d’Augusto; ed in modo pure singo- 
lare Timisone da Laodicea nella Siria. Risanato Au- 
gusto da una malattia, sali il Musa medico eurante, 
ad una reputazione molto eminente, e venne dappoi 
onorato con una statua, qual monumento da passarsi 
in lode alle più tarde età. Si trova qui non intempe- 
stivo l’ osservare, che nel secolo primo dell’era cri- 


stiana non vi fu altro medico distinto, da potersi ac- 


cennare, fuori di Cornelio Aulo Celso, che visse an- 
ebe nel secolo d’ Augusto, e che ci lasciò otto libri 
della Scienza medica. 

Pervenuto il secondo secolo, senza che sia sorto 


neppure un medico di merito singolare, scevro da | 
quella orgogliosa millanteria, che tanto è disdicevole ` 


a tutte le scienze, venne dall’ Asia Claudio Galeno, 
nato in Pergamo, già versato nello studio dell’arte sa- 
lutare. Si dedicò col più vivo trasporto di una intensa 
applicazione, a meditare le migliori produzioni degli 
antichi, e ad operare sempre nuove esperienze, e riu- 
sei il più celebre dell’antichità, dopo Ippocrate. Sem- 
brava che fosse per risvegliarsi in Roma, un gene- 
rale fervore per la medicina; ma tutti ammiravano 
le prodigiose sue dottrine, senza seguirlo negli studj, 
e nelle tanto ingegnose sue esperienze. Consultava le 
differenti opinioni dei medici più celebri, ed apprez- 
zando le più consentanee ai favorevoli risultati della 
propria esperienza, faceva conoscere, che dovevano 
essere rejette tutte le altre. Quando scopriva gli er- 


CAPO XVII. 2314 


rori degli antichi, veniva accusato qual disprezzatore 
delle altrui dottrine. Fu però sempre tenuto in emi- 
nente stima, e le sue opere, lodate anche per l’clo- 
qnenza, saranno per sempre considerate di singolare 
merito. 

Trascorsero tre secoli dopo Galeno, nella continua 
traseuranza della -medicina. Pervenne un’aurora, che 
sembrò propizia alle lettere ed alle scienze, sotto la 
protezione di Cassiodoro: ma quale speranza? Il go- 
verno era nel potere di Teodorico, appartenente ai 
Goti, barbaro per nascita e per educazione. Elpidio 
Rustico fu il primo medico del re Teodorico; ma non 
avendo lasciato scritti di sorta, non può essere dato 
giudizio sul merito della scienza che ebbe a coltivare. 
D'altronde non pervennero lodi sul di lui conto per 
tradizione. Nel tempo in cui Roma fu espugnata dal- 
l'imponente esereito di Alarico, era stimato qual me- 
dico, il Diacono Dionigi; ma anche di quello, non ci 
pervenne scrilto di sorta. Passarono cinque allri se- 
coli, senza che sia stato collivato lo studio di medi- 
cina, e soltanto nel duodecimo, si ebbero dei medici 
di merito singolare. Ciò non pertanto vi furono in 
tutti i tempi medici stravaganti, guidati più da vile 
empirismo, che non da vere dottrine dell’ arte salu- 
lare. 

Si pretende che in Salerno esistessero scuole di me- 
dicina fino dal x secolo, ma non si hanno dati positivi. 
] Salernitani nel secolo xa inviarono al re. d’Inghil- 
terra una raecolta di precetti, desunti da quelle scuole 
mediche, nel numero di 373 versi, e da ciò ne venne 
per essi un’ opinione sempre più favorevole. E però 
di fatto che, innanzi la metà del secolo duodecimo, le 
scuole di medicina non erano di obbligo. Nè era pri- 
ma vietato agl’empirici il qualificarsi per medici, come 
non era proibito a qualunque impostore, che avesse 
in medicina una qualche tintura, il palesarsi per fi- 
sici valenti nell’arte salutare, con ostentazione e cen 
vili menzegue. Quasi tutti i Salernitani si vantavano 
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«di sapere di medicina, come se una così nobile pro- 
fessione fosse ereditaria, o ‘una qualità inerente a que- 
gli abitanti, piuttosto che una scienza, che si consegue 
soltanto con una lunga meditazione di intenso studio. 
Romoaldo II, esercitava in Salerno la medicina, meu- 
tre era ivi arcivescovo; tanta era la brama ia quei 
tempi di figurare versati nell’arte salulare, e special- 
Jmente nei dolti di quel luogo. Beniamino celebre viag- 
giatore ebreo, in un suo iliberario ebbe a denominare 
quella città: la scuola dei medici idumei. 

Ji primo ad ordinare, che nissuno ardisse eserci- 
‘tare l’arte medica, se non dopo riportato il decreto 
«d’approvazione dai competenti magistrali, fu Ruggero I 
re di Sicilia. Talmente severo era il divieto dell’esercizio 
clandestino della medicina, ehe i contravventori sareb- 
bero stati spogliati di ogni loro avere. Federico II ha pure 
publicate delle leggi in argomento, e fra le altre quella 
prescrivenle, di non poter assumere il nome di me- 
dico, se non dietro il consenso del collegio a quel- 
l’ uopo. destinato. Matleo Plateario fu medico di Sa- 
lerno, e scrisse delie chiose. Saladino da Ascoli fu 
medico dopo la metà del. secolo duodecimo, e serisse 
‘un Compendio delle cose aromatiche. Costantino carta- 
ginesé, fra i medici di quel secolo, ebbe il maggior 
numero di seguaci. Pietro Diacono ed Attone furono, 
per quanto si crede i primi. Giovannellino da Ra- 
venna monaco in Dijon, fu reputato, un medico ‘di- 
stiato, e portò nella Francia la scienza medica. Molti 
in quei tempi sapevano di medieina, ma pnissuno si 
è reso celebre. 


` ‘CAPO DECIMOTTAVO 


| DELLA MEDICINA DOPO IL SECOLO XH 


Le leggi adottate dai Romani, onde la medicina non 
venisse esercitala, se non mediante l’analoga abilita- 
zione, dietro i voluti esperimenti, nel secolo xn già 
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erano poste in dimenticanza, per la barbarie dci teni- 
pi, come in altro luogo si è veduto. Federico Il fu 
il primo a rinnovare il divieto tanto salutare, a fronte 
delle guerre’ accanite, da esso sostenute. Si ebbero nel 
secolo anı varj medici, ma pochi furono quelli che 
scrissero opere degne di ricordanza. Taddeo d'Al- 
derotto fiorentino, fu tenuto nel concetto di medica 
valente. Le sue opere principali sono i commenti sulle 
opere d’ Ippocrate e di Galeno, ed un piccolo libro 
sull’ arte di conservare la sanità. Lanfranchi milanese 
scrisse l’ opera intilolata Chirurgia magna et parva. 
Ruggero. parmigiano, è autore di un’ opera intitolata 
La pratica della medicina-mnaggiore e minore. Simone 
genovese, scrisse l’opera intitolata Clavis sanutionis. 
Essa può essere considerata’ fra le più importanti di 
quei tempi , massime per essere disposte le materie 
in forma di dizionario. Guglielmo bresciano, è autore 
t un’ opera medica, sulla cura pratica di tolte le ma- 
lattie, d’un Trattato sopra le febbri, e d’ un altro so- 
pra fa peste. 

Mentre nel secolo xiv; la medicina faceva notabili 
progressi, il Petrarca ‘poneva in ‘opera tutto il potente 
suo ingegno onde screditaria, ‘come facevano i dotti 
Catone e Plinio ai loro tempi. Molti furono i medici 
Valenti in quel seeolo; ma l'anatomia è sorta gigan- 
tesca. Mondino bolognese, fu il primo scopritore d'im- 
menso merilo, in quella scienza. Esistono delle di- 
verse opere di singolare distiuzione, e'se ne hanno 
anche di medicina. Quelle di Tommaso del: Garbo fio- 
rentino, intorno alla differenza delle febbri, e sulla ge- 
nerazione del feto, sono reputate di merito distinto, 
formando esse i commenti più rispettabili alle opere 
di Galeno. Nessuno è sorto di genio singolare, fuori 
del celebre Moudino bolognese nell’ anatomia. Successe 
nel secolo xv Giammatteo Ferrari milanese, che ar- 
ricchì l anatomia di utilissime osservazioni. Antonio 
.Ferrari napolitano, sopranominato Galateo, fu medico 
di singolare distinzione. Scrisse un Trattato sulla gut- 
ta, Ja descrizione della galalina, œd altre produzioni, 
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La splendida protezione, spiegata dai Visconti e da- 
gli Sforza, in favore della seienza medica, accrebbe non 
solo il numero dei medici, ma fu di possente incen- 
tivo a tutta Italia. Tanti furono i medici nel secolo 
xv, che assai malagevole sarebbe il volerli qui ac- 
cennare. Poche per aliro furono le opere di merito 
singolare, e si potrebbe forse asserire, che non ne 
esiste alcuna di particolare distinzione, fuori delle 
produzioni anatomiche, d'immortale memoria. Ales- 
sandro Achillini bolognese, fece delle scoperte intorno 
all’ orecchio, sopra il cervello, e sopra gl’intestini. Si 
‘vuole che siasi reso celebre il nome di Leoniceno da 
Lonigo in opere mediche, essendo stato felice anche 
nelle belle lettere. Tradusse gli aforismi di Ippocra- 
te, diversi trattati di Galena, e scrisse sulle malattie 
veneree , al principio del secolo xvi. Berengario da 
Carpi, fu il primo chirurgo, che cominciò a far uso 
deke unzioni mercuriali, nelle malattie veneree. Serisse 
i commenti suli’ Anatomia dell’ illustre Mondino. Bar- 
tolommeo Eustachio da S. Severino fu altro chirurgo 
assai valente. E autore delle note Tavole di anatomia. 
Anche Girolamo Fracastoro veronese, fu medico te- 
nuto in molta considerazione. Fece nuove _seoperte 
nell’anatomia e nella fisica, e compose varie poesie 
nella lingua del Lazio. 

Faloppio Gabriello modenese, fu celebre nell’ ana- 
tomia. Dal di lui cognome . deriva la denominazione 
delle trombe Faloppiane, prova la più evidente che 
fu l’autore della loro scoperta. Le sue Osservazioni 
anatomiche sono assai stimate, Guido Guidi fiorentino, 
fu celebre qual professore, e per i rispettabili suoi 
seritti. Tradusse dal greco nell’ idioma latino, le opere 
chirurgiche degli antichi più valenti. Mercati Michele, 
‘della Toscana, fu medico dottissimo, e celebre natu- 
ralista. Girolamo Mereuriale da Forlì, fu medico ui 
- merito singolare, e fu chiamato l’Eseulapio dei suoi 
tempi. Scrisse P opera intitolata De arte gymnastica, 
delle epere di medieina pratica, e sulle. varie malat- 
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tie dei fanciulli. Andrea Cesalpino da Arezzo, fa me- 
dico e botanico insigne. Accennò la sorgente diretta 
a scoprire la circolazione del sangue, fino a quel tempo 
ignota. Scrisse varie opere di medicina, ed anche di 
botanica. L’opera De plantis in libri sedici, è la più 
stimata. Girolamo Fabricio d’ Acquapendente, fu in- 
signe anatomico. Scoprì le valvole delle vene, cd è 
autore del trattato tanto stimato col titolo De vena- 
rum hostiolis. 

Quanto più perdeva la letteratura di quello splen- 
dore, che rischiarò l’ orizzonte nel secolo xvi, altret- 
tanto facevano progressi gli scienziati nel secolo Xvi 
in ogni ramo di sapere. La medicina e l'anatomia 
vanno ogni dove dilatando le dottrine d’arle meglio 
sperimentata. Gaspare Aselli cremonese, scopre le vene 
lattee nel mesenterio, e si rende benemerilo analo- 
mico. E molto stimata la di lui opera portante il ti- 
tolo De lacteis venis. Sanlorio Santorio di Capo d’1- 
stria si rese medico insigne. Fu il primo a dimostrare, 
che ia traspirazione è insensibile. La sua opera inti- 
tolata -De medicina statica Aphorismi ne espone assai 
opportunamente la dottrina. Borelli Gio. Alfonso napo- 
litano, fu celebre tanto in medicina, quanto in mate- 
matica. JI suo tratlato De motu animalium è molto 
valutato, come è stimato quello De vi percussionis. 
Francesco: Folli da Poppi, è tenuto l’inventore della 
dottrina sulla trasfusione del sangue. Scrisse anche 
sul modo di medicare, ed è stimato eziandio qual 
filosofo. 

Marcello Malpighi bolognese, fu celebre anatomico 
e botanico. Varie sono le scoperte da lui fatte, e quelle 
in particolare sopra la milza sono assai stimate. Fran- 
cesco Redi da Arezzo, già nominato qual poeta, fu 
anche medico e naturalista di merito distinto. Sono 
stimate le sue esperienze sulla generazione, come le 
sue osservazioni sulle vipere. Lurenzo Bellini foren- 
lino, fu medico insigne ed assai valente nell’ anato- 
mia. Ebbe a scoprire i canali che trovansi nelle vene, 
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abbenchè siano quasi impercettibili, Le leggi. della mee- 
canica, furono da esso applicate all’ economia del corpo 
umano, ed ai precetti della medicina. I suoi discorsi 
sopra l’ anatomia sono assai stimati, e così gli opu- 
scoli De motu cordis. Luca Tozzi da Aversa fu me- 
dico celebre tanto nella teorica quanto nella pratica. 
Giuseppe Pompeo Sacco parmigiano, scrisse varie o- 
pere di medicina teorico-pratica, ed un trattato por- 
tante il titolo Nova methodus febres curandi, per cui 
si rese illustre e benemerito. 

Continuano i progressi della medicina. e dell’ ana- 
lomia anche nel secolo xvii, dilattando sempre più 
lo splendore della -colta Italia. Lancisi Giovan Maria 
romano, si distinse tanto nella medicina che nell’ana- 
tomia. Colle pregevoli sue opere insegna ai medici 
di studiare col metodo più conveniente. Tratta del 
verme solitario. e delle medicine epidemiche delle 
bestie. Gio, Girolamo Zannichelli modenese, oltre les- 
sere stalo medico assai distinto, fu anche botanico 
illustre. E aulore di varie opere mediche, e scrisse 
anche disforia naturale. Antonio Vallisnieri da Reg- 
gio, fu medico valente e botanieo celeberrimo. E au- 
tore di varie opere di, merito singolare, e la princi- 
pale è la storia della generazione, dell’uomo ‘e de- 
gli animali, che fondò sopra ripetute esperienze. Gual- 
tieri Nicolò fiorentino, fu medico e naturalista ceie- 
bre, il che si ha dalle sue opere. Cipriano Antonio 
Tarcioni fiorentino, fu medico valente. Scopri nuovi 
rimedj colle di lui esperienze. e trovò il modo di 
conservare lungamente incorrotti i cadaveri. 

Antonio Cocchi da Benevento, fu medico celebre, 
‘ed è autore di produzioni assai stimate. Fra esse sono 
lodate le sue Zpistolae phisico-medicae, il ragionamento 
contro il matrimonio, ed altre dotte produzioni. Ber- 
irandi Ambrogio torinese, fu chirurgo celebre per pra- 
tica, e per teorica. Le sue opere sono lenule in emi» 
nente considerazione, e formano un corso completo 
di chirargia, sotto il titolo di Opere anatomiche e chi- 
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rurgiche. Francesco Ronealli Carolino bresciano, fu pure 
medico distinlo, ed è conosciuto segnatamente per la 
di lui-opera intitolata ZAuropa e Medicina. Sorto Gio. 
Ballista Morgagni da Forlì, rese all’ Italia lo splendore 
il più magnifico per l’ anatomia. Le opere di quel tanto 
celebre anatomicu saranno per sempre tenute nella ' 
maggiore reputazione. La più stimata è quella inti- 
lolata :. De sédibus et causis morborum, per anatomen 
indagatis:s ma sono molto valutate anche le lettere che 
scrisse sopra Celso. Gio. Fortunato Bianchini da Chieti, 
fu medico illustre, ed è autore: dell’ opera intitolata :. 
Saggi ed esperienze sulla medicina elettrica. Bianconi Gio. 
Lodovico da Bologna, fu medico, assai valente e scrisse 
opere di vario genere: Scrisse le Lettere sopra Celso, 
gli Alogi de Piranesi, e la Disserfaziane sul Circo Cara- 
calla. Tozzetti Tarzioni fiorentino, fu medico e naturali» 
sta illustre. Fra le di lui opere è nominata quella por- 
tanle il titolo di Aggradimento delle scienze fisiche in 
Toscana. Galvani Lodovico bolognese, fu celebre me- 
dico, fisico e fisiologo, E autore dell'importante sco- 
perta dell’eleltricità animale. Si fece a spiegarne i 
fenomeni con, aculo ingegno, e quindi si ebbe. il gal- 
Vanismo, che trae l’ origine dal di lui cognome. 
Felice Fontana da Villa Nogarolo, fu fisico rinoma- 
lo,.ed anatomico distinto: E autore di varj apparati 
analomici in cera ed in legno, che frovansi nel ga- 
binelto fisico di Firenze, del quale fu direttore. Scrisse 
il trattato col tilolo Esperienze sul veleno delle vipere, 
ed è autore di altre slimate produzioni. Zuliani Fran- 
cesco bresciano, fu medico illustre. e si distinse sin- 
golarmente con l’opera intitolata De apoplexia prac- 
serlim nercea Commentarius. Successero al principio 
dell’andante secolo diversi professori di alto grido. 
Nella scienza. illustre di chirurgia si ebbe il celebre 
professore Scarpa Antonio del Friuli, conosciuto e sti- 
mato in tutta, Europa. Fu grande nell’ arle d’ostetrice, 
e singolarmente celebre occulista. Sono tutte lodate 
le di lui opere, tauto nell’ Italia come nella Francia, 
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CAPO DECIMOSETTIMO 


DELLA MEDICINA, DALLA, SUA ORIGINE AL SECOLO XII 
INCLUSIVA MENTE . 


Gli Etruschi si resero celebri osservatori della natura, 
tanto sulle malattie, come sul modo di rinvenire i rimedj 


corrispondenti. Sorsero nella Sicilia e nella Magna Gre- 


cia medici illustri, e specialmente in Crotone si eb- 
bero uomini distinti, dietro le dottrine mediche, op- 
portunamente insegnate nella Grecia. Democede era 
tenuto nella più alta considerazione, e visse nel tempo 
di Pitagora. Alemeone pure di.Crotone, scrisse partico- 
larmente sopra la struttura dell’occhio, e fece le prime 
anatomiche osservazioni sopra gli ‘animali, cinque se- 


coli prima dell’era cristiana. Ippocrale greco contem- . 


poraneo, desumeva più dalla propria che dall’altrui espe- 


rienza. Le dottrine di quel sommo genio dell’arte sae 


lutare, servirono a tutlo il mondo, per fondare sistemi, 
e per altivare nuove ricerche. Ma a fronte delle tante 
variazioni, che nei diversi tempi, s'introdussero nelle 
sue dottrine, fu sempre conservato, da tutti i migliori 
medici, in quell’alta stima, che si è meritato, come il 
più iusigne modello di esperienza, ed il più profondo 
campione per dottrina. 

Se Farle d’Ippocrate, non ha potuto essere in {ulli 
i tempi vittoriosa, fu però sempre rispettata anche 
dagli stessi avversarj, e sarà in tutti i secoli, tenuta 
per una delle produzioni più utili al genere umano, 
Acrone di Agrigento, fu l’autore della setta denomi- 
nata degli Empirici, e tali chiamhavansi quelli che per 
conoscere la natura dei inali, si valevano dell’ espe- 
rienza. Salirono i medici di Crotone a tanta fama, che 
fin d'allora erano reputali i più eccellenti. Successero 
quelli di Cirene, e dopo la medicina tornò ad oscu- 
rarsi fra i Romani, Quindi sono trascorsi oltre due 
secoli, senza che sieno sorti nuovi coltivatori. 
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- Il primo fra i Romani che abbia scritto trattati sulla 
medicina, fu Catone il vecchio, due secoli prima del» 
lera cristiana. Arcagato medico della Grecia in Roma, 
fu da Plinio creduto il primo che sapesse in quel se» 
colo curare le ferite. Varj per altro erano i medici 
della Grecia che andavano a Roma, e quantunque fra 
essi ve ne fossero di molto valenti, vi fu tempo in 
cui si tenevano quasi come impostori , e quindi ave 
vilili e disprezzali. Infieriva Catone con odio e risene 
lito abborrimento eontro la medicina, adottata fra i 
popoli della Grecia, che si voleva introdurre anche 
fra i Romani. Con esso declamavano altri dotti, egual- 
mente austeri, non tanto per un’intima loro persua- 
sione, quanto per uno straordinario amor di patria, 
che esigeva di non trascurare la milizia, per lo studio 
della medicina. 
- Pretendevano i Romani che, per conoscere loppor- 
tunitå dei rimedj, non facesse d’uopo uno studio ap- 
posito. Quanto più erano complicate le ordinazioni, 
altrettanto era il discredito che .ridondava a quella 
scienza. Da tali sentimenti era penetrato più d’ ogni 
altro il filosofo Plinio; perocchè scrisse, non. esservi 
legge che punisca l’ignoranza nella medicina, e sog- 
giunse che a nostro rischio, e colla morte di molti, i 
medici fanno l’occorrenle esperienza, per essere loro 
keito l’uecidere, coll’attribuire la cagione della morte 
all'intemperanza. L’essersi lasciati vincere uomini gran- 
di da straordinario amor di patria, ad opporsi tanto 
arditamente ai medici, e specialmente a quelli della 
Grecia, è cosa singolare; ma il perorare in senato, 
come anche al popolo, al dannoso scopo di far ere- 
dere a Roma nocevole l’arte della medicina, onde fos- 
sero respinti tutti i Greci, è ancora più censurabile in 
un uomo di tanto sapere, qual’ era Catone, dacché si 
affievoliva notabilmente la volontà nei giovani romani, 
di percorrere la carriera d’un’arte così nobile ed in- 
leressante. 

Cessato il timore dei medici, nella calma. di Au- 
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gusto, fu di nuovo ripreso fra i Romani l’abbando- 
nato studio delia medicina. Asclepiade medieo greco 
della Bitinia, stabilito in Roma, fu capo d’una scuola 
d’ eloquenza, e fu tenuto in quei tempi il più va- 
lente professore di medicina, combattendo esso acca- 
nitamente la dottrina del celeberrimo Ippocrate in varj 
punti. Pretese di ridurre la medicina ai suoi veri prin- 
cipj, esponendo di risanare gl’infermi con metodo si- 
euro, pronto e piacevole. Fra i molti medici, successi 
in Roma ad Asclepiade, si distinse Antonio Musa, de- 


stinato alla cura d'Augusto; ed in modo pure singo- : 


lare Timisone da Laodicea nella Siria. Risanato Au- 
gusto da una malattia, sali il Musa medico eurante, 
ad una reputazione molto eminente, e venne dappoi 
onorato con una statua, qual monumento da passarsi 


in lode alle più tarde età. Si trova qui non intempe- | 
stivo l’osservare, che nel secolo primo dell’era cri- | 


stiana non vi fu altro medico distinto, da potersi ac- 
cennare, fuori di Cornelio Aulo Celso, che visse an- 
cbe nel secolo d'Augusto, e che ci lasciò otto libri 
della Scienza medica. 





Pervenuto il secondo secolo, senza che sia sorto 
neppure un medico di merito singolare, scevro da 


quella orgogliosa millanteria, che tanto è disdicevole 
a tutte le scienze, venne dali’ Asia Claudio Galeno, 
nato in Pergamo, già versato nello studio dell’arte sa- 
lutare. Si dedicò col più vivo trasporto di una intensa 
applicazione, a meditare le migliori produzioni degli 


antichi, e ad operare sempre nuove esperienze, e riu- 


sei il più celebre dell’antichità, dopo Ippocrate. Sem- 
brava che fosse per risvegliarsi in Roma, un gene- 
rale fervore per la medicina; ma tutti ammiravano 
le prodigiose sue dottrine, senza seguirlo negli studj, 
e nelle tanto ingegnose sue esperienze. Consultava le 
differenti opinioni dei medici più celebri, ed apprez- 
zando le più eonsentanee ai faverevoli risultati della 
propria esperienza, faceva conoscere, che dovevano 
essere rejette tulte le altre. Quando scopriva gli er- 
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rori degli antichi, veniva accusato qual disprezzatore 
delle altrui dottrine. Fu però sempre tenuto in emi- 
nente stima, e le sue opere, lodate anche per Felo- 
qnenza, saranno per sempre considerate di singolare 
merito. 

Trascorsero tre secoli dopo Galeno, nella continua 
trascuranza della ‘medicina. Pervenne un’aurora, che 
sembrò propizia alle lettere ed alle scienze, sotto la 
protezione di Cassiodoro: ma quale speranza? Il go- 
verno era nel potere di Teodorico, appartenente ai 
Goli, barbaro per nascita e per educazione. Elpidio 
Rustico fu il primo medico del re Teodorico; ma non 
avendo lasciato scrilti di sorta, non può essere dato 
giudizio sul merito della scienza che ebbe a coltivare. 
D'altronde non pervennero lodi sul di lui conto per 
tradizione. Nel tempo in cui Roma fu espugnata dal- 
l'imponente esercito di Alarico, era stimato qual me- 
dico, il Diacono Dionigi; ma anche di quello, non ci 
pervenne scritto di sorta. Passarono cinque allri se- 
coli, senza che sia stato coltivato lo studio di medi- 
cina, e soltanto nel duodecimo, sì ebbero dei medici 
di merito singolare. Ciò non pertanto vi furono in 
lutti è tempi medici stravaganti, guidati più da vile 
empirismo, che non da vere dottrine dell’ arte salu- 
lare. 

Si pretende che in Salerno esistessero scuole di me- 
dicina fino dal x secolo, ma non si hanno dati positivi. 
] Salernitani nel secolo xi inviarono al re-d’Inghil- 
terra una raccolta di precetti, desunti da quelle scuole 
mediche, nel numero di 373 versi, e da ciò ne venne 
per essi un’ opinione sempre più favorevole. E però 
di fatto che, innanzi la metà del secolo duodecimo, le 
scuole di medicina non erano di obbligo. Nè era pri- 
ma vietato agl’empirici il qualificarsi per medici, come 
non era proibito a qualunque impostore, che avesse 
in medicina una qualche tintura, il palesarsi per fi- 
sici valenti nell’arfe salutare, con ostentazione e cen 
vili menzogne. Quasi tutti i Salernitani si vantavano 
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«di sapere di medicina, come se una così nobile pro- 
fessione fosse ereditaria, o ‘una qualità inerente a qye- 
gli abitanti, piuttosto che una scienza, che si consegue 
soltanto con una lunga meditazione di intenso studio. 
Romoaldo II, esercitava in Salerno la medicina, meu- 
tre era ivi arcivescovo; tanta era la brama io quei 
tempi di figurare versati nell'arte salulare, e special- 
mente nei dolti di quel luogo. Beniamino celebre viag- 
giatore ebreo, in un suo itinerario ebbe a. denominare 
‘quella città: la scuola dei medici idumei. 

Il primo ad ordinare, che nissuno ardisse eserci- 
‘tare l’arte medica, se non dopo riportalo il decreto 
«dd’approvazione dai competenti magistrali, fu Ruggero I 
re di Sicilia. Talmente severo era il divieto dell’esercizio 
clandestino della medicina, che i contravventori sareb- 
bero stati spogliati di ogni loro avere. Federico II ha pure 
publicate delle leggi in argomento, e fra le altre quella 
preserivenle, di non poter assumere il nome di me- 
dico, se :non dietro il consenso del collegio .a quel- 
F uopo. destinato. Matteo Plateario fu medico di Sa- 
lerno, e scrisse delie chiose. Saladino da Ascoli fu 
medico dopo la metà del secolo duodecimo, e serisse 
‘un Compendio delle cose aromatiche. Costantino carta- 
Zginese, fra i medici di quel secolo, ebbe il maggior 
numero di seguaci. Pietro Diacono ed Attone furono, 
per quanto si crede i primi. Giovannellino da Ra- 
venna monaco in Dijon, fu reputato, un medico di- 
stinto, e portò nella Francia la scienza medica. Molti 
‘in quei tempi sapevano di medieina, ma nissuno si 
è reso celebre. 


CAPO DECIMOTTAVO 
‘ DELLA MEDICINA DOPO IL SECOLO Xu 


Le leggi adottate dai Romani, onde la medicina non 
‘venisse esercitala, se non mediante l’analoga abilita- 
zione, dietro i voluti esperimenti, nel secolo xn già 
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erano poste in dimenticanza, per la barbarie dei tem- 
pi, come in altro luogo si è veduto. Federico Il fu 
il primo a rinnovare il divieto tanto salutare, a fronte 
delle guerre accanite, da esso sostenute. Si ebbero nel 
secolo xm varj medici, ma pochi furono quelli che 
scrissero opere degne di ricordanza. Taddeo d’ Al- 
derotto fiorentino, fu tenuto nel concetto di medica 
valente. Le sue opere principali sono i commenti sulle 
opere d’ Ippocrate e di Galeno, ed un piccolo libro 
sull’ arte di conservare la sanità. Lanfranchi milanese 
scrisse l’opera intitolata Chirurgia magna et parva. 
Ruggero. parmigiano, è autore di un’opera intitolata 
La pratica della medicina maggiore e minore. Simone 
genovese, scrisse l’opera intitolata Clavis sanautionis. 
Essa può essere considerata’ fra le più importanti di 
quei tempi, massime per essere disposte le malerie 
ìn forma di dizionario. Guglielmo bresciano, è autore 
d’un’ opera medica, sulla cura pratica di tolte le ma- 
lattie, d’un Trattato sopra le febbri, e d’ un altro so- 
pra la peste. ` 

Mentre nel secolo xiv; la medicina faceva notabili 
progressi, il Petrarca :poneva in ‘opera tutto il potente 
suo ingegno onde screditarla, ‘come facevano i dotti 
Catone e Plinio ai loro tempi. Molti furono i medici 
Valenti in quel seeolo; ma l'anatomia è sorta gigan- 
tesca. Mondino bolognese , fu il primo scopritore d'im- 
menso merito, in quella scienza. Esistono delle di- 
verse opere di singolare distinzione, e'se ne hanno 
anche di medicina. Quelle di Tommaso del: Garbo fio- 
rentino, intorno alla differenza delle febbri, e sulla ge- 
nerazione del feto, sono reputate di merito distinto, 
formando esse i commenti più rispettabili alle opere 
di Galeno. Nessuno è sorto di genio singolare, fuori 
del celebre Moudino bolognese nell’anatomia. Successe 
nel secolo xv .Giammalteo Ferrari milanese, che ar- 
ricchi l'anatomia di utilissime osservazioni, Antonio 
Ferrari napolitano, sopranominato Galateo; fu medico 
di singolare distinzione. Serisse un Trattato sulla gout- 
ta, Ja descrizione della galalina, œd altre produzioni. 
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La splendida protezione, spiegala dai Visconti e da- 
gli Sforza, in favore della scienza medica, accrebbe non 
solo il numero dei medici, ma fu di possente incen- 
tivo a tutla Italia. Tanti furono i medici nel secolo 
xv, che assai malagevole sarebbe il volerli qui ac- 
cennare. Poche per altro furono le opere di merito 
singolare, e si potrebbe forse asserire, che non ne 
esiste alcuna di particolare dislinzione, fuori delle 
produzioni anatomiche, d'immortale memoria. Ales- 
sandro Achillini bolognese, fece delle scoperte intorno 
all’ orecchio, sopra il cervello, e sopra gl intestini. Si 
vuole che siasi reso celebre il nome di Leoniceno da 
Lonigo in opere mediche, essendo stato felice anche 
nelle belle lettere. Tradusse gli aforismi di Ippocra- 
te, diversi trattati di Galeno, e scrisse sulle malattie 
veneree, al principio del secolo xvi. Berengario da 
Carpi, fu il primo chirurgo, che cominciò a far uso . 
deHe unzioni mercuriali, nelle malattie veneree. Scrisse © 
i commenti sull’ Znatomia dell’ illustre Mondino. Bar- . 
tolommeo Eustachio da S. Severino fu altro chirurgo 
assai valente. E autore delle nate Tavole di anatomia. 
Anche Girolamo Fracastoro veronese, fu medico te- 
nuto in molta considerazione. Fece nuove scoperte 
nell’ anatomia e nella fisica, e compose varie poesie 
nella lingua del Lazio. ‘ 

Faloppio Gabriello modenese, fu celebre nell’ ana- 
tomia. Dal di lui cognome. deriva la denominazione 
delle trombe Faloppiane, prova la più evidente che 
fu l’autore delia loro scoperta. Le sue Osservazioni 
anatomiche sono assai stimate, Guido Guidi fiorentino, 
fu celebre qual professore, e per i rispettabili suoi 
seritti. Tradusse dal greco nell’ idioma latino. le opere 
chirurgiche degli antichi più valenti. Mercati Michele, 
“della Toscana, fu medice dottissimo, e celebre natu- 
| ralista. Girolamo Mereuriale da Forli, fu medico di 
| merito singolare, e fu chiamato l’Eseulapio dei suoi 
tempi. Scrisse l’opera intitolata De arte gymnastica, 
delle opere di medicina pratica, e sulle. varie malat- 
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tie dei fanciulli. Andrea Cesalpino da Arezzo, fa me- 
dico e botanico insigne. Accennò la sorgente diretta 
a scoprire la circolazione del sangue, fino a quel tempo 
ignota. Scrisse varie opere di medicina, ed anche di 
botanica. L’ opera De plantis in libri sedici, è la più 
slimata. Girolamo Fabricio d’ Acquapendente, fu in- 
signe anatomico. Scopri le valvole delle vene, ed è 
autore del trattato tanto stimato col litolo De vena- 
rum hostiolis. 

Quanto più perdeva la letteratura di quello splen- 
dore, che rischiarò |’ orizzonte nel secolo xvi, altret- 
tanto facevano progressi gli scienziati nel secolo xvi 
in ogni ramo di sapere, La medicina e l'anatomia 
vanno ogni dove dilatando le doltrine d’arle meglio 
sperimentata. Gaspare Aselli cremonese, scopre le vene 
lattee nel mesenterio, e si rende benemerito analo- 
mico. E molto slimata la di lui opera portante il ti- 
tolo De lacteis venis. Santorio Santorio di Capo d’1- 
stria si rese medico insigne. Fu il primo a dimostrare, 
che ia traspirazione è insensibile. La sua opera inti- 
lolata -De medicina statica Aphorismi ne espone assai 
opportunamente la dottrina. Borelli Gio. Alfonso napo- 
litano, fu celebre tanto in medicina, quanto in mate- 
matica. Il suo trattato De motu animalium è molto 
valutato, come è stimato quello De vi percussionis. 
Francesco: Folli da Poppi, è tenuto l’inventore della 
dottrina sulla trasfusione del sangue. Scrisse anche 
sul modo di medicare, ed è stimato eziandio qual 
filosofo. 

Marcello Malpighi bolognese, fu celebre anatomico 
e botanico. Varie sono le scoperte da lui fatte, e quelle 
in particolare sopra la milza sono assai stimate. Fran- 
ceseo Redi da Arezzo, già nominato qual poeta, fu 
anche medico e naturalista di merito distinto. Sono 
stimate le sue esperienze sulla generazione, come le 
sue osservazioni sulle vipere. Lorenzo Bellini fioren- 
lino, fa- medico insigne ed assai valente nell’ anato- 
mia. Ebbe a scoprire i canali che trovansi nelle vene, 
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abbenchéè siano quasi impercettibili, Le leggi della mee- 
canica, furono da esso applicate all’ economia del corpo 
umano, ed ai precetti della medicina, I suoi discorsi 
sopra l anatomia sono assai stimati, e così gli opu- 
scoli De motu cordis. Luca Tozzi da Aversa fu me- 
dico celebre lanto nella teorica quanto nella pratica. 
Giuseppe Pompeo Sacco parmigiano, scrisse varie o- 
pere di medicina teorico-pralica, ed un trattato por- 
tante il tilolo Nova methodus febres curandi, per cui 
si rese illustre e benemerito. | 

Continuano i progressi della medicina. e dell’ ana- 
lomia anche nel secolo xvii, dilaltando sempre: più 
lo splendore della -colta Italia. Lancisi Giovan Maria 
romano, si distinse tanto nella medicina che nell’ana- 
tomia. Colle pregevoli sue opere insegna ai medici 
di studiare col metodo più canveniente. Tratta del 
verme solitario. e delle medicine epidemiche delle 
bestie. Gio, Girolamo Zanuichelli modenese, oltre Pes- 
sere stato medico assai distinto, fu anche botanico 
illustre. E autore di varie opere mediche, e serisse 
anche di sforia naturale. Antonio Vallisnieri da Reg- 
gio, fu medico valente e botanieo celeberrimo. E au- 
fore di varie opere di, merito singolare. e la ‘princi- 
pale è la storia della generazione, dell’uomo e de- 
gli animali, che fondò sopra ripetute esperienze. Gual- 
lieri Nicolò fiorentino, fu medico e naturalista ceie- 
bre, il che si ha dalle sue opere. Cipriano Autonio 
Tareioni fiorentino, fu medico valente. Scopri nuovi 
rimedj colle di lui esperienze. e trovò il modo di 
conservare lungamente ineorrolti i cadaveri. 

Antonio Cocchi da Benevento, fu medico celebre, 
‘ed è autore di produzioni assai stimate. Fra esse sono 
lodate le sue £pistolae phisico-medicae, il ragionamento 
contro il matrimonio, ed altre dotle produzioni. Ber- 
irandi Ambrogio torinese, fu chirurgo celebre per pra- 
tica, e per teorica. Le sue opere sono lenule in emi» 
nente considerazione, e formano un corso completo 
di chirurgia, sotto il titolo di Opere anatomiche e chi- 
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rurgiche. Francesco Ronealli Carotino bresciano, fu pure 
medico distinto, ed è conosciuto segnatamente per la 
di lui opera intitolata £uropa e Medicina. Sorto Gio. 
Baltista Morgagni da Forlì, rese all’ Italia lo splendore 
il più magnifico per l’ anatomia. Le opere di quel lanto 
celebre anatomico saranno per sempre tenute nella ‘ 
maggiore reputazione. La più stimata è quella inli- 
lolata :. De. sédibus et causis morborum, per anatomen 
indagatis‘s. ma sono molto valutate anche.le lettere che 
scrisse sopra-Celso, Gio. Fortunato Bianchini da Chieti, 
fu medico illustre, ed è autore: dell’ opera intitolata :. 
Saggi ed esperienze sulla medicina elettrica. Bianconi Gio. 
Lodovico da Bologna, fu medico, assai valente e scrisse 
opere di vario genere: Scrisse le Lettere supra Celso, 
gli Zlogi de’ Piranesi, e la Disserfaziane sul Circo Cara- 
calla. Tozzetti Tarzioni fiorentino, fu medico e naturali» 
Sta illustre. Fra le di Iui opere è nominata quella por- 
lanle il titolo di Aggradimento delle scienze fisiche m 
Toscana. Galvani Lodovico bolognese, fu celebre me- 
dico, fisico e fisiologo. E autore dell'importante sco- 
perla dell’eleltricità animale. Si fece a spiegarne i 
fenomeni con; aculo ingegno, e quindi si ebbe. ıl gal- 
Vanisiuo, che trae l’ origine dal di iui cognome. 
Felice Fontana da Villa Nogarolo, fu fisico rinoma- 
lo,.ed anatomico distinto: È autore di varj apparati 
analomici in cera ed in legno, che frovansi nel g 
binetto fisico di Firenze, del quale fu direttore. Scri isse 
il trattato col titolo Esperienze sul veleno delle vipere, 
ed è autore di altre slimate produzioni. Zuliani Fran- 
cesco bresciano, fu medico illustre. e si distinse sin- 
golarmente con l’opera intitolata De apoplexia prac- 
serlim nercea Commentarius. Successero al principio 
dell’andante secolo diversi professori di allo grido. 
Nella scienza illustre di chirurgia si ebbe il celebre 
professore Scarpa Antonio del Friuli, conosciuto e sti- 
mato in tutta Europa. Fu grande uell’ arte d’ostetrice, 
e singolarmente celebre occulista. Sono tutte lodate 
le di lui opere, tauto nell’ Italia come nella Francia, 
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nell’ Inghilterra ed in molte altre parti d’ Europa. Il 
trattato dei Morigi di medicina pratica, passerà con 
lode alle future generazioni. Altro degli operatori più 
valenti in chirurgia fu il celebre Palletta, autore di 
varie opere chirurgiche. Sebbene i di lui seritti sieno 
molto lodati, non corrispendone ancora alla sua cele- 
brità, quale insigne operatore al letto dell’ ammalato. 
Si ummette di parlare di molti altri. valenti profes- 
sori, tanto in medicina quanto in chirurgia ; ma le sto- 
rie dei tempi ne faranno la voluta menzione. Non si 
debbe però ommettere di far cenno, del distinto pro- 
fessore fisico Lazzaro Spallanzani modenese, per le im- 
portanti sue Osservazioni sulla circolazione del sanque, 
sulla digestione, sulla respirazione, e sulla generazione, 
che lo resero immortale. Negli ullimi due capi di 
questa seconda Parte si parlerà ancora degli accen- 
‘nali uomini più celebri. 


CAPO DECIMONONO 


DELLA MATEMATICA DALLA SUA ORIGINE AL SECOLO Xil 
. INCLUSIVAMENTE 


| Fino dai tempi più antichi, la matematica fa sempre 

tenuta per la scienza più certa e più maravigliosa, che 
. illumina l'universo. Euclide compose un trattato di 
- geometria, il più portentoso che poteva essere imma- 
ginato da mente umana. L’imperfezione dei nostri 
sensi volle una scienza che insegnasse a determinare 
le distanze, ed Euelide non solo lasciò le traccie mi- 
gliori destinate a servire opportunamente a tulto il 
mondo e per tutti i secoli; ma ci lasciò il modello 
più perfetto della scienza, di cui sia suscettibile la-spe- 
cie umana. La geometria insegnata da quel genio som- 
mo dell’ antichità, oltre il soddistare ai- bisogni dei 
popoli più antichi col trovare l’ estensione dei fondi 
da distribuirsi, porge le vere regole < della dialettica, 
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e porta le sue dimostrazioni a quella somma esattezza, 
che nulla lascia desiderare di più perfetto. Come si 
poteva immaginare una più persuadente dialettica della 
Geometria di Euclide? 

Se la logica è la scienza che insegna a pensare 
rettamente, ed a ragionare in modo convenevole, si 
avrebbe nella geometria la parte principale di quella 
scienza. I problemi servono per andare in traccia 
della verità, e potrebbero essere considerati come la 
parte analitica, la quale viene ‘meglio illustrata suo- 
cessivamente col prodigioso sussidio dell’ algebra. Coi 
leoremi si propone la verità e si dimostra, deducen- 
done eziandio i corollarj. Chi negherà alla geometria 
i pregi singolari della dialettica? Se il miglior razio- 
cinio è quello che ‘maggiormente persuade della ve- 
rità, vi sarà chi osi negare un posto distinto ad Eu- 
eide anche per la logica? Quale altra scienza può 
compelere con quella di Euclide, sulla gloria d’ aver 
conseguito, nelle prodigiose dimostrazioni de’ suoi teo- 
remi, un’esatlezza spmma che tocca la perfezione ?. 

Dove il sommo Euclide, di mente tanto perspicace, 
ravvisò impossibile il poter conseguire una scrupo- 
losa esattezza, proprietà poco meno che esclusiva delia 
malematica, si accontentò dei rapporti di approssima- 
zione. Così Archimede, sul rapporto del diametro colla 
periferia, per la misura del cerchio, lasciò che disceu- 
dessero i matematici dei secoli successivi a misurare 
il circolo col metodo delle esaustioni. Non si vollero ` 
mai discostare i matemalici più antichi da quel sommo 
rigore che eleva la matematica ad un grado èccelso. 
Considerando il circolo, come pretendono i moderni 
per una figura rettilinea, ossia in cui un poligono d’un 
numero infinito di lati, si debba confondere il raggio 
con l’ apotema, si otterrà la misura della superficie, 
col moltiplicare la circonferenza nella metà del rag- 
gio, e verrebbe ritenuto un tale supposto per una 
dimostrazione geometrica. Ma essendo oscure e eon- 
fuse le idee degl’infiniti e degli infinitamente piccoli, 
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si attennero gti antichi a metodi portanti il sommo; 
rigore mafematico, e -non altrimenti, lasciando tutte. 


le facilitazioni agli usi della pratica. 

ll metodo adottato da Euclide, risulta dalla prima 
proposizione: del libro decimo, e quello ha i caratteri 
scientifici dell’ esattezza somma, dalla quale gli antichi. 


non si sono mai discostali, anche nella ricerca delle - 


misure circolari. Così il grande Archimede, del quale 


sj parlerà successivamente, ammetteva per principio, 


li. tali ricerche, essere fra Joro eguali due poligoni, 


la cui differenza è minore di qualunque quantità as-. 


segnabile. Premesso potersi inscrivere, o circonseri- 
vere ad un circolo un: poligono regolare, che abbia 
cun esso una differenza minore di qualunque quan- 


lità: assegnabile, saranno subito tolte ‘le difficoltà sul. 


sistema delle esanstioni nella misura delle aree circo- 
larvi. Sebbene Laerzio asserisca, essersi gli antichi eser- 
citati fino al lempo d’Arehita in sole contemplazioni 
astratte ed inutili, rispetto alla geometria, per essere 
stalo il primo quel matematico a rivolgere i suoi studj 
agli usi della pratica, è però indubitabile, che. il più 


celebre geometra fu Euclide, genio.. porlentuso, cs- 


sendo la guida infallibile anche nella pratica. 
Dai sommi geometri dell antichità siamo istruiti, 


non solo a trovare le distanze, ed a determinare la 


superficie di qualunque corpo, ma eziaudio :a trovare 
if quanlitalivo dei solidi e dei Quidi, Sede più.utili in- 
vestigazioni, hanno sempre per primario scopo i mag». 
giori vantaggi negli usi della vita, la geometria è a 
non dubitare, una delle scienze più utili, sia che si 
consideri maestra e direttrice della, pratica, sia che 
venga riguardala come la più perfetta dialettica che 
iasegna, a ragionare. Le proposte e le, teorie di quel- 
la- scienza, furono ridotte alla maggiore chiarezza; 
ed invece di ricorrere ai precetti della logica essa 
porge. le più opportune norme da seguirsi. Non si dee 
poi omettere d’ osservare, che la maggiore sesallezza, 
taggiunta nel dimostrare la verità, con quel rigore 
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sommo della matematica , non può essere conseguita 
nella pratica esecuzione. Quindi nel misurare l'area 
dei terreni, non si otterrà la scrupolosa esattezza teo- 
relica, come nei determinare le distanze, le dimen- 
sioni di qualunque genere, ed il quantitativo dei so- 
lidi e dei fluidi, per essere esclusivamente dato ai 
nostri sensi ed ai nostri studj, di avvicinarci al vero, 
sollanto per approssimazione nella pratica, benchè 
guidati sempre, dalla scienza teoretica. , 

Tanto le lettere quanto le scienze, continuano a sa- 
lire verso la perfezione, fino a che le circostanze con- 
corrono ad essere favorevoli; ma quando in ogni 
modo sono giunte al colmo, debbeno retrocedere per 
necessità; così avvenne di questa scienza. La geome- 
tria può dirsi portata al sommo grado di perfezione 
da Euclide; per cui quasi nulla rimase ai posteri né 
da variare nè da aggiungere, ommessa la scienza del 
calcolo. Rimaneva però un campo immenso nella mec- 
canica, La coltura di tale scienza, tanto vasta quanto 
ulile negli usi della pratica, era riservata al celebre 
Archimede. Lo studio il più maraviglioso sull’ appli- 
cazione dei triangoli all’ astronomia, per misurare le 
varie distanze de’corpi celesti, e -per determinare il 
loro moto, si riserbava a’ matematici insigni di questi 
ulimi tempi. Tauta è la connessione che la scienza 
del calcolo ha colla geometria: e coll’ astronomia, che 
fanno tutte parte della matematica. 

itornando sulle poche aggiunte che potevano eš- 
sere falte alla geometria, opera più perfetta che po- 
leva essere concepita da mente umana, si osserva, 
essere state trovate da Pitagora, le proprietà del 
triangolo rettangolo , sui dati che il quadrato formato 
sull’ipotenusa corrisponde in superficie alla summa 
dei quadrati formati sopra gli altri due lati. Da Proclo 
verrebbe attribuito a quel insigne filosofo il merito 
di avere per il primo ridotta a forma di scienza la 
geometria. Ma cosa si dovrà.soggiungere, dopo che 
utti i principali dotti hanno provato, essere l’ unica, 

Crosta. Delle Lettere, cc. Vol. I. ‘ 16 
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che fino dagli antichi tempi fu portata da Euclide 
alla maggiore perfezione ? Da alcuni storici Pitagora 
si ritiene aulore della maravigliosa scoperta delta legge 
fondamentale. sulla gravità degli astri, di avere per 
il primo mostralo , che ta forza di gravità è in ra- 
gione inversa dei quadrati delle distanze; di avere 
mostrata la distribuzione della sfera celeste sull”ob-- 
bliquità dell’ eeliltica, sulla rotondità ‘della terra, sul- 
l’esistenza degli antipodi, sulla sferieità del sole e de- 
gli altri corpi celesti, e finalmente di aver dimostrata 
la cagione della luce della luna e delle sue eclissi, 
come di quella del sole: così della natura e corso 
delle comete; del moto della terra intorno al sole, 
scoperta che da Cicerone si attribuisce ad Iceta di 
quella scuola, il che si ha da Teofrasto. I 

Verrebbero attribuite a Pitagora delle scoperte di 
geometria, ollre quelle delle proprietà del triangolo 
rettangolo; ma per non essere conosciute, non si sa- 
prebbe a qual fonte sieno altiate simili- notizie, e | 
quale fede possano meritare. Anche il sistema neuto- 
niano.sulla formazione dei colori, si pretende che fosse 
già stato scoperto da Pitagora. Archita fu celebre non 
solo per. avere insegnato ad applicare la geometria 
agli usi della pratica, ma per avere notabilmente mi- 
gliorata la parte analitica sulle: traccie della prima | 
parte della logica, nella soluzione dei problemi d'a- 
ritmetica. Portò la meccanica a leggi determinate, in 
quanto si riferisce alle prime scoperte; ma le più pro- 
digiose erano riserbate al celebre Archimede siraci- 
sano, e ad altri valenti matematici, dei quali si par- 
lerà in altro luogo. In quanto poi alla geometria, non 
può essere fatta alcuna distinzione,di quella d'Archila, 
alla posteriore d'Archimede, ed alla precedente di 
Pitagora, chè la sola d’ Euclide fu tramandata alle suce 
cessive generazioni, quale passerà alle età future, © 
per tutti i secoli, senza mai variare nei problemi € 
nei teoremi fondamentali, in cui consiste principal- 
mente la scienza, che insegna. le teorie più sublimi, | 
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colle regole infallibili di misurare tanto la superficie, 
quanto i corpi e le distanze. 

L’opera del geometra dei tempi più antichi, ricono- 
sciuta da tutti per la più stupenda che esista, è senza 
dubbio anche la più perfetta, e tale da doversi dire 
impareggiabile. In vero sulle traccie d’ Euclide tutti 
i malematici parlano delle linee rette. delle curve, 
delle loro proprietà, dei rapporti di proporzione con 
l'uso del circolo, dei triangoli eguali e dei simili, 
nell’ uso delle rette proporzionali: così delle lince cir- 
colari e della loro combinazione colle rette, anche 
per la costruzione dei problemi, delle figure simili, 
delle differenti misure, dei triangoli, dei quadrilateri, 
del eircolo, d’ altre figure regolari ed anehe dei so- 
lidi, sia per le diverse proprietà nei loro rapporti, 
sia della lora misura. Sono però d’ una considerabile 
importanza le proprietà derivabili dal triangolo ret- 
langolo, scoperta fatta da Pitagora, e così vuol esse- 
re dato il voluto merito al celebre Archita siciliano, 
per il famoso problema della duplicazione del cubo, 
da esso scoperta verso la fine del terzo secolo avanti 
l'era cristiana. 

Sorto Archimede da Siracusa, circa due secoli prima 
dell'era cristiana, per essere natu verso l’anno 467 di 
Roma, spiegò una singolare inclinazione per le mate- 
matiche. La geometria e la meccanica, per quel profondo 
ingegno erano le scienze predilette. Si pretende che per 
l'eccessivo trasporlo a quegli studj, abbia in alcuni 
momenti dati non dubbj segni d’ entusiasmo, portato 
poco meno che alla pazzia. Sul di lui sepolero volle 
che fossero scolpite le due figure, di cui trovò il rap- 
porlo, che sono la sfera ed il cilindro. Serisse varie 
osservazioni sulle conoidi e sulle sferoidi; trovò lap- 
prossimalivo rapporto fra il diametro e la circonfe- 
renza. Così scrisse sulla quadratura della parabola. 
Nella meccanica poi e nell’ idrostatica ha fatto sco- 
perte tali, da potersi a ragione chiamare l’ inventore 
delle parti più interessanti di quelle scienze. 1 di lui 
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trattati: Ze aequiponderantibus e iis quae vehuntur in 
fluido ne fanno laudabile prova, essendo tenuto in 
pregio singolare anche il maraviglioso suo libro: De 
insidentibus in fluido. 

Fra le molte scoperte che ebbe a dare alla luce, è sor- 
prendente la sfera artificiale, da lui maravigliosamente 
formata, onde rappresentare i movimenti dei pianeti, 
rimanendo con quella evidentemente provato, quanto 
fosse versato anche nell’ astronomia. G!’ ingegnosi suoi 
ritrovati furono posti in pratica, in difesa della patria 
anche negli ultimi giorni di sua vita, stante P asse- 
dio di un esercito formidabile di Romani. Elevata la 
meccanica ad uno splendore assai brillante, usava dei 
veti di tulte le specie, colla massima maestria, e sa- 
peva dare la ragione, desunta dalla vera teoria scien- 
tifica, di tuttociò che tanto maravigliosamente opera- 
va.. Stupivano gli astanti nel vedere il modo di vin- 
cere masse straordinarie, col minor peso al braccio 
della potenza, per la legge, che la gravità all’ estremo 
del braccio della resistenza, è in ragione inversa del- 
l’arco descritto dallo stesso braecio. Così rispetto al 
braccio della potenza, vincendo il primo tanto più di 
peso, quanto minore è il braccio, e viceversa rispello 
al secondo. Sorprendeva egualmente il vedere la legge 
dei fluidi,- quelle delle forze tanto di gravità come 
d’inerzia e. di projezione, trattate con tanta perizia € 
sì ingegnosa arte. 

Faceva nei primi tempi maraviglia, il vedere le 
leggi dell’ ottica, sia per la concentrazione dei raggi, 
sia per l’effello di avvicinarsi o allontanarsi alla per- 
pendicolare, colla forza centripeta o centrifuga, a nor- 
ma della differente densità dei corpi, nei quali pas- 
sano i raggi. Così nel conoscere le forze, che stanno 
in ragione dei quadrati delle distanze, e nel rilevare 
.Je leggi riguardanti i pendoli, i quali tanto più man- 
tengono il moto, quanto maggiore è la lunghezza del- 
raggio, e tanto più veloce l’oscillazione, quanto mag- 
giore l’ arco descritto. Molte altre leggi di meccani- 
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ca poste da Arċhimede a niaggiore evidenza, forma- 
vano giusto titolo di ripetuti applausi. Si conchiu- 
derà che Euclide fu un genio per la geometria, Pi- 
lagora per le scienze di matemalica in genere e per 
l'astronomia, Archita valente matematico e massime 
per la parte analitica, ed Archimede un genio per la 
meccanica, ridolla a scienza, e sommo matematico in. 
genere. 

Volendosi limitare questi cenni alle lettere ed alle 
scienze, si ommette di nominare gl’ insigni architetti, 
che progeltarono e diressero gli edifici più maestosi 
costrutti in quei tempi. Avviene qui solo di far cenno 
dell’architetto Vitruvio, che ci lasciò una delle mi- 
gliori produzioni di quel: genere, in dieci libri, per 
essere stato anche distinto matematico, nel secolo di 
Augusto. Fu impiegato nella ‘cura delle macchine mi- 
lilari; ma la fama di quel celebre architetto e distinto 
malematico, fu meglio conosciuta dalle sue opere, che 
uon in vita. Venne accennato fra i matematici più 
Illustri di quel secolo, anche Giulio Cesare, versato 
lanlo nelle lettere quanto nelle scienze, non esclusa 
l'astronomia. Il maraviglioso ponte sopra il Reno, fu 
l effetto delle penetranti di lui viste e del singolare 
suo ingegno nel progettarlo, come per farlo eseguire, 
avendo esso inventale eziandio alcune macchine mi- 
litari. i 

Cesare aveva un talento perspicace, e si applicava 
con particolare compiacenza negli studj astronomici. 
La riforma del Calendario romano, è un monumento 
che lo rese assai stimabile. Si ‘è in altro luogo osser- 
vato, che le Jettere comintiarono dal secolo d’ Augu- 
sto a marcare il notabile decadimento che poi avven- 
ne fino alla marcata oscurità. Così la filosofia andò 
sempre in maggiore dimenticanza. Dovendosi ora fare 
un cenno a riguardo della matematica, si può dire, che 
dopo l’ era cristiana sino al secolo xn, non vi ‘fu nep- 
pure un solo dotto che abbia coltivata in Italia quelta 
scienza. Sapevano qualche cosa gli ‘architetti ‘anche 

t 


246 PARTE SECONDA. 


di geometria, perocchè sì rende quasi indispensabile 
onde concretare i pensieri grandiosi nelle fabbriche 
di singolare magnificenza, di cui tanto fu arricchita . 
Roma, quando ivi dominava il mondo incivilito. Ma 
premesso che la matematica non era che uno studio | 
secondario, non occorre di parlare né de’ celebri archi- — 
tetti che si ebbero nella Grecia, nè d° altri sorti in | 
quei tempi dal suolo italiano. 


GAPO VENTESIMO 


DELLA MATEMATICA, DELL’ ASTRONOMIA E DELL'ARCHITET- 
TURA DAL SECOLO XH A TUTTO IL XVII 


Rimasero negletle per varj secoli le scienze delle 
matematiche; ma pervenuta l epoca in cui l’ orizzonte 
era ormai rischiarato, sorsero ingegni portentosi àd 
inventare le teorie del calcolo, che dovevano elevare 
quella scienza, al grado più sublime, dell’ umano in- 
tendimento. Prima che si avvicinasse |’ aurora, tanlo 
gloriosa per il calcolo, a sollevare la matematica alla 
maggiore perfezione, si ebbero architetti ed astronomi 
di merito singolare. Verso la metà del secolo xiu si 
ebbe Arnolfo di Lapo da Colle nella Toscana, che fu 
un architetto celebre. Introdusse per il primo il per- 
duto buon gusto. La cattedrale di Firenze; la chiesa 
di S.” Croce, ed altri grandiosi edifici da lui disegnali, 
fanno vedere il genio del buon gústo, nel tempo iu 
cui le arti colle lettere e le scienze non erano ancora 
sorte a nuova vita. Gherardo da Sabbionetta fu ce- 
lebre astronomo. La di lui teoria dei pianeti fu ri- 
guardala per molto tempo come classica, e non per- 
derà mai il pregio di opera di merito. Quando i dolli 
nella matematica non giungevano a meritare encomj, 
al confronto degli antichi, di somma celebrità, sor- 
gevano i pratici, assistiti dalla fortuna, a fare scoperie 
di vantaggio immenso, 
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- Gioia. Flavio napolitano è creduto lo seopritore della 
bussola, prodigio di' sommo vantaggio a tutto il ge- 
nere umano. Che la gloria di avere scoperta la cala- 
mita sia dovuta agli Arabi, abitanti nella Puglia, come 
opinerebbe il Signorelli, si ritiene da molti. Qui non 
s'intende già di stabilire in ciò alcun giudizio. Ma il 
merito di avere. inventata la bussola per la naviga- 
zione è tale da superare nel vantaggio ogni altro u- 
mano ritrovato. -Nel secolo xiv fecero nuovi progressi 
le arti, le lettere, e le scienze; ma l’epoea dei più gran- 
diosi prodigi per il calcolo, non era ancora giunta. Varj 
sono. gli architetti che divengono valenti, e fra ‘essi 
Giotto fiorentino, autore del progetto della torre di 
Firenze, Andrea da Pisa, ed Orgagna Andrea fioren- . 
lino. Dondi Giovanni, padovano, detto dell’ Orologio, 
fu valente meccanico, e rinomato astronomo. È au- 
tore del famoso orologio, in forma di sfera, che se- 
gna i movimenti.delle costellazioni e.dei pianeti. Paolo 
dell’ Abbaco fiorentino, fu astronomo e valente nella 
parte analitica: della matematica. -Cominciò a far uso 
delle equazioni algebriche, e sarebbe divenuto assai 
valente, se non si fosse. lasciato accecare dai pregiu- 
dizj di quei tempi, coll’ occuparsi lungamente negli 
studj superstiziosi dell’ astrologia. Marco da Campione 
è generalmente creduto il primo architetto che abbia 
ideato il Duomo di Milano, ed è tenuto fra i più ce- 
lebri di quell'età. Anche nei secolo xv non si ebbero 
genj italiani per le matematiche. 

Si sostiene l’ architettura come appartenente alle 
| belle arti; ma le scienze tornano in decadimento. Bru- 
nellesco da Firenze fu architetto insigne, e ne fan 
prova i molti edifici stati eretti nella di lui patria, 
solto gli eleganti. di lui disegni. Alberti Leone Bat- 
lista fiorentino, piltore assai eelebre, fu pure mate- - 
matico. .E autore. di un’opera d'architettura, colla 
quale. porge .opportane norme anche sulla pittura e 
sulla scultura, per cui è assai stimato. Toscanelli Paolo 
pure da Firenze, fu celebre astronomo. Il famoso gno- 
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ione del duomo di Firenze è l’opera del suo inge- 
gno, che ebhe a procurargli ripetuli encomj. Lazzaro 
Bramante da Castel-Durante, fu celebre architetto. Di- 
segnò in Roma vari edifici che sono assai magnifici, 
e fra essi la maestosa basilica di S. Pietro. Leonardo 
da Vinci, fu l’ingegno più insigne di quel secolo, 
massime per la pittura. Fu architelto celebre, scul- 
tore, meccanico, poeta, e valente nella musica. ll suo 
Trattato della pittura, sarà per sempre stimato. ll |. 
quadro a fresco nel convento dellé Grazie in Milano, 
della Cena, sarà uno dei modelli più laudabili, per le 
successive generazioni , finchè potrà resistere contro 
le ingiurie dei tempi. Luca Paciolo, del borgo S. Se- 
polero, fu îl matematico italiano più distinto di quel 
secolo. Cosi Giocondo veronese domenicano, fu cele- 
bre architetto, come fu valente letterato ed antiqua- 
rio. -E autore di note singolari ai Commentarj di Ce- 
sare. Illustrò l’opera di Vitruvio, e ne fece una edi- 
zione. , 
Giorgio Francesco sienese, fu famoso architetto, e 
distinto letterato. Scrisse un’opera intitolata : De Ær- 
monia mundi totius cantica tria, che fu tradotta in 
diverse lingue. E pure autore dell’opera intitolata: 
In Scripturam sacram problemata, che fu stampata la 
prima volta in Venezia nel 1536, e dopo anche in 
varj altri luoghi, abbenchè -posta all’ indice, e venne 
creduto l’ inventore delle mine. Navarra Domenico 
Maria ferrarese, fu celebre astronomo, ed ebbe l'o- 
nore di avere alla sua scuola anche il famoso Coper- 
nico. Michelozzo fiorentino, è l’autore del progetto 
per il palazzo dei Medici in Firenze, ora Riccardi, € 
della magnifica biblioteca di S. Giorgio in Venezia. 
Fu quindi tenuto nella considerazione d'uno dei più 
valenti architetti dei suoi tempi. Antonio Filarete fio- 
rentino, fn pure architetto distinto e scultore. E Pau- 
tore della porta di bronzo di S. Pietro in Roma. Di- 
segnò il grandioso Ospitale maggiore in Milano, e la 
Cattedrale in Bergamo. Benedetto Majano fiorentino, 
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fa un esimio architello, e si rese celébre per la va- 
rietà degl’intagli, da esso ideati, e fatli eseguire in 
molti luoghi, con gusto variato e’ singolare. A Bru- 
nelleseo Filippo è dovuto il merito di avere per il 
primo abbandonato il barbarismo, e a dedicarsi al- 
l'architettura di buon gusto, seguendo lo stile adot- 
tato dai Greci. l 

- Bianchini Giovanni bolognese, fu celebre matematico, 
ed astronomo di grido. E autore delle tavole sui mo- 
vimenti dei pianeti, che furono più volte ristampate. 
Si sarebbe reso ancor più celebre, se non avesse a- 
vuto il pregiudizio d’ occuparsi a lungo negli studj 
superstiziosi di astrologia giudiziaria. Fu onorato per 
sè e suoi agnati dall’ imperatore Federico, del privi. 
legio di aggiungere alla propria divisa, l'aquila nera. 
Nel tempo di Filippo Maria Visconti, duca di Milano, 
l'astrologia oecupava le menti anche di uomini dolti, 
nel vaneggiare sui destini, desunti dalla contempla- 
zione delle stelle. In vero quell’ uomo, conosciuto va- 
lente per'‘altri titoli, fece radunare alla sua Corte tutti 
ìi prineipali dotti, fra i più superstiziosi, e tra essi 
Pietro da Siena, Stefano da Faenza, e quindi Anto- 
nio Bernardigio, Luigi Terzago. Lanfranco da Parma, 
e l'ebreo Elia. Ma successo Francesco Sforza, assai 
più saggio, non ebbero più gli astrologi l’ eguale prote- 
zione, penetrando esso nei segreti dell’ impostura, con 
quell’ ingegno che vince vigorosamente tutti i pregit- 
dizj, sostenuti a vicenda dalla credulità del fato e dal- 
l ignoranza. Tutti i contemiplàtori delle stelle erano 
tratti, o da cieca credulità del deslino, oppure spiati 
da ingannatrice impostura, nella mira d’ essere repu- 
lati sapienti, ed erano anche versati più o meno nella 
scienza vera dell’ astronomia. 

Pervenuto il secolo xvi, cresce notevolmente il nu- 
mero degli astronomi, e quella scienza viene meglio 
coltivata. Ugo Huoncompagni, successo a Pio V col 
nome di Gregorio XIII, non. cessa di operare a van- 
laggio delle lettere e delle scienze. Apre ventitré col- 
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legi e seminarj, e coltivando i dotti, e singelarmente 
gli astrenomi, ottiene li riforma desiderata del Ca- 
lendario romano. Introduce la correzione .del Diritto 
canonico, e riordina la sapienza, che é. quante dire 
l'Università di Roma, chiamando a quella capitale i 
più dotti in ogni ramo di scienza. Fracastoro , che fu 
anche medico e pocta, sostituì ai circoli eccentrici” -ed 
agli epicicli dei circoli omocentrici, o concentrici, 

si sforzò a° darne la ragione, seguendo il sistema vi 
adoltato dal di lui maestro Giambattista della Torre, 
pure veronese. Quanto fosse versato anche nella seien- 
za fisica, si ha dalle di lui opere: De sympathia et 
antipathia, e De morbis contagiosis ; ma l’ astronomia 
e da lui coltivata con maggior profitto. 

Gaspare Contarini veneziano, scrisse diversi saggi, 
lanto di astronomia, come di msatemalica e di altre 
scienze, e mostrò molta erudizione. Peruzzi Baldas- 
sare da Volterra fu celebre pittore e rinomato archi- 
tello, consideralo come l inventore delle più moderne 
decorazioni de’ suoi tempi. Giulio Romano fu grande 
architetto e pittore illustre, nel tempo in cui la poe- 
sia. romanzesca saliva alla maggior perfezione. ' Tar- 
taglia Nicolò bresciano , svolge con maestria insigne 
le prime scoperte «della scienza analitica, ed è cousi- 
derato come il matematico più celebre di quell’ età. 
Tradusse e commentò le opere di Euclide e d’ Archi- 
mede; scrisse con ‘ottimo successo l’opera intitolata: 
Quesiti ed invenzioni diverse. Tratta dei diversi modi 
di ordinare gli eserciti, delle fortificazioni, “e di varj 
problemi d’ algebra, di geometria, e principj, di tri- 
gonometria piana. 

Serlio Sebastiano bolognese, fu architetto. ‘insigne. 
Scrisse un trattato completo di quell’ arte “sì, rispet- 
tabile ed altro anche di geometria. Ferrari Lodovico 
da Bologna, coltiva con \antaggio la scienza del cal- 
colo, e trova le equazioni di quarto grado; per eui 
venne considerato valente matematico. Jaeopo Sanso- 
vino da Firenze, fu architetto e scultore rinomato. 
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aulore del progetto per l'erezione della Zecca, della 
biblioteca -di S. Marco, della confraternita della Mise- 
ricordia, e del palazzo Cornaro. Fu pure architetto e 
pittore ‘insigne’ Francesco Primaticio bolognese , al- 
lievo di Giulio Romano. ‘Le di lui opere sono stimate 
, anche nella Francia, quale autore del disegno dei 
principali ornati, di cui è adorno il palazzo magni- 
fico di Fontainebleau. 

L’ architettura verso la metà del secolo si è ele- 
vata ad un eminente grado. Vignola Barozzi mode- 
nese, compone il famoso trattato dei cinque ordiai, 
adottato come uno dei modelli più perfetti, che si 
abbiano nelle publiche scuole. E pure autore dei di- 
segni di molti sontuosi edifici, costrutti ai suoi tem- 
pi, in molte parti d’Italia, cd anche nella Francia. 
Teodora Dante da Perugia, si è distinta tanto nella 
pittura come nella matemalica. Così Giulio di lei 
fratello, fu repulato architetto valente. Compose il 
trattato De alluvione Tyberis, che è tenuto in molta 
considerazione. Francesco Maurolico da Messina, ol- 
tre l’ essere stalo valente poeta, fu anche celebre ma- 
tematico. Girolamo Cardani da Pavia, colle opere: De 
sublimitate , e De rerum veritate , si mostrò versato 
nelle matematiche ,.come nella medicina. Si è però 
occupato anche negli studj supestiziosi dell’ astrologia 
giudiziaria. ue 

Il genio dell’ architettura non era per estinguersi, 
perocchè: sorge un nuovo campione, dei più porten- 
tosi, per tulle le età futare. Andrea Palladio da Vi- 
cenza, compone un trattato completo di architettura, 
che è tenuto nella più alta stima da tutti gl’ intelli- 
genti, e serve a vicenda. colle altre sublimi produ- 
zioni, anche nelle più rispettabili Academie di publica 
istruzione. Jacopo Barozzi da Vignola, conosciuto sotto 
H nome della patria, ebbe a disegnare i'cinque or- 
dini con tali proporzioni, che sarà per sempre te- 
nuto nella. più alta stima. La tanto Jodata sua opéra 
intitolata Regola dei cinque ordini, fu ristampata 46 
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volte nell’ Italia, e si contano dal -Mazzuceclielli cinque 
edizioni in francese, due in tedesco, due in inglese, 
e due in lingua russa, essendo pure valutate mollis- 
simo dai più valenti architetti, anche le sue Regole della 
prospettiva. Amanati Bartolomeo fiorentino, fu pure in- 
sigue architelto. E autore del progetto dei famosi 
portici del palazzo Pitti in Firenze, del ponte della 
Trinità in Roma, della facciata del collegio romano, 
del palazzo Ruspoli, e di vari altri edifici di consi- 
derazione. Ignazio Dante da Perugia si rese celebre 
matemalico. L’esimio suo lavoro, intitolato Ze tavole 
delle scienze matematiche, è tenuto in molta conside- 
razione. E pure aulore del trattato Sulla formazione 
dell’ astrolabio ; ma sopra tutto è lodato il commento 
sopra le Regole della Prospettiva del Vignola. Fran- 
cesco Marchi bolognese, è molto lodato per 1’ Archi- 
tettura militare. Do 

Domenico Fontana luganese, fu meccanico e `va- 
lente archifelto. Scamozzi: Vincenzo da Vicenza, fu 
altro degli insigni architetti di quei tempi, e scrisse 
P opera intitolata Jdea dell’ Architettura uniocersale, 
ed altra sopra i teatri. Il progettò del famoso ponte 
di Rialto è parto della sua ‘penetrante immagina- 
zione calcolatriee. E conosciuto in Polonia, in Boe- 
mia, in Ungheria ed in Francia, dove andò col se- 
natore Duodo nel 1588, dopo di aver disegnato il 
teatro di Sabbionetta,. d’ ordine del duca Gonzaga Ve- 
spasiano. In Firenze disegnò il palazzo degli Strozzi, 
e quello dell’ Arcivescovo dè Salisburgo, che è di una 
rara magnificenza. E quindi ritenuto a ragione uno 
degli architetti più valenti del secolo xvi. Nel tempo 
in cui si diffondeva maravigliosamente anche la pra- 
tica della prospettiva, Barbaro Daniele veneziano, por- 
geva un’opera, gradila in ogni parte d’ Europa, colla 
traduzione di Vitruvio in italiano, e con analoghi 
commenti. Prima di marcare l’ epoca del decadimento, 
col principio del cosiddetto barocchismo, si accenna an- 
‘che il bolognese Pellegrino Pellegrini, conosciuto sotto 
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il nome di Tibaldi, autore del progetto della celebre 
fabbrica, sul territorio spagnuolo, denominata l’ Escu- 
riale, che è la miglior prova del genio inventore per 
l'architettura. 

Mentre l architettura colle altre arti belle va per- 
dendo la magnificenza e l’eleganza, la matematica a- 
cquista nuovo splendore, dilatando maravigliosamente 
la parte analilica. Giambattista Aleotti da Argenta, al 
priveipio del secolo xvn non aveva. ancora perduto 
il buon gusto, chè al servizio del duca Alfonso Il, 
dal 4575 al 1597 era divenuto celebre. Fu architetto 
della Camera apostolica, e presentò i progetti per le 
forlificazioni della città di Ferrara contro le irruzioni 
del Polesine e del Pò. Nel 1618 compilò il progetto 
per l’ erezione del teatro ‘magnifico di Parma. Fu un 
lavoro superiore a qualunque elogio, sia per le pro- 
porzioni in ogni sua parte, sia per la maesta della 
fabbrica, e per tutti i comodi atti ad introdurre spet- 
tacoli, di cui ‘non si aveva mai avuto esempio. Que- 
sto famoso architetto aveva già dato il disegno per 
la fondazione dell’academia degl’ Intrepidi, e per al- 
tri edifici di riguardo; ma quando nel 1636 cessò di 
vivere, rimase solo fra gl’ inventori di buon gusto. 
Nel modo che la letteratura andava a poco a poco 
a perdere il pregio della chiarezza, con pensieri stu- 
diati e con metafore, l’ architettura andava invilup- 
pandosi nel baroechismo, perdendo a gradi a gradi la 
vera eleganza e la magnificenza. 

Quanto degenerava l'architettura dal buon gusto, 
seguendo il barpcchismo, altrettanto s’inoltrava la mec- 
canica e lo studio del calcolo, cou portentosi ritro- 
vati. Sorto fin dal principio del secolo xvn, Galileo 
Galilei da Pisa, le scienze della meccanica, dell’a- 
stronomia e della matematica vengono .maravigliosa- 
mente coltivate, con prodigiose invenzioni d'un van- 
laggio immenso. Inventò il microscopio, il pendole, 
il termometro, il compasso di proporzione, e la pic- 
cola bilancia idrostatica. Scopri i satelliti di Giove, e 
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fece tali e lanle scoperte nell’ astronomia, che furono 
la conseguenza dei maggiori suoi disastri, ed insie- 
me della sua più alta gloria. .Spiegò il moto diurno 
e l'annuale della terra, col sistema copernicano, da 
lui ridotle a maggiore evidenza. Applicò all’ architet- 
tura militare, e stabili norme assai stimate. Fece nel- 
l'ottica scoperte cunsiderabili, e così nella diottrica 
e nella catoltrica. 

Inclinava il Galilei, fin dalla sua giovanile età, al di- 
segno, ed anche alla musica; ma intento il di lui geni- 
tore poco agiato, a dargli una professione utile alla 
famiglia, deliberò di farlo applicare allo studio della 
medicina, ed a tale uopo l’inviò all’ Università di 
Pisa, dove incominciò la luminosa di lui carriera, di 
eui se ne parlerà al capo x della Parte Hi, allorchè 
si daranno alcuni ceuni della filosofia del seeolo xv, 
edell’ astronomia. Si appiglia all’opinione, che la parte 
interiore del globo terracqueo sia un grande ammasso 
di calamita, ed osserva che. per ben conoscere ta 
nalura, è uopo studiare la matematica. Da Ostilio 
Ricci da Fermo, divenuto quindi lettore di matema- 
tica in Firenze, ebbe i primi erudimenti nella geo- 
metria. Ma coi proprj di lui studj s’inoltrò, con vi- 
gore e con coraggio, nell’ immenso regno delle cose 
cereale, a contempizre quelle non conosciute, ed a 
porre in chiaro le scoperte più prodigiose , che non 
erano ancora pervenute alla comune intelligenza , a- 
vendo contribuito maravigliosamente ad illuminare il 
genere umano nei segreti fenomeni della natura. 

Uno dei più celebri matematici fu, a non dubitare, 
Bonaventura Cavalieri milanese, del quale venne tese 
suto un condegno elogio dall’ illustre presidente del- 
I’ Istitato di scienze, leltere ed arti in Milano. Se 
fosse autore della sola opera intitolata: Geometria iñ- 
dicisibilium continuorum nova quadam ratione promota , 
surebbe già immortale la sua fama. Porta la mate- 
malica, nella parte analitica, ad un grado sublime, cui 
pon cra ancora giunta. Presenta nella trigonometria 
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le maggiori facilitazioni, non iscoperte dagli antichi, 
che sono le più ulili, per le maggiori distanze, e mas- 
sime per l’ astronomia, onde conoscere la posizione 
dei corpi ‘celesti. Il Frisi espone in un di lui elogio, 
che per le ingegiose sue invenzioni geometriche si 
avvicinò ad' Archimede, e colle analitiche all’immortale 
Newton. Il suo trattato sulle sezioni coniche sarà per 
sempre tenuto nella più alta considerazione. Seguendo 
i pregiudizj di quel secolo, $° indusse a scrivere un’ o- 
pera intitolata Kuota planetaria, diretta a desumere 
dalle stelle il destino dell’ umana vita; ma conoscendo 
a fondo l’erroneità della dottrina, allora dominante, 
non volle nrandaria alla luce sotto il di lui nome, e 
fu publicata sotto quello di Silvio Filmanzio. 

Torricelli Evangelista faentino, si dedicò con tras- 
porto agli studj di matematica. Scrisse ancor gio- 
vane, un’ opera sul moto, seguendo le traccie del Ga- 
lilei, dal quale fu quindi invitato a portarsi ad Ar- 
cetri presso di lui. Fu nominato matematico e filo- 
sofo del gran Duca, e professore in Firenze, ma cessò 
di vivere, nell’età di soli 89 anni, nel 1647. AL di 
lui trattato Del moto, avea aggiunte delle opere di 
merito singolare, di fisica e di matematica. Trattò con 
maestria: della sfera, dei solidi, del moto dei gravi, 
dei fluidi, dei projettili, della parabola, della cecloide, 
e del solido iperbolico, aggiungendo nuovi lumi alla 
meccanica da esso studiata nei precetti del Galilei, di 
lui maestro. Sono fodate dal Montucla singolarmente 
le opere: De solidis sphaeralibus, De quadratura pa- 
rabolae, De solido hyperbolico acuto, e tutte le di lui 
opere sono stimate anche per l’ eleganza dello stile. 

Un celebre matematico, allievo del Galiei, fu anche 
il bresciano Castelli Benedetto, Era molto -versato - nel« 
l'astronomia. Fu chiamato all’ Università di Pisa, a 
disimpegnare le incumbenze di professore di matema- 
tica, dopo che già era addetto all'ordine di S. Bene- 
delto, nel monastero de’SS. Faustino e Giovita, e conti- 
nuò per un decennajo. Nel 4625 fu chiamato profese. 


\ 
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sore in Roma da Urbano VIII, alla cattedra di matema- 
tica; ma si esercitava sempre negli studj astronomici, 
mantenendosi in relazione col Galilei, dal quale era te- 
nuto in molta stima, e per sapere e per amicizia. Oltre 
l’ avere net 1640, publicate le sue Osservazioni. astro- 
nomiche interno a Saturno, si occupava a cooperare 
col Galilei, per varie sperienze mollo rispettabili; ma 
il suo principale studio fu quello dell’ idraulica e del- 
I’ idrostatica, venendo reputato come il più celebre, 
fra i primi fondatori della scienza della misura e del 
moto delle acque correuti. Le sue opere principali 
sono intitolate: Misura delle acque correnti, Dimov- 
strazioni geometriche sulla stessa misura; ed Apolo- 
gia del Galileo, tutte stimate anche al presente. 

Varj furono gli astronomi in quei tempi, e tra essi se 
ne ebbero di quelli assai valenti. E tenuto in qualche 
considerazione Vincenzo Renieri genovese, monaco oli- 
vetano, che fu professore all’ Università di Pisa. Ma cessò 
di vivere, quando nel 4648 era per publicare le sue effe- 
meridi, lasciando fama di uomo Valente, per l'astronomia. 
Viene accennata una di lui opera, col titolo: Disqui- 
sitio astronomica de etruscarum antiquitatum fragmentis, 
Scornelli prope Yulterram repertis. Giambattista Odier- 
na siciliano, compose varie opere astronomiche, e 
d'altri argomenti. Nel 4656 publicò in Palermo, le 
effemeridi dei satelliti di Giove, mostrando d’ essere 
assai versato in quella scienza. Giambaltista Riccioli 
ferrarese gesuila, fu professore in Parma, e quindi 
anche in Bologna, e scrisse varie opere assai lodate. 
Dalla di lui opera intitolata Almagesto, si rileva tutto 
ciò che gli astronomi in ogni tempo avevano scoper- 
to, e venne chiamato dal Montucla un tesoro di eru- 
dizione e di sapere astronomico. E pure autore. del- 
l’opera denominata Astronomia Nopça, e pretende di 
spiegare tutti i celesli fenomeni; ma in essa è più 
lodato per l’ ingeguo, che non per le niassime, non 
avendo esso abbracciato il vero sistema copernicano, 
posto in maggior luce dal Galilei. 
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Fra i più valenti matematici italiani del secolo xvu, 
vuole essere accennato |’ illustre Vincenzo Viviani 
fiorentino. All’ età di sedici anni fu nominato dal gran- 
duca Ferdinando II suo geometra, e quindi lettore 
di matematica ai paggi di corte, nello stato fiorenti- 
no. Venne splendidamente onorato e beneficato anche 
dal re Luigi XIV. Scrisse con ottima riuscita sulle 
sezioni coniche. Nel 41663 ebbe il generoso assegno 
annuo di 409 doppie dal re di Francia. Fu nominato 
membro della reale Academia nel 41699, e fu anche 
invitato ad assumere la luminosa carica di primario 
astronomo di corte. Ad un tale onore si è rifiutato, 
chè già aveva ricusato l’eguale offerta fattagli dal re 
Casimiro di Polonia. Fu nominato socio anche dalla 
reale Academia di Londra, con onorifico diploma. Va- 
rie sono le produzioni di merito singolare di questo 
matematico; ma la più stimata porta per titolo: De 
| maximis et: minimis geometrica divinatio in quintum co- 
nicorum Apollonii Pergei adhuc desideratum. Ebbe ono- 
ri e guiderdoni, per le studiose di lui opere geome- 
triche e di astronomia, anche dai principi della casa 
De’ Medici. 

Giordano Vitale «la Bitonto compose alcune opere 
di geometria assai stimate, nel tempo in cui era let- 
lore di matemalica in Roma, scuola fissata dai re di 
Francia. Si dee qui accennare il gesuita Ceva Tom» 
maso milanese ed il dr lui fratello Giovanni, valenti 
ambidue nella matematica. Oltre il poema dell’anlica e 
della moderna filosofia, di cui è autore il primo, si ha 
del secondo l’ opera intitolata Geometriae motus , ed 
un'altra pure stimata: De lineis rectis se ‘in cicem 
secantibus: Si hanno due trattati degli orologi solari, 
anche di Muzio Oddi da Urbino, che dopo una lunga 
prigionia ebbe la cattedra in Milano di matematica, 
nelle seuole palatine. Fu accolta con degli applausi 
anche la geometria ‘pratica di Giulio Bassi piacen- 
lino, stampata per la prima volta nel 1606. Sono sti- 
mate le opere di astronomia e di ‘fisica del gesuita 
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romano, Francesco Eschinardi, che furono’ publicate 
setto il nome di Costanzo Amichevoli; ma un uomo 
assai più celebre per astronomia vuole qui essere no- 
minato. l ` 

Cassini Giandomenico della contea di Nizza, dopo 
il fondatore Galilei, della moderna astronomia fra 
gl’ Italiani, è l’ astronomo più illustre. Nella sua gio- 
vanile età dopo compiuto il corso regolare degli stu- 
dj, si era dalo alf astrologia giudiziaria; ma cre- 
sciuta la di lui penetrazione e la sua saggezza, si è 


persuaso della stravaganza di quelle erronee dottrine. 


Con profondo discernimento contemplò quindi l’ opera 


di Giovanni Pico, e valse a disingannarlo con piena 


persuasione. Nell’ età d'anni 25 gli fu conferita la 
calledra di astronomia sull’ Università di Bologna, e 
nel 1652 scrisse ùn trattato sopra una cometa, che 
dedicò al duea Francesco I. Errò sulle prime a cre 
dere, che le comete sieno l’effetto di esalazione; ma 
si è persuaso tosto, che esse pure hanno il regolate 
loro corso, come i pianeti. Insegnò opportunamente 
îl modo di trovare geometricamente l apogéo , dali 
due intervalli tra il luogo vero di un pianeta ed il 
luogo medio, ed a determinare la sua eccentricità. 


Disegnò con somma precisione e maraviglia la meri- 


diana nel tempio di S. Petronio, e compilò le effeme- 


ridi tanto stimate, che eterneranno la di lui memoria. 


Versato anche nella scienza delle acque, nel 4657 
fu chiamato a Roma da Alessandro VII, onde ester- 
nasse il di lui parere sulla quistione, in quet tempo 
tanto agitata col granduca di Toscana, in dipendenza 
del Forte Urbano per le Chiane ed il Tevere, nella 
Sabina da ripararsi. Negli anni 1664 e 4665, calcolò 
i movimenti di due comete, e fu nuova gloria per il 
suo nome. Calcolò quindi le ombre, che i satelliti 
gettano sul disco di Giove, quando passano’ tra Giove 
ed il Sole. Dalle macchie dello slesso pianeta, che di- 
stinse, giunse a scoprire il tempo della rotazione im 


‘ torno al proprio asse. Formò quindi con somma esal- 
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tezza le effemeridi dei satelliti, che furono publicate 
in Bologna nel 4668. Scopri le macchie, coi suoi te» 
lesecopi, anche di Marte, e determinò il tempo della 
rivoluzione intorno al proprio asse. Portò le sue os- 
servazioni sopra Venere, e congetturò il tempo della 
rivoluzione di quello pure, ma con dubbiezza, nella 
difficoltà di riconoscere le macchie. 

II re Luigi XIV conosciuto il merito singolare di 
questo tanto celebre astronomo, si rivolse nel 1668 
al pontefice Clemente IX, onde farlo risolvere a la- 
sciar |’ Italia, chè era desiderato anche da Colbert. 
Scopri quattro satelliti di Saturno, in aggiunta ai quat- 
tro già conosciuti. Inseguò il modo di calcolare le 
ecclissi del Sole, da tutte le parti del mondo, colla 
proiezione dell’ ombra della Luna sul disco terrestre, 
metodo inventato da Keplero, ma da lui perfezionato, 
ed adottato quindi da tatli gli astronomi. Fu sempre 
stimato in tutta la Francia, dopo che si stanziò a 
Parigi, come era reputato valente in Italia prima del 
suo allontanamento. Applicò per il primo le ecclissi 
solari, onde trovare la longitudine dei luoghi della 
terra. Si prevalse di diversi periodi cronologici del 
lempo, onde conciliare i movimenti del Sole e della 
Luna, e dispose l’ ingegnosa spiegazione delle regole 
dell’ astronomia indiana. 

Scrisse la storia dell’ origine e dei progressi del- 
l'astronomia, e nei volumi della graude Academia di 
Parigi, sono registrate le molte di lui scoperte ed 
osservazioni , che saranno per sempre rispettate. An- 
drea Argoli di Tagliacozzo, nel regno di Napoli, fu 
professore in Padova, e publicò varj tomi di effeme- 
ridi, di tavole, e d’altre opere astronomiche. Paolo 
Antonio Foscarini carmelitano, stampò in Napoli nel ` 
4645 un trattato sulla mobilità della Terra, e sulla 
stabilità del Sole, tentando di- conciliare quest’ opi- 
nione colla sacra Scrittura. Redento Baranzani barna- 
bila, nato in Vercelli, scrisse un’opera intitolata 
Uranoscopia sive de coelo. Scipione Chiaramonte ca- ‘ 
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valiere da Cesena professore io Pisa, scrisse varie 
opere, e fra esse anche di astronomia; ma se da 
un lato si mostrò profondo in quella scienza, non 
ba potuto sostenere una reputazione corrispondente 
al di lui merito, per la facilità spiegata nel censu- 
rare opere classiche, fra cui la scuola dci Peripate- 
tici, e le famose scoperte del Galilei, contro cui ebbe 
a scrivere con ingegno diversi paradossi. 

Varj altri astronomi di secondo ordine, publicarono 
delle differenti effemeridi, e delle altre opere; ma 
dopo it celebre Cassini, si passa a far menzione 
di Pietro Maria Cavina nebile faentino, che stampò 
delle opere astronomiche con delle scoperte, in se- 
guito disapprovate. Scrisse sopra Marte e sopra Sa- 
turno, e stese una dissertazione sull’ irregolarità dei 
movimenti celesti, anche Gian Francesco de’ Loren- 
zi. Guarino Guarini modenese teatino, scrisse la ma- 
tematica celeste, e fu anche architetto. Geminiacno 
‘ Montanari modenese, fu laureato- a Salisburgo, dove 
terminò i suoi studj. Dopo di essere stato a Vien- 
na, nell’ Ungheria, nella Boemia e nella Stiria, fu ri- 
chiamato a Modena dal duca Alfonso IV, e fu ono- 
rato del litolo di filosofo e di matematico. Nel 4664 
fu nominato professore di matematica nell’ università 
di Bologna, e fu associato all’academia dei Gelati. 
Passò nel 41678 alla cattedra delle meteore e della- 
stronomia in Padova, e vi rimase fino al 41687, anno 
nel quale terminò di vivere, 

Le opere del modenese Montanari sono molte, e 
fra esse varie sono quelle di astronomia. Scrisse delle 
dissertazioni sopra diverse comete, sulle ecclissi solari 
e sulle lunari, sulla sparizione di alcune stelle, sulle 
fiamme volanti, e sopra altri fenomeni celesti. Nel 
4674 publicò l’opera intitolata la Zioella dioftrica, ed 
è una sua invenzione, per livellare il cannocchiale, 
‘con maggior esattezza e facilità, che non per Fad- 
dietro. Aggiunse il modo di misurare una distanza 
incognita, con una sola stazione, col mezzo del solo 
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cannocchiale. Finalmente insegnò il modo più facile 
e nuovo, di misurare il circuito della terra, mediante 
la livelletta. E pure autore deli’ opera assai pregevole 
intitolata Astrologia convinta di falso, colla quale com-. 
batte valorosamente, le massime volgari di supersti- 
zione. Scrisse in varj argomenti anche di fisica, ‘con 
un trattato de’ suoi pensieri fisico-matematici, sulla 
pressione dell’ aria, e specialmente sul salire dell’acqua 
nei cannelli del vetro. Donato Rossetti livornese, al- 
lora professore di logica all’ università di Pisa, con- 


. futò le accennate opere de! Montanari, con tre dia- 
loghi intitolati: Antignome ‘fisico-matematiche ; ma ab- 


benché le confutazioni fossero molto ingegnose, non 
bastano però a togliere il merito delle opere confu- 
tate, che già ottennero l’approvazione dei dotti, stati 


‘ illuminati con l’esperienza. Oltre le accennate opere 


astronomiche, il celebre Montanari scrisse le seguenti 


. di matematica: il Manualetto dei Bombisti , il Discorso 


sopra la tromba parlante, le Forze di Eolo, ossia il 
Discorso sopra il turbine, l’ Esame della corrente del 
mare Adriatico; ed anche da queste si rileva quanto 
fasse vasto il di lui ingegno nella coltura delle scienze 
più sublimi. 

Avea principiato Vincenzo Scamozzi vicentino, del 
quale si è fatto cenno, ad introdurre nell’ architet- 
tura un certo tritume d’ornamenti, chè si discosta 
da quella semplicità, che tanto sì curava dal Palla- 
dio e dal Vignola; ma venuto Francesco Borromini 
da Brinone, frammischiò talmente i superflai orna- 
menti, e le stravaganze, coi progetti grandiosi e bel- 
li, per l’ immaginazione, che le fabbriche da lui dise- 
gnate, tanto sono stimate anche di presente, per il 
bello architettonico e per le proporzioni, quanto sono 
criticate per la stravaganza degli ornati che formano 
il cosidetto barocchismo. Fi d'ingegno singolare, ed 
appunto per ciò contribuì moltissimo a corrompere 
il buon gusto, con uno stadiato raffinamento, e con 
minutezze stravaganti, nel modo che la letteratura 
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andava oscnrandosi, con uno studio superfluo, di fi- 
gure e di metafore. Molte sono le chiese ed i fab- 
bricati di diverso genere, ehe disegnò in Roma. La 
chiesa ed il convento di S. Carlo alle quattro fonta- 
ne, come anche la chiesa nuova di 8. Maria in Valli- 
cella, sono edifici della più grandiosa magnificenza da 
lui disegnati. Sarebbero tanto più lodati, se negli ornati 
l’autore avesse seguita la semplicità , tanto rispettata 
dai Greci, e dai più valenti suoi antecessori de’ varj 
tempi. Scrisse la relazione di diversi edifici da lui 


disegnati, compreso quello della Sapienza, che è uno 


dei più maestosi. Venne quindi stampata in italiano 
ed anche iu latino. 

Tutti gli architetti di quei tempi, tendevano ad am- 
mucchiare gli ornati, gli uni sopra gli altri, eda 
stritolare minutamente le loro parti, all’intento di 
seguire lo spirito allora dominante della novità. Fra 
i molti architetti di quel secolo si potrebbe accennare 


Gaspare Vigarini modenese, che disegnò stupendi edi- 


fici in patria, e che nel 4660 fu chiamato a Parigi 
da Luigi XIV, per varie macchine teatrali nell’ oc- 
casione degli augusti di lui sponsali. Algardi Alessan- 
dro bolognese, fu al servizio del duca di Mantova. 
Oltre l’ essere distinto architetto era anche scultore 
dei più celebri, chè chiamato a Roma nel desiderio 
di meglio perfezionarlo, gli fu quindi affidato lim- 
portante lavoro della statua in bronzo di Innocen- 
zo X, e n’ebbe gloria ed una catena d’oro in pre- 
mio, con il titolo di cavaliere di Cristo. Il basso-ri- 
‘ lievo, esprimente la storia di Attila, nella basilica 
vaticana, è uno dei più lodati di lui lavori. 

‘. Bernini Gian Lorenzo napolitano , si distinse anche 
da fanciullo per modo che il pontefice Paolo V ebbe 
ad ammirare il raro suo talento, nell’ età di soli due 
lustri, e lo regalò di dodici medaglioni `d’ oro, per 
una’ testa di marmo da lui lavorata. Molti- furono i 
lavori di pregio singolare, de’ quali fregiò la città di 
Roma. Tutti i sovrani ai di lui tempi desideravano, 
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d'ottenere qualche di lui lavoro. Così la regina d’in- 
ghilterra Maria Enrichetta, volle da lui il busto del 
proprio marito Carlo I. Fu invitato dal re Luigi XIV 
nel 1644 alla sua corte, collo stipendio annuo di do- 
diei mille scudi, ma non volle abbandonare Urba- 
no VIII, al quale era molto caro. Era molto valente 
anche d’ architettura, e nel 4665, dietro sovrano in- 
vito, fu a Parigi ad esaminare varj disegni per il 
Louore. Fu architetto della fabbrica di S. Pietro, e 
disegnò melti sontuosi edifici con singolare maestria, 
lanto per Roma che per altre parti. 


CAPO VENTESIMOPRIMO 


DELLA MATEMATICA, DELL’ ARCHITETTURA 
E DELL’ASTRONOMIA DOPO IL SECOLO XVII 


La coltura della matematica continuò anche. nel 
secolo xvns, e così dell architettura, la quale pro- 
gredi, e con miglior gusto. Bianchini Francesco ve- 
ronese, fu matematico, astronomo, fisico ,. storico , 
erudito e poeta di merito non comune. Maraldi Gia- 
como Filippo della contea di Nizza, fu matematico 
celebre ed astronomo. Collaborò nel progetto per il 
prolungamento della famosa meridiana in Francia, 
sino all'estremità meridionale del Regno., e cosi per 
quella. al Jato di settentrione. Lasciò un Catalogo ma- 
‘ noscritto delle stelle fisse, giudicato assai preciso , e 
delle osservazioni curiose ed interessanti , che si.tro- 
vano fra le memorie della grande Academia di Pa- 
rigi. Manfredi Eustachio bolognese, fu insigne .ma- 
lemalico. E molto lodata: ia di lui ‘opera sotto il ti- 
lolo Ephemerides motuum coelestium ab anno 4745 ad 
annum :4750 cum introductione et variis. tabulis. Oltre 
le opere di matematica, ebbe a farsi conoscere con 
i suoi sonetli e colle’ sue canzoni. Guido. Grandi cre- 
Monese, fu dei più celebri matematici de’ suoi tempi, 
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e sì distinse anche qual leologo ed antiquario, oltre 
l'essere stato biografo e: poeta. Molte sono le opere 
ehe compose sopra diversi argomeali; ma si distin- 
guono le dimostrazioni da lui date ai prablemi del 
Viviani intorno alla costruzione delle vôlte. E pure 
autore del trattato delle sezioni coniche, detie Isti- 
tuzioni meccaniche , delle aritmetiche e delle geome- 
triche. 

Zendrini Bernardino della Valcamonica, fu mate- 
matico insigne, astronomo ed idraulico di merito di- 
stinto. Molte sono lo opere ehe serisse, ma special- 
mente si è falto conoscere con il trattato col titolo Os- 
servazioni astronomiche. Marinoni Gio. Giacomo da Udi- 
ne, fu astronomo, ingegnere ed architetto illustre. 
Varie sono le di lui opere e tutte di qualche impor- 
tanza ed utili. La più lodata porta per titolo Specula 
domestica de re ichnographica. Giacomo Cassini, figlio 
del celebre Gio. Domenico, fu pure un valente astro- 
nomo, e sì lodano i di lui Zlementi di astronomia. 
Il bresciano_Ramiro Rampihelli fu matematico e fi- 
sico di merito singolare. Le sue Lectiones opticae sono 
tenute in. molto pregio. Fu celebre matematico ed an- 
‘ tiquario anche Giovaoni Poleni padovano. Ferdinando 
Bibbiena Galli bolognese, fu architetto e pittore molto 
rinomato. I suoi libri che ci lasciò d’architettura sono 
tenuti in molta considerazione. Gio. Francesco Bal- 
dini bresciano fu fisico, matematico ed erudito illu- 
stre. E autore d’una Dissertazione sulle forze. moven- 
ti, e d’altre produzioni. 

Scarella Gio. Battista bresciano, oltre l'essere stato 
filosofo di merito, fu auche matematico valente, e ci 
lasciò varie opere, che sono molto stimate. Così Giu- 
seppe Torelli veronese, fu matematico distinto, e va- 
lente letterato. È tenuta in considerazione la di lui 
opera intitolata Elementorum perspectivae libri duo, 
Archimedis quae supersunt omnia cum ÉEutocii Ascalo- 
nitae commentariis. Giambattista Beccaria da Mondo- 
vì, fu -fisico e matematico distinto. Si occupò con 
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molta intelligenza anche nello. studio dell’ elettricità, 
‘con varie sperienze. Eustachio Zanotti bolognese, fu 
matematico ed astronomo celeberrimo. Compose molte 
opere distinte di matematica e di astronomia, ed in- 
segnò il modo di rimettere nel primo sto stalo la 
grande linea meridiana in S. Petronio di Bologna. 
Paolo Frisi milanese, fu insigne matematico. Le varie 
di lui opere sono tutte stimate, ma fra esse vuol. 
essere accennata con maggior distinzione quella, che 
porta per titolo: Disquisitio mathematica in causam 
physicam figurae, et magnitudinis telluris nostrae. 
Lorgna veronese, fondò la Società Italiana delle 
scienze, e fu matematico insigne. Maria Gaetana Agnesi 
di Milano, fu chiarissima nelle scienze dell’ algebra 
e della geometria, oltre di essersi distinta nella let- 
teratura. Le sue Istituzioni analitiche ad uso della gio- 
veptù italiana, sono tenule in molto pregio. Carlo 
Benvenuti livornese, fu fisico valente e matematico 
distinto. E lodato. il suo Compendio di fisica genera- 
le, e si ha una Dissertazione sulla luce. Carlo Gio, Ri- 
naldi di Capo d’Istria, fu fisico, matematico e filo- 
sofo illustre. Fu anche storico ed antiquario, oltre di 
essere stato politico e diplomatico. In tutte le materie 
ha scritto con brio ed eleganza. Mascheroni Lorenzo 
bergamasco, non solo fu matematico assai celebre, 
ma fu eziandio poeta moito rinomato. Sorge Fontana 
da Villa Nogarolo, alla fine del secolo xvin, fra i più 
valenti matematici de’ suoi tempi, ed è anche valebte 
letterato. Fra le sue opere di merito singolare è molto 
lodata quella col titolo Disquisitiones physico-mathe- ` 
malicae. Le di lui opere versano anche sulla filosofia. 
I matematici valenti meriterebbero un condeguo 
elogio: ma non potendo aver luogo in questi rapidi 
cenni, si osserva solo, che il sermone del Masche- 
roni intitolato: Za falsa eloquenza del pulpito, con oni 
rivela i difetti dei sacri oratori, basterebbe a provare . 


di quale ingegno fosse quell'uomo insigne. Applicato . 


agli studj della matematica, fu professore nel liceo 
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di Bergamo, e quindi nella regia università di Pavia. 
Non trascurò mai gli studj della poesia, a cui era 
inclinato con trasporto fin dall'età giovanile. Ma spinto 
vivamente dall’ amore di rendersi stimabile nella scienza 
di cui era precettore, cominciò a fare di publica ra- 
gione I’ opera di merito singolare sull’ equilibrio degli 
archi. Publicò in seguito un opuscolo assai pregiato 
di varj problemi, e finalmente la Geometria del com- 
passo. Fra i di lui componimenti di poesia è assai 
lodato 1° Incito a Lesbia Cidonia, in versi sciolti. Le 
di lui Note al calcolo integrale di Eulero, e la Teoria 
dei poligoni sono opere tenute nella più alta consi- 
derazione. Una raccolta delle sue poesie fu publicata 
nel 4823 a cura del colto letterato Defendente Sacchi, 
con una memoria sulla di lui vita e sugli altri seritti. 
Ma l’elogio più rispettabile è quello del Monti, intitolato 
la Mascheroniana, uno dei poetici componimenti più 
stimati di quel profondo letterato e celebre poeta. Le 
opere del Fontana provano Juminosamente quanto fosse 
profondo nella matematica, e dotto nella letteratura. 
Ii Brunacci che fu celebre professore: sull’ univer- 
sità di Pavia in questi ultimi tempi, è meritamente 
tenuto in grande considerazione, ed è stimato fra i mo- 
derni più valenti, tanto nella. parte sintetica, quanto 
nell’ analitica. Applicò con ottima riuscita al calcolo 
sublime, ed alle teorie della scienza idraulica e del- 
l’idrostatica, mostrando a quanti usi è sommamente 
utile la matematica. E autore d'un Corso completo 
di geometria e d’algebra, ed aggiunse a questa molte 
| scoperte, con formole sue proprie, e di singolare me- 
rito. Si dee qui premettere, che avea ultimato il corso 
della medicina, ma che poco soddisfatto di quella 
scienza, soggetto de’ primi suoi studj, si applicò po- 
scia con molto maggior fervore nelle ‘matematiche. 
Publieò un trattato Sulla navigazione, e dopo che fu 
alla cattedra dell’ università di Pavia con generale 
applauso, passò a fare di publica ragione il suo Corso 
completo di matematica, col calcolo integrale e diffe- 
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renziale, sui principj del celebre Lagrange. Il corso 
di matematica dell’ abate Franceseo Venini, è tenuto 
nella più eminente considerazione. 

Gli elementi di questo celebre geometra, publicati 
° nel 4808, contengono l’ applicazione del calcolo alla 
geometria , e sono espressi con tale maestria, che 
nulla lasciano desiderare. Alla penetrante saggezza di 
una così utile dottrina, unisce un certo brio di espres- 
sione, con uno stile tanto sostenuto ed elegante, 
quanto chiaro e persuadente. Oltre che insegna ad 
applicare le equazioni algebriche alla dialettica della 
matematica, per la più felice soluzione di molti pro- 
blemi, e per dimostrare gran numero di teoremi di 
molta importanza, ed altri corollarj assai giudiziosi 
suoi proprj, porge il miglior modello dell’eluquenza. 

Le opere del professore don Angelo Loteri danno a 
divedere quanto fosse profondo matematico, e sin- 
golarmente nella parte analitica per | applicazione 
della geometria al calcolo sublime. Gli Elementi d’al- 
gebra e di geometria del Gorini seguono l’ordine della 
miglior logica, e meritano i più eminenti elogi, e'per 
la distribuzione e per la chiarezza. Le opere del ‘Lo- 
teri saranno sempre lodate pel modo con cui intro- 
duce al calcolo sublime, e quelle del Gorini per l’or- 
dine nelle diverse proposizioni, col metodo della vera 
dialettica, e per l’evidenza dell’ espressione e: ‘per 
l'eleganza dello stile. 

Fra i primi astronomi di questi ultimi tempi vuol 
essere nominato il Cagnoli, per le sue opere di me- 
rito, e singolarmente per la sua Trigonometria , :ap- 
plicata alla misura, onde determinare la distanza ed 
il movimento degli astri. Anche dalla grande Acade- 
mia di Parigi fu molto lodata, ed è tenuta in molta 
considerazione dai dotti di tutta 'Europa. Fu. profes- 
sore di matematica in Modena. Scrisse un trattato in 
` ristretto delle sezioni coniche, ed'è autore del’ opera 
portante il titolo Notizie astronomiche adattate all’ uso 
Comune, 
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Giuseppe Piazzi da Ponte nella Valtellina, fu ee- 
lebre astronomo, e molto rinomato quale scopri- 
tore di Cerere. È autore del miglior ‘catalogo delle 
stelle e qual valente matematico, compilò le tavole 
sinoltiche, con un traltato di merito singolare, che 
doveva servire in tutta la Sicilia, per un nuovo si- 
stema di pesi e misure. Ma le tanto lodate sue opere 
astronomiche, ed in ispecie sull’obliquità dell’ eclit- 
tica, sull’ asse terrestre, e suil’aberrazione della lu- 
ce, sono la maggior prova del distinto suo merito. 
Traltò la parte più difficile di questa scienza con 
profonde cognizioni, dopo di avere insegnata la ma- 
tematica e la filosofia -in Genova ed in Malta. Inse- 
gnò la teologia in Roma, e si stabili quindi a Pa- 
lermo, come professore di matematica sublime. . Nel 
4787, incombenzato dal re Ferdinando, fondò l’ Os- 
servatorio in quella città. 

Ottenne dal Re di portarsi a Parigi, onde provve- 
dere la specola degli occorrenti istromenti, dirigen- 
dosi dal Lalande e dal Delambre. Fu quindi anche 
a Londra, ed ivi conobbe Maskeline ed Herschel tanto 
famosi nell’astronomia. Comechè appartenesse alla eor- 
porazione religiosa dei Teatini, continuò ad eserci- 
tarsi con ogni trasporto nella contemplazione degli 
astri, e nella matematica. Publicò una descrizione 
delle reali Specole di Napoli e di Palermo. L°astro- 
nomo Delambre ebbe a dire, che l’ astronomia deve 
più al Piazzi ed a Maskeline, che a tutti quanti gli 
astronomi da Ipparco fino a noi. ‘Il cavalier Monti 
ebbe pure a dire, che questo gran lume dell’ astro- 
nomia, col suo nuovo catalogo di sette mille stelle, 
da lui replicatamente osservate e deseritte, ebbe a 
porre in eterna dimenticanza tutti ìi cataloghi ante- 
cedenti, lavoro immenso, che forma un'epoca gloriosa 
per l’ astronomia. 

Si passa ora a parlare di Barnaba Oriani da Ga- 
rignano milanese, che fu uno dei più celebri astro- 
nomi moderni e matematico. Terminalo il corso de’ 
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suoi studj, per la carriera ecclesiastica, si dedicò in- 
tieramente alle matematiche, e riusci molto valente, 
protetto singolarmente dal senatore Lambertenghi, che 
lo raccomandò con talore al conte Firmian, dal quale 
ottenne i mezzi onde poter viaggiare. Si stabili quindi 
in Milano, e portò tant’ oltre le sue osservazioni, che 
determinò l’orbita del pianeta Urano, e le perturba- 
zioni degli altri nuovi pianeti. La Trigonometria sfe- 
roidica , che esso compose, è giudicata dagl’intelli- 
genti per un’opera classica, Scrisse delle memorie 
d’ astronomia teorica e pratica, e sono comprese nella 
stimata collezione delle Effemeridi di Milano. Il Monti 
ebbe a dirgli, che fu il primo a sottomettere l’ in- 
docile Urano alle leggi neutoniane, e primo a rego- 
lare le perturbazioni di Cerere, come ad ampliare 
le teorie dei pianeti con calcoli ingegnosissimi e non 
ancora conosciuti. Fu nominato cavaliere, conte, se- 
natore e membro dell’ Istituto italiano con lauto trat- 
lamento, per i singolari di lui meriti. Accumulò un 
pingue patrimonio, ma fece dei lasciti molto generosi 
in opere rispettabili. Destinò duecento mille lire per 
la specola di Brera, centoinille per la Biblioteca Am- 
brosiana, centomille all’ Orfanotrofio, e centomille al 
Seminario arcivescovile, frutto del penetrante suo in- 
gegno, favorito sempre da splendida protezione. 


CAPO VENTESIMOSECONDO 


DELLE SCIENZE PRESSO I ROMANI SINO ALL'ERA CRISTIANA 


Quando i Romani nei primitivi tempi riguardavano 
le scienze come nocevoli, e tendenti a snervare il co- 
raggio marziale, in cui riponevano la più eminente 
gloria, eran tenute a vile tanto le lettere quanto le 
scienze, e già si avvicinava il secolo d'Augusto, senza 
che fosse sorto in Roma neppure un filosofo di me- 
rito distinto. Dopo la Scuola italica della Magna Gre- 
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cia, cui succedetteru le varie Sette, cominciarono i 
primi “oratori, che avevano sul. popolo la maggiore 
influenza, ad abbracciare a vicenda quella setta che 
ognuno trovava più confacente alla propria indole, ed 
ai principj derivati dalle prime impressioni che i dotti 
della Grecia avevano loro fatte. Del resto i Romani, 
non ebbero alcuna coltura nella filosofia, avanti che 
si ponessero in commercio coi dotti della Grecia, 
non avendo, essi per sè istituita neppure una setta. 
I dotti che accorrevano da ogni parte alla capitale 
dei conquistatori, non mancavano di diffondere le 
dottrine, desunte da una fondata filosofia, sia pel 
miglior governo di quei popoli, sia per la migliore 
conservazione dell’umana specie. Ma sebbene venis- 
sero da alcuni ascoltate con intenso ardore le tanto 
istruttive lezioni scientifiche, si disponevano gli animi 
preferibilmente pei sublimi voli dell’ eloquenza ora- 
loria e poetica. 

- Il bisogno d’una legislazione sul governo delle po- 
polazioni, fu di qualche incentivo fino dai tempi più 
antichi, e quindi lo studio delle leggi è il solo che 
ebbe alcuni coltivatori. Papirio al tempo di Tarqui- 
nio il Superbo, raccolse e riordinò le leggi anterior- 
mente promulgale, per ordine del Senato, per cui 
fu formato un codice che venne denominato papi- 
riano. Sul principio del quarto secolo di Roma, fu 
spedita una deputazione alle principali città della Gre- 
cia, come già si disse, a raccogliere le migliori leg- 
gi, onde formare una più adatta magistratura per il 
popolo romano. In fatto venne quindi formato il re- 
golamento delle dodici Tavole, ad opera di dieci de’ 
più valenti giureconsulti che si conoscevano. 

Sapevano i Romani quanto fossero inferiori agli 
scienziati della Grecia, perocchè furono costretti a 
ricorrere ad Ermodoro di Efeso per l’interpretazione 
delle leggi, avendo poscia innalzato un monumento 
di gratitudine con una statua. Dietro la conquista 
dell’Etruria, della Magna Grecia e della Sicilia, po- 
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poli nei quali erano diffuse le scienze, cominciò una 
coltura più elevata anche fra i Romani; ma i voli 
straordinarj erano riserbati agli oratori, arbitri della 
sorte dei diversi popoli, ed ai poeti protetti da Me. 
cenate, Sulpicio Gallo, dotto ed eloquente oratore, 
compose il primo trattato delle ecclissi. Catone e Bruto . 
furono filosofi di merito. In medicina si distinse Te- 
misone da Laodicea, ma le successive vicende cala- 
mitose indebolirono ben tosto l'energia dei talenti, 
sia per l'eloquenza, risalita a si alto grado di per- 
fezione, sia per le scierze, mantenute fra i Romani 
stazionarie, e poco collivate. 


. CAPO VENTESIMOTERZO 


DELLA LETTERATURA DEL SECOLO XIll A TUTTO IL XVII 


Come le lettere- e le scienze nel secolo xm abbiano 
sparsa nuova luce sull’orizzonte, si è veduto nei cenni 
precedenti; ma tuttavia rimane di far menzione di 
varj letterati che si sono distinti in modi diversi. 
Marco Polo veneziano scrisse un’opera intitolata Delle 
maraviglie del mondo, e da quella $’ inferisce, che fu 
dotto e diligente viaggiatore. Cavalca Fiorentino del — 
secolo xiv, scrisse molte opere ascetiche, e furono 
reputate meritevoli d’essere adottate dall’ Academia 
della Crusca per testo di lingua. Fra Luca Manuelli, 
pure fiorentino, fu letterato assai valente. Franco Sac- 
chetti fiorentino, mostrò vasto ingegno colle sue Wo- 
celle, e con una Canzone in lode del Petrarca. Fu ono- 
rato di ragguardevoli ambasciate, e di cariche di- 
stinte. Addrea Biglia milanese, scrisse l’ opera sulle 
vicende della sua patria, ed ha dato prova di vasto 
sapere. Giuliano Cesarini cardinale, fu celebre per 
profonda erudizione nelle scienze ecclesiastiche, e dotto 
in ogni materia. 

Fiorivano nel sceolo xv le lettere e le scienze in 
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Milano ed in Ferrara, sotto la splendia protezione 
de’ Visconti, degli Sforza e degli Estensi, quando la 
famiglia De’ Medici in Firenze, cominciava a diffon- 
dere la sua beneficenza in vantaggio degli studj, ga- 
reggiando in grandezza con aliri sovrani assai poten- 
ti. Il primo di quella cospicua casa, che mostrò il 
suo interessamento per la coltura dello spirito, fu 
Cosimo, soprannominato il padre delia patria. Fu il 
primo ad avere la maggiore influenza nel Governo, 
come anche negli studj, a distingueré ed a proteg- 
gere la letteratura, qual magnanimo mecenate. Una 
distinta letterata fu Costanza da Varano, che ci la- 
sciò tre orazioni e varie lettere molto stimate. Fu in- 
Signe letterato anche Poggio Bracciolini da Terra-Nuo- 
va. Si ripete pure in questo luogo, che fu letterato 
assai distinto anche Facio Bartolomeo, autore d’ un 
trattato degli uomini illustri, e di altre opere di 
pregio singolare, come fu Barbaro Ermolao venezia- 
no, autore dell’ opera insigne portante il titolo Ca- 
stigationes Plinianae. 

Picco Giovanni della Mirandola, si dedicò agli studj 
in età giovanile con un'intensa applicazione, e per 
estendere in modo più prodigioso le sue cognizioni, 
passò a visitare le più celebri scuole di Francia e 
dell’ Italia. Oltre la conoscenza delle lingue greca e 
latina, si applicò all ebraica, a quella dei Caldei ed 
all’arabica. All’età d’anni 24 avea compito il corso 
de’ suoi studj sull’ università, e si portò a Roma vi- 
vente il pontefice Innocenzo VIII. Ivi ebbe a dare lu- 
minose prove del suo perspicace ingegno, e della 
profonda sua erudizione. Espose 900 proposizioni ap- 
partenenti a morale, a fisica, a matematica, -a me- 
tafisica, a teologia, a magia ed a cabala, ‘tralte da 
autori antichi , e si offrì "pronto a disputare sopra 
ciascheduna di esse con chi volesse farne la prova. 
Scrisse sulla Genesi, ove trattasi della creazione del 
mondo, ed uu trattato col titolo De Ente et uno. 
Scrisse contro l'astrologia giudiziaria, e questa è 
l’opera più stimata fra quelle da esso date alla luce. 








CAPO XXII. 278 


Landino Cristoforo: fiorentino , scrisse i commenti 
latini sopra Orazio, che furono ledati, ed è autore. 
di varie note alla Dirina Commedia di Dante. Cale- 
pino Ambrogio bergamasco , è eelebre per il suo Di- 
zionario , che si conosce solto il di lui nowe, chia- 
mandosi ora comunemente Calepini, tutti i vocabolari 
delle due lingue latina ed italiana. Dal celebre Co- 
lombo fu scoperto un nuovo mondo. Tilo Annio da 
Viterbo publicò varie opere di antichilà, e per esse 
si rese celebre. Apparteneva all’ Ordine dei Domeni- 
cani, ed era colto in varj rami di letteratura. Scrisse 
dell’ antichità greca, dell’etrusea, della romana, del- 
ľ egizia , della fenicia e della caldea. Ma le notizie 
' che porge, parrebbero desunte da antichi scrillori, 
‘per sua ingannevole invenzione. Tommaso Finiguerra 
. fiorentino, è ritenuto l’ inventore delle stampe, tapto 
‘ inlegno come in rame. Ma fu poi superato nel per- 
: fezionamento da Antonio dal Pollajuolo fiorentino. Bo- 
licelli da Firenze pittore egregio, singolarmente nel 
disegno, è autore di stampe dei profeti, delle sibille , 
e dell’ edizione di Dante fatta in Firenze nel 1484. 
+ ` Mentre si avvicinava l’ avventurosa alba per Pi- 
; faltanà Jetteratura e per le belle arti, si ebbero va- 
ı rie donne che si distinsero con variati componi- 
: menti. Luerezia Tornabuoni fiorentina, madre di Lo- 
; renzo de’ Medici, ha dato a molle altre un laudabile 
. esempio: Isotta Nogarola veronese, era versata in va- 
rie lingue, e ci lasciò clegie ed alcune lettere, che 
` mostrano il buon gusto. Non solo era colta e rino- 
mata per le lettere, ma era altronde versata nelle 
scienze e nella poesia. Fu: alle assemblee degli eru- 
diti, quando il dottissimo Foscarini Lodovico vene» 
ziano, era nel 4454 podestà di Verona. Dispose le 
di lei osservazioni, per una disputa che aveva per 
iscopo di esternare un giudizio, se per la colpa ori- 
ginale debb’ essere datò maggior carico ad Eva oppure 
ad Adamo. Essa attribui a questo una maggior col- 
pa, e le di lei ragionale deduzioni furono stampate, 
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Bianca, figlia del marchese Nicolò IT, nella corte 
di Ferrara, si distinse in varj generi di letteratura, 
e scriveva con eloquenza in versi, in prosa ed an- 
che in latino, avendo pure coltivata la lingna greca, 
ìl che risulta da un elogio fatto da Tito Vespasiano 
` Strozzi. Molti elogi furono fatti alla damigella Domi- 
tilia Triulzi figlia di Giovanni senatore milanese, e 
fu pure lodata Angiula Martinengo bresciana. Cassan- 
dra Fedele milanese, scrisse delle orazioni e varie 
épistole, che furono molto lodate. Era versata nelle 
lettere greche, come nelle italiane e nelle latine, e 
sapeva: di eloquenza e di filosofia. Nel 1487 recitò 
una di lei orazione nell’occasione che fu.laureato certo 
Berluecio Lamberti, suo parente. Furono ammirati i 
pregi del di lei sapere, tanto dal pontefice Leone X, 
come dal re di Francia Luigi XII, e da altri prin- 
cipi. Varie altre donne si occupavano in quei tempi 
tanto nelle lettere come nelle ‘scienze, e da quanto 
parrebbe, si deduce che la loro coltura, fu il più pos- 
sente stimolo per i varj detti, nella coltura dello spi- 
rito, e segnatamente per le belle lettere, tanto in 
prosa che in poesia. 

Pervenuto il secolo xvi, della maggiore gloria 
per l'italiana letteratura, sorge Maffei Rafaello vol- 
lerriano, e scrisse l’opera intitolata Commentario 
rum urbanorum in libri XXXVIII, che versa sulla geo- 
grafia, e sugli uomini illustri, antichi e moderni. 
Porge utili cenni sulle varie scienze, e mostra una 
profonda erudizione. Baldassare Castiglione mantova- 
no, già lodato qual poeta, fu dotto letterato e poli- 
tico distinto. La sua opera intitolata ZI libro del Cor- 
tigiano, che pure è detto libro d’oro, sarà sempre 
tenuta in considerazione di celebrità. Lascari Gio- 
vanni fu insigne nelle lingue, greca e latina, ed è 
conosciuto per alcuni epigrammi. Gran letterato fa 
anche Bernardo Accolti da Arezzo , già accennato qual 
distinto poeta volgare. -Andrea Alciati milanese, ol- 
tre l'essere stato un valente giureconsulto, fu pure 
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un letterato assai celebre. ` Scrisse sopra i pesi e le 
misure. sopra i magistrati ed anche suf duellò , € 
traltò d'ogni cosa con molta sagacità. Fece una pre“ 
gevole raccolta delle antiche Inserizioini di Milano, 
che sono molto importanti alla storia patria che scrissè. 

Conti Anton Maria da Maivraggio , fu erudite in- 
signe. Compose dei commenti assai pregevoli sopra 
la reltorica d’Aristotele, sulle arti sorelle, e scrisse 
altre opere piene di scelta erudizione. Giulio Cesare 
Scaligero veronese, comentò le opere, intorno alle 
piante, di Aristotele e di Teofrasto, scrisse un Trat- 
lato dell’ rte poetica, delle Cause della lingua la- 
tina, delle Zsercitazioni contro Cardano, de’ Com- 
menti sopra l’ Istoria. degli animali , e ‘altre opere 
assai stimate. Fra esse sono più lodate quelle che 
versano sulla storia naturale. Cavalcanti Bartolo- 
meo fiorentino, è autore d'un’opéra assai stimata, 
sul governo della popolazione, cd ha un trattato moltò 
stimato di rettorica. Giglio Gregorio Giraldi ferrare- 
se, fu molte erudito nelle diverse lingue , e nelle.an- 
lichità. Scrisse molte opere e fra esse i Dialoghi ‘dei 
poeti antichi, con una: Dissertazione' sulle muse. Fu 
beneficato da Leone X, da Adriano. Vle da Clemen- 
te VII. Fu eletto alla carica di protonotario aposto- 
lico. Ebbe protezione anche nelle sciagure, e special- 
mente allorchè fu spogliato d'ogni suo avere, in con- 
siderazione dei di lui meriti, ed ebbe particolare ac- 
coglienza da Gian Francesco Pico della Mirandola , 
al quale si era unito in ritiro, dopo il saccheggia+ 
mento di Roma, seguito nel 1527. 

Pei singolari di lui meriti, fu protetto dalla du- 
chessa Renata da Ferrara, e da altri principi ebbe 
di poi nuovi onori e guiderdoni ; ; per cui formò un 
nuovo patrimonio di circa diecimila scudi,: a fronte 
che fosse quasi sempre travagliato da podagra. Ne- 
gli ultimi anni di'sua vita soffriva maggiori inco- 
modi, e ciò non di meno scrisse allora l’opera ‘ine 
titolata : Delle divinità degli antichi. Spiegò una eru: 


276 PARTE SECONBA 


dizione straordinaria, ed era versato maravigliosa- 
mente anche nella lingua greca. Accennando qui le 
opere che scrisse, si comincia dal Trattato delle Mu- 
se. Scrisse Delle Navi degli antichi, del Diverso modo 
di seppellire i cadaveri , la Vita di,Ercole, la Spie- 
gazione degli enigmi degli antichi, e Dei simboli pi- 
tagorici, il Trattato degli anni e dei mesi, con il cá- 
lendario greco e latino, 30 dialogismi in diversi ar- 
gomenti, un’operetta Contro gl’ ingrati, ed il famoso 
suo Proginnasma, contro le lettere, col quale mostrà 
per giuoco, siccome confessa, di- quanto danno sieno 
gli studj. Tradusse dal greco l’opustolo di Simoné 
d’Antliochia, intitolato De cibanorum facultate, e come 


elegante poeta nella lingua del Lazio, si è già ace 


cennalo. n 
Sigonio Carlo modenese, fu professore. di eloquenza 


nell’ università di Padova, e fu valente erudito, te- 
nendosi in molto pregio la storia che scrisse: De oc ` 
cidentis imperio, ed altre lodate produzioni, fra le 
quali il libro De consolatione , e la: Storia delle anti- 
chità romane. Lodovico Castelvetro modenese fu lel- | 


terato insigne. Studiò sulla università di Bologna, 
di Ferrara, di Padova e di Siena, e fu laureato in 
legge; ma il suo maggior trasporto eri per l’amena 
letteratura. Illustrò la Poetica d’Aristotele. Pariò delle 


rime del Petrarca, e mostrò molto acume anche in 
quelle sue osservazioni. Tradusse dalla lingua greta | 
e dall’ ebraica con delle osservazioni molto ingegno- . 


se, ma alcune volte con troppa sottigliezza. Paolo 


Manuzio figlio di Aldo di Bassiano in vicinanza di 


Sermoneta nel Lazio, scrisse delle leggi, del senato € 
dei comizi romani, in tre diversi trattati. Mostrò molta 
erudizione, e d’essere valente letterato. Giovanni Fa- 
brino fiorentino, tradusse e commentò i diversi Clas- 
sici, e fu celebre professore di belle lettere. Vettori 
Pietro fiorentino, scrisse commenti molto stimati sul- 
l Arte rettorica, sulla Morale e sulla Politica d’Ari- 
stotele. Scrisse pure delle poesie e delle orazioni, ed 
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è autore anche ‘d’ un trattato sulla Coltura degli uli- 
vi. Sperone Speroni padovano, fu letterato insigne. I 
suoi dialoghi italiani sono assai stimati, e la sua ira- 
gedia Canace, ebbe a riportare ripetuti applausi, nei 
tempi in cui fu seritta. 

Ulisse Aldrovandi bolognese, fu naturalista cele- 
berrimo. La sua storia naturale è in sedici volumi, 
e forma un corso completo di quella scienza. È re- 
putato per uno dei più insigni naturalisti, che sine 
ai suoi tempi abbia avuto l’Italia. Si ritiene tra i 
primi, anche al paragone degli altri, che si ebbero 
dopo di lui, tanta è la fama della stupenda di lui 
apera, piena di profonda erudizione. E del maggior 
interesse, e penetra anche nei segreti più reconditi 
della natura. Da esso fu tolto il velo, che copriva 
un numero immenso di notizie, che non erano an- 
cora conosciute, e di molte altre, che non venivano 
considerate sotto il loro vero aspetto. Fu professore 
di logica , e quindi di filosofia. Non trascurò mai.Jo 
studio, e si occupò sempre nel raccogliere dovunque 
le notizie, per la grandiosa di lui opera, avendo in- 
trapresa all’ uopo varj viaggi.. Il Senato è concorso a 
sostenere parte delle ingenti spese, che occorrevano 
a quel profondo naturalista, ed in parte concorsero 
dei principi „diversi, e dei signori privati italiani. 
Formò in Bologna un pregevolissimo orto botavico. 
Scrisse molti altri trattati, e parlò di pittura, d’ar- 
chitettura, di musica, di poesia, di antichità , di sto- 
ria, di arti meccaniche, di geografia, di.critica, di 
medicina, di filosofia, di morale, di matematica ed 
anche di teologia. 

Buffon , cui per comune consenso , è dato il. vanto 
del più esatto e più elegante interprete della natu- 
ra, fra i moderni, ebbe a fare il seguente elogio: 
“ L’Aldrovandi, il più laborioso ed il più dotto fra 
tutti i. naturalisti, dopo la fatica di 60 anni, -lasciò 
immensi volumi sulla storia naturale, che. furono stam- 
pati successivamente-,. e quasi tutti dopo la sua mor- 
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te. Essi si ridurrebbero alla decima parte, ove se ne 
fogliessero tulle le cose inutili, ed estranee all’ argo- 
mento. Ma fuori di questa prolissità, che a dir vero 
ci opprime, i libri dell’Aldrovandi si debbono riguar- 
dare come i migliori, che vi sieno in tutta la storia 
naturale. Jl piano dell’opera è buono, sensate sono 
le distribuzioni , le divisioni spiegate bene, le descri- 
zioni esatte, uniformi si ma fedeli. La parte storica 
non è egualmente buona, spesso vi è misto -il favo- 
loso, e l’autore si mostra troppo inclinato alla cre- 
dulità, » Laseiò quindi erede il Senato, del suo mu- 
seu, e di tulta la sua copiosa biblioteca; per cui il 
medesimo Senato, per saggia disposizione, fondò l'I- 
sliluto delle scienze a maggiore gloria del celeberrimo 
Aldrovandi.. 

Bernardo Davanzati fiorentino, tradusse Tacito con 
uno stile mollo elegante, ed è stimato anche per al- 
fre traduzioni. La Coltivazione toscana è l’opera che 
ebbe maggiore incontro, abbenchè sieno tutte d’un 
merito distinto. Il romano Fulvio Orsini, fu un lel- 
terato di profonda erudizione. Sono molto. valutati i 
trattati da lui composti, l'uno De familiis Romanorum, 
e l'altro de Triclinio Romanorum. Antonio Possevino 
mantovano, Gesuita, fu un erudito assai distinto. É au- 
tore d’ una descrizione molto estesa della Moscovia, 
della Bibliotheca selecta de ratione studiorum, e del- 
l’ Apparatus sacer , opere che versano segnatamente 
sul metodo di studiare e coltivare gl’ingegni in tutte 
le scienze, ed a conoscere i pregi e gli errori d'un 
numero considerabile di opere di tulte le età fino 
a’ suoi tempi. Queste opere fanno prova non dub- 
bia del profondo suo sapere. Paruta Filippo paler- 
mitano, fu insigne antiquario, ed è particolarmente 
stimato per la sua produzione intitolata Za Sicilia 
descritta, con medaglie. Pietro Bongo bergamasco , fu 
molto erudito, e particolarmente nella scienza teolo- 
gica. La sua opera intitolata Numerorum mysteria, € 
tenuta in eminente considerazione, tanto per erudi- 
zione, quanto per dottrina. 
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Molti furono ì dotti di merito distinto nel secolo xvi, 
in cui le lettere dell’italiamo idioma, furono portate 
al più alto grado di perfezione. Ma verso la fine, ebbe 
principio una generale decadenza delle lettere, che 
verrebbe attribuita ad una mania, dovunque diffusa., 
di raggiungere una maggiore perfezione, coi sensi am- 
bigui e metaforici, e con immaginese similitudini, 
tanto più. scadenti per l’oseurità dell’ espressione , 
quanto più studiate. Gl'ingegni più feraci si rivolgono 
quasi sempre al ramo di coltura, nel quale. veggono 
maggiore speranza di appagare l’amore di sè stesso, 
nella generale eslimazione, e di poterne conseguire 
il maggior vantaggio. In quell’ epoca, cominciava l’a- 
more generale per le migliori produzioni lealrali. ed 
i talenti più rispettabili seguivano quasi tutti, come 
per istinto ereditario, quella carriera. 

Roberto Bellarmino da Montepulciano, fu sommo 
teologo, esimio difensore della potestà del. pontefice, 
sul governo temporale, ed autore di opere aseeliche, 
di pregio singolare. . Nell’ età d’ anni diciotto entrò 
nella Compagnia di Gesù, e per il penetrante suo iq- 
gegno giunse a conseguire l'onore della sacra por- 
pora cardinalizia. Nell’ età d’anni 27 fu trascelto sa 
combattere dalla cattedra le eretiche innovazioni, :che 
si sostenevano in Lovanio. Gli stessi avversarj ebbero 
a lodare l’ingegno singolare di quell’ inviato. Ritor- 
nato in Italia, dopo sette anni, fu quindi destinato 
a a spiegare le cose dubbie, ed a dissipare le contro- 
versie, Tanto da Sisto V, come da Gregorio XIV., e 
da Clemente VIII, fu onorato di cariche ragguarde- 
voli, essendo stato promosso nel 4598 alla, dignità 
di cardinale. Fu anehe arcivescovo di Capua; ma 
dopo quattro. anni fu richiamato a Roma da Paolo V. 

Porlatosi alla corte pontificia, ebbe maggiore oppor- 
lunità di potersi occupare, a.scrivere le ideale di lui 
opere, che saranno d’un vautaggio immenso a tutte lc 
generazioni. Molte sopo le produzioni da lui date. alla 
luce; ma quelle delle controversie, della dottrina cristia- 
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‘na, e degli serittori, ambedue ecclesiastiche, sono tenute 
‘nel più eminente pregio. Era nemico delle scolastiche 
sottigliezze, e fu teologo di una erudizione assai pro- 
fonda. Cesarini Virginio romano, in età giovanile era già 
versato ‘nella filosofia e nell’ astronomia, come nella 
geografia, nella medicina. e nella giurisprudenza. Si 
.banno delle poesie in latino ed in italiano, ma in 
‘quelle si ravvisa più di eleganza. che non in queste. 
‘Fu anche oratore molto iodato, ma cessò di vivere 
di soli anni 30 nel 4624. ]l cardinale ed arcivescovo 
di ‘Milano Federico Borromeo, si è reso celebre, 
per singolare protezione degli studj. Una delle opere 
-più memorabili del secolo xvn, fu F erezione della 
-Biblioteca ‘ambrosiana:, che basterebbe a- rendere im- 
‘mortale il nome di sì illustre protettore delle scien- 
ze, ad imitazione delle virtù eroiche; di S. Carlo 
Borromeo, del quale fu successore; all arcivescovato 
di. Milano. 

- Elevato da Sisto V alla dignità di cardinale, nel- 
Petà di soli anni 23, in considerazione dei singolari 
di lui meriti, mostrò d’essere un uomo deì più. ri- 
‘spettabili, si per la dottrina, che per la cognizione 
‘delle lingue greca e .latina, come per l’ebraica e la 
‘ caldea, Da’ Sisto ebbe altronde la sopraintendenza 
‘dei Concilj. Scrisse molle opere asceliche, e fra esse 
‘Ve ne ha di quelle assai pregevoli..Il trattato di Be- 
nedetto: Buommattei fiorentino, sulla Lingua toscana, 
“è tenule in molta. considerazione. Doni Gio. Battista 
‘ pure fiorentino, fu molto valente nella lefteratura, 
‘e così nella musica. Versò con trasporto sulle prime 
: nelle lingue orientali, e singolarmente nell’ ebraica. 
Si portò a Parigi nel 4624, e reduce alla patria nel 
4623, ‘si applicò principalmente a fare una copiosa 
. raceolta d’ inscrizioni, e di altri importanti. monumenti 
‘antichi. Passò quindi a Roma, e fu in seguito ono- 
‘rato-da Urbano VHI della earica di segretario del 
-sacro Collegio; ma nel 1640 passò a Firenze, sua 
patria, ed ivi coprì la cattedra d’eloquenza che gli 
venne conferila. 
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. Compose un’ opera sulla musica, che è molto sti- 
mata. Dalla greca armonia ritrasse: le regole per i 
nostri tempi, togliendo molti dubbj dietro l'esame 
di seritture aptiche. Richiamò la” musica drammatica 
dei Greei, e l’ applicò alla teatrale de’ suoi tempi - 
Inventò F istromento, che chiamò Lira darbderina, ma 
ora non è più conosciuto. Scrisse un’ orazione funebre 
in lode di Maria de’ Medici, regina di Francia, una 
dissertazione sulla Pnenula degli antichi, ed un’altra 
sul. modo .di rendere salubre l’aria della campagua 
romana. Molte altre produzioni da lui ‘compilate, non 
furono stampate; ma, per quanto viene riferito da 
uomini, dotti, sono. quelle pure meritevoli d’ essere 
fatte di publica ragione. Nel 4763 fu fatta una nuova 
edizione di tutte le opere più stimate di quel distinto — 
letterato, e la Raccolta delle iscrizioni è molto pre- 
gevole. E autore di varie lettere, di poesie latine, 
e di varj opuscoli di diverso genere; ma l’opera in- 
lorno alla musica autica tiene un posto assai distin» 
lo, massime per la profonda erudizione, nella cono- 
scenza degli autori di tutti i tempi, mon omessi i 
più rimoti dell’ antichità. 

Famiano Strada da Roma, fu un letterato di me- 
rito distinto. Le sue academiche proluzioni, sono assai 
stimate, e per l’ eleganza e per la purezza dello sti- 
le. Scrisse anche la Storia della guerra di Fiandra. 
Pietro della Valle, egualmente romano, fu celebre 
viaggiatore. L’opera che publieò de’ suoi viaggi nella 
Turchia, nella Persia e pell’ Indostan, è piena di in- 
‘leressanti osservazioni, ed è divisa in 54 lettere. Ge- 
melli Carreri Francesco napolitano, fu un viaggiatore 
rispettabile. La relazione de’ suoi viaggi è molto este- 
sa, e contiene fatti, aventi l'apparenza di importanti; 
ma non sono però sempre veridici. Ciampini Giovanni. 
romano, fu letterato insigne, Molte sono le opere da 
lui composte; ma quelle sopra gli antichi tempi dei 
Cristiani, e sopra-le basiliche erette da -Costantino, 
sono le più stimale, essendo piene di erudizione. e 
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di. giudiziosa critica. Giulio Mazzarini da Piscina negli 
Abruzzi, scrisse delle lettere, sul segreto della ne- 
goziazione della pace de’ Pirenei, e sulla relazione 
delle. conferenze, avute a tale effetto con D. Luigi 
de Haro, il quale fu ministro dello Stato. Fu celebre 
politico, e per i distinti suoi meriti, giunse alla di- 
gnità di cardinale. 

Dati Carlo Roberto fiorentino, che già si è accen- 
nato qual poeta, fu pure insigne letterato, e per eru- 
dizione e per eleganza. È lodata la sua orazione Sul- 
l obbligo di ben parlare la propria lingua. Scrisse pure 
le Jite dei pittori antichi, ed anche il Panegirico del 
re Luigi XIV, produzioni egualmente lodate dai dotti 
e dagli artisti. Ferrari Ottavio milanese, fu letterato 
insigne ed antiquario, Le sue. opere: De re vestiaria, 
e l’altra: Origines linguae italicae, sono le più sti- 
mate, fra le molte che compose. Francesco Bernar- 
dino Ferrario milanese , fu pure celebre letterato ed 
antiquario. Compose varie opere, e sono tutte piene 
di erudizione ed interessanti. Quella De ritu sacrarum 
concionum ecclesiae catholicae fu di notabile giovamen- 
to. Contribuì. moltissimo a rendere celebre la Biblio- 
teca ambrosiana, coi suoi viaggi nell’ Italia e nella 


Spagna, eseguiti per commissione del cardinale Bor- 


romeo, per avere raccolti varj libri, .e diversi ma- 
noscritti di molta importanza. É pure stimata l’opera 
che scrisse sulle Epistole Formate, delle Pasquali, 
delle Encicliche, delle Pacifieche, e di altre lettere 
usate dai vescovi e dal clero nei primi secoli col ti- 
tolo: De antiquo Epistolarum ecclesiasticarum genere ; 
scrisse pure l’opera: De Zetorum acclamationibus el 

usu. 

` Bellori Pietro romano, fu letterato, erudito ed an- 
tiquario. Le sue opere sono tenute in molla consi- 
derazione. Fabretti Rafaello da Urbino fu .celebre an- 
tiquario. È autore di diverse opere, e fra esse la più 
stimata, è quella. portante il titolo De aquis el aguae- 
ductibus veteris Remas. Korica Noris veronese, fu pure 
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insigne letterato, c di profonda erudizione. Pei di- 
stinti di Iui meriti salì alla dignità cardinalizia. La 
sua Storia dei Pelagiani è tenuta in molta conside» 
razione, e per singolare esaltezza e per giudiziosa 
critica, essendo altronde scritta in uno stile puro ed 
elegante. Domenico Guglielmini bolognese, fu valente 
nell’idraulica e nell’ idrostatica. Le di lui opere Sulla 
natura dei fiumi, e Della misura delle acque correnti, 
sono lė principali, che contribuirono a. stabilire la 
sua reputazione. Lorenzo Magalotti fiorentino ,. è au» 
tore delle Lettere, lanto stimate, contro gli Atei, e 
delle famigliari scientifiche ed erudite, come delle Me» 
morie sull’ Academia del Cimento. Collivò gli studj f- 
losofici e la poesia, e- fu nominato gentiluomo del 
Granduca, essendosi mostrato colto ed eloquente, come 
capace a giudicare delle belle arti. Studiò. le lingue 
orientali , e singolarmente l’araba e la turca. 


=- carò VENTESIMOQUARTO. 


DELLA LETTERATURA DEL SECOLO xvili 


L’ italiana letteratura sali nel seeolo XVI ad emis 
nente gloria, e decadde a poco a poco nel xvi. Non 
si ebbe in questo alcun uomo di genio, nè per le- 
loquenza” în prosa, né per la poesia. Tornata, al prin- 
cipio del secolo xvin, un’ epoca brillante, si comine 
ciò ad anteporre la chiarezza alle metafore, ed alle 
espressioni ambigue, ed a gradi a gradi l” eleganza 
esciva dall’ oscurità, chiamata: prima elevatezza di 
espressione. Si cominciò -quindi a dare un miglior or- 
dine alle parole, e gli argomenti divenivano più chiari 
e più convineenti. Gli oratori tornavano ad acquistare 
la perduta forza di convincere e di. persuadere; senza 
porre l’ ingegno alla tortura.. La commozione, negli 
argomenti gravi, .conseguiva un più ‘felice. successa; 
Acquistava' nuovo brio la poesia teatrale, e partico- 
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larmente la drammatica. Come .si è altrove. osservato, 
andava’ ognora acquistando nuovi pregi, sotto legida 
della più splendida protezione dei sovrani, e d’altri 
potenti, seguendo la evrrente dello spirito publico. . 

. Crescimbeni Gio. Maria da Macerata, già accennato 
qual poeta, e come fondatore dell’Academia degli Ar- 
cadi, debb’essere qui. pure nominato, qual distinto 
letterato, La di lui Storia, e la Zita degli Arcadi. più 
illustri, sono produzioni molto stimate. Filippo Bo- 
panni ,. fu illustre erudito e naturalista. È autore di 
varie opere, ma è particolarmente conosciuto. per 
l’opera intitolata: Catalogo degli ordini tanto religiosi 
che militari e di cavalleria, con figure rappresentanti 
il loro vestire. Sono molto ‘stimate de Prose asceliche 
e profane di Salvini Antonio Maria fiorentino, e. eosi 
i di lui Discorsi academici, come si è accennato in 
altro luogo. Giusto Fontanini friulano, fu distinto let- 
terato, e si è nominato qual valeute storico. Un ce- 
lebre botanico, egregio nella storia naturale, fu Pie- 
tro Antonio Micheli; fiorentino. E singolarmente lo- 
data la di lui opera intitolata Vova plantarum genera, 
ed è stimato il risuliamento delle famose proprie sco- 
perte. 

Uberto. Benvoglienti sienese, cooperò energicamente 
a togliere le tenebre alla storia, ed alle costumanze, 
nei secoli di mezzo. Fu letterato distinto, e ne fanno 
prova le di lui opere. Gagliardi Paolo bresciano, scrisse 
dotlissime annotazioni alle opere dei Padri bresciani, 
per cui è conosciuto qual distinto erudito. In quanta 
stima sieno tenute le. esimie produzioni letterarie del 
celebre Francesco Scipione Maffei veronese, si è ve- 
duto in altro luogo. Le sue opere sono di tale e di 
tanto merito, che rendono manifesto il profondo suo 
sapere, e la saggezza della sua critica, come la va- 
sta di lui erudizione. L’ opera intitolata, la Scienza 
cavalleresca, fu una delle sue prime produzioni.. Scrisse 
degli estratti di libri. antichi, € dei diversi tempi, 
intitolati De origine juris, e furono molto lodati. Il 
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suo Teatro italiano gli attrasse encomj da ogni parte; 
ma quando publicò la tragedia intitolata Merope, che 
sorpassò tulle ‘le tragiche produzioni italiane fino ai 
suoi lempi , risenavano le lodi a di lui favore da ogni 
lato, in modo. aneora più onorifico di prima. Scrisse 
la Favola dell’ ordine Costantiniano, e l’ Istaria diplo- 
matica. 

Abbenchè queste lodate due opere abbiano gene- 
ralmente avuto incontro, come tutte le altre, pro- 
. dussero ben diverso effetto. Quella dispiacque a chi 
era insignito di quell’ordine, e segnatamente al duca 
di Parma Francesco Farnese, che ne era divenuto 
capo; e questa ebbe singolare incontro ogni dove, 
per cui dal re di Torino, fu eletto gentiluomo di ca- , 
mera, senza ‘obbligo di servizio, ed ebbe il medesimo 
onore dal re di Baviera. Ciò nondimeno l’opera più 
stimata generalmente, del marchese Scipione Maffei, 
è la Zerana illustrata, in cui si ravvisa una erudi- 
zione immensa. Nel 41732 intraprese il viaggio della 
Franeia ; e rimasto qualche tempo in Parigi, dopo 
trascorsa la Provenza, publicò la relazione de’ suoi 
viaggi, col titolo di Alcune scelte antichità delle Gal- 
lie, divise in venticinque lettere indiritte ad alcuni 
di lui amici. Scrisse un'opera teologica, sulla divina 
grazia, sul libego arbitrio, e sulla predestinazione, 
e con essa si allrasse l’odio di tulti i giausenisti, — 
per essersi dichiarato per il molinismo. Scrisse anche 
sull’ impiego del danaro, ed ebbe degli elogi da un 
partito, e delle pungenti censure dagli avversari. 

Mentre il valente Scipione Maffei dal P. Concina, 
e da varj altri era censuralo, per la sua riforma del 
tealro italiano, e del trattato Dei teatri antichi e mo- 
derni, il pontefice Benedetto XIV, con un Breve molto 
onorifico, mostrò di tenerlo in molta considerazione, 
osservando che i teatri non si debbono abolire, ba- 
stando che le produzioni sieno oneste e morali. Fu 
da taluno intaccato quasi per incredulo, ia causa di 
avere distrutte le superstizioni dannose ed invetera» 
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te, sull’ esistenza dell’arte magica. In tale incontro 
scrisse tre operette, portanti per titolo  Artè magica 
dileguata, Arte magica distrutta, Arte magica anni- 
chilata, e meritano tutte eminenti elogi. Scrisse an- 
che il Museo veronese, che vuole pure essere tenuto iu 
molla stima, Colla sua più grandiosa opera intitolata 
Verona illustrata, altrove accennata, porge la storia 
della di lui patria, dalla fondazione di Verona fino 
alla venuta in Italia di Carlo Magno. Spiega come la 
città di Roma, sia divenuta metropoli dell’ universo, 
il che sarebbe e per la vigoria nelle guerre, e per 
la massima adottata, di ammettere al suo governo i 
‘popoli vinti, tenendoli compagni, anzichè schiavi, pe- 
rocchè veniva riguardata quella capitale come la pa- 
tria comune. a o 

Lodovico Antonio Muratori, del quale si sono ac- 
eennate le opere principali in altro luogo, e quale 
oratore e quale storico celebre, vuole essere anche 
‘qui nominato, come insigne letterato e profondo an- 
tiquario. Studiata che ebbe la filosofia sotto i Gesuiti, 
abbracciò lo stato clericale, e si dedicò coa il più 
intenso studio a meditare le opere di tutti i tempi. 
Non ha omesso nè spesa, nè fatica onde avere co- 
gnizioni delle migliori inserizioni e delle medaglie an- 
tiche, coltivando insieme anche la lingua greca. Scrisse 
nel 4694 la dissertazione De grecae linguae usu el 
praestantia, volla quale ragiona dell’oppottunità di co- 
moscere la lingua greca. Nel 4700, dopo di avere 
cooperato maravigliosamente a raccogliere scritture 
inedite, e formata de’ frammenti più preziosi un'opera 
divisa in quattro volumi; intitolata Anecdota latina, 
si recò a Modena sua patria, dietro gentile invito 
del duca Rinaldo I d’Este. Serisse l’ opera intitolata 
Della perfetta poesia italiana, e nel laudabile disegno 
di formare una società letteraria italiana, compilò il 
progetto che fu publicato sotto il titolo: Z primi di- 
segni della republica letteraria d’Italia, rubati al se- 
greto e donati alla curiosità degli altri eruditi da La- 
mindo Pritanio. È 
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Dopo date alla stampa le riflessioni Del buon gusto, 
con cui traccia le norme più opportune per la cri- 
tica, abbatte le massime superstiziose della cabala e 
del destino. Scrisse l’opera inlitolata 1’ Introduzione 
alle paci private, e le Osservazioni alle rime del Pe- 
trarca. Scrisse per ordine del Duca estense le Qui- 
stioni comacchiesi, la Piena esposizione dei diritti im- 
periali ed estensi , sopra la città di Comacchio, e le 
Ragioni della serenissima Casa d’Este sopra Ferrara: 
In seguito scrisse Ze antichità Estensi ed Italiane, un 
trattato Del governo della peste, che fu poi tradotto 
anche in inglese, la Caritd cristiana inquanto è amore 
del prossimo, che fu tradotta ben anche in francese. 
Quindi si aceinse alla sua grandiosa opera, diretta 
ad illustrare le antichità italiane de’ bassi tempi. Rac- 
colse le occorrenti notizie dal 500 al 4500; stampò 
il primo volume nel 4723 della sua storia: Rerum 
italicarum, e nel 4738 il ventiseltesimo ed ultimo, 
al quale ne ha poi aggiunto un altro di cronache ed 
opuscoli inediti. 

Terminata l’ accennata storia tanto celebre, non 
issomentò d’accingersi ad un altro lavoro, non mena 
grave. Scrisse 75 dissertazioni, dirette ‘ad illustrare 
i governi, le leggi, la religione, lo stato delle arti 
e delle lettere italiane, dei bassi tempi. Fu quindi 
stampata questa magnifica produzione, sotto il tito- 
lo di Antiquitates Italicae Medii Evi. Tradotta poscia 
da. lui medesimo anche in italiano per maggiore in- 
lelligenza di tutti, andò sempre più crescendo la ce- 
lebrità d’ un si vasto ingegno. Raccolte molte anti- 
chità greche e romane, omesse dagli autori di molto 
eredito, furono da esso opportunamente disposte, e 
fatte publicare, in quattro grossi volumi, sotto il ti- 
tolo: Novus Thesaurus veterum Inscriptionum. Scrisse 
la Filosofia morale, e due attri opuscoli intitolati : 
Delle forze dell’intendimento umano, e della forza della 
fantasia umana. Compose un trattato sul diritto ci- 
vile, col titolo: Difetti della giurisprudenza , un al- 
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tr'opera intitolata: Della publica ‘felicità, oggetto de’ 
buoni principj, gli Annali d’Italia, e. molte altre opere 
tutte assai stimate. 

Si accenna qui di nuovo it celebre Cesare Becer- 
ria, quale illustre letterato. Dopo che'ebbe riformala 
la legislazione criminale di Europa, ed insegnato an- 
ebe all'America, ed a-tutte le nazioni incivilite, a 
stabilire pene proporzionate ai delitti, fu chiamato 
nel 4766 in Francia dalla Società dei filosofi Enci- 
clopedisti, ed ivi fu accolto coi più distiati onori; 
ma bramoso di ritornare in seno delta famiglia e de- 
gli amici, nel suolo in cui nacque, si restituì ben 
preslo a Milano. Fu invitato quindi a Pietroburgo 
. da Caterina II; ma destinato professore. in Milane di 
politica economia, nelle scuole Palatine italiane, pre 
feri d’ occuparsi nelle scienze camerali, e di rima- 
nere in patria, poichè era tenuto in sì alto pregio 
dal proprio Governo. L°eecellenza della sua grande 
opera è provata, dall’ essere state fatte di essa tre 
traduzioni in francese, tre in tedesco, una nel vol- 
gare greco, una nella lingua russa, una’ nella spa- 
guuola, cd una nella ‘olandese. Le sue Zezioni d'E- 
conomia politica, furono pure mollo lodate; ma non 
ebbero però ia stessa ventura. 

Rivolto, alla letteratura, quale dotto insigne , si ac- 
cinge a comporre il trattato che porta per titolo: 
diicerche intorno alla natura dello stile. Non si limita 
a parlare delle parole, e del modo di ordinarie, ma 
estende le filosofiche sue osservazioni ai pensieri, € 
conchiude, che lo stile consiste nelle idee e senti- 
menti accessorj che si aggiungono ai principali, in 
ogni discorso. Dalla scienza dell’uomo il Beccaria, fa 
derivare la morale, la politica. e le belle arti, che 
sono le scienze del buono, dell’ utile. e del bello. La 
matura dell’uomo, è data per la vera fonte, di ciò 
che si debbe ricercare, come unica e primitiva. Do- 
vendo qui essere falto nuovo cenno anche di Pietro 
‘Verri, si bsserva, che molto merito, della migliore 
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amministrazione, introdolla ai suvi tempi, è dovuto 
a-lui; avendo percorse, col più felice successo le ca- 
riche più importanti e di singolare distinzione. Molto 
ledate sono le sue Considerazioni sullo stato del com- 
mercio di Milano, e dietro quelle, fu eletto membro 
del supremo Cunsiglio di economia. Nel 1772 fu no- 
minato Vicepresidente del Magistrato camerale, e nel 
4780 fu promosso alla carica elevata di Presidente 
del medeşimo Magistrato. Fu quindi onorato del ti- 
tolo di Consigliere intimo di Stato, e di cavaliere 
dell’ Ordine di S. Stefano. 

Le molte opere composte dal conte e cavaliere 
Pietro Verri, fanno vedere quanto fosse dotto in tutto 
ciò che si riferisce alla migliore amministrazione, e 
singolarmente alla publica economia. Si scorge inol- 
tre da quelle, vasto ingegno e- profondo sapere in 
tulte le scienze, aventi relazione col commercio e 
colla politica. Sgetisse le Meditazioni sull’ Economia po- 
litica, il Dialogo sulle monete , le Riflessioni sulle leggi 
vincolanti, principalmente nel commercio dei grani, le 
Memorie storiche sull’ economia publica della Stato di 
Milano, gli Elementi del commercio, le Considerazioni 
sul lusso, il Bilancio generale del commercio dello Stato 
di Milano. Oltre il singolare merito di avere date 
alla luce tante e si ‘celebri opere, si dee pure ac- 
cennare, come: insigne storico, avendo eseguita con 
laudabile saggezza, la descrizione dei ‘fatti, raccolti 
dal conte Giulini, sulla storia di Milano, intiuo al 
tempo dei Visċonti. Le di lui osservazioni e giudizj 
sulle vicende, soho sempre guidate da giusto crite- 
rio, e da quei pensamenti filosofici, di cui ridondano 
fatte le sue opere, che saranno reputate celebri da 
tutla la posterità. Carlo Goldoni veneziano è il co- 
mico più insigne, che per sorprendente effetto possa 
vaplare il suolo italiano, tanto in prosa, come in 
poesia. r | 

L'autore della Scienza nuova, Giov. Battista Vico 
napolitane, dimostrò fin dalla sua età giovanile, un 
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talento elevato che doveva condurlo .a primeggiare 
‘‘ nelle ‘scienze, alle quali avesse rivolte le sue medita- 
zioni. Nella filosofia avrebbe potuto dare elaborati. di 
| merito singolare, e rendersi céléberrimo; ma disgu- 
| stalo, nelle più ‘serie coplemplazioni, fu per isventyra 
l sorpreso da intollerabile noia. Quindi abbandonò gli 
ŝtudj per diciotto mesi. Stabili la di lui. filosofia nel- 
. FPequità naturale, e si. appigliò alla meditazione degli 
| storici del diritto romano. Fu eletto professore di ret- 
= torica, sult Università di Napoli, ed in seguito. il re 
‘ Carlo lo elesse regio storiografo. L’opera che serisse, 
sotto il titolo di Principii della scienza nuova, gti ba pro- 
cacciata una’ gloria immortale, Dimostra che il diriito 
naturale delle genti, viene ordinato da una’ storia 
' generale ed eterna della provvidenza, da cui procedono 
le storie parziali delle nazioni, come. i loro progressi, 
ed il decadimetto. 

Si è parlato di Gaetano Filangieri per la sua Scienza 
insigne di legislazione, scritta con profondità di dot- 
. trina e con vera facondia; ma si dee qui ancora ac- 
— cennare qual celebre letterato. La tanto illustre sua 
` produzione, si estende ai migliori precetti. suli’ edu- 
cazione, sui costumi, e sulla publica istruzione. Tralla 
= eziandio delle leggi, che riguardano la religione, ed 
il buon -ordine della famiglie, con eccelienti riflessio- 
ni. Meditò sulla storia.degli antichi tempi, ed ha com- 
. pilato un lavoro, lodato da tutte Je nazioni più ri- 
spettabili. Fu eletto, per i singolari di lui meriti, gen- 
liluomo di camera di S. M., “ed in seguito da Ferdi- 
“nando IV, fu nominato consigliere del supremo Gon- 
siglio delle Finanze. Estese le ragionate sue osserva- 
zioni alla politica, ed avendo accennati i wizj princi- 
pali, che derivano dai fedecommessi, e dai maggio- 
raschi, ebbe contrasti tali, da essere stato costretto 
ad allontanarsi dalla Corte, e ritirarsi in una villa 
poco distante da Napoli. Era versato nelle seienze 
tilosofiebe, e matematiche, e sapeva gustare tanto la 
letteratura greca, come la latina. Questo genio di le- 
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gislazione , versò tanto nel diritto civile, quante: nel 
fondo ` del criminale, e si è distinto anche per l’ele- 
ganza dello stile, apparendo ovunque nell’ elecuzione, 
grazia e facondia. 

Parini Giuseppe da Bosisio, è lodato in altro luo- 
go, per le sue' famose satire del Mattino e del Mes- 
sogiorno, cui successero il Vespro e la Notte, con 
varie altre composizioni. Si loda qui aucora-@e mas- 
sime per la grazia nella poesia. Oltre che vuol' es. 
sere considerato, come il più celebre poeta satirico fra 
gli italiani, e qual valente lirico, si dee qui accenna- 
re, qual grave prosatore. La nobillà delle sentenze 
forma uno:de’ principali pregi, delle tante lodate 
sue opere :. lo stile è sempre sostenuto ed elegan- 
le, lanto nelle satire, ‘quanto nelle odi e negli altri 
componimenti lirici. Così sono eluquegti le. composi- 
zioni in prosa, che ci ha lasciato, sieno ‘elogi, sjeno 
ragionamenti academici. Quasi sempre combina: la no- 
vità colla leggiadria, e si altiene sempre a quella chia- 
rezza, che lanto si dee apprezzare, massime nelle pro- 
duzioni in prosa. Tentò il Parini di emendare i co- 
stumi troppo effeminati, e figurando d’ instruire, fece 
la stupenda satira, corrispondente al ceto delle per- 
sone. Fu splendidamente protetto dal conte Firmian, 
ministro plenipotenziario dell’ augusta Casa regnante. 
Nei 1769 fu eletto professore di belle lettere, nelle 
scuole Palatine, e quindi nel ginnasio di Brera. Gom- 
pose un dramma er le nozze di Beatrice d’, Este 
coll’ arciduca' Ferdinando, per ordine avuto, e com- 
pose pure l Ascanio in Aiba; ma questi drammalici 
lavori, abbènchè molto lodati, non sono della cele- 
brità delle dette satire, tanto rinomate. 

Melchiorre Cesarotti, già riferito qual poeta si dee 
qui pure richiamare, qual colto letterato. Si studiò di 
conoscere, il più che fosse possibile, la lingua gre- 
ca, e gli aulori' antichi ,. e colle acquisile cognizioni 
e col vivace. suo ingegno, si era prefisso di fare: no- 
labili miglioramenti nell’ italiano idioma, senza tra- 
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seurare. la lingna del Lazio. Eletto professore di ret- 
-torica ‘în Padova, sua patria, fece uh particolare studio 
delle: migliori- opere ‘greche, delle latine, delle fran- 
cesi e delle italiane. Compose l’operetta satirica: Ho- 
mines' histriones, contro la vanità e contro i tetterati, 
Tradusse il Prometeo di Eschito, fe tragedie ‘di Vot- 
taire ‘intitolate il Maometto, la Morte di Cesare, e la 
Semiramide. Stabilita quindi la sua dimora in Venezia, 
compose i poemetti della Purita, Del'cinto d’ Imeneo 
‘e def Genio dell’ Adria. Studiata eziandio fa - lingua 


inglese, tradusse in versi tutti i poemi di Ossian in 


"quattro volumi, stampati in Padova.nel 4772, di cui 
una parte aveva già veduta la luce nel 1763. 

“Passato professore, di lettere greche ed ebraiche, 
all’ Università di Padova, scrisse diciasette prolusioni 
Jatine, che versano singolarmente sull''eloquenza, e 
‘sulle lingue : latina, greca: ed ebraica. Fu eletto segre- 
tario. deli’ Academia di ‘scieuze, lettere ed arti nella 
città di Padova,.e scrisse le Riflessioni sopra i doveri 
academici. Si occupava eziandio nel tradurre dal greco 
le Aringhe di Demostene, e ‘nel compilare un Corso 
ragionato della letteratura: greca; ma per non islan- 
‘care soverchiamente fa' vista, tornò alla poesia, tra- 
.dueendo Omero. Nei 1785 publieò ‘una grammatica 
fifosofica; unica in Italia, col titolo: Saggio sulla filoso- 
‘fia delle lingue, applicato alla italiana. Dietro un viag- 
‘gio che intraprese, disse essere Firenze il gibinetto 
del gusto, Roma la reggia delle ‘arti, e Napoli ‘it giar- 
dinò della natura. Scrisse l'opera intitolata Saggio 
sugli. atudj indi quella col titolo l’ Zstruzione d’ un cit- 
tadino ai suoi fratelli meno istruiti, e poscia Il -patrio- 
tismo illuminato, inculcando con queste due operette 
Ì principj della ‘giustizia nel’ operare; a senso della 
ragione, con laudabili precetti religiosi, e del buon 
ordine. l 

Recatosi nel 4807 a Milano, a perorare in favore 
della patria, ottenne l’invocato perdono. in di lei fa- 
vore, e- per: sè un’ annua pensione ed: il titolo di 
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Commendatore della Corona ferrea, il permesso di 
abbandonare la cattedra colla sostituzione :dell? a- - 
bale Giuseppe Barbieri. Se da molti è tenuta in più 
eminente considerazione la Biblioteca Omerica, con- 
tenente la versione in prosa, ed in versi dell’Z/iade,. 
con note diverse, e varj ragionamenti, verrehbe da 
distinti altri dotti, data la preferenza alla traduzione 
dell’ Ossian. A questa opinione tanto più s'inclina, in 
quantochè i- tratti maestosi della traduzione del Monli, 
sorpassano tanto pel brio, quanto, nell’ eleganza, sem- 
pre sostenuta, da severa gravità, iuspirata da Omero, 
tulle quante le allre versioni, compresa quella . del 
medesimo Cesarotti, che pure è lodata e pregevole. 
Ciò nondimeno il traduttore padovano, sarebbe molto 
più stimato, se non avesse avulo di mira, nella poetica 
sua versione, di mbralizzare la mitologia dell’ antico 
poeta, affine di infondergli quella ragionevolezza, ehe 
alcune volle gli manca. Si mostrò eloquente anche 
nella traduzione di varie opere greche in prosa, che 
non si accennano per brevità; ma quella delle Filippi» 
che di Demostene, sono d’un pregio singolare, come 
sono lodate le Satire da esso tradotte di Giovenale in 
poesia. - | i - a 

Compita la traduzione di Demostene, si acciase a 
portare a termine la già intrapresa raccoHa di :lette- 
ratura greca, presentando tradotti i miglieri compo- - 
mmenti dei più illustri antichi, mediante l’ estratto” 
di quei soli squarci, da/esso reputati i più eloquenti. 
Corredò le traduzioni di scelti ragionamenti e di osser- 
vazioni, ma publicati i due primi. volumi, pensò a so- 
spendere «il proseguimento, e- si rivolse al Saggio sulla 
filosofia delle lingue, applicato all’itàliana. Serisse quindi . 
le Vite dei primi cento Pontefici, l} Elogio di Giuseppe 
Olivi naturalista, i Frammenti rettorici ed. ua ‘Saggio 
sul bello ; alcune poesie latine ed altre italiane, varj 
apologhi pieni di brio ed i Rischiarimenti apologetici. 
Serisse pure la Propvidenza, ripiena di: voli, e.di me- 
lafisiche astrazioni, come di :slanci della fantasia, -gui- 
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dati dal buon gusto e dalla ragione; ma talvolta con 
sentimenti esagerati, ed anche contorti, allorchè era 
giunto all'età d'anni 72. Volgarizzò un elegia di Tow- 


maso Gray, e compose in fine te Relazioni academiche, 


eon una laudabile chiarezza e maestria, mostrandosi 
eminentemente dotto. 

Franceseo Algarotti veneziano, studiò le matema- 
tiche, l’ astronomia e la fisica, e quindi si dedicò alla 


lelteratura, coltivando le lingue: greca, latina, fran. — 


cese ed inglese. Scrisse il /Venutonianismo per le dame, 
mentre sì trovava in Francia, e passato a Londra 
compose le Lettere sulla Russia. Fu indi- alla corte 
di Federico re di Prussia, ed ivi fu onorato’ col ti- 
tolo di conte, di cavaliere e di ciambellano. Varie 
sono le opere scritte dall’ Algarotti, ed esse sono tutte 


raccolte in dieiaselte grossi volumi. La fama di quel | 
letterato , nen si mantenne sempre in quella stima, | 


in cui era tenuta prima; ma ciò nondimeno, le sue 
Lettere sulle belle arti, mostrano squisitezza di buon 
gusto. Saverio Bettinelli mantovano, che fu. anche poe- 
ta tragico, è pure da lodarsi per i di lui - componi- 





menti in prosa, di buona letteratura. È autore di 


varie. produzioni , ma lopeta che scrisse col titolo ` 


P Entusiasmo è piena d’immaginazione e di buoni 
concetti. Scrisse il Risorgimento d* talia negli stud), 
nelle arti e nei costumi dopo il mille, e poscia i Di- 
scorsi sulle lettere, e sulle arti mantovane. 

Baretti Giuseppe autore della Frusta letteraria, nè 
cque in Torine e mori in Londra nel 4789. Dopo di 


avere serilte malte opere in italiano, in francese, in | 


inglese ed alcune anche nella lingua spagnuola, portò a 
termine la sua principale produzione, intitolata la Fru- 
sta letteraria. Abbenchè sieno lodate per brio e per 
vivacità anche le sue Lettere famigliari, sono però più 

eloquenti le sue descrizioni del Tremoto di Lisbona 


£ della caccia del toro. Piacevoli sono quelle delle danze 


e dei trastuli; ma più gravi e più sensate sono le 
riflessioni, alla vista degli avanzi delle fabbriche va- 
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rie nella Spagna, erette dai Mori. Con molta maggiore. 
energia è scritta la Frusta letteraria, non risparmiando 
censurà ad alcuno di quelli, che o ‘dalla publica fa- 
ma, o dal di lui giudizio, non si sono mieritati i comu- `. 
ni suffragi; e più ancora contro di quegli scrittori, che 
si attirarono la generale disapprovazione. Altrettanto. 
generoso. si è ‘però mostrato di encomj per quelli in 
generale. , che nella publica fama , ed anche per suo 
proprio discernimento, si meritano dei giusti elogi, i 
quali. sono d’ ordinario, tanto più sentiti, quanto più.’ 
sono eminenti i pregi, e più durevole la celebrità. 


CAPO VIGESIMOQUINTO. 


DELLA LETTERATURA NEL SECOLO xix | 


Si dovrebbe qui parlar di nuovo di Yincenżo Monti 
da Ravenna, che forma il più mirabile splendore let- 
terario di questi ultimi tempi, massimé per la’ grazia, | 
dell’ italiana favella; ma dopo il dotto ed elegante 
elogio dél cavaliere Giuseppe Maffei, si rendono del , 
tutto inutili ulteriori cenni sugli ` studj da esso per- | 
corsi. Doveva per ‘ voler del padre darsi alla’ giuris- 
prudenza ; 3 ma per*propria inclinazione, si dedicò alla 
poesia. Venne considerato poetà sovrano, egregio tra= 
duttore, oratore ‘eloquente; profondo filalogo, ‘acutisi 
simo critico ed eccellente prosatore. Nell’ età ‘di se- 
diei anni scrisse ‘La Visione di Ezechiello, e mostrò 
fia d'allora un genio singolare per la poesia, avendo | 
avutò uno splendido patrocinio, nel ‘duca di Ferrarà. 
Fissata quindi la sua residenza in Roma, scrisse la 
Prosopopea di Pericle, celebrando ‘le scoperte effigie R 
di Pericle e: di Cassio, illustri personaggi. dell’anti- .. 
ehità, il canto sulla Bellezza dell’ universo , le Elegie , 
d'amore, l’'Entusiasmo malanconico ; |’ Ode sul gloha 
areostatico: e l’ Amor "pellegrino 

Quando Pio VI nel 1782, si portò a Vienna , LS 
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trattare con Giuseppe li, di gloriosa memoria, affari 
interessanti la religione, il: Monti cantò il Pellegrino 
apostolico. Compose in seguito l’ Aristodemo,-calzando 
il coturno con generale applauso, per emulare l AL 
fieri il più illustre tragico italiano, e riportò una 
medaglia d’oro, anche, dal duca di Parma, che P o- 
norò pure di une seritto di sua propria mano. Scrisse 
poi la tragedia intitolata Galeotto Manfredi, ma que- 
sta non oltenne eguali encomj, abbenchè sia stata 


quella pure assai lodata. La cantica che lo rese più . 


celebre, lavoro da molti reputato, il - più sublime della 
sua etb, è la Basspilliana, portante il perfezionamento 
allo studio di Dante. Chiamato a Milano dal Governo 
italico, fu eletto Segretario centrale degli affari este- 
ri. L’avere declamato contro la democrazia, portò la 
dolorosa conseguenza di dover perdere lottenuto go- 
vernativo impiego di segretario, in forza d'una de- 
terminazione di massima, stata presa nel Consiglio dei 
seniori. 

Lasciata per _veechiaja dal Parini la cattedra di 
belle lettere in Brera, venne conferita al lodato autore 
della Bassvilliana, ma nei seguiti cambiamenti del Go- 
verno italico, si trasferi a Parigi, segueudo il Di- 
rettorio. Reduce in Italia, ebbe a dare compimento 
alla Moascheroniana. Fu poi nominato professore di 
belle lettere sull’ Università di Pavia, cattetira statagli 
indi offerta, e fu da tulti generalmente. applaudito. 
Con due prolusioni eloquentissime, vendicò l’ onore 
dell’ Italia, mostrando quante scoperte dagli stranieri 
erano slate usurpate. Dopo tre anni fu chiamato alla 
‘ capitale, prima quale assessore al Ministero dell’iu- 
terno, per gli affari di lettere ed arti, e poscia al- 
l’incumbenza di poeta di Corte. Un ingegno così va- 
slo avrebbe potuto fare componimenti assai più degni 
d’ eterna memoria; ma, avendo seguita I° aura dei 
tempi con quell’ entusiasmo, che non è trattenuto, ne 
dal dovere della riconoscenza, né dal timore di espor- 
si al publico, instabile ed incoerente, ebbe pereiò an- 
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che delle censure. Serisse la Visione, il Bardo. della 
selva nera, la Spada di Federico, ta Jerogamia di Creta, 
le Api panacridi, il Teseo, la Palingenesi politica ed 
i Pitagorici, e le Lettere filologiche sul cavallo alate 
di Arsinoe. Ma non abbracciò mai l’idea di come 
porre un poema grandioso pel nuniero dei canti e 
per la mole, come per l'immaginazione e per la con- 
dolta, onde sostenere il confronto con quelli dei se- 
coli xv e xvi. 


Insignito della Corona ferrea, ed ottenute gene- | 


rose pensioni, e quale istoriografo, e come professore 
emerito, fregiato anche dell’ ordine della Legion d’ o- 
nore, si rileneva più che guarantita una doviziosa 
agialezza;: ma ha veduto quindi, ‘che la pensione 
quale istoriografo, non poteva essere assicurata nelle 
successive vicende, per non ‘avere esso mai scritta 
aleuna storia. Versavano gl’ intensi di lui studj ‘anche 
sui Classici latini, e si ebbe in prova la versione di 
Perseo, con note molfo «preziose, Mentre F instabile 
fortuna sembrava per lui propizia, si accinse ad ese- 
guire la traduzione dell’ Zliade , di cui già si è par- 
lato. Negli anni 4845 e 4846 cantò Il Mistico omag- 
gio, ed Zi Ritorno d’Astrea, e per questa seconda can- 
lata in ispecie sarebbe stato da. molti censurato, in 
quante: che si eresse- censore sconvenevele. di chi. lo 
avea tanto beneficalo. Scrisse nel 4844. F Znoito a 
Pallade, alcuni sonetti solto il litolo di Sollievo nella 
malinconia , ed il Sermone sulla Mitologia. La Fero- 


niade, slata publicala dopo la di lui morte, è un. 


componimento assai celebre, e l opera grandiosa in 
prosa, intitolata: Proposta di correzioni ed aggiunte al 
Vocabolario della Crusca, è lodata in altro luogo. 


Si ha dalla pregevole opera dell’ abate cavaliere 


Maffei, la vera pittura di Vincenzo Monti, ‘conside- 
rato sotto tutti i rapporti. Viene posto per il :primo 
lume delle italiane lettere in questa nostra età e nei 
di lui componimenti si riconosce evidenza dei pensieri, 
chiarezza e forza nell’esprimerli, eloeuzioni sempre 
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rapide, franche ed immaginose al segno, ehe ci rapi- 
scono dai principio alla fine. Collaborò in quest'opera 
di tanto merito, anche il - conte Perticari, che nel 
4848 divenne il principale promotore del Giornale Ar- 
cadico, avente per iscopo lo studio delle Scienze, delle 
lettere e delle arti; ma per giudizio del lodaté ca- 
valiere Maffei, e di molti altri dotti, non ha quel brio 
variato: e pieno di facondia, come il Monti, ‘abberchéè 
lo stile sia sempre elegante e purgato, come nelle bel- 
lissime due memorie, che scrisse, l'una intorno la 
Morte di Pandolfo Collenuccio , e l’altra solla Zita di 
Guidobaldo primo duca di Urbino, scritta da Beérnar- 
dino Baldi. Seguendo il Monti come oratore , si ter- 
minano questi cenni, coll’ osservare, che ñ grande suo 
valore nell’ eloquenza, lo aveva già mostrato colle ora- 
zioni da lui recitate, eon eminenti € ripetuti applausi, | 
nella R. Università di Pavia, trattando nella ‘prima 
Dett ‘obbligo di onorare i primi scopritori del vero in 
fatto ‘di scienze, e nella seconda Della necessità del- 
C Eloquenza, di che si è fatto cenno ai fogli” 444 e 
213. 

Pindemonte Ippolito. veronese, si è già accennato qual 
' poéta, lodato in ispecie per i di lui Sepolcri, e qual 
poeta in generé; ma debbe essere encòmiato anche 
per varj “componimenti in prosa d’ eminente pregio, 
quali sono i di lui Sermoni, i Discorsi sulla poesia 
teatrale, ed altri simili per Elogi, Dissertazioni e- No- 
velle morali. Cominciò a cantare la beltà saggia, e la 
virtù gentile, e tutti i suegessivi di lui componimenti 
ebbero quello stesso scopo. Patetico, dolce ed imi- 
nuahte era il di lui carattere. Descrisse ì più celebri 
poeti nel:sogno ‘intitolato ZI Parnaso. ‘Espone ‘in un 
sermone le sue opinioni politiche, che sono confer- 
mate nel suo Colpo di martello del campanile di san 
Marco in F enezia. Dopo di essersi mostrato ‘egregio 
peeta nei lirici e nei didascalici componimenti, volle 
pure provarsi a calzare il coturno, e compose l'r- 
minio; ma presto si avvide che quale. tragico non 
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poteva salire a rinomanza, ora per freddezza ed ora 
per difetto di quell’ entusiasmo, che è il più atto a 
movere gli affetti, con vive impressioni. 

La traduzione dell’ Odissea d’ Omero è il lavoro, che 
ha maggiormente resa celebre ta fama del Pindemonte. 
Che se il merito non è tale da poter sostenere il con- 
fronto colla versione dell’ /liade, eseguita dal Monti, 
sarà però lodata in tutti ì tempi, massime per il brio 
dell'espressione, é per F eleganza. In quanto ai Se- 


polcri, sì sono fatti altrove alcuni cenni, posti al con- 


fronto con quelli di Ugo Foscolo. Rimane ora solo da 
considerare Pindemonte, come valente scriltore in 
prosa, il che si scorge dai varj Elogi, che seppe tes- 
sere, con molta grazia, e deciso amore per la ve- 
rità, e per i costumi. Campeggiano in tutti i suoi 
componimenti, principi di religione e di sana politi- 
ca. Lo stile è sempre purgato, tanto nella prosa come 
nella poesia, e se non aveva la vena poetica d’ una 
facilità sorprendente come il Monti, giunse però ad 
essere poela egregio per intense studio, come fu an- 
che: esimio prosatore. - 

Ugo Foscolo nato nell'isola di Zante, già accennato, 
e qual. poeta celebre, e qual ‘illustre oratore, debbe 
essere nominato anche qual letterato insigne. Calzò il 


coturno, imitando il primo tragico italiano di questi 


ultimi tempi; mala sua tragedia, intitolata T'ieste, per 
quanto sia piena di.immagini vivaci, e scritta in uno 
stile sostenuto ed elegante, non è il più lodato suo com- 
pomimento. Quantunque avesse dati saggi di genio squi- 


sito per la poesia, massime con delle Odi singolari, sta- © 


bilì una più eminente reputazione, con i di lui compo- 
nimenti in prosa, per facondia sempre sostenuta. Fú 
molto lodata una orazione, che scrisse pel Congresso | 
di Lione; ma- si elevarono più generali encomj da ogni 
parte, allorché’ vennero alla luce le lettere da lui scritte, 
sotto il nome di Jacopo Ortis, abbenchè lendano ad 
insinuare massime anlireligiose, nel dominio di passioni 
troppo veemenlti , che consigliano irreligiosamente il 
suicidio. 
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Quanto era fervida la sua immaginazione, e vasto 
il suo ingegno, altrettanto era irrequieto, e turbolento 
di caraltere. Non seppe adattarsi, né alla milizia , a 
cui fu arrolato. e promosso fino al grado di capilano, 
né alla cattedra d’eloquenza, alla quale fu destinato, 
sull’Università di Pavia, con generale soddisfazione, 
e ripetuti. applausi. I suoi Sepolcri sono molto sti- 
mati, e massime dagli eruditi. Publicò i famosi suoi 
Esperimenti di traduzione dell’ Iliade ; ma se prima 
non paventò il confronto, con l’autore della Bassvil- 
liana , si avvide dopo, che avventurava di troppo la 
sua reputazione, ove portasse a termine la versione, 
di cui aveva dati i primi saggi. Cosi abbandonò una 
tale idea. Scrisse quindi alcuni articoli, per gli An- 
nali di scienze e lettere, e nel 1808 fu chiamato qual 
professore d’eloquenza nella R. Università di Pavia. 
La sua prolusione, che recitò con generale entusia- 
smo della scolaresca, Sull’ origine e sull ufficio della 
Letteratura, è un laudabile esperimento d’eloquenza 
oratoria. Scrisse la tragedia intitolata la Ricciarda; e 
dietro i seguiti avvenimenti politici, nel'tempo della 
Reggenza, ritornò al militare, nella qualità di capo- 
squadrone; ma quella colpevole incostanza, che sovenli 
volte lo rendeva torbido, l’indusse ben presto ad ab- 
bandenare di nuovo Ja milizia. 

Volle provarsi a scrivere in prosa lalina, e publicò 
a Zurigo, colla finta data di Pisa, il salirico compo- 
nimento, intitolato Didymi Clerici Hipercalypseos, imi- 
tando lo stile profetico della sacra Bibbia. Recatosi 
quindi in Inghilterra, scrisse ivi in quell’ idioma, i suoi 
Saggi sul Petrarca. Salito con quelli ad alta fama, si 
pose a dare lezioni d’eloquenza italiana, ed ebbe una 
udienza assai numerosa. Spese ineonsideratamente le 
somme, in poco tempo riunite colle sue lezioni di 
letteratura, fu di poi costretto. a - nascondersi, onde 
sottrarsi alla persecuzione dei creditori, procurandosi 
il necessario mantenimento , con articoli di giornale 
e con prefazioni ai Classici -italiani. Talora si lasciò 
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trasportare, a prorompere contro valenti dotti, con 
pungenti satire, ed ebbe anche a trascorrere, con dei 
sarcasmi contro la religione. Se il frutto dell’ imma- 
ginoso suo ingeguo, si appalesa più nei di lui Sepolcri 
che non negli altri suoi componimenti, si dee conchiu= 
dere, essere stato più celebre nella poesia lirica, e 
nella prosa, «hè le di lui tragedie, uon ebbero ua 
incontro corrispondente al brio dell’ estro poetico, è 
per la distribuzione delle parti, e pel carattere altri- 
buito ai personaggi, e per l’effetto in genere, nel com- 
plesso dell’azione. 

Fantoni Giovanni chiamato anche Zabdindo carrare- 
se, fu professore all’Università di Pisa di letteratura, 
e si distinse per varj componimenti, tanto in poesia, 
quahto in prosa. Così Angelo Mazza parmigiano, tradusse 
dall’inglese, în età giovanile, il poemetto: Piaceri del- 
l'immaginazione. Venne tenuto dal Baretti in poco con- 
to; ma non iscoraggiato, scrisse l’ Zura armonica con al- 
tri carmi della Bellezza armonica ideale ; della Musica 
direttrice del costume, e della Musica ministra della re- 
ligione. Si amerebbe che -l’autore in queste opere, 
avesse ‘usala. una maggiore chiarezza; ma è però lo- 
dato, tanto nei concetti ‘e nelle immagini, come nello 
stile, e massime nei poemi intitolati: Androgine e 
Laurea. Se Bondi Ctemeate parmigiano, non può es- 
sere annoverato fra i primi poeti, merita però d’es- 
sere accennato, qual letterato di singolare distinzio- 
ne. Nel 4797 fu chiamato alla Corte dall’arciduca Fer- 
dinando, nella: Germania, e venne ad esso affidata la 
cura della privata Biblioteca dell’ arciduchessa Maria 
Beatrice d’ Este. E autore del poemetto intitolato la 
Giornata Villereccia, che è pieno di brio. Scrisse varj 
altri poemetti, e fra essi quelli: della Congersazione, 
della Felicità e della Moda. Così varj sonetti, degli epi- 
grammi, e tradusse l’Zneide, le Georgiche e la Buco- 
lica di Virgilio, come anche le Metamorfosi d’Ovidio. 

Un professore lodato di eloquenza, autore di opere 
di merito non comune in letteratura, fu Luigi Cer- 
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retti modenese, versato nelle. lingue greca e-latina; 
ed assai colto nell'italiana. Prima fu alla cattedra del- 
l’Univefsità di Modena, e quindi passò a quella d'e- 
loquenza nell Università di Pavia. Cantò sulle prime 
Annunciazione, argomento sacro. É stimata l’ ode 
che scrisse sotto il titolo: Augurj dell’anno 4796, co- 
me auche quella per l'erezione della statua equestre în 
Modena a Francesco III, quelle in elogio del tenore 
Ansani, e quella sui sotterranei di Roma. Cantò ezian- 
dio un’ode sul suicidio, lodata e per ja subliunità dei 
pensieri, e per l’eleganza. Comechè abbia scritte an- 
che delle prose in buona lingua, noù sono però pro- 
duzioni tali, che possano ricordare la di lui memoria 
at successori, per l’importanza degli argomenti. Sono 
molto rispettabili le di lui osservazioni, come è quella 
con cui ci rappresenta, che gl’Italiani furono in tutti 
i tempi cercatori e perfezionatori delle utili e belle pro- 


duzioni: l’Italia, ja culla delle belle arti, e sotto di 


un cielo temperato e ridente, con ingegni fervidi ed 
immaginosi. Bartolomeo Lorenzi veronese, si è distinto, 
con un poema, lodato anche dal Parini, Sulla coltiva- 
cione dei monti: ma fu anche letterato, per i di lui 
seritti in prosa, e quale valente improvisatare. 
Pignotti Lorenzo da Valdarno, fu professore di fi- 
sica all’Università di Pisa, e quindi istoriografo e con- 
sigliere del Sovrano, per tutte le materie di publica 
istruzione. Si accinse a scrivere la Storia della To- 
scana ; ma gli mancò il tempo di‘poteria condurre á 
termine. E autore di alcuni poemetti; ma le sue Fa- 
vole e le sue Novelle, sono assai più stimate, per Fele- 
ganza delle descrizioni e pel brio delle immagini. Deve 
più essere lodate il P. Antonio Cesari veronese, quale 
restauratore della lingua dei Classiei italiani. Ristampò 
il Vocabolario degli Academici della Crusca, con va- 
rie aggiunte, e fece ogni studio onde mostrare i pregi 
della. lingua: italiana, nei Classici.del mille e trecento, 
ponendo puro* meno che: a difetto, ogni sostanziale 
variazione, tale era per essi la di lui stima. Scrisse 
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li Selva cantre la republica; tradusse l’ opera intito- 
lala: /mitazione di Cristo di Tommaso da Kempis, le 
Odi di Orazio in rime toscane, e sei Commedie di Te- 
renzio, e le Lettere di Cicerone. Scrisse pure il dialogo 
intitolato delle Grazie e le Lezioni storico-morali sulla 
sacra Scrittura; ma il maggiore di iui studio, fu-im- 
piegato a comporre l’opera intitolata le ‘Bellezze di 
Dante. Se la traduzione d'Orazio non. può essere: lo- 
data, meritano d’essere encomiate tutte le sue, pro» 
duzioni. in prosa. 

Simone Stratico da Zara, è autore del 7 ocabelario 
di marina, nelle lingue italiana, inglese e francese, e 
fu nominato professore in medicina nell’ Università di 
Padova, nell’età di soli 5 lustri. Dal Senato di Venezia 
fu inviato nel 4764 a Giorgio Ill, per le congratu- 
lazioni al trono. Fu quindi destinato alla cattedra di 
matemaliea e di navigazione. Nel 4804 fu destinato 
dal Governo all’Università di Pavia, ad insegnare la 
nautica, e spesso suppli l'illustre professore Volta, nel 
corso di fisica. Fu eletto ispettore generale delle acque 
e delle strade, e fu quindi fregiato del grado di mem- 
bro della Legion d'onore, della decprazione di cava- 
liere della Corona di ferro, e della croce di S. Leo- 
poldo, conferitagli da S. M. l’ Imperatore d’ Austria. 
Sono tenute in'eminente considerazione tutte le di lui 
opere, e fra esse le più stimate sono: la Raccolta di 
proposizioni d’idrostatica e d’idraulica: Elementi delle 
medesime scienze ; Teoria compita della costruzione e 
del maneggio dei bastimenti; dell’antico Teatro di Pa- 
dova, l’accennato 7 ocabolario; l Esame marittimo teo- 
rico e pratico, e varie traduzioni dal latino ed anehe 
dal francese. 

Fra le storie moderne, $ si debbono lodare per elo- 
quenza quelle di Carlo Botta, del quale già si è par- 
lato; ed in verb quella dell’ ‘Indipendenza degli. Stati 
Uniti d'America, è un capo d'opera. Così quella d'I- 
talia dal 4789 al 48414, alta quale fu poscia aggiunta 
la precedente, in continuazione di quella del Guicciare 
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dini, sino al 1789, è letta da tutti ‘con generale sod- 
disfazione. Si debbe però lodare- la Storia di Napoli, 
seritta da Vicenzo Cuoco napolitano; intitolata Saggio 
storico della Rivoluzione, che fu d’assai migliorata; nella 
seconda edizione. .Il cavaliere Carlo De. Rosmini da 
Rovereto, fu pure uno storico di merito singolare. 
Scrisse le vite: di Seneca, di Ovidio, di Vittorino da 
Feltre, di Guarino veronese, di- Francesco Filelfo da 
‘olentino, di Gian Jacopo Trioulzio detto : il Magno, e 
la. Storia di Milano. Tulte queste opere mostrano, 
quanto il Rosmini fosse erudito, e quanto debba es- 
sere stimato, per la fatica da lui impiegata a racco- 
gliere i varj doeumenti, che prima non erano noti 
al publico. Molli altri distinti letterati dovrebbero qui 
essere accennati, e fra essi l’eloquente Mengotti, al- 
trove nominato. Il Corniani da Orzinovi scrisse. i fasti 
letterarj della sua patria, e fece precedere un’idea ge- 
nerale: della letteratura in Italia, dopo la decadenza 
dell'Impero romano; ma per le introdotte metafore e 
per il modo dell’elocuzione, non ebbe- quell'incontro 
nel pubblico che si aspettava. 
- Ennio Quirino. Visconti, nato in Roma, è dichia- 
rato il principe di tutti i. moderni archeologi, pro- 
fondo per erudizione e per dottrina. Seppe elevare la 
scienza antiquaria alla più eminente celebrità. Si pre- 
tende che all’età di tre anni e mezzo leggesse bene 
tanlo il latino come il greco, e che a dodici. anni, 
oltre l'essere istrutto-nella geografia, nella storia, nella 
cronologia, nella numismatica e nella geometria, sa- 
pesse sciogliere i più difficili problemi di trigonome- 
tria coll’analisi, e col calcolo -differenziale. All età di 
tredici anni tradusse l’£cuba di Euripide, e si aceinse 
anche a traslatare in versi italiani le: Qlimpiche di 
Pindaro. Fino dal 1801 compose il catalogo deserit- 
tivo di tutti i monumenti, compresi nel Museo: delle 
antichità. Nel 4847 fu ridotto da lui a - miglior for- 
ma, e servirà opportunamente per tutte le- guide suc- 
cessivo: Un uomo di tanta celebrità, sarà ricordato 
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con somma lode in tutte le età future; e massime per 
le tante scoperte da esso fatte di molti capi-lavori 
dell’antichità, e pel suo ineguagliabile discernimento, 
nel sapere sceverare il vero dal falso. Le insigni di 
lui opere sono conosciute da tutte le parti del mondo 
incivilito, e la Grecia, la Germania, la Svezia, la Da- 
nimarca, l'Inghilterra, la Spagna ed il Portogallo, eon- 
corsero coll’Italia tutta, per mezzo di rappresentanti 
illustri, ad onorare le sue. esequie nel 1848, tale fu 
la venerazione per quel somino archeologo. 

Sestini Donienico fiorentino, fu pure valente ar- 
cheologo, e stimato letterato. Intraprese varj viaggi, e 
scrisse diverse opere sulle raccolle cognizioni di nu- 
mismatiea. Colle opere che compose in tre volumi, 
sugli Stateri d’oro. illustrò il museo Fontana in Trie- 
ste. E autore di altri lavori: publicò Alcune Conside- 
razioni sulia confederazione degli Achei, il Sistemu geo- 
grafico numismatico, ed una Relazione sui moderni fal- 
sificatori. È autore di moite altre opere di numisma- 
tica, e sono tutte stimate eminentemente dai dotti. 
Dal granduca Ferdinando lIl ebbe il titolo di anti- 
quario e di professore onorario dell’Università di Pisa, 
collo stipendio corrispondente. Seguendo. il giudizio 
dato dal cavaliere Giuseppe Maffei, il Sestini, si è 
meritato il titolu glorioso di principe dei numisma- 
lici. Le opere di Stefano Morcelli da Chiari, sulla bre- 
sciana, ebbero ancora un maggior numero di lettori. 
Fu prescelto 'nel Collegio romano a spiegare i precetti 
d’ eloquenza , ed ebbe in cura la Biblioteca del càr- 
dinale Alessandro Albani. Scrisse la sua opera- tanto 
stimata: De stilo Inscriptionum latinarum, e ritornato 
a Chiari, fu eletto Prevosto in patria, e venne gene- 
ralmente riconosciuto, come l’unico genio della scienza 
epigrafica, sino aì nestri tempi. 

Alessandro Volla, patrizio comasco, penetrò tanl’ol- 
tre nei segreti dell’elettricismo, colle prodigiose sue 
esperienze, che stabili le leggi più importanti di quel- 
l'invisibile fluido, da cui dipendono i fenomeni prim- 
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cipati della scienza metereologica. ‘Nel 4775, mentre 
era intento a scoprire la natura dell’ elettricità, gli 
riusci di costruire un istromevto atto a trasportare il flui- 
do elettrico, che venne poi denominato Zlettroforo per- 


‘petuo , dietro. l’ esperienza falta sul legno, imbevuto 
nell’olio, avente la facoltà isolante. Due anni dopo in- 


ventò l’Eudiometro ad aria infiammabile, del quale ne — 
venne da lui fatta la descrizione, eon una lettera. Dopo 
di avere date ottime tracce sulla costruzione d’un mo- 
schetto, e d'una pistola da caricarsi.ad aria infiam- 
mabile, e quindi una lucerna pure ad aria infiam- 
mabile, fece un viaggio, nell’Eivezia e nella Savoja. 
Reduce dal suo viaggio, stampò le sue ‘Osservazioni 
sul fosforo dell’orina, e dietro invito del ministro Fir- 
mian, scrisse la relazione del suo viaggio. Destinato 
professore all’Università di Pavia, ebbe a dar prin- 
cipio alle sue lezioni nel 1779. 

Spiegò i fnochi di Pietramala e di Veleja; e lasciò 
una memoria sopra quelli dei terreni e delle fontane 
ardenti, che avvengono in detti luoghi. Nel 4782 trovò 


‘un apparato di somma importanza, e lo denominò il 


Condensatore elettrico. Quindi si debbe a lui 1’Zlettro- 
scopio atmosferico. Scrisse le sue lettere sulla meteoro- 
logia elettrica. In una memoria diretta al professore 


‘Configliaechi sul periodo dei‘ temporali e sul vento fred- 
‘ dissip:>, soggiunse che ja grandine si dee attribuire 
. alle attrazioni e ripulsioni elettriche, esercitate da strato 


a strato di nubi sui vapori, congelati dal freddo, che 
vien prodotto dal vaporamento della superficie delle 


‘nubi superiori, esposte all’azione dei raggi solari. Nel 


4792 publicò una memoria sulla uniforme dilatazione 


‘ dell’aria, per ogni grado di ealore, cominciando sotto 
‘la temperatura del ghiaccio, fin sopra quella dell’ e- 


bollizione dell’acqua, e con ciò soventi volte sembra 


‘non equabile una tale dilatazione, entrando a crescere 
‘il volume dell’aria.'. 


‘ Nel medesimo anno si uni al professore Scarpa, € 


‘visitò la Francia, la Germania, l’Olanda e l’Inghilterra. 
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Alla Società reale di Londra lesse la sua memoria del 
Condensatore, ossia del modo di rendere sensibilissi-. 
ma la più debole elettricità, sia naturale, sia artifi-. 
ciale, e fu onorato col dono di una medaglia appo- 
sitamente coniata. La famosa scoperta della Pila Vol- 
tiana , sarà il monumento più celebre che verrà tra- 
mandato alle più tarde età. Veduto che il fluido elet- 
trico non è generato dall’organizzazione animale, scrisse 
due Memorie in argomento, con varie osservazioni, 
sull’elettricità animale. Porge la prova, che sola ba- 
sterebbe a rendere immortale il di lui nome, colla 
tanto famosa colonna elettrica, o apparato elettromo- 
tore, sullo sviluppo dell'elettricità, e ciò mon solo me- 
diante il contatto dei metalli, ma con tutti i corpi 
eterogenei, in gradi però diversi d’intensità, a nor- 
ma della loro natura. Fu onorato del titolo di cava- 
liere della Corona di ferro, e nominato membro della 
Legion d'onore, e quindi senatore e conte. In fine fu 
nominato direttore nell'Università di Pavia, della fa- . 
coltà fisico-matematica, e cessò di vivere nel 4827., 
onorato e stimato in tutta Europa, ed anche in altre 
parti del mondo incivilito. Tutte le memorie di un 
st illustre fisico, furono diligentemente raccolte dal 
cavaliere. Vincenzo Antinori, e furono publicate .in 
cinque volumi. 

Abbenchè l’ anatomico Antonio Scarpa del Friuli 
sia già stato accennato, quale insigne chirurgo, si no- 
mina anche in questo luogo, come celebre letterato, 
e per. la chiarezza, colla quale seppe disporre ed or- 
dinare tutte le di lui opere, e per l esattezza delle 
anatomiche preparazioni. Dopo di essere stato uno dei 
più cari, e dei più distinti allievi. del celebre Mor- 
gagni, fu chiamato professore di anatomia e di isti- 
luzioni chirurgiche all’Università di Modena, dal dueca 
Francesco. III; ma amando quell'uomo insigne cono- . 
scere į varj sistemi dei professori più celebri, suoi 
contemporanei, si decise nel 4784 di visitare la Fran-., 
cia e l'Inghilterra. Comunicò le scientifiche sue osser- ` 
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vazioni chirurgiche ed anatomiche, alle grandi Aea- 
demie di Parigi e di Londra, ed il Travers ebbe a 
dire, che la prima opera di proposito sulle malat- 
tie degli occhi, ehe fissasse l’attenzione dei chimici 
inglesi, e si. proponesse per testo ai. giovani studiosi 
nella chirurgia oculistica, fu quella del professore 
Scarpa. 

Nominato professore di notomia nel’ I. .R. Univer- 
sità di Pavia, eon emolumento fisso di quattrocento 
zecchini, si disimpegnò nobilmente dal duca di Mo- 
dena , e mediante una solenne protusione da lui re- 
eitata, ha dato principio alle sue lezioni. Quando nel 
4784, coll’immortale professore Volta, visitò la Ger- 
mania, raccolse molte importanti notizie, e presentò 
una circostanziata relazione, sui metodi e sui. sistemi da 
esso riscontrati. Fu quindi életto professore anche di 
ebirurgia pratica, e venne esereilata da lui eon feli- 
eissimo successo. Elett» membro del corpo legislativo 
de’ Juniori, ricusò di accettare quella , e qualunque 
altra carica politica ed amministrativa. Fu destinato 
tra į primi a comporre l’Istituto italiano di scienze, 
lettere ed arti, ed ebbe la decorazione della Legion d'o- 

nore, e quella della Corona di ferro. Da ultime fu eletto 
- direttore della facoltà medica nell’Università di Pavia, 
decoralo dell’ ordine di Leopoldo , e contraddistinto 
«con parziali favori e doni da S. M. l’imperatore Fran- 
eesco l. Varie sono le opere del celebre Scarpa, € 
sono tulle stimate, come si è altrove osservato. 

Lazzaro Spallanzani, già aceennato al eapo xvui di 
questa seconda Parte, per le tanto stimate sue osser- 
vazioni, che si aggirano, sulla circolazione del san- 
gue, sulla digestione, sulla respirazione, e sulla ge- 
nerazione, debbe essere qui pure nominato quale pro- 
fondo letterato, e dotlissimo nelle scienze naturali. 
Insegnò la filosofia nel Liceo di Reggio, mostrando 
di essere assai versato nella lingua greca, come nella 
fisica e nella matematica. Sono molto stimati anche 
i di lui Opuscoli, publicati nel 4777, Sulla fisica ve 
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‘ getabile ed animale. Fino dal 1769 occrpava ‘la cat- 
tedra di storia naturale nell’ Università di Pavia, dove 
riordinò il Museo in modo d’ essere stato ricolmo di 
onori da Giuseppe II, di gloriosa memoria. Scrisse i 
Viaggi alle due Sicilie; il Saggio di osservazioni con- 
cernenti il sistema della generazione è l’opera, Della- 
zione del cuore nei vasi sanguigni ; il Prodromo sopra 
le riproduzioni animali ; il trattato, Dei fenomeni della 
circolazione; gli Opuscoli di fisica animale e vegetale; 
le Lettere sopra il sospetto di ‘un nuoco senso nei pi- 
pistrelli, e'le Memorie sulla Respirazione, opere tutte 
di merito distinto, e scritte con laudabile eleganza. 

Barbacovi Francesco Vigilio da Tajo, studiò la 
giurisprudenza a Trento. Fu ivi eletto professore di 
diritto civile, e fu un lelterato di merito singolare. 
Sono lodate le di lui riflessioni sul modo d’insegnare 
la giurisprudenza romana. Dal principe di Trento gli 
fu affidato l’inearieo, -di compilare un nuovo codice 
giudiziario, per una più sollecita e più regolare am- 
ministrazione della giustizia. Nel 4786 pubblicò il 
Progetto di un nuovo codice giudiziario nelle cause ci- 
vili, che fu eminentemente lodato in Italia, ed in altre 
parti, essendo stato tradotto anche in francese. Fu 
consigliere aulico di Trento, e quindi cancelliere in- 
caricato degli affari interni ed esterni. Nel 4814 pu- 
blieò le sue Orazioni, o Dissertazioni giudiziali, che 
furono applaudite generalmente, e per la dottrina, e 
per P eloquenza con cui furono scritte. Sono pure 
lodate le sue Dissertazioni: De mendaciis litigatorum 
coércendis, e De temerariis litibus coércendis. Così i 
suoi Qpuscoli spettanti alla scienza della legislazione, 
sono stimati, tanto per P eleganza dello stile, come 
per l’importanza delle saggie osservazioni. Scrisse 
anche Sulla necessità della religione, e da ultimo di- 
venuto cieeo ed oltagenario, dettò tre volumi di Di- 
scorsi intorno ad alcune parti della scienza della legi- 
slazione, ed un Compendio della Storia della letteratura 
italiana, fino alla caduta dell’ Impero romano in Oc- 
cidente. 
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Quanto la letteratura abbia prosperato sotto gli au- 
spicj dell’augusta Casa d’Austria, già si è veduto. Il 
piano di publica istruzione del 1848, non sarà mai 
bastantemente raccomandato, per l immenso vantag-. 
gio, che produce in tutte le classi di persone. Si è 
quindi generalizzata in modo la coltura dello spirito, 
da essere conosciuto da un numero assai più note- 
vole di prima, il merito delle produzioni singolari 
degli antichi, e di tutti i tempi. Si ha ora fondata 
speranza di successi sempre più felici, tanto .nelle let- 
tere, che nelle scienze. Così avviene giornalmente nella 
meccanica, e colle stupende macchine dei filati, e coi 
prodigiosi effetti per ogni verso del vapore e dell’e- 
lettricismo. L'insegnamento delle lingue morte, è ora 
opportunamente preceduto dal corso elementare, che 
è il più adatto all’intelligenza dei fanciulli, affine di 
apprendere in prevenzione i giusti principj della lin- 
gua che parliamo, con regole fondate nella dialettica. 
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CAPO PRIMO 


DELL’ ELOQUENZA 


9 

L eloquenza è l’arte della parola, chie esige eleganza 
ed argomenti gravi, come si disse in altro luogo. Si 
debbe però distinguere 1’ eloquenza di semplice espres- 
sione, dalľ eloquenza vera, la sola atla a commovere 
gli affetti. Quella si addice a tutte le scienze, ed alla 
comunicaziene in genere delle idee, e questa debbe 
essere tale; che per la magnificenza dell’ argomento 
e per l’importanza, come per il brio dello stile e per 
l energia, sia alta a persuadere ed a commovere. Il 
Monti aggiunge: « La ragione destinata a combattere 
il nostro orgoglio, come potrebbe trionfare contro le 
abitudini, senza il sussidio dell'arte della parola? L'a- 
mor proprio s’inasprisce quando si attacca di fronte, 
e l’ eloquenza si presta nel miglior modo, onde con- 
seguir - l’ intento. Non sempre il cuore si presta alla 
verità, senza l’ arte di persuadere ». Quanto più arida 
è F elocuzione, tanto meno è l’effetto da aspettarsi, il 
quale è sempre in ragione diretta dell’ importanza del 
soggetto, e della maggiore maestria dell’èlocuzione; 
congiunta alla maggiore chiarezza. 

Tornano di frequente vani gli sforzi della ragione, 
quando essa è spoglia di grazie e d’ornamenti. H 
medesimo Monti osserva, che la verità, si ‘sdegna delle 
cattive apparenze, essendo nemica delle rimescolanze 
e della confusione. Quanto più la: ragione si presenta 
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bene, tanto più la verità si rende docile. L'eloquenza, 
al dire di Cicerone, è lo sterminio dei 'ribaldi, e la 
più secura scorta degl’ innocenti. Molte volte le cause 
buone si fanno cattive, per non essere stata rappre- 
sentata la ragione come si conviene. GP infelici clienti 
pagano sovente a caro prezzo l’ impegno e la maestria 
degli avversarj. Anche i filosofi più insigni, tanto più 
diffondono con profitto le loro dottrine, quanto più 
sono eloquenti. Il filosofo Empedocle non avrebbe ri- 
portate tante lodi, e non avrebbe recato tanta luce, 
eoi di lui trattati sui regoi animale e vegetale, e sulla 
forza generatrice degli elementi e della riproduzione 
degli esseri, se non fosse stato si eloquente. 

Nè i filosofi più insigni dell'antichità si sarebbero 
fatti sì gran nome, se i loro trattati scientifiei, di 
immenso merito, non fossero stati esposti con grazia 
e con facondia. Cicerone chiamò eloquebtissimo Ari- 
stotele, quantunque per fatalità sieno state sepolte le 
tanto stimate sue opere, fin dopo I’ undecimo secolo. 
In tulti i tempi, Je scoperte e le invenzioni, tanto più 
furono . stimate, quanto più eloquenti gli espositori. 
Nei tempi antichi, si ebbero poeti ed oratori. insigni, 
veri modelli dell’ eloquenza; ma i più illustri furono 
filosofi eziandio, nel modo che i più profondi scien- 
ziati. erano eziandio eloquenti. L’arte di persuadere 
e di commovere, è tanto ‘opportuna per contemplare 
la natura, quanto è necessaria la filosofia per trarre 
dalla ragione il maggior profitto. Dunque per. essere 
eloquenti, fa di mestieri la filosofia, come per rintrac- 
ciare le cagioni ascoste è necessaria l’arte della pa- 
rola. Queste due sorelle non dovrebbero mai essere 
disgiunte, per essere tanto utile la prima alla seconda 
come questa a quella. 

Rari seno gli uomini, cbe non possano essere in 
verun modo educati, o per difetti degli organi sen- 
sorj, o per cagioni ignote. Ma quanto nen sono i su 
scettibili di un’ ottima riuscita, che rimangono nell’ ob- 
blio, per mancanza-di colturà? Due sono le molle che 
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hanno una maggior potenza sull’intelletto umano: l'una 
è la bramosia della gloria, e l’altra quella dell’ utile. 
Dall’ influenza somma di queste due potenze, di- 
pende in generale la buona, ola cattiva riuscita. Se 
nei fanciulli non vengono istilati siffatti principj, come 
sperare un esito felice? La sola persuasione per una 
di queste due molle, penetra nel cuore, e dove man- 
chi, non vi può essere buona riuscita. Quale è dun- 
que l’arte di persuadere, se non l’ eloquenza? Il pri- 
mario impegno debb'essere, di risvegliare l’idea del- 
P utile e della gloria, anche nei fanciulli: così i geni- 
tori verso i rispettivi figli, i maestri verso i scolari, ed 
i dotti in genere verso i meno colti anche per miglio- 
rare P umana specie. 

Gli agiati debbono contrastare coi divertimenti, e 
coi diversi comodi della vita. Altri forniti di scarsi 
mezzi di fortuna, debbono di frequente urtare col bi- 
sogno. Quindi come seguire il bene e lasciare il male, 
senza l’arte che persuade di ciò che più conviene? 
Ove non si risvegli nè l’idea dell’ utile, nè quella 
della gloria, quale risultamento si avrà motivo di 
| sperare? Se manca lo studio, a nulla torna un per- 
| spieace ingegno. Se la possente forza di persuade- 
re, è tutta riposta nell’eloquenza, come i genitori 
potranno sagacemente infondere nei propri figli la 
bramosia della gloria, e l’amore del sapere, ove non 
posseggano una sì nobile arte? Senza il favore deli’ e- 
loquenza, niuno si perfeziona in alcuna delle scienze 
filosofiche. Per divenire eloquente, è indispensabile la 
| persuasione, o dell’ utile, o della gioria. Ma l’arte di 
persuadere è conosciuta da pochi individui: dunque 
la riuscita dei nostri pronipoti sarà sempre incerta, 9 
per lo meno assai difficile, abbenchè la natura noa . 
sia stata avara, nel fornire il talento e gli organi sen- 
sorj degli opportuni requisiti. 

Dobbiamo fare fervorosi voti, che abbia a ritornare 
una delle più brillanti epoche per |’ eloquenza, onde 
abbia a ridestarsi quel vero amere per la gloria, che 
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produsse in diversi tempi, ed in aleune date età, uo: 
mini sommi. Molte sono. le opere, che ei sono rima» 
ste, a modelo. della posterità. Se l eloquenza è l’ar- 
te, che insegna ad insignorirsi del cuore, ed a for- 
zare la volontà, è senza dubbio molto opportuno, chè 
incominpcino i di lei offici fin dall’infanzia. Soerate fu 
chiamato da Alcibiade il satiro incantatore, appunto per 
F arte che possedeva, di commovere gli affetti, e di per- 
suadere. Pericle, colla magia della sua facondia, giun- 
se ad attrarre la moltitudine al di lui partito. Fino 
dalla più remota antichità seguivano alla tomba di Te- 
seò poetici combattimenti. La famosa :Corinna ottenne 
più volte la corona d’alioro al confronto di Pindaro. 
Senofonte fu chiamato l'ape attica per la sua melodia. 
Lisia si rammenta per la sottigliezza, Isocrate per 
soavità, Iperide per acume, Eschine per la pienezza, 
Demostene pel la forza, e Platone. per ubertà. Ippo- 
crate non avrebbe lasciato di sè una fama si magni- 
fica, se non fosse stato emulo di Platone nell’ elo- 
quenza. Galeno sarà pure lodato ida tutte le genera- 
zioni nella scenza salutare, per i rimedj; mia tanto 
più si rese. insigne alla. posterità per la sua facondia. 
Tutti gli antichi maestri, più valenti nella medicina, 
furono eziandio molto eloquenti. Le scienze trionfano 
con l’arte della parola. 

L’ insigne maestro della Scuola Italica, venne re- 
putato. eloquentissimo. Nissun' altra scuola produsse 
un maggior numero di uomini distinti. Empedocle 
sulla forza generatrice degli elementi, € sulla ripro- 
duzione degli esseri, come si è accennato, si mostrò 
tanto insigne per la filosofia, quanto per P eloquenza, 
essendo stato .delto, che era rinato in lui il genio di 
Omero. Il parlare nel modo il più convenevole allo 
scopo proposto, costituisce l’ eloquenza. Così it più 
valente oratore è quella, che dispone .le parele seel- 
te, nel modo più alto a conseguire l’effetto deside- 
' rato. Dove i coneetti sono bassi, non vi. sarà mai 
vera eloquenza , essendo il suo scopo quello di .con- 
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vincere; - commovere.e persuadere di cose importanti. . 
Nella poesia in. ispecie l'argomento ‘vuol essere ele- ` 
vato ed interessante: gravi debbono essere i pensie- 
‘ri, elevate e squisite le immagini, adorno e purgato 
lo stile. In vece l’ eloquenza oratoria, avendo per pri- 
mario scopo l’ istruire ed il persuadere, non potrebbè . 
raggiungere il fine cui è diretta, ove marcasse la 
chiarezza, prerogaliva indispensabile, tanto per com- 
movere, quanto per istruire 0 persuadere. 

Tanto maggiore è la commozione dell’animo sugli 
affetti del cuore, quanto più importante è l'argomento, 
nell'esposizione dei fatti, e più immaginoso l'ingegno, 
in ciò che la verità non forma ostacolo alla fantasia 
dei pensieri, scelti e gravi. Un’arida esposizione, non 
è sempre atta a-commovere, abbenchè grave per sua 
natura, ove la facondia non adoperi in modo, di pre- 
disporre gli animi, a sentire a gradi a gradi l'effetto delle 
segrete impressioni. Se l’oratore espone d'improvviso 
ciò che vi è di più beħo e di più maraviglioso, o di 
più grave e di più importante, senza valersi dei pre- 
stigi dell’arte, che penetrano. per gradi, termina Fe- 
locuzione, prima di avere disposto il cuore a ricevere 
le impressioni. Se risveglia di primo slancio una pre- 
matura sensazione, scadente per necessità, dee essere 
il resto dell’esposizione. Quale sarebbe l'effetto da aspet- 
tarsi dalle produzioni teatrali, anche nei subbietti più 
magnifici, ove. mancasse l'ordine, e fosse talmente di- 
fettosa la.distribuzione, da opporsi senza alcun rite- 
gno, alle norme tracciate dagli antichi, poste costan- 
temente in pratica? 

‘+ Nel modo che un concento musicale è tantò più 
grato quanto più opportunamente vengono distribpiti 
i suoni, l’elocuzione commove gli affetti del cuore, 
in ragione diretta del miglior ordine dato ai pen- 
sieri ed alle parale. Ma l’eloquenza vera, non si oc- 
cupa; se' non -d’ argomenti gravi e di notevole im- 
portanza , o immaginosi, e della distribuzione più 
addicevole, tanto dei pensieri, come delle parole. 
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Nulla emerge da osservare, in merito alla scelta dei 
vocaboli, perocchè ne porge gli opportuni precetti la 
dialettica; ma intorno ai pensieri ed all’ immagina- 
zione, corne rispetto all’opportunità di quelli e di 
questa, sarebbero opportuni alcuni cenni. Prima di 
tutto è uopo distinguere |’ eloquenza poetica, dalla 
oratoria: quella vuole una più fervida immaginazione, 
spontaneità nelle similitudini, nobiltà di pensieri, ed 
eleganza di stile: questa esige gravità ed importanza 
del subbietto, verità d'espressione, chiarezza, unità 
e naturale e ben acconcia elocuzione : la prima com- 
move, coi maraviglioso e colla magnificenza, e la se- 
conda muove gli affetti del cuore, colla persuasione 
dell’ utile, o colla comunicazione di fatti importanti, 
che per loro natura interessano la generale aspetta- 
zione. 

Volendo l’eloquenza poetica pensieri sublimi, argo- 
menti elevati e magnifici, fantasia risvegliata e pene- 
trante, conviene che anche lo stile sia sempre ador- 
no, e più o meno grave, come esige in genere la poe- 
sia. Del resto non mancano esemplari grandiosi fino 
dall’ antichità ‘di eloquenza poetica, e sulle scienze 
contemplalive, e sulla natura delle cose, e sulla de- 
serizione di fatti memorabili, e segnatamente intorno 
all'astronomia, come si ha dal più volle nominato Em- 
pedocle, ch’ebbe a cuntare colla melodia dei versi i 
più sublimi concetti di filosofia, e massime la deseri- 
zione della sfera. Dalle regole date da Tisia e da Co- 
race, i primi che posero in iscritto i precetti d’ elo- 
quenza, non și hanno restrizioni tali, per cui Ja poe- 
sia, atta a muovere gli affetti, debba sempre vagare 
sull’immaginazione, tanto più sublime e fervida, quanto 
più vasto l’ingegno. Ciò non pertanto i poeti prima- 
rj, cominciando dai Greci, è discendendo al secolo 
d'Augusto, tanto epici quanto lirici, e così i sommi 
Italiani dei secoli x1v, xvie xvm, muovon gli affetti, 
più cel maraviglioso nel genio della loro fervente im- 
maginazione, che non nella descrizione di fatti posi- 
tivi, all'uopo di lasciar più libero l’estro poetico. 
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L’eloquenza quindi tanto più sarà commovente, quan- 
to più opportuna la scelta dei pensieri e delle parole, 
e più propria la loro esposizione. Dove i concetti della 
mente sono bassi, nulla ha d’impero sul cuore umano 
la parola. Le immagini debbono essere squisite , lo 
stile, come già si disse, vuole essere adorno, brillante 
e purgato. Se a Corace ed a Tisia, il ‘primo siciliano 
ed il secondo pure oriondo di quell'isola, ma nato ed 
educato in Atene, è dovuto il merito d'essere stati i 
primi a scrivere, oltre quattro secoli avanti l’era vol- 
gare, le regole sull’arte della parola, come si ha dà 
Cicerone e da Aristotele, si debbe supporre, che i 
primi maestri della Grecia ci abbiano tramandati i 
modelli della più energica e più commovente eloquen- 
za. Tisia da quanto appare, fu precettore del famoso 
Isocrate, distinto oratore, che fu compagno a Gorgia 
Leontino, in un’ambasciata rispettabile agli Ateniesi, 
avendo poscia aperto scuola d’eloquenza in Atene, co- 
me fece kisia, di cui si è parlato. 

Risulterebbe pure, che Gorgia sia stato scolaro di 
Empedocle, e maestro tanto di Socrate, come di Polo 
da Girgenti, e così di Pericle e di Alcidamonte. Usava 
uno stile colto ed ornato, pieno di figure, con grazie 
e vezzi d’ogni maniera, fu detto da Diodoro Siculo, che 
nell’arte del ragionare superò i più eloquenti della sua 
età, coll’essersi reso sublime, mediante certi artificj da 
lui trovati, che lo resero tanto celebre. L’Alicarnasseo 
Dionigi, riprenderebbe in Gorgia un soverchio uso di 
figure, ed un ornamento eccessivo; ‘ma parla di esso, 
come di un grande e maraviglioso oratore. Aggiunge che 
Demostene apprese la magnificenza, la gravità e lo splen- 
dore del favellare da Tucidide e da Gorgia Leontino. 
Tanta era la fama di questo oratore,'che i Leontini 
vollero .eternare la di lui memoria, col coniare una 
moneta, portante la sua effigie, oltre un monumento, 
consistente in una statua d’oro, nel tempio d° Apol- 
line in Delfo, il che si ha da Cicerone, da Valerio 
Massimo, da Filostrato e da Platone, il più probo ed 
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il più grande filosofo dell’ antichità, qualificato pure 
da Cicerone, oratore eloquentissimo. Ciò non pertanto 
ìl Gorgia, sarebbe assai più stimato, se avesse usato 
minori artificj.. 

Il più eloquente è quello, che meglio raggiunge lo 
scopo prefisso. Ogni uomo che parla si propone, o 
di persuadere, o di commovere, o di dilettare. Quindi 
la miglior riuscita dipenderà, dal saper fare l’uso più 
convenevole della parola. Ora si dovrebbe osservare, 
se l’arte supplisca al difetto dell ingegno, o se sup- 
plisca il genio alla mancanza dell’arte. Si richiede 
l’ingegno, e l’arte è indispensabile, chè la coltura di 
un terreno sterile poco può produrre, ed un ‘suolo 
il più ferace, rende scarsa messe, senza la mano d'o- 
pera. Non è che i precetti possano creare il genio, 
ma porgono però i mezzi di fare i più rapidi pro- 
gressi. Demostene, il più celebre oratore della Gre- 
cia, fu allevato alle scuole d’altri oratori, quali furono: 
Alcidamonte ed Isocrate. Così Cicerone, il più insi- 
gne fra i Latini, acquistò Je prime cognizioni d'e- 
loquenza da Crasso, da Archia, da Scevola e da varj 
altri. Uomini sommi si occuparono a stabilire delle 
opportune regole, e fra essi Aristotele, uno dei più 
insigni filosofi dell'antichità. Si cesserebbe di far buon 
uso della ragione, ove non si prendessero ad esame 
i modelli più illustri, e non ci servissero di guida le 
regole stabilite da uomini si profondi, e di tanta au- 
torità. 

Finchè la parola non ha acquistata Ja segreta po- 
tenza di produrre vive sensazioni, si debbe conside- 
‘ rare come spoglia dell’arte, destinata a muovere gli 
affetti. L’arte rettorica, porge i precetti anche per le- 
loquenza; ma questi consistono in una lunga serie di 
osservazioni, desunte dai più perfetti modelli, che ci 
pervennero dall’antichità. Dalla lettura delle più illu- 
stri produzioni, si apprende l’arte d’imitare. Quelle 
servono opportunamente di teoria, ma l’ingegno gui- 
dato da sagace ammaestramento, si solleva coll’esem- 
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pio, da una troppo servile immitazione, tanto nei pen- 
sieri, quanto nell’eloquio. I precetti, non debbono te- 
ner legata eccessivamente l’ immaginazione, avendo 
l ingegno fino ad un certo limite P arbitrio di dare 
nuovi risultatamenti. Ma ove la potenza di fare si 
sciolga dalle regole dell’arte, la propria fantasia tra- 
scina l’elocuzione a_delle mostruosità tanto più vizio- 
se quanto più si discosta dalle analoghe prescrizioni, 
siccome avverrebbe col togliere, il freno al cavallo, 
nella corsa precipitosa. In quanto poi all’immitazione, 
non è mai bastantemente raccomandato, di sapersi 
contenere nei limiti della tolleranza. Il far propria l'al- 
trui elocuzione, non è la suggerita immitazione giudi- 
ziosa; ma sarebbe lo stesso, che il vestire gli abiti 
altrui, onde farli credere propri). 

I più grandi modelli che ci pervennero dall’ an- 
tichità, fanno supporre-con giusta ragione, che vi sieno 
stati prima di loro esemplari meno perfetti, ‘siccome 
avviene, tanto nelle arti, quanto nelle scienze; non 
potendosi mai giungere all’eccellenza, se non per gradi. 
Così si debbe argomentare di Esiodo e di Omero, i 
primi poeti, dei quali ci. furono tramandate le opere, 
di merito sommo. La letteratura e la meditazione delle 
opere più perfette, che sieno- state concepite da umano ‘’ 
intendimento, debbono infondere le vere tracce da 
seguirsi. Chi credesse di poter supplire col proprio 
ingegno alla dottrina, che si apprende colla più ri- 
svegliata meditazione ,. nun sarà mai al possesso, nè 
della vera eloquenza, nè di qualunque ramo di scienza,’ 
od arte. Non si intende di inferire che l’arte non sia’ 
il risultato dell’ esperienza, chè questa è la maestra 
in tutti i più portentosi elaborati. 

L’arte nel senso scientifico, è il risullamento di ciò 
che l’intelletto umano, dietro la più matura medita- 
zione, ebbe a raccogliere di più perfetto, da tutte 
quante Je produzioni. di quei dato genere, cominciando 
fin dai tempi più antichi, dietro Ja. più lunga e la più 
accurata esperienza. Da ciò parrebbe potersi dedurre la 
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bunseguenza , che i nostri pronipoti possederanno le 
arti tanto più perfette, quanto più remota la poste- 
rità; ma per ammettere questa legge, si dovrebbe sup- 
porre, che tutti gli espositori delle arti, fossero pie- 
namente informati di tutte le migliori produzioni an- 
tecedenti, nissuna eselusa, e che tutti fossero dotati 
del medesimo discernimento. Ma tanto è impossibile 
all’intelletto umano, il conoscere ciò che si operò di 
più perfetto in tutte \le età, non eseluse le più re- 
mote, quanto è assurda la seconda ipotesi, sull’eguale 
discernimento degli uomini, e sull’ egual coltura. Le 
facoltà intellettuali sono in tutti molto limitate, e 
sono ancora assai più scarse ed imperfette, in pro- 
porzione della minore attitudine degli organi sensori, 
e della minor coltura, 

Chiunque si prefigge di scrivere le regole di un’ar- 
te, estende le sue meditazioni il più che sia possibi» 
le, e in tutte le produzioni a lui note, scegliendo tutto 
ciò che reputa più perfetto: ma se i più eccellenti 
modelli che abbiamo, sono gli scrittori da noi cono- 
. sciuti più antichi, si dovrà argomentare, avere quelli 
fatta una più -diligente esperienza sui loro antecese 
sori. Parrebbe che le loro facoltà mentali non fossero 
al dissotto di quelle dei successori, fino all’età pre- 
sente, e che non abbian fatto, nè minore studio, nè 
minori meditazioni. Quindi non dovrebbe far mara» 
viglia se l’arte scritta da Aristotele, per l'eloquenza, 
venisse dai dotti reputata meno perfetta, di quella di 
Orazio, di Quintiliano e di Longino. Del resto, per 
quanto un:uomo sia d'ingegno perspicace e di.-talento 
pronto, senza l’esame e la meditazione delle altrui pro- 
duzioni, non potrà mai dare le regole più perfette di 
un’ arte qualunque. Meno poi per quella destinata a 
muovere gli affetti, o coll’istruire, o col persuadere, 
o co) dilettare. 7 

Quale fu il mezzo precipuo di portare nella bar- 
barie la morale e la civilizzazione, se non l’arte della 
parola? Come persuadere un popolo rozzo, dei doveri 
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verso i proprj simili, e verso il Creatore, senza l’arte, 
che ha tutto l'impero sui segreti del cuore umano? 
Tanto dagli Egiziani, come dai Greci e dai Latiai, 
l'eloquenza fu sempre tenuta nella massima conside- 
raztone. Si ba pure da Omero e da Esiodo, che molto 
tempo prima di loro, quell’arte era l'oggetto primario 
dell'educazione de’ principi, e di chi doveva guidare 
gli eserciti a grandi imprese, chè la parola otteneva 
la preferenza sul valore. delle armi. Le regole scritte 
dai lodati precettori, si riscontrano nei poemi di Ome- 
ro, e per ciù si deve cungetturare, che essi abbiatio 
preso quel sommo pocta per modello, e che quello 
abbia avuto altre opere più antiche per esemplare, 
delle quali non ci pervenne alcuna notizia. La scelta 
dei pensieri più nobili e più magnifici, come dei più 
importanti e più convenienti, è per l'eloquenza l'og- 
getto principale. ” 

Veduta la differenza che passa tra l'eloquenza poe- 
tica e l oratoria, converrebbe dividere quest’ultima 
in sacra ed in profana į j ma prima si osserva, che 
ogni discorso vuole essere considerato sotto triplice 
aspetto, cioé: invenzione, disposizione, ed elocuzione. 
La prima consiste nel trovare i pensiéri- adalti all’ar» 
gomento, çon avvertenza di non eccedere, nè di scar- 
seggiare. La scelta di cui si. è or fatto cenno, è pure 
appartenente a questa prima parle, dovendosi riget- 
tare i pensieri frivoli, gl’indecenti e gl’inutili; occul- 
lare gli odiosi, e togliere l’asprezza ai più duri; dire 
Hè più, nè meno di ciò che è necessario e decoroso. 
Tali sono i precetti che vennero dati da Cicerone. In 
quanto poi alla disposizione, è uopo aver di mira, che 
ciascun pensiero acquisti quel grado di luce che gli si 
conviene, vedendo di armowuizzarli in modo, che il. 
principio sia in corrispondenza col mezzo e col fine. 
Rimane di far cenno dell’elocuzione, e questa vuol 
essere regolata dai pensieri, da cui deve dipendere 
la diversità ed il caraltere dell'espressione, giusta le 
traccie dei maestri più valenti. 
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Omero ebbe a dire che il poeta, debbe procurare 
Tessere lusinghevole, insinuante, e pieno di accorgi- 
mento e di svavità. A tutto ciò corrispose anehe col 
fatto. La poesia, a giudizio di Teofrasto e di Cice- 
rone, è la prima sorgente dell’arte della parola. Il 
Monti paragona Omero all'oceano, coll’ avere quello 
create tutte le parti dell'eloquenza, come è questo il 
generatore delle immense esalazioni nell’universo. In 
quanto alla varietà dell’eloquenza, si riporta qui uno 
squarcio dello stesso Monti: « L’eloĝuenza ora è gaja 
e scherzevole, ed ora disdegnosa e severa ; ora indossa 
un vestire semplice, liscio, disinvolto, ed ora va pom- 
posa e ricca di ornati; ora ti pare una bella donna, 
che si prepara alla danza, ed, ora viene in contegno 
di matrona maestosa, con gran sopraciglio. La sua 
| voce ora è tenue, piana, colante come ruscello, leg- 
giera come un’ auretta d’ aprile ; ora manda tuoni e 
fulmini, e va cume turbine, e si spande come l’Eri- 
dano: a dir breve tanti sono. i suoi modi di presen- 
tarsi , quanti sono i pensieri , i sentimenti e le pas- 


‘sioni dell’uorno ». 





I più valenti professori di questi ultimi tempi, in- 
segnan l’ eloquenza col porgere a modello le produ- 
zioni più antiche, come le più perfette. Ma si asten- 
gono dal ripetere le tracee enumerate da Aristo- 
lele particolarmente , e quindi da Orazio, da Quin- 
tiliano e da Longino. Il primo è il più grande esem- 
plare, che si pone davanti gli occhi della gioventù 
studiosa, per l’arte della parola. In seguito tutti i som- 
mi filosofi greci, hanno portata l’eloquenza al grado 
della perfezione. Socrate si pone per inarrivabile,. sia 
rispetto alla costanza d’una sana morale, sia riguardo 
all’ arte’ della parola, nel commovere gli affetti, nel 
convincere, nell’ istruire, e nel persuadere. Platone 
viene pure dato per uno dei più. perfetti esemplari 
di filosofia e d'eloquenza, come di morale. Invero le 
singolari sue doti, risplenderanno nella: memoria de- 
gli uomini giusti, e per.tutti i secoli, come sarà sem- 
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pre reputato insigne, e pei sublimi suoi pensieri, e 
per l’eloquenza. 

Se l’arte non ha fatto quei progressi, che si dove- 
vano aspettare, i successori delle scuole d’Atene e 
della Magna Grecia, nella coltura: delle lettere e nella 
filosefia si debbe segnatamente attribuire alle vicissi- 
tudini de’tempi. Sussiste la legge di natura, ch’esse sono 
ministre delle immagini, degli affetti, e della ragione. 
Aristotele fu filosofo d’una dottrina tanto saggia, quan- 
to vasta, in tutto il regno della natura, come nelle 
scienze contemplative, e fu pure riconosciuto eloquen- 
tissimo, quale fu dichiarato anche Pitagora. L’impero 
che ha la parola nei segreti del cuore umano, inspira 
all'uomo saggio il desiderio, ch’essa non sia mai dis- 
giunta dalla ragione. Isocrate, uno dei più insigni ora- 
tori della Grecia ; fino ai suoi tempi, ebbe a pero- 
rare, onde fossero ruagnificate le minime cose, ed im- 
picciolite le più grandiose, nel modo che Gorgia si 
indusse in Atene, a perorare coll’ ingegnoso suo ar- 
tificio, per modo di blandire il vizio e l'ignoranza della 
plebe, ammagliando l’inteltetto al popolo, colla. pompa 
delle figure, e giungere a precludere la comunicazione 
al cuore ed alla ragione, pei conseguenti effetti, 

Non senza ragione dunque, i più valenti professori 
d’eloquenza; propongono preferibilimente a modello dei 
giovani studiosi, gli autori della più fervida immagi- 
nazione, e della maggiore onestà, anzichè gli oratori 
sommi per facondia, che non sono sempre fedeli alla 
verità, ed alla vera morale. L’eloquenza ha la facoltà 
di persuadere, e quindi non può dipartire dalle umane 
passioni. Ma' quale sarà l’effetto della parola ove man- 
chi la verità e la ragione? Dunque la vera filosofia, 
è indispensabile per eloquenza, sia questa diretta ad 
istruire, © a persuadere; sia intenta a commovere, 0 
a dilettare. "Nè tanto facilmente potranno essere so- 
stenute le cause giuste, naati i tribunali, senza i pre- 
stigi della parola. I sommi oratori dell’antichità fu- 
rono in generale tanto dotti, quanto onesti. L’ elo- 

Crosta. Delle Lettere, ec. Vol. II. 3 
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quenza perde i suoi pregi singolari, quanda lo scopo 
dell’elocuzione non sia conforme alla verità, ed alla 
rettitudine. Gli oratori greci e latini non sarebbero 
stati lodati in tutte le età, come lo saranna per tutti 
i secoli, se non fossero stati onesti e virtuosi, quanto 
preclari nella facondia, parlando dei più distinti. Si 
lodano per allro le orazioni anche di que’ grandi uo- 
mini, che trasportali da fantasia riscaldata, o perec- 
cessivo amor di patria, o per la brama di sostenere 
piuttosto l’uno che l’altro partito, deviano talora dalla 
sana morale e dalla giustizia. Discoperto il vizio, vien 
però tanto meno l’effetto, nei segreti del cuore, quanto 
diminuisce la stima dell’oratore, tra gli uomini saggi 
ed onesti. | 

Il libero esercizio delle facoltà mentali, è inerente 
all’uso della parola, ed il primario impulso deriva dal- 
l’idea del piacere e del dolore, riferendosi la memo- 
ria al passato, il desiderio al presente, e la fantasia 
al futuro. La ragione ed il, raziacinio, sono le norme 
direttrici dei pensieri e delle nostre azioni. Quella è 
tanto più influente sulla facoltà di operare, quanta 
maggiore è la reminiscenza, più vivo il desiderio, e 
più profonda l’ immaginazione. Dalla maggiore forza 
delle facoltà di sentire e di riffettere, dipende la mi- 
gliore riuscita dell' eloquenza, premessa la, voluta di- 
sposizione negli organi sensorj. Nell'uomo ogni moto 
fisico porta di conseguenza un moto morale, e ees- 
sato quello, la vita non è più. Gli impulsi al mota 
morale, sono la speranza ed il timore, e queste pas- 
sioni scaturiscono dalla sensazione del piacere e del 
dolore, dietro il raziocinio persuadente, che quelle 
date cose possano essere utili o nocive. Quando il de- 
siderio è sussidiato dalla memoria e dalla riflessioue, 
nel contemplare Ja verità, e le opere prese a modello, 
succede la fantasia, unica sorgente dei pensieri e della 
parola. 

Tanto più. vive sono le sensazioni, quanto maggiore 
è la fantasia, dipendente dall’ abbondanza delle im- 
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magini e dalla riflessione più animala e più conti- 
nuata. Quindi diviene tanto più fervida, quanto più 
veemente è la bramosia per la gloria. Dovendo la 
fantasia essere contenuta nei limiti dell’ utile e del- 
l onesto, ne viene che la’ guida di tutte le azioni; 
debb’essere la verità e la ragione. Le menli soggiac- 
ciono tutte alle vicende portate da una fantasia più 
o meno riscaldata, che non dà sempre luogo alla ri- 
flessione. In proporzione della più fervida fantasia e 
della conseguente minore riflessione, si vilipende la 
verità, e si rigetta la ragione; ma questa legge però 
non è sempre costante, e massime fra i saggi di spe- 
rimentata probità. Dunque la fantasia trascina di leg- 
gieri all'errore, o per un eccessivo trasporto al pia- 
cere, non regolato dalla ragione, o per mancanza di 
giusto raziocinio. Null’ altro esiste di più atto a re- 
primere le mal regolate passioni, fuori della ragione; 
‘ ma alle immagini della mente, non è semprev‘unita la 
riflessione, e dove manca questa, scompare il razio- 
cinio, e quindi la verità e la ragione sono spesso dis- 
| giunte dall'arte della parola, che è destinata a diri- 
gere le nostre azioni. n | 

Interesserebbe ora sapere se, per norma direttrice 
della fantasia, possa sempre bastare la riflessione. Qua- 
lora questa non sia guidata da un giusto criterio e 
dalla ragione, non solo non basta ad evitare gli er- 
rori, ma induce soventi volte gli uomini ingegnosi, a 
condurre sventuratamente altre persone nell’inganno. 
Se danque le facoltà mentali sono da sole impotenti 
a seguir sempre la verità e la ragione, chi dirigerà 
la parola e tutte le nostre azioni? Una saggia mo- 
rale debb’ essere la norma invariabile di tutte le no- 
stre azioni, come dei pensieri, anche nella più fervida 
immaginazione. Ma come scegliere la giusta morale, 
se tanlo ha variato nei diversi tempi, e nelle diverse 
popolazioni ? La vera morale è quella, a non esitare, 
che nel consorzio degli uomini di tutte le nazioni e 
di tutti i tempi, produsse uomini più onesti, più vir- 
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tuosi e più colti. Se l’ unanime consenso degli uomini, 
presi nella maggioranza di tutti i popoli, ed in tutte 
le età. dopo la creazione, ha stabilite ed adottate le 
leggi più conformi alla natura degli uomini , per il 
miglior bene, quale nun dovrà essere lo studio, onde 
meglio conoscere la morale dei popoli, nei diversi se- 
coli dell’ esperienza? 

L’arte della parola debbe quindi fare tutti gli sforzi, 
onde conoscere la vera morale; e rilevate le norme 
direttrici, debbe associarle ai pensieri ed alla fanta- 
sia. In tale modo ne verrà l’eloquenza vera, l’ unica 
atta a guidare l’uomo verso la gloria e la perfezio- 
ne. Se nei diversi tempi vi faron tante opinioni, sulla 
morale si diverse, come potrà un uomo, abbenché di 
genio, stabilire nuove leggi e nuova morale? Le sto- 
rie di tutte le età, non escluse le più antiche, sono 
le sole atte a porgere le migliori traccie delia morale 
da seguirsi, la quale non debbe mai essere disgiunta 
dall’ eloquenza. Del resto, quanto è di vantaggio nella 
società, congiunta alla ragione, altrettanto è nocevo- 
le, ove si allontani. I primi insegnamenti forman le 
prime impressioni, e queste guidan le nostre facoltà 
mentali, o al vizio, v verso la perfezione, dietro le 
primarie abitudini. L’ attenta meditazione della morale 


reputata in tutti i tempi la più perfetta, corregge 


talvolta le viziose nostre abitudini, abbenchè invete- 
rate: ma l’arte della parola ha tutto l’ impero sopra 
il cuore umano, e vince passioni le più ostinate. 
Data l’ eguale organizzazione fisica, la miglior riu- 
scita, si dee attribuire-alla coltura, ritesrendosi che 
la natura sia stata egualmente prodiga, per tutti gli 
esseri della nostra specie, sia per la memoria e P io- 
gegno, che per il talento, e tulte in genere le facoltà 
dell’ anima, Per altro, quanto sono diversi gli organi 
sensorj, altrettanto sono differenti, negli esseri pen- 
santi, le facoltà intellettuali. I genj più straordinari, 
‘seguendo questi principj, opportunamente sostenuti dal 
Genovesi -non ebbero dalla natura che gli stessi doni 
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stati distribuiti nell’ eguale misura anche ai più zo- 
tici, i quali o per difetto degli organi inservienti alle 
singole facoltà mentali, o per dannose abitudini for- 
mate fin dall’infanzia, o per mancanza di riflessione 
e di coltura, e più di tutto nel difetto della parola, 
si rendono al segno stupidi, da essere incapaci d'un 
giusto raziocinio, come di distinguere il vero dal falso, 
ed in ogni caso d’ essere convinti della ragione. Que- 
sta è l’ opinione di valenti metafisici. Parrebbe altronde 
consentaneo alla ragione, che gli organi sensorj, in- 
dispensabili per le facoltà dell’ anima, sono materiali. 
Quindi con ragione assai più convincente, si debbe 
ritenere in quelli, maggiore imperfezione, anzichè nel- 
l’anima, di sua natura incomparabilmente più subli- 
me, e creata per l'immortalità. 

Se l’anima degli esseri ragionevoli, considerata nella 
sua essenza, debbe essere reputata assai più perfetta, 
di quanto si manifesta eon F uso degli organi sensori], 
lanto maggiore debb’essere il nostro impegno, di e- 
mendare le viziose abitudini, con l’esame dei mo- 
delli più perfetti. Ora la difficoltà consiste primiera- 
mente, nel trovare gli esemplari, che riuniscano mag- 
giore perfezione, nel saperli immitare, nel risvegliare 
più rigorosamente l’amore del sapere e della virtù, 
nel far uso della sana morale e della ragione. L’ u- 
nico mezzo d’istruire e di persuadere, è la parola. 
Dunque chi ci persuaderà della morale più perfetta, 
se non l’eloquenza? Come si potrà infondere nell’ a- 
nimo abituato all’ ozio il più, biasimevole, la bramosia 
del sapere, senza l’uso più convenevole delli paro- 
la? Volendosi fare per proprio discernimento la mi- 
gliore scelta, tanto della morale più perfetta, come 
dei migliori modelli da immiltarsi, sarebbe neces» 
sario, l’ avere una fondata conoscenza delle storie di 
tutti i tempi, unico mezzo per dare con cognizione 
di causa, la preferenza a quelle istituzioni, che dal- 
l'origine del mondo a questa parte, ebbero una più 
generale approvazione dagli uomini dotti, giusti ed 
onesti. 
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Le storie dei tempi più antichi, da cui si hanno 
gli esemplari più perfetti, e l’ approvazione generale 
di tanti secoli. non lasciano più luogo a dubitare 
sulla scelta della religione. Ma dovendo. la sara mo- 
rale combattere di continuo le passioni, uno degli osta- 
coli più gravi da superarsi, tanto più si rende necessa- 
ria l’arte della parola, che forma 1’ eloquenza sacra. Si 
inferisce dal fin qui detto, che lo studio è tanto più 
utile, quanto più opportunamente le facoltà dell’ anima 
agiscono sugli organi sensorj. Le stesse facoltà fanno 
progressi in proporzione che viene risvegliato |’ amore 
delle scienze. Ma la bramosia del sapere, è in ragione 
dell’ utile e della presuntiva estimazione. Dunque la 
sola eloquenza, è atta a` muovere le molle della cov- 
venienza e della gloria, sull’ esempio dei più grandi 
contemplatori della natura e del cuore umano, nella 
vita sociale. Si trova poi anche di osservare, che 
l’ arbitrio delle opinioni produce la licenza, e che que- 
sta è sempre di fomite alle passioni. La parola è de- 
stinata dalla natura a dirigere le nostre azioni, col- 
P uso della ragione, ed ove manchi questa, cessa lo 
scopo primario dell’ eloquenza. 

Nel consorzio degli uomini è la sola verità, che 
non si smarrisce mai, Ma come rispettarla se non si 
conosce? La natura offre a tutti gli stessi mezzi, ma 
dove sono imperfetti gli organi sensorj, o manchi la 
parola, le facoltà dell anima, non si rendono alte a 
risvegliare vigorosamente le idée della convenienza € 
della gloria, ed a infondere quei movimenti d’ animo, 
costituenti la passione per l’amore del sapere. Nis- 
suno può rimanere pienamente persuaso, se non-rav- 
visa chiara ia verità: questa si conosce soltanto colla 


` ragione: ma siffatta nobile potenza dell’ anima procede 


dal raziocinio : 1’ arte della parola è indispensabile per 
argomentare. Dunque per rimanere convinti della verità, 
in molti casi, è necessaria l’ eloquenza. I pensieri non 
possono essere più opportunamente espressi, che dalla 
parola. Ove questa non fosse intesa, tornerebbe in- 
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dispensabilmente senza effetto; ma le vie «segrete di 
si nobile arte giungono al cuore per modi talmente 
variati, e con tanto lume, che l’eloquenza vera ot- 
tiene, in tutte le classi di persone, effetti prodigiosi. 

Dalla combinazione delle varie voci, desunte dai 
più classici originali della lingua, ogni idioma acqui- 
sta tanto maggiore grazia ed eleganza, quanto più op- 
portuna è la disposizione. Ma l’ordine va soggetto, 
nelle varie età, ad alcune vicende. Se in questi ultimi 
tempi non si hanno sommi filosofi, come nell’ antichità, 
si ha però motivo di fare distinti elogi all’età pre- 
sente, tanto per la chiarezza dell’espressione nella lin- 
gua, come per le immense scoperte di meccanica, d’un 
vantaggio senza fine, in tullo P universo, nella ma- 
niera che il Cartesio ed il Cavalieri trovarono il modo, 
con il calcolo, di determinare la distanza ed il mo- 
vimento dei corpi celesti ; il Volta ed il Galvani, i 
misteri più segreti delle meteore, coll’ elettricismo; 
Newton, Copernico ed il Galilei, le leggi vere di gra- 
vitazione, col prodigioso sistema planetario, accennato 
alla scuola di Pitagora, e lasciato per tanti ‘secoli nel 
tenebroso obblio. I sommi miglioramenti nella chirur- 
gia, sussidiata dalla scienza nuova anatomica, colla 
quale si prendono in attento esame le più piccole 
parti di cui è formato il corpo umano, e così i mol- 
tiplici ritrovati, d’ un vantaggio universale nella chi- 
mica, sono prodigi con molti altri, di questi ultimi 
tempi. 

Se 1’ arte della parola ebbe a raggiungere, come è 
difatto, quella chiarezza somma, che è la più atta a 
commovere ed a persuadere, qual pregio primario 
dell’ eloquenza, e se i progressi nelle scienze fisiche, 
furono tanto più rapidi, quanto più portentosi, i cal- 
coli, sollevati ai pianeti, si ha fondamento di argo- 
mentare, che la filosofia giunse al maggior grado di 
perfezione, nella più antica scuola italiana, ed in quelle 
d’Atene, siccome avvenne della geometria d’ Euclide, 
che non lasciò luogu ad ulteriori miglioramenti, di 
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notevole entità, per tutti i secoli trascorsi fino al 
I’ età presente. Potrebbe da taluno venir. opposto, che 
se la filosofia e la geometria giunsero nei primi tempi 
alla perfezione, avrebbe però dovuto fare progressi 
di maggiore importanza la medicina, dopo i tempi di 
Ippocrate e di Galeno, nelle continuate esperienze di 
tanti secoli. A queste osservazioni, sarà risposto dai 
valenti professori dell’arte salutare, chè in questo 
luogo si dee parlare dell’eloquenza e non delle scienze. 
_ I pregi primari dell’eloquenza, come già si disse, 
consistono nell’importanza dell’ argomento, e nella 
chiarezza dell'espressione, unitamente all’eleganza dello 
stile, con una giudiziosa scelta di parole e di epite- 
ti. Nei secoli xiv, xvi e xvin, si ebbe iu Italia un’ e- 
loquenza poetica sorprendente, e nel xix si hanno 
squarci e traduzioni assai lodate ; ma non si ebbe niun 
poema, nè epico, nè lirico, nè romantico, di grande 
importanza, dopo la Gerusalemme. Parrebbe dunque 
che l’ eloquenza già abbia toccata la perfezione, pe- 
rocchèé invece di fare nuovi progressi, diminuì la fa- 
condia negli epici, dopo Torquato Tasso, la grazia e 
P eleganza dopo il Metastasio, il magico effetto dopo 
il Goldoni, e la forza con nobiltà d’azione e di svi- 
luppo sempre sorprendente dopo l’ Alfieri.. Abbenché 
i modelli più perfetti, tanto di eloquenza, come di 
filosofia, sieno i più antichi, è però di fatto, che la 
natura ci offre a mille a mille i nascosi suoi segreli, 
per cui la nostra immaginazione, formata dai riflessi 
contemplativi, con una più- lunga esperienza si rende 
sempre più atta a fare nuove scoperte, e di grande 
importanza. 

Un tributo di riverente riconoscenza ai primi sco- 
pritori, sì nelle arti che nelle scienze, ci. è imposto 
dalla natura, e così dobbiamo saper buon grado ai 
poeti ed ai filosofi greci, per l’ eloquenza, che furon 
di modello ai Latini, nel secolo d’ Augusto e quelli 
e questi esemplari del più alto pregio, agl Italiani. I 
classici, degli accennati secoli , hell’ italiano idioma, 
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non rimasero inferiori agli antichi, per l’arte della 
parola, e quindi rimane sempre più provato, che que- 
sto suolo è sorgente d'ogni sapere, e che una tale 
verità si è manifestata in tutti i tempi. Si dovrebbe 
solo qui far cenno, che.l’ eloquenza sacra, dopo por- 
tata dagl’ Italiani nella Francia, si è ivi resa tanto 
più sublime, colle scienze teologiche quanto più ebbe 
a perdere di forza nell’ Italia, per non essersi in questo 
secolo sostenuta, siccome avvenne in tulle le scienze, 
nella poesia, e così nelle belle arti. 

L'arte della parola fu deificata, e dai filosofi della 
Grecia e dai Latini, non tanto per il merito, consi- 
derata per sè stessa, quanto per essere il mezzo più 
efficace, onde conseguire lo scopo più importante 
nelle scienze. La dottrina di Socrate era la più ve- 
ra e la più sublime, fino a quei tempi ed era co- 
nosciuta dai soli dotti, che attingevano alla stessa 
fonte; ma perchè era eloquentissimo , aveva il mag- 
gior numero degli uditori alle di. lui lezioni per la 
parola, ed i più pochi per la filosofia, che era PF u- 
nico scopo dei suoi ‘insegnamenti. In vero da Alci- 
biade, fu chiamate il satiro incantatore. La tendenza 
del cuore e della più viva passione, debb’ essere quella 
della morale e della coltura: ma quella e questa pren- 
dono vigoria dalla parola : dunque l’arte di parlare, 
col più felice successo, è indispensabile, fin dai pri- 
mi erudimenti. Pericle colla parola seppe regolare uno 
dei popoli più disordinati, -e fu per molti anni il do- 
minatore degli Ateniesi. Il gran numero degli scolari 
che Pitagora si attirava, venne attribuito più alla sin- 
golare di lui eloquenza, che non alla sublimità della 
dottrina. Dunque l eloquenza è necessaria più per 
istruire che per dilettare, e più per iscoprire la veri- 
tà, che non per commovere in cose immaginarie e 
maravigliose, ehè nella scuola italica l’ unico scopo era 
quello d’ apprendere ed insegnare le scienze. 


26 PARTE TERZA 


CAPO SECONDO 


DELLA FILOSOFIA E PARTICOLARMENTE DEL PRIMO SECOLO 


I Romani non coltivarono altra filosofia, fuori di 
quella loro tramandata dai Greci, nelle varie sette, 
e fra queste la Platonica e l’ Aristotelica , trovarono 
anche in Roma maggiori. seguaci. Si dee anche qui ri- 
petere, che a quella si imponente capitale accorreva- 
no da ogni dove i filosofi più distinti, gli oratori più 
valenti, i giureconsulti più esimj, i medici più espe- 
rimentati e gl’ingegni più preciari. Procedevano in 
ispecie dalla Grecia, dalla Spagna e dalla Gallia. Lo 
scopo precipuo di tanti concorrenti, era quello già 
osservato in altro luogo, di aspirare all’utile ed alla 
gloria. Altri ambivano cariche distinte e generosi gui- 
derdoni, ed altri i generali applausi e ripetuti onori. 
Poco però fu felice lo scopo, cui tendevano le mire 
degli stranieri, sia nel raggiungere quello dell’ utile, 
sia per ‘quello della gloria; perocehè formata da in- 
veterate abitudini una quasi seconda natura, si pro- 
grediva assai lentamente, a distogliere i principj sta- 
biliti dai tempi più antichi. Quindi i dotti di merito 
“singolare, non èrano quasi mai tenuti nella dovuta 
considerazione, e perciò nè onorati come si merita- 
vano, né compensati di que’ guiderdoni che erano loro 
dovuti. l 

Quando da un lato penetrava la persuasione, che 
la gloria, precedente da vasto sapere, è d’assai supe- 
riore a quella derivante da intrepidezza :e da baldan- 
zoso valore delle armi, subentrava l'opposta massima, 
alternata da maseherata invidia, e ad un tratto i pa- 
blici applausi venivano cambiati in amari disprezzi, 
e talvolta in acerba persecuzione. Così i filosofi, quanto 
più erano insigni, ‘altrettanto eran soggetti a strane 
inquietudini, derivanti, ora da accesa speranza, ora 
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da fondati timori e da gravi perturbazioni. Ora Splen- 
didamente protetli dai più influenti personaggi, pre- 
miati e stimati; ora abbandonati senza il favore di 
alcuno ; ora generosamente compensati; ora spogliati 
da qualunque risorsa ; ora eminentemente applauditi 
ed encomiati, ed ora traltali vilmente, e quali per- 
sone le più pericolose da temersi. Tale fu sempre la 
sorte dei dotti presso i tanto fastosi Romani, ed a 
ciò si dee attribuire la loro condizione servile presso 
la nazione più potente di tutto il mondo, per essere 
i Romani sempre stati notabilmente inferiori dei filo- 
sofi greci, nelle scienze speculative. 

Filone nato nell’Egitto da genitori ebrei, si recò 
a Roma, nella folla d'altri scienziati d’esteri paesi. 
Abbracciò la setta platonica, e venne perciò chiamato 
il Filosofo platonico, ed anche il Platone ebreo. Molte 
sono le opere che scrisse in Roma nel greco idioma, 
e fu tenuto in grande eonsiderazione dai più dotti 
di quei tempi. Scrisse dodici libri d’agricoltura anche 
Columella spagnolo, già lodato qual poeta di questo 
secolo, Dalle sue produzioni si scorge acume filosofico 
e laudabile eleganza. Fuori dei filosofi stranieri, che 
sì trovavano in Roma, nissuno si distinse nella col- 
tura delle scienze, in modo da mandare alla posterità 
delle produzioni di pregio singolare. Non vi poteva 
essere grande trasporto per la coltura dello spirito, 
mancando ogni sorta di protezione. La più abbietta 
adulazione in quei tempo di barbarie, era tenuta in 
qualehe considerazione, e perciò il decadimento era 
inevitabile. 

La speranza. di conseguire cariche luminose, di- 
gnità ragguardevoli, reputazione eminente, onori sọ- 
vrani, salarj generosi e premj straordinarj, era lo sti- 
molo più possente degli stranieri scienziati che tras- 
ferivansi alla tanto celebre capitale. Quanto più deca- 
devano le lettere e le scienze, altrettanto. cresceva la 
concorrenza dei dotli, vedendo maggiore il bisogno 
di bene organizzare un imponente governo, d’adol- 
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tare regolamenti providi, e di stabilire leggi più per- 
fette e più confacenti ad un impero, divenuto tanlo 
formidabile. Dopo la morte di Augusto, il maggiore 
numero dei dotti procedeva dalla Spagoa e dalla Fran- 
cia: ma gli altieri Romani, che non vollero mai al- 
tribuire alla filosofia l’alta estimazione in cui fu sem- 
pre tenuta dagli Ateniesi, miglioravano la loro le- 
gislazione più col senno ‘naturale e colla pratica espe- 
rienza, che non collo sludio teoretico. Non di rado 
furono da Roma respinti i filosofi, che ivi si reca- 
vano da diversi Stati, aggiungendo talvolta la perse- 
cuzione ed i cattivi trattamenti. 

Zenone filosofo, fu relegato in una deserta isoletta, 
giudicato iniquo dn Tiberio. Seleuco fu crudelmente 
obbligato a darsi la morte per vane induzioni e per 
infame invidia. Elio Saturnino fu precipitato dal Cam- 
pidoglio, per alcuni versi ‘alquanto satirici. Altri scrit- 
tori furono carcerati, e di poi tratti a morte, per in- 
giusta diffidenza. Si prorogava barbaramente il mar- 
tirio, e si gettavan crudelmente i cadaveri, per igno- 
minia. D’ordine dello stesso imperatore Tiberio, fu 
trucidato un poeta, per alcuni versi in una tragedia 
contro Agamennone. Un celebre architetto ebbe la mor- 
le in compenso di sue singolari invenzioni, per avere 
ardito presentarsi la seconda volta a Tiberio, ‘nella 
lusinga di far valutare degl’ ingegnosi ritrovati e di 
far cosa grata all’imperatore. Domizio Afro, celebre ora- 
tore e scienziato, avrebbe dovuto essere ucciso d'or- 
dine dell’imperatore Caligola, se non avesse ricorso 
alla più vile adulazione, unico mezzo per evitare il 
minacciato supplizio, temendo che quello venisse rept- 
tato più eloquente di lui. 

Carinna secondo oratore, fu mandato in esilio, per. ave- 
re recitata un’eloquente orazione contro la tirannia. Í 
. «dotti tanto più erano perseguitati crudelmente, quanto 
più mostravano d’essere valenti nelle scienze non co- 
nosciute da lui. A tanto era giunta la. perfidia, che 
lodava la dolcezza e la snavità della flebile voce, di 
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chi sottoponeva barbaramente, e senza titolo, alla 
pena di morte. Fu abbruciato vivo un poeta in teatro, 
per un solo verso di senso ambiguo in un componimento 
favoloso. Di tale natura erano i compensi ai filosofi, 
ed ai letterati, sotto l'impero di Calligola. Anche sotto 
Claudio mancavano gl’ineentivi allo studio delle scienze 
e delle lettere, abbenchè cessate, per qualche tempo 
le acerbe vessazioni ed i crudeli trattamenti: ma suc- 
cesso Nerone, quale doveva essere l'incoraggiamento? 
Poteva meritar lode, se per maligne intenzioni fece 
privar di vita il maestro, due fratelli, una zia, due 
mogli e la madre? 

Le scienze e le lettere, state collivate dai primi fi- 
losofi con sì felice successo nella Scuola italica, non 
ebbero inai quella energica protezione presso i Ro- 
mani, che spinge con forza magica gl’ingegni a far 
dei voli portentosi nelle lettere, e ad elevare le scienza 
a cose sublimi e grandiose. Dopo l’era cristiana venne 
sempre più trascurata la loro coltura. Nerone aveva 
proibiti gli studj filosofici, temendo . che con essi si 
esercitassero le arti degl’ incantesimi. Molti filosofi fug- 
girono quindi da Roma, e varj altri furono carcerati, 
Seneca spagnolo, che sventuratamente fu il maestro 
di Nerone, venne reputato il più celebre filosofo di 
quell’età, perocchè Roma non ne vantava de’ più il- 
lustri. Segui molti precetti della Scuola italica, e mo- 
strò d'essere preferibilmente proclive alla setta degli 
Stoici. ` 

Le opere morali di questo filosofo sono molto sti- 
mate, e per la saggia dottrina, c per i tanto lodevoli 
ammaestramenti di cui sono ripiene, fatta soltanto . 
astrazione alle massime, che sono i caratteristici della 
selta dello stoicismo da lui abbracciata. Mostrò d’es- 
sere assai versato anche nella fisica, avendo ragio- 
nato saggiamente sulla rarefazione e sulla condensa- 
zione dell’aria atmosferica, e sulla gravitazione di tutti 
i corpi. Serisse sulla causa del tremoto, sul: cambia- 
mento dell’acqua del mare in dolce, che esso attri- 


30 VARTE TERZA 


buirebbe a filtrazione. Scrisse eziandio d'astronomia, 
avendo ragionato anche sul corso delle comete. Pre- 
vide ‘che nelle età future si sarebbero fatte molte sco- 
perte, c che quanto esso accennò di fisica e d'’astro- 
nomia, si sarebbe portato a chiara luce, come in vero 
avveune. Si pretende che le azioni virtuose da lui 
suggerite non fossero da esso poste in pratica, e che 
perciò non abbia sempre operato colla propria con- 
vinzione. Ad ogui modo, avuto riguardo al tempo in 
cui visse, meritano eminenti elogi, tutti i precetti fi- 
losofici da lui seritti. 

Successe Plinio seniore della città”di Como, filo- 
sofo e naturalista celeberrimo. Si applicò agli studj 
con intenso ardore, e la di lui riuscita, in ogni ra- 
mo di sapere sorpassò, senza esitare, la generale 
aspettazione. Tante sono le opere da lui serilte, da 
sembrare impossibile che un uomo, per profondo che 
fosse, abbia potulo compilare le tante e differenti pro- 
duzioni che ci vengono annunciate come sue. Com- 
pose un libro Sul modo di lanciar dardi, combattendo 
a cavallo, la Vita di Pomponio Secondo, venti libri Sulle 
guerre dei Romani, sostenute in Germania, tre sall'Arte 
oratoria, otto di Grammatica, trenta delle Storie dei 
suoi tempi, e finalmente la grande sua opera di storia 
naturale, in 36 volumi, l’unica che ci è pervenuta. 
Una tale grandiosa e stupenda opera, è una prova 
indubitabile del vasto suo ingegno, e della di lui pro- 
fonda- erudizione. Buffon parlando di Plinio, ebbe ad 
osservare, che volle abbracciare un piano diretto a 
dimostrare, che il di lui ingegno, era più vasto del 
regno della natura. 

La riferita Storia comprende il trattato degli ani- 
mali, quello dei vegetabili e dei minerali, la descri- 
zione del cielo e della terra, il trattato della medi- 
cina, del commercio e della navigazione, delle arti 
liberali e delle meccaniche, dell’ origine delle castu- 
manze: tratta di tutte le scienze naturali, e delle va- 
rie suddivisioni. In ogni ramo si mostra egualmente 
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grande. Appariscuno dovunque sublimi le idee, e sem- 
pre profonda l'erudizione. E mantenuta l’espressione 
con eleganza di stile. Raccolse tutto ciò che fu scritto 
anteriormente. a lui nelle accennate materie. Interessa 
con deserizioni al nalurale, e massime per la chia- 
rezza. All’ evenienza di cose singolari, unisce oppor- 
tunamente tratti sempre maestosi e nuovi. L’ elo- 
cuzione è sempre sostenuta con proprietà di lingua, 
e con quella variata gravità che meglio si addice al- 
l'argomento. Merita molta lode la purezza dello stile, 
e la grazia, che ‘ne forma un singolare pregio. Versa 
sulla geografia, sulla nalyra di tutte le cose, sulle 
scienze contemplative filosofiche y sull’ arte salutare, 
sulle professioni, sulle belle arti e sopra l’astronomia. 


CAPO TERZO 


DELLA FILOSOFIA DEL SECONDO SECOLO 


Trascorso quasi per intierg il primo secolo, fra le 
più erudeli atrocità ed il terrore, sembrava giunto 
sotto Claudio un lucido intervallo per le scienze; ma 
per verità, né l’aura proteggitrice degli studj, nè 
l'epoca favorevole alla filosofia era pervenuta. Do- 
mizianp rinnovò le più acerbe persecuzioni, colle più 


spaventevoli carneficine e malvagità, spiegando oltre” 


di ciò una decisa avversione alla coltura dello spj- 
rito. Lo stato in cui doveva trovarsi in quel tempo 


la filosofia in Roma, è facile l'immaginario. Trova-. 


rono le scienze qualche protezione sotto Trajano e 
sotto Adriano, ambidue spagnoli di nascita. Veniva» 
no da quello tenuti i dotti nella più eminente con- 
siderazione, abbenchè i suoi pensieri si rivolgessera 
principalmente alle azioni di guerriero. Sotto il di 
lui patrocinio avrebbero pptuto ancor meglio prospe- 
rare; mà la scarsezza di preceltori idonei, e l’avvili- 
mento indicibile tanto delle Jettere come delle scienze, 


- 
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nella mancanza assoluta di dotti che potessero reggere 
al confronto di quelli sorti, ne’ secoli precedenti, non 
perinisero che progressi limitati. 

Le ricchezze incalcolabili non sempre bene distri- 
buite, ed un lusso eccessivo, guidato dalla più ab- 
bominevole corruzione dei costumi, non permettevano 
che in poco tempo si trasmutassero le inveterate abi- 
tudini, ad opera de’ proteltori, per un felice avvenire, 
nella coltura dello spirito. Successe lo splendido pa- 
trocinio di Trajano, ed una. sovrana protezione añ- 
cor più magnifica di Adriano: ma quello fu avvollo 
‘in continue ed atroci guerre, e questo univa ‘sempre 
ad una laudabile coltura, i vizj molto biasimevoli, che 
tornavano d’irreparabile nocumento alla filosofia. Adria- 
no coltivava gli studj con fervore intenso , e da ciò 
si aveva motivo di concepire di lui speranze assai 
lusinghiere ; ma gonfio del suo sapere soffriva mal 
volontieri, che altri fossero reputati più dotti di lui. 
Tentava pertanto di mettere in discredito gli uomini 
che gli erano superiori in sapere. Fu quindi d’osla- 
eolo all’incomihnciato incremento degli studj una sor- 
dida invidia, e così si arrestarono i progressi delle 
leltere, e continuò la detestabile trascuranza delle 
scienze filosofiche. 

Vespasiano cominciò a fare degli assegni annui a 
carico erariale iu favore dei rettori lanlo greci, quanto 
latini; ma toltone il difetto imperdonabile di vilipen- 
dere i dotti per esaltar sè stesso, si dee molto più an- 
cora ad Adriano, avendo questo concesso a tutti i pro- 
fessori onori e riechezze. Pensò per il primo a fare 
erigere un publico edificio, destinato ad essere la sede 
di ‘tutte le scienze, come delle lettere, ed ebbe quindi 
il nome- di Ateneo, che in quei tempi corrispondeva 
alla denominazione di universita. Il rettore più accre- 
ditato di quell’ età fu Iseo: di Atene. Plinio ne ha fatto 
maravigliosi elogi, e per la prontezza e per l eleganza 
del suo stile, ed in genere per il vasto. suo sapere. 
Filone ebreo, nei tempi di Nerone e di Claudio, mo- 
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strò di sapere di filosofia e della scienza astronomi- 
ca. Nel tempo di Adriano verrebbe fra molti altri no- 
minato Zenobio; ma nissun filosofo insigne può van- 
tare Roma, eomecchè sieno ivi accorsi, massime dalla 
Grecia , molti distinti scienziati , e fra essi varj dei 
più valenti. come già si disse in altro luogo. 

Le scienze ebbero ancora un più distinto appoggio 
sotto ‘Antonino sunomato il Pio, avendo esso genera- 
lizzata la massima d’assegnare uno stipendio sulla 
cassa erariale a ciascun professore di filosofia, come 
fece Vespasiano a riguardo dei rettori, il che viene 
assicurato da Giulio Capitolino. A tutti i precettori 
sia di letteratura, sia di filosofia, € tanto in Roma 
quanto nelle provincie dell’ impero, vennero concessi 
stipendj ed onori, così ai cultori della letteratura, 
come anche ai dotti. I precetteri di quel tempo 
consistevano in medici, in retteri, in grammatici ed 
in filosofi. Venne Marco Aurelio, modesto nella gran- 
dezza, sobrio nelle delizie, valoroso nella milizia, 
giusto nel deliberare, e benefico nel.giovare agli sven- 
turati, abbracciò la setta degli stoici , e fra gl’ impe- 
ratori idolatri fu reputato il più saggio. Penetrato dal- 
l arguto detto di Platone, « che fioriranno le città, 
quando regneranno i filosofi, o quando i regnanti filo- 
soferanno », appljeò con impegno alle scienze, e spiegò 
il massimo fervore, nel diffondere in tutto l'impero, 
Il più vivo eccitamento per la coltura dell’ intelletto. 

Apollonio filosofo di Calcide, fu maestro di Marco 
Aurelio. Quest’ imperatore, mostrandosi gralo in ogni 
tempo al precetlore , degli avuli insegnamenti , fre- 
quentava la di lui casa in segno di riconoscenza. Pro- 
colo altro suo precettore fu “da lui nominalo procou- 
sole. Così fu elevato Rustico alla carica di console, 
per essere stato quello pure suo maestro. Si applicava 
sulle primé, tanto nella letteratura, come nelle scien- 
ze; ma presto abbandonò l’eloquenza per applicarsi 
esclusivamente agli studj filosofici. Scrisse dodici libri 
in greco, intitolati Delle cose sue, ma abbenchè quel- 
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l’opera scritla dall’ imperatore Marco Aurelio, manchi 
d’ordine e di connessione, contiene però delle mas- 
sime molto rispettabili. Ciò fu d’ incentivo pei Romani 
che si seppero valere di siffatta protezione. I dotti della 
Grecia che già eransi recati in Roma, salivano alle 
cariche più cospicue, Ricolmi d’ onori adunavano ric- 
chezze considerabili. Ma in si breve tempo non po- 
teva essere riparato il danno immenso, che fu pro- 
dotto dalle calamità e dalle vicende del secolo prece- 
dente. | 

Tanto erano in decadimento le lettere e le scienze, 
che il favore di Antonino Pio e di Marco Aurelio, po- 
teva bensi eccitare una generale emulazione, nella 
coltura dello spirito, massime fra i dotti, che aspira- 
vano ad onori ed a ricchezze; ma non poteva però 
fare progressì straordinarj per la ragione, che le abi- 
tudini si formano a gradi a gradi, ed hanno tale e 
tanta influenza sull’indole, da formare per così dire 
una seconda natura. Si dee qui.allronde aggiungere, 
che avendo quei regnanti, di gloriosa memoria, tra- 
scurata l’ eloquenza, discesa a tanto decadimento, man- 
cava l’arte della parola per la filosofia. I soli premj 
non bastano a persuadere dell'utile reale, se manca 
l’arte destinata a muovere gli affetti del cuore ed a 
convincere. 

Massimo Tiro si rese preclaro in Roma, col pro- 
fessare la setta di Platone, e si pone in dubbio che 
sia stato precettore di Marco Aurelio; come alcuni ri- 
teng: no per fermo, avendo questo seguita la setla de- 
gli Stoici. Apollonio di Calcide, seguendo la medesima 
scuola degli Stoici, ebbe a dare un’ indubbia ‘prova 
dell’alterigia, unita ad una manifesta nòn curaaza, 
coll’ aver ricusato di andare alla Corte ad istruire Marco 
Aurelio, dicendo essere nei, doveri dello scolaro l’ an- 
dare dal maestro, e non viceversa; il che viene ac- 
cennato da Giulio Capitolino. Furono maestri di Marca 
Aurelio anche Attico, Frontone, e Sesto nipote di Piu- 
tarco; ma Giunio Rustico era tenuto in maggiore re: 
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putazione. Fra i filosofi romani il solo Giulio Solino 
lasciò un’ opera di merito, la quale porta per titolo 
Polistoro, ossia Trattato della situazione e delle cose 
maravigliose del mondo. 

Gli studj filosofici ebbero qualche favore da Vespasia- 
no, e particolare protezione da Antonino Pio e da Marco 
Aurelio; ma illanguidivano ciò non pertanto da parte 
dei Romani, quando gli stranieri, e singolarmente i 
Greci, attingevano alle scuole dei dotti, nella nazione 
la più illuminata. Si facevano insigni nelle varie sette 
di filosofia, senza curarsi degli ornamenti che sonò 
proprj dell’ eloquenza. Si distinse Plinio juniore nèl 
proteggere l’istruzione, massime in Como sua patria, 
dopo salito a cariche molto ragguardevoli. Sesto e 
Massimo furono filosofi di qualche cousiderazione ; ma 
la loro non curanza dello ‘stile verrebbe attribuita in. 
origine a Marco Aurelio, per non essere più sortità 
una produzione di merito distinto in eloquenza. La 
setta Eclettica venne in quei tempi seguita preferi- 
bilmente. Alcuni uomini distioti, fra gl’illustri Ro- 
mani che erano rivestiti di cariche elevate, non esclusa 
quella di senatore, si rivolsero pure agli studj filoso- 
fici. Ma come potevansi ottenere produzioni di me- 
rito singolare, se mancava l’eloquenza, mezzo indi- 
spensabile onde esporre opportunamente le scienze? 

All’ impero. di Marco Aurelio successe Commodo di 
lui figlio. Quanto si lodano gli atti virtuosi di quello, 
altrettanto si biasimano le crudeltà di questo, chè ebbe 
a rinnovare obbrobriosamente gli orrori di Tiberio, di 
Nerone e di Domiziano. Si arrestò di nuovo la spie- 
gala protezione per le scienze, e si estinse quella qua- 
lunque speranza, che il popolo romano, poteva aver 
concepito, per. la miglior coltura dell’ arte oratoria e 
della poesia. La lingua del Lazio andava di continuo 
perdendo la sua leggiadria, e quanto più diminuivano 
le azioni virtuose, lanto più accresceva la corruzione 
detestabile dei costumi, ed il lusso dissipatore delle 
ricchezze; a scapito della moralità e degli studj. Il 
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miscuglio di varj gerghi non solo altenuava il brio 
e la vaghezza del latino idioma, ma tendeva al totale 
suo esterminio, in discapito eziandio della coltura delle 
scienze filosofiche. 


CAPO QUARTO 


DELLA FILOSOFIA DEI SECOLI 111, tV E V 


Malgrado 1’ autorevole sostegno di Marco Aurelio, 
per la coltura dell'intelletto umano, seguendo le 
traccie d’ alcuni dei’ suoi predecessori, il risultato not 
fu quale si aspettava. I successori di quell’ Imperatore 
non furono così presto animati dei medesimi princi- 
cipj. Le tante rivoluzioni e le guerre sempre più acea- 
nite, formarono barriere insuperabili per ta coltura in 
generale dello spirito. Le scienze già spoglie del brio 
che è proprio dell’ eloquenza, la più atta ad allellare 
ed a persuadere, ancor più s'arrestarono, col rima- 
nere i soli pochi filosofi stranieri, e col diminuire sem- 
pre più l'indispensabile protezione del Sovrano. Fer- 
tulliano cartaginese, fu filosofo e celebre gràtore nel 
terzo secolo. L’ opera da esso scritta sull' apologia dei 
Cristiani è tenuta in molta considerazione, sia per 
l’ eloquenza, sia per la chiarezza dello stile e perle- 
rudizione. Potamone di Nicea propagò valorosamente 
Ja setta degli Eclettici, scegliendo dalle varie- scuole 
dei Greci e dell’ Italia quelle opinioni, che ad esso 
parvero le più veritiere. Ammonio d’ Alessandria si 
distinse negli studj della filosofia. Serisse un’opera di 
morale, che fu quindi lodata anche da S. Girolamo. 

Porfirio venuto dalla Fenicia fu istruito da Ploti- 
no. Fissò la sua dimora alternativamente in Roma € 
nella Sicilia. Coltivò il vasto suo ingegno, nel diffon- 
dère la setta Ecletlica, ed estese per modo le sue co- 
gnizioni, che Eusebio nel iv secolo, ebbe a conside- 
rarlo fra i più illustri filosofi de' suoi tempi. Quanto 


————_—__—___—r———r—r—rr—r—r—rrT——€rr—_—r—r»———-@\-s_ wo mc siot oi 0(@@@-—xav=- r i n ci ii 
Pa _ _—r—r————knktk——P—__rT_r___——_—mtr—__—————__T _  t.,.,.kklb©Ò.nocteenlizfm rr 








CAPO IV. , 87 


fu illustre per 1’ accennata scuola filosofica, altrettanto 
si rese celebre contro il Cristianesimo, non avuto ri- 
guardo ai principj erronei che professava. Lattanzio 
creduto africano, scrisse varie opere, e fra esse quella 
intitolata: Ze divine Istituzioni, conosciuta di merito 
singolare. Combatte le superstizioni del Gentilesimo, e 
prova la verità della religione cristiana. É pure au- 
tore d'un libro assai pregevole, intitolato: Delle morti 
dei persecutori. Eusebio lo giudica uno dei più felici 
scrittori di quei tempi. Si risonosce dotto tanto nelle 
Scienze pagane, come nelle cristiane, venendo chiamato 
per la sua eloquenza: il Cicerone cristiano del secolo 
quarto. 

Scomparsi i filosofi contemplatori della natura, e 
delle varie sette, sorsero sotto Costantino, i primi lu- 
minari della cattolica religione. Ruffino è celebre per 
le sue dispute con S. Girolamo. Eusebio fonda i Se- 
minarj e scrive di tutte le scienze ecclesiastiche,” men- 
tre copriva la carica di vescovo in Vercelli. Lucifero 
vescovo di Cagliari, si rende famoso con varie opere in 
favore dei Cattolici. Filastrio vescovo di Brescia, scrisse 
la storia delle eresie. Le numerose opere di S. Ambrogio, 
mostrano quanto fosse versato nelle scienze ecclesiasti- 
che, avendo superati tutti gli scrittori. di quei tempi. 
Zenone vescovo di Verona, si rende celebre con varie 
opere di singolare merito, e si distingue sopra tulli 
gli altri scrittori di quel secolo, in quanto alla gra- 
zia ed all’eleganza dello stile. Grisologo vescovo di . 
Ravenna, fu reputato l’ oratore più valente della Chiesa 
latina. Materno Giulio Firmico siciliano, è celebre per 
l’opera. sugli errori che profanano la religione. Ilario 
fece i commenti delle diverse opere di San Paolo, ed 
è autore di altre, e fra esse di quella intitolata: Que- 
siti sul Testamento vecchio e nuovo. Gaudenzio vescovo 
di Brescia, scrisse varj sermoni, e si mostrò più va- 
lente per l erudizione e per la dottrina, che non per 
lo stile. Si riconoscono meritevoli di grande celebrità 
gli scritti numerosi di S. Girolamo, detto il Dottor 
massimo. 
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* Distrutti da Costantino gl’ingannevoli edifici del 
culto superstizioso, si risvegliarono, sotto il possente 
suo patrocinio, i diversi filosofi più dotti del Cristia- 
nesimo. Nella chiesa greca dal secolo tv fino al prin- 
cipio del v, si ebbero: Atanasio, Basilio, Gregorio e 
Giovanni Grisostomo;'e nella latina: Gerolamo, Am- 
brogio ed Agostino. Aperta per consenso dei dolti 
cristiani, questa muova carriera, e spiegata da Co- 
stantino una benefica protezione delle lettere e delle 
scienze, si ebbero le più perfette produzioni filosofi- 
. che di dogmatica e di morale, che valgono ad ab- 
battere, fino dai fondamenti, i vetusti edificj delti- 
dolatria, tanto vigorosamente sostenuti dagl’Infedeli. 
La religione cristiana trionfa sotto Costantino, e fanno 
le lettere notevoli progressi, colla filusofia del Vangelo; 
ma le scienze in genere rimangono stazionarie. La 
coltura eminentemente protetta , e con premj e con 
onori e con leggi favorevoli agli studj, presagiva pros. 
simo un felice avvenirè, Ma cessato di essere Roma 
la capitale del più vasto impero, si affievolirono to- . 
sto gli studj in tutta Italia, da cui fu illuminato il 
mondo, in ogni ramo dì sapere, 

Trasportata in Costantinopoli la sede dell’ impero, 
andarono a trattarsi in quella nuova capitale, i più 
importanti affari di Stato, e quindi i dotti, che ve- 
nivano prima in Roma, da tutte le parti del mondo, 
accorrevano dopo a Costantinopoli. Quanto più Co- 
stantino ebbe a favorire la religione, e con essa le 
lettere e le scienze, altrettanto fu pregiudicevole al 
suolo italiano, l’ avere levata da Roma la sede dell’im- ' 
pero. Sebbene molti dotti seguissero l’ imperatore, onde 
porsi in vista per conseguire cariche, onori è maggiori 
ricompense, furonò diffusi opportunamente gl’ istituti 
di publiea istruzione nella maggior parte dell’ Europa, 
nel tempo in cui i primi luminari della Chiesa, spar- 
gevano con profondo sapere la filosofia del Vangelo 
colla dottrina dei Cattolici. 

Il favore di Costantino per le lettere e per le scien- 











CAPO 1V. 39 


ze, risulta eziandio dalla legge da esso fatta publicare, 
ed inserita nel codice Giustinianeo, colla quale pre- 
scriveva, che i medici, i dottori e tutti in generale i 
professori delle belle arti e delle scienze, colle mogli . 
e figli, fossero tutti esenti da publiche gravezze, con 
assoluto divieto al popolo, di recar loro la benchè mi- 
nima ingiuria. Altre leggi di questo tenore, per con- 
cessioni a favore dei medici e dei professori, state 
adottate dallo stesso imperatore, si trovano pure in- 
serite nel codice di Teodosio. Atene fu ricolmata di 
favori da Costantino, e con privilegi e colla libertà, 
per essere il luogo in cui si manteneva la sublime 
coltura delle lettere e delle seienze. Venne quindi 
prescritto con altra legge del successore, che i pro- 
fessori e maestri, dovessero essere dichiarati rinomati 
e pei loro costumi e per l'eloquenza. Una si oppor- 
tuna determinazione fu estesa alle città di tutto l’ im- 
pero, con prescrizione; di non potersi aceingere, senza 
riflessione, ad un tale ministero. Fu quindi dato ob- 
bligo ai maestri ed ai professori, di abilitarsi in pre- 
venzione ai corrispondenti insegnamenti, e di sotto- 
porsi ad un esame presso i senatori, affine di ripor- 
tare l approvazione dalla Curia, per la facoltà d’ in- 
segnare. 

Fusebiò e Lucifero, furono ambidui valenti difen- 
sori della religione, contro gli Ariani, protetti da Co- 
stanzo. Nulla temevano nel propagare il culto reli- 
gioso, da essi professato, con tanto fervore, quanto 
era vasto il loro sapere. L’implacabile persecuzione 
dei successori di Costantino, impegnava maggiormente 
la costante perseveranza dei più dotti propagatori 
della cattolica religione, a provare con ragioni filo- 
sofiche la verità della santa dottrina, e l’ingegnoso 
inganno delle eresie. Nulla sì curava in quel tempo 
l'eleganza dell’elocuzione, e di ciò ne fa prova lo 
stile reputato basso ed incolto, da alcuni uomini illu- 
stri per il loro sapere. Fra questi è considerato in- 
signe per dottrina, S. Paolino vescovo di Nola; ori- 
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ginario francese, comecchè non possa essere lodato 
per l’elocuzione. Lo stesso può dirsi di molti altri, e tra 
essi di S. Massimo, di S. Filastrio, e di S. Gaudenzio, 
perocchè quanto’ più erano ingegnose e sublimi le 
difese del Cristianesimo, altrettanto era in decadimento 
la letteratura. 

Fra tutti i vescovi del secolo 1v, il più celebre nella 
scienza dogmalica, fu S. Ambrogio, che nacque nelle 
Gallie. I varj trattali sopra diversi argomenti, a forte 
sostegno della religione, e fra essi sulla guida dell’ uo- 
mo, onde conseguire l’elerna beatitudine, e sulla inter 
pretazione della sacra Scrittura, somministrano le prove 
le più convincenti, del profondo suo sapere, quanto 
dell’impareggiabile sua fermezza e del vasto suo inge- 
gno. Avuto riguardo allo stato di decadimento, in cui 


era in quel tempo la letteratura, si dee lodare la vi- 


vacità e la forza del suo stile, come il saper resistere 
tanto coraggiosamente, a difendere il culto della cat- 
tolica religione, contro gli Ariani, invano sostenuti 
dall’ imperatrice Giustina, ed il sapere vittoriosamente 
indurre a penitenza l’imperatore Teodosio. Tale e 


tanta fu l’ influenza della dottrina filosofica d’ un così 


rispettabile prelato, che il rito da esso adoltato, passò 
in Ambrosiano alle successive generazioni, essendo 
anche di presente tenuto nella massima venerazione, 
e fedelmente osservato În tutta l’estesa diocesi di Mi- 
Jano. 

Gli scritti di S. Girolamo, nato nell’ Ungheria, sono 
reputali della maggiore celebrità. Tanto è stimato 
per il vasto suo sapere e per la fervida sua. perspi- 
cacia nelle filosofiche sue osservazioni di teologia , 
che venne a ragione chiamato il Dottor massimo. Si 
ritirò per qualche tempo nella santa grotta in Betlem- 
ime, ed imprese a trattare opere immense, onde dare 
una spiegazione, degna del vasto suo ingegno, della 
sacra Scrittura. Parlò dei principali interpreti, e pose 
in chiaro tanto la storia sacra, quanto la profana. 
Esegui con lode la versione della Bibbia, sopra Fo- 





CAPO IY. 44 


riginale ebreo, e fu accolta dalla Chiesa cattolica , 
solto il nome di Zolgata. Fu da fanciullo in Roma 
a collivar gli studj, ed ivi si esercitava nei suoi pri- 
mi anni a declamare: ma che sia stato professore nel- 
l Ateneo, come viene ‘asserito dal Caraffa, non risul- 
terebbe da dati certi. Saranno tenute le di lui opere, 
per tutti i secoli, nella più alta considerazione, sia per 
la profonda sua dottrina, che per la vasta erudizione, 
non meno che per la purezza dello stile. 

Sorto in Cartagine S. Agostino nel v secolo, spiegò 
il penetrante suo ingegno per l’arte oratoria, e quindi 
fu ivi eletto professore di rettorica, e poscia d’elo- 
quenza., Venuto a Roma, e dappoi a Milano, si eser- 
citò con ottima riuscita nell’ eloquenza, e nelle scienze 
filosofiche; ma Arovando maggior soddisfazione nel- 
l’estendere i profondi ‘suoi studj, sulle materie più 
elevate ed astruse della religione, fu tosto nominato 
vescovo d’ Ippona,.e divenne uno dei primi luminari 
della Chiesa. Le sue scientifiche e letterarie produ- 
zioni, sono innumerabili, e tutte stupende. Sono pro- 
digi d’ un talento di somma perspicacia, e d’un va- 
stissimo ingegno. L’opera intitolata Za Città di Dio, 
è quella che maggiormente risplende, e per P impor- 
tanza dell’ argomento, e per profonda erudizione, e 
per abbondanza delle cognizioni, e per sagacità della 
dottrina, e per forza del ragionare. È senza esitare 
un teologo dei più celebri, ed anche per eloquenza 
sacra e per la filosofia del Vangelo, è dei più insigni, 
che possa vantare, con piena lode, la Chiesa cattolica. 

Il modo maraviglioso col quale Leone il grande 
‘seppe combatterè le eresie dei Mapichei, de’ Pelagia- 
ni e degli Etruschi, è meritevole del più eminente 
elogio. Così l’ eloquenza energica, colla quale indusse 
Attila a ritirarsi dall’ Italia, non.potéva essere che 
filosofica, commovente ed atta a. persuadere. Con ot- 
timi argomenti, e dottrina vera, sostenne le tesi più 
difficili, e seppe convincere Genserico, a non usare 
nè delle fiamme, nè del ferro contro Roma, da esso 
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arricchita di magnifici edifici, il che fu l’effetto delle 
ingegnose sue aringhe. Le invasioni dei Barbari nel 
secolo v, furono fatali alla letteratura, tanto per l'I- 
talia, quanto per l’Europa occidentale. Fuori della 
teologia morale, in sostegno della religione, nissuno 
trattò di filosofia, nè del regno immenso della nalura, 
né delle scienze contemplative. 


CAPO QUINTO 


DELLA FILOSOFIA DEL Vi E DEL Vil SECOLO © 


Boezio, già nominato fra ‘i poeti, vuole qui essere 
accennato, anche qual filosofo. Tradusse dal greco nel 
latino idioma, l’Astronomia di Tolomeo, l 4ritmetica 
di Nicomaco, la Musica di Pitagora, la Geometria 
di Euclide, la Logica di Aristotile, la Meccanica di 
Archimede, ed altre produzioni scientifiche. Commentò 
alcune opere greche nella lingua del Lazio, e per 
quanto si ha dall’abbate cavaliere Tiraboschi, fu il 
primo a rendere lalina la scolastica filosofia, non co- 
noscendosi autor latino più antico, che abbia scritto 
in tale argomento, e con tanto utile. Fu il primo ad 
introdurre negli studj teologici la filosofia scolastica. 
l’opera intitolata: Za Consolazione della filosofia, di 
cui si è fatlo cenno in altro luogo, è molto stimata, 
essendo stata tradotta in quasi tutte le lingue, non 
esclusa l’ebraica, e fatte di essa forse cento è più 
edizioni. 

Furono coltivati gli studj con impegno anche da 
Siinmaco nel vi secolo; ma quanto fu stimato qual 
filosofo, altrettanto fu persegnitato da maligni invi- 
diosi, per cui sotto falsi pretesti, fu ucciso l’anno 
525 d’ ordine di Teodorico. Le guerre inasprile, con 
variale stragi sanguinose, impedivano in modo la col- 
. tura delle scienze e delle lettere, che annunciavano 
il tempo della tenebrosa ‘ignoranza. S. Enuodio ve- 
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seovo di Pavia, oriondo delle Gallie, scriveva nel vi 
secolo varj opuscoli di filosofia, la Zita di $. Anto- 
nio monaco di Lerins, e varj libri di lettere, nelle 
quali mostrò di essersi esercitato, e con molto pro- 
fitto, sul modo migliore d’ istruire. Le sue opere per- 
suadono, come fossero ben regolate in quel tempo le 
publiche scuole, abbenchè fosse vicina l epoca di la- 
sciarle in dimenticanza. Le tanto- crudeli ed ostinate 
persecuzioni contro i Cattolici, influirono maraviglio- 
samente, a destare l’ ingegno dei credenti, a valersi 
d’ argomentazioni filosofiche, onde sostenere le tesi 
più difficili di morale come ‘anche di teologia. Ma lo 
studio delle scienze tanto prodigiosamente coltivato in 
Atene, non ha più dato si portentosi risultati. 

Spiegata fra.i Goti e i Greci una guerra molto ac- 
canita, successe nei popoli d’Italia una strage, tanto 
sanguinosa, quanto ostinata; ma dietro l’invasione ` 
dei Longobardi, segui l'estrema’ ruina anche per le 
lettere e per le scienze. S. Gregorio, e per il vasto 
ingegno, e per il singolare suo talento, avrebbe po- 
tuto portare notevoli vantaggi. alle lettere ed alle 
scienze; ma avuto riguardo. alle sfavorevoli cireo- 
stanze di quei tempi, reputò indegna la filosofia pro- 
fana, onde evitare gli scogli contro l’ autorità dei Pa- 
dri della Chiesa. Si limitò quindi a serivere libri mo- 
rali, il Pastorale ad istruzione dei diversi vescovi, 
Omelie , Lettere, e pose in disprezzo ogni eleganza. 
Seomparve non solo ogni embrione di filosofia, 
tanti trambusti; ma la sacra e la profana eloquenza, 
andava perdendo il brio e tutte le attrattive. L’elo- 
quio non era più atto alle antiche aringhe. Il greco 
andava in disuso e diveniva sempre più sconosciuto. 
La lingua latina progrediva sempre più nella corruzio- 
ne, verso il suo fine. 

Il già nominato S. Gregorio ebbe a dire: « La spada 
recò sterminio all’ uman genere, che a guisa di folta 
messe era popolato. Furono saccheggiate le città, spia- 
nati i castelli, arse le chiese, distrutti i monasteri di 
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uomini e di donne, desolate le campagne. Rimase ab- 
bandonato il terreno senza coltivatori e senza padro- 
ni. Passeggiavano le fiere, come nei selvaggi, in luo- 
ghi prima abitati dagli uomini ». Come in quel tempo 
poteva essere coltivata la filosofia? L’ingegno degli 
uomini, atto ad essere coltivato, doveva apparire 
instnpidito, e privo delle sue attrattive. Soggiunse 
S. Gregorio: « La città che fu un tempo la Signora 
dei mondo, la veggiamo abbattuta da immense cala- 
mità, dalla desolazione dei cittadini, dall’ impelo dei 
nemici, e dalle ruine sterminatrici. Il senato non esi- 
ste più. L’ordine delle dignità secolari disparve in 
modo sorprendente. Da ogni parle siamo circondati 
da spade. Da ogni lato ci sovrasta pericolo di morte. 
Altri ritornano a noi colle mani tronche , altri sono 
trasportati come schiavi, o uccisi ». Fu quindi costretto 
a sospendere le Omelie, e l esposizione della divina 
Scrittura, ed a dire che gli era venuta a noja la 
vita. 

Mandata in esilio la filosofia, sparite le traccie delle 
poetiche composizioni, scomparsa l'eloquenza, frascu- 
rato il brio di qualunque elocuzione, dimenticate e- 
ziandio le regole della grammatica, quale doveva, es- 
sere la coltura dello spirito? Il vu secolo è trascorso 
nel più denso bujo, senza che più si parlasse di fi- 
losofia: tale fu il danno procedente dalle guerre, dalle 
persecuzioni contro i dotti, coltivatori delle lettere e 
delle scienze, mancata la protezione, tanto opportuna 
ed anzi indispensabile, per la bramata riuscita. Din- 
colta educazione, e l’ indole feroce- degl’ invasori, con 
modi selvaggi ed aspri, furono la causa primaria di 
così lagrimevole sterminio, in tanto decadimento delle 
lettere, coll’ essere per lungo tempo rimasta in di- 
menticanza la filosofia. Molti Longobardi erano ido- 
latri. Quindi anche la diversità di culto concorreva; 
con forza segreta, ad inasprire gli animi, a far au- 


‘mentare le atrocità, ed a ridurre la coltura dello spi- 


rito al maggior decadimento. pr 
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CAPO SESTO 


DELLA FILOSOFIA DALL’ OTTAVO SECOLO AL DUODECIMO 
INCLUSIVAMENTE 


Trascorsi due secoli d'orrore e di spavento, sotto 
il dominio dei Longobardi, non si parlava più in 
. Roma, né di scuole publiche, nè di professori d'e- 
loquenza, né di filosofia, nè di legge, né di medjci- 
na, nè di matematica, né di astronomia, nè di altre 
scienze. Ñ’ ignoranza era al colmo. I dolti stranieri si 
erano allontanati, e tutto inspirava mestizia. 1 Padri 
del Concilio romano dicevano: « Noi crediamo, che 
gi nostri tempi nissuno si possa vantare per eloquenza 
profana. Il furore di più barbare nazioni agita e scon- 
volge di continuo queste provincie, or combattendo- 
le, or saccheggiandole. Circondati da barbari, si dee 
menare una vita da solitari e di stento. Colla fatica 
delle nostre mani dobbiamo procurarci il vitto. La 
nostra fede è al presente tutta la nostra sostanza ». 

Sebbene fra i re Longobardi ve ne fossero di quelli, 
ché per seano e per probità meritassero degli elogi, 
non vi fu però alcuno, che proleg gesse le lettere 
e le scienze. Doveva nondimeno venire un’alba più 
serena anche per gli studj, dopo ie tremende cala- 
mità d’oltre due secoli. Un generoso monarca, doveva 
adoperare all’ importante scopo, di schiarire F offuscato 
orizzonte. Quanto sia influente una possente prote- 
zione di chi” governa, per un felice avvenire nella 
coltura dello spirito, lo provano luminosamente i fatti, 
colla storia dei tempi. Salito al trono Carlo Magno, 
cominciò fin da quel punto un nuovo ordine di cose. 
Tosto nacque la speranza , che un giorno dovessero 
rifiorire le lettere e le scienze. Mentre quel monarca 
era signore della Francia, d'una gran parte dell’ l- 
talia, della Germania e della Spagna, cresceva mara- 
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vigliosamente la speranza d’un successo più felice, 
dacchè si mostrava assai proclive a proleggere gli 
studj. 

La premura di Carlo Magno, nel favorire le pu- 
bliche scuole, forma uno dei pregevoli articoli della 
storia letteraria. Gli stabilimenti scolastici, già isti- 
tuiti da Costantino, furono da lui più regolarmente 
ordinati. Senza entrare nella quistione, da varj agi- 
tata, onde sapere a chi si debba attribuire la fonda- 
zione di varie Università, si ammette l’ opinione più 
probabile, che questo esimio protettore degli sludj 
abbia riurdinate le scuole già fondate da Costantino, 
come avvenne dell’Università di Pavia, e che abbia si- 
stemate anche le molte altre, nella maggior parte 
dell’ Europa. Nel modo che nei tempi più antichi, i 
dotti della Francia si trasferivano a Roma, onde con- 
seguire onori e ricchezze, andavano viceversa, nel 
tempo di Carlo Magno, gl’ Italiani nelle Gallie, ad in- 
segnare le lettere e le scienze. 

Benchè la Francia fosse il luogo in cui la coltura 
dello spirito aveva il più possente incentivo, poichè 
ii Sovrano, destinato a dar anima agli studj, ed a far 
rinascere le scienze colle lettere, avea ivi la magnifica 
sua sede, non si ebbero così presto quei progressi, 
che le Gallie si dovevano aspettare, Deve però anche 
Italia saper buon grado a quel principe, di gloriosa 
memoria, per essere stata estesa a tutto il vasto suo 
impero, l’ energica sua premura, in vantaggio dei pu- 
blici insegnamenti. Il frutto immenso, che doveva de- 
rivare, da tali istituzioni taoto utili, con un’ assistenza 
si benefica, non poleva manifestarsi incontanente; ché 
prima di penetrare, la coltura vuole predisposti gli 
animi a ricevere le analoghe sensazioni, le quali pren- 
dono tanta maggiore forza, quanto maggiori sono le 
impressioni, e più lunghe le abitudipi. Per le variate 
circostanze, in altro luogo accennate, dell’ utile e della 
gloria, succedono le inclinazioni, che sembrano inge- 
pite, e quindi le passioni formano l’ instinto, il quale 
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produce effetti, tanto più prodigiosi negl’ ingegni vä- 
sti, quanto maggiori sono gli onori ed i guiderdoni. 
L'Italia cominciò da quel punto a perdere quella sy- 
prema preminenza, anche nel sapere, che doveva poi 
riacquistare dopo varj secoli, 

Avuto ? opportuno riguardo al fin qui detto, non 
farà quindi meraviglia, l’ avere la Grecia avuti tanti 
uomini insigni, in ogni ramo. di coltura, e special» 
mente per le scienze filosofiche, nel tempo in cui il 
popolo Romano, calcolava esclusivamente sul valore 
delle armi. Non è da stupire l’ essere state pochissime 
le epoche, nelle quali sorsero grandi uomini. In al- 
cuni tempi gl’ ingegni più sublimi ebbero quasi tutti 
la medesima tendenza, e ciò comprova l effetto pro- 
digioso delle abitudini. Ora la passione dominante erą 
per la poesia di un dalo genere; ora per componi- 
menti di genere diverso; ora per l’eloquenza profana 
nei differenti generi, ed ora per l’eloqnenza, come nei 
lempi di Demostene e di Cicerone; ora per le grandi 
imprese bellicose, nelle conquiste, cowe nei primi secoli 
fra i Romani; ora per le scienze filosofiche, come nei 
tempi di Socrate, di Platone, d’Aristotele e di Pita- 
gora; ora per le scienze morali e teologiche, come 
nei tempi di S. Grisologo, di 8. Agostino e di S. Tom- 
maso. Le sole produzioni straordinarie, che si ebbero 
di merito sommo in poesia, nei secoli d’ Augusto, 
XIV, XVI € xvi, comprovano luminosamente, l’ ener- 
gica influenza della passione dominante, con singolare 
gagliardia, anche per la coltura dell’ intelletto. Non 
dee neppur far meraviglia, se la generosa protezione 
dei Sovrani e dei varj governi, non ha sempre rag- 
giunto lo scopo desiderato, o siasi conseguito assai 
tardi, ed imperfettamente, chè per formare ottime 
abitudini, si richiede una certa predisposizione, e so- 
pra tutto l’ occorrente attitudine, ed un congrua 
tempo. 

Le variate persecuzioni, ostinate e erudeli, contro 
} Cattolici, ‘nel tempo dei Longobardi, produssero un 
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effetto prodigioso, dal lato del sapere, perocchè i più 
sapienti, trasportati da un pio sentimento di religio- 
ne, impiegarono tutto il loro ingegno, nei dimostrare 
la verita del Vangelo, contro le persecuzioni degl’ in- 
creduli, mostrando in ogni incontro, la massima in» 
trepidezza. Da ciò ne venne notevole danno, per la 
eloquenza in genere, e per la filosofia, come per la 
storia, e per tulte le altre scienze, infausto. preludio 
di maggiori sventure come del massimo decadimento 
della coltura dell’intelletto umano. Tornarono sgra- 
ziatamente, senza il bramato effetto, gl’ insegnamenti 
delle molte Università, riordinate da Carlo Magno, in 
conseguenza dei disastri, prodotti dai popoli barbari, 
e dagl'increduli, con guerre continue, le più sangui- 
nose. È diversi precetti però, che si stabilivano nelle 
accennate Università di quasi tutta Europa, tornarono 
d’un vantaggio senza fine, dopo la serie dei secoli 
dell’iniquità e dell’ ignoranza. 

Tinto più in Italia andavano in decadimento le 
lettere e le scienze, a fronte dei miglioramenti intro- 
dotti da Carlo Magno nelle scuole, in quanto che i 
più distinti uomini, che ancora rimanevano in. quel 
` suolo sì ferace d’ingegui, venivano chiamati io Fran- 
cia, dallo stesso promotore degli studj. Pietro da Pisa 
fu uno dei primi, stati condotti in Francia da Carlo 
Magno, onde far ivi fiorire quegli studj, di cui man- 
cavano in quel tempo le Gallie. Paolo Diacono, tenulo 
in molto credito, e per il suo ingegno e per la sua 
dottrina, fu pure chiamato in Francia, siccome av- 
venne anche di Teodolfo, ehe fu vescovo d’ Orléans, 
e stimato eminentemente e per profonda dottrina e 
per talento singolare nelle lettere. Nissum filosofo sorse 
nel secolo 1x, e l’Italia immersa nei disastri, già era 
tratta quasi all’ ignoranza, chè si chiamarono nelle 
Gallie i pochi dotti che si appalesavano. Successe il 
secolo x, di tenebrosa ignoranza, detto anche secolo 
di ferro. Il soio Gerberto, francese di nascita, che di- 
venne Silvestro JI, fu Jetterato, e mostrò di sapere 
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anche di filosofia, nel secolo in cui erano scomparse 
le tracce dell’ umana coltura. Si è distinto per le 
Decretali dei pontefici, da lui ordinate in più titoli, 
e con un certo ordine. Successe a lui Alano inglese 
e -quindi l’arcidiacono Compostella, altro raccoglitore 
di Decretali: ma per verità niuno dei nominati può 
degnamente meritare il titolo .di filosofo. 

Si esercitano gli studj quasi nei soli chiostri. La 

coltura dello spirito è superficiale, per le guerre e pei 
delitti d’ ogni genere, nel difetto degli stimoli, per 
l'emulazione. Nissun impegno nasce per le aringhe, 
e soltanto è coltivata la morale e la teologia, man- 
cando nell’ Italia la speranza di risorse, come di pri- 
meggiare , con cariche luminose ed onori segnalati. 
Decorre in tal modo fra le guerre civili e la discordia 
tutto il secolo x1, abbandonando nel miscuglio di varj 
dialetti, anche da coltura regolare della lingua del La- 
zio. Si stabilisce in quei tempi l’origine dell’italiana 
letteratura, la quale umile sul principio, prende forza 
a gradi a gradi. Gli stabilimenti di publica istruzione 
cominciano a dare più soddisfacenti risultati; ma ciò 
nondimeno, appena si dirada la densa nebbia dell’ igno- 
ranza: nè ancora si vede a sorgere in Italia né un 
filosofo distinto, nè un oratore eloquente, nè un ce- 
lebre poeta, nè - un astronomo insigne, nè un mate- 
matico valente, nè allro esimio scienziato. 

Prende nel secolo x maggior possesso la filosofia 
scolastica, e: così lo studio della dialettica ‘si diffonde 
con maggior successo. Il suolo italiano è tuttavia of- 
fuscato da quella densa nebbia, che impedisce lo splen- 
dore del sapere. Gli studj teologici ed i precetti di vera 
morale fanno nuovi progressi. Dai chiostri sortuao le 
scienze, già poste da varj secoli in dimenticanza. L’ e- 
mulazione comincia a produrre dei buoni effetti. Si con- 
sultano e si traducono libri stupendi degli antichi. Si 
confrontano i varj idiomi nella scolastica coltura della 
filosofia, con esito felice: ma trascorre anche il se- 
colo x, senza che si sollevi alcun dotto a celebri- 
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tà, limitando i progressi della filosofia agli studj ten 
logici ed alla dialellica. Gherardo da Cremona, abi. 
lissimo nel tradurre dall'arabo, è celebre filosafo. Bar- 
gondio pisano trasporta varj libri scientiftei. dal greco, 
e particolarmente un’ opera di Nemesio sulla natura 
dell’ uomo, nel latino idioma. Varie Omelie di $. Gio- 
vanni Damasceno, e, diverse opere di Galena, cogli A- 
forismi di Ippocrate, furono pure da lui tradotte ed 
anche lodaje, avuto riguardo alla già seguita sGOrrus 
zione della lingua del Lazio. 

-La medicina acquista melte cognizioni dello studio e 
dall’ esperienza. Ma la filosofia, rimane pressoché stazio. 
narja, per tutto il secolp xu, e sempre nel trambusto, 
dei più enormi disordini io ogni genere. In questi ulli- 
mi tre secoli, non solo era scomparsa. la filosofia; ma 
cessalo in gran parte l'uso della ragione, erano tornate 
le leggi senza effetto, la sana morale senza frutto, 6 
‘reiette tutte la discipline del buon ordine. Le guerre 
civili succedevano a virenda, e da case nell’ orrore dei 
misfatti, furono poste in non cale tutte le tracce dettate 
dai più valenti filosofi. Le varie invasioni dei barbari 
nei diversi tempi, produssero, a nou esitare, le più dis 
strose calamità, e con esse il banda della filosofia, 
come delle altre scienze e delle lettere.. I secoli 1x 4 
x furono i -più disastrosi di tutti i tempi, e per. 
guerre civili e per le invasioni, come pel ritorno dei 
barbari e per la ferocia; ma nei due successivi né 
cessarono le guerre, né si. edificarona le città. distrul- 
te, nè si popalarona le deserte. Si aumentarono anzi 
i delitti, le ruine e le discordie per mado, che di- 
vennero sempre più sconosciute. le leltere e le sejen- 
ze, e con esse anche la lingua del Lazio, fino a quei 
tempi usata dai Romani, e dai successori. 
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CAPO SETTIMO 


DELLA FILOSOFIA DEL SECOLO XIII 


Dopo i sommi filosofi, successi alla Scuola Italica, 
trascorsero varj secoli, senza che comparissero altri 
uomini degni di si specioso titolo. L'orizzonte offu- 
scato. dulla barbarie, cominciava a dar segni d’un più 
felice avvenire, fin dal principio del secolo xn, e la 
coltura dell’ intelletto, già estendeva i benefici di lei 
prestigi, agl’ individui di maggiore sviluppo, e di più 
vasto ingegno, seguendo il modello dato dagli Arabi; 
dai quali erano coltivate con ardore le scienze, già 
da alcuni secoli, ed in ispecie l’ astronomia. Le pris 
me versioni delle più stimate opere greche, furono 


| eseguite dagli Arabi nel loro idioma, e da quelle fu- 
rono poi fatte, le prime traduzioni, nella lingua del 
. Lazio. Alcune però seguiron immediatamente, dal gre- 


co in latino, fino dal riferito secolo xun. Lasciate varie 
sotligliezze, che verrebbero da alcuni attribuiti ai 


| lempi di Seneca, può dirsi che la coltura fece fiorire 


di nuovo l’Italia, passando la lingua greca nella ara- 
bica, e questa nella latina. Venne però coltivata an- 


. che la lingua greca, ed alcune opere furono tradotte 


direttamente dall’ originale. 
Quella filosofia morale, che nel secolo ıv -ebbe a fare 
progressi tanto prodigiosi, fu portata alla maggiore su- 


 blimità da S. Agostino, al principio del secolo v; ma 


nei successivi sino al secolo x inelusivimente, tanto 
le scienze teologiche, come tutte le altre di filosofia, 
continuarono a decadere, fino a che scomparvero quasi 
intieramente , rimaste poche cognizioni scientifiche e 
g’ eloquenza, nei soli chiostri. Quanto più PF i ignoranza, 
nelle più turbolenti fazioni, estendeva il proprio do- 
minio, fra detestabili traviamenti, altrettanto s’ impe» 
guavano le corporazioni religiose, nel far rivivere la 
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coltura dello spirito. Passati nel secolo x: Lanfranco 
da Pavia, e S. Anselmo da Aosta, con alcuni altri, ad 
illuminare la Francia, nelle scienze teologiche e nella 
filosofia morale, fu quindi nelle Gallie elevata lelo- 
quenza sacra, a “quell” eminente grado di sublimità, a 
cui non giunsero più, fino a questi tempi, gl’ ingegni 
italiani. Pochi furono i filosofi, che si ebbero nel se- 
eolo xn, ma crebbero nel secolo Xn, insieme colle 
lettere e "colle scienze. S. Bonaventura da Bagnerea, fu 
chiarissimo professore all’ Università di Parigi. Fu ono- 
rato con varie distinzioni, ed ascritto all’ ordine dei 
Minori. Ebbe quindi l'incarico d’interpretare il Mae- 
stro delle Sentenze. Nell’età d'anni 35, fu ministro ge- 
nerale dei religiosi del di lui Ordine, e fu' elevato 
alla dignità di dottore, ‘chiamato dappoi anche Dot- 
tor serafico. 

Elevato nel 1265 da Clemente IV alla carica dignitosa 
di arcivescovo di Yorck, si seppe destramente sottrarre 
ad una sì rispettabile ineumbenza. Fu nominato ve- 
scovo di. Albano, e nel 41273 fu onorato della por- 
pora cardinalizia. Nell’ anno successivo ebbe a dare 
al Concilio di Lione, luminose prove del profondo suo 
sapere. Dal pontefice Sisto V fu dichiarato dottore 
‘ della Chiesa. Scrisse varie cpere, e di molto pregio, 
e fra esse la più valutata, è il commento sul Maestro 
delle Sentenze, apparendo da esso, quanto fosse pro- 
fondo nella teologia e versato nelle dottrine dei santi 
Padri. Sfuggiva tutte le quistioni, lontane dagli argo- 
menti, che prendeva a trattare; e tale era la di lui 
dottrina, e la forza con cui veniva sostenuta, che al- 
cuni dei Protestanti ebbero a lodare le di lui opere, 


mentre le confutavano. Per consenso dei dotti, è tee . 


muto per uno degli serittori più sublimi di teologia. 

Sorto S. Tommaso d’ Aquino; dell’ ordine de’ Predi- 
| catori, prima: della metà del secolo xni, fu dal re Carlo 
cliiamato all’ Università di Napoli. Quindi passò pro- 
fessore a quella di. Parigi. Era profondo teologo, e fi- 
losofo molto rinomato, come già si è detto al capo vu 
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della prima Parte. Oltre l'avere cominentale le opere 
d’ Aristotele, per ordine di Urbano IV, commentò pure 
il Timeo di Platone ed un altr’ opera anche di S. Sim- 
plicio. Varie sono le produzioni filosofiche di quel- 
l’uomo celebre; ed i commenti da esso fatti alle pro- 
duzioni degli accennati sommi filosofi dell’ antichità , 
giovarono moltissimo per il-prosperamento delle scien- 
ze. Commentò pure la sacra Scrittura, e le Sentenze, 
di Pier Lombardo, che sono contro i Gentili e contro 
gli Ebrei. Scrisse diversi opuscoli in varj argomenti, 
e sono tutti tenuti in molta considerazione. Ma l’opera 
che intitolò Somma teologica, basterebbe a rendere im- 
mortale il di lui nome. 

Fu detto da Erasino di Rotterdam, che S. Tommaso, 
non solo fu il primo dotto del suo secolo, ma .che fu 
superiore a tutti i teologi moderni, fino ai suoi tempi, 
e per diligenza e per singolare ingegno. Un valente 
storico ebbe a dire, che versò cou saggio divisamento 
in tutte le scienze filosofiche € teologiche, motivo per 
cui fu ricolmato d’ onori anche dai pontefici, chè im- 
mensa fu in vero la sua erudizione, e profondo il suo 
sapere, massime nella teologia , nel diritto canonico 
e nella filosofia morale.. Scrisse anche d’ idraulica e 
d’ altre scienze, e sarà.tenuto per tutti i secoli il più 
giudizioso ed il più ‘chiaro ‘di tutti gli Scolastici, ve- 
nendo chiamato, per consenso dei dolti, il Dottore 
angelico. Uno dei più splendidi protettori delle let- 
tere e. delle scienze, fu Federico II imperatore, che 
fece raccogliere tutte le migliori opere greche, già tras- 
portate in lingua araba, affinchè fossero tradotte in 
latino, dai più valenti professori, che si conoscevano. 
Le opere dei più insigni. filosofi antichi, dovevano es- 
sere le prime, e dovevano essere eziandio tradotte in 
italiano. . | B , 

Taoto era penetrato .l’ imperatore Federico II dei 
sommi vantaggi, procedenti dalla .coltura degl’ inge- 
gegni, che da ogni parte richiamò i professori più ce- 
lebri, ed ebbe in tutto il suo impero, a promuovere 
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lo studio della filosofia e delle belle lettere. Stabili sti: 
pendj generosi, e pensò eziandio a far mantenere a ča- 
rico erariale quei giovani poveri, che davano spe- 
ranza di felice successo, o nelle lettere, o ‘nelle scien- 
se, oppure nelle arti. Scrisse esso pure un libre della 
natura e del governo degli uccéili, e si mostrò- molto 
versato nella scienza della storia naturale, in ciò che 
si riferisce al regno animale, e singolarmente pei vo- 
latili. La generosa di lui proteziene per le lettere e 
per le scienze, è l’argomento primario dei ripetuti 
elogi che gli furon fatti, e che si ripeteranno cen pia- 
ceve, anche dai più tardi nipoti. Tale era il potente 
di lui favore, per i migliori progressi nellà ‘coltura, 
in generale dello spirito, che i principali ingegni di 
quell’ età, presentavano ad esso le rispettive loro pro- 
duzioni, onde fessero tenuti nella stima che. si. meri- 
tavanò. E l 
Quanto Federico Il abbia centribuito, a diffondere 
gli studj filosofici nell’ Italia, è comprovato da tutte 
le storie più accreditate di letteratura. La sola fon- 
dazione dell’Università di Napoli, basterebbe a ren- 
dere immortale il chiaro di lui nome, avendo quella 
contribuito prodigiosamente, a far diffendere la flo- 
sofia, e particolarmente la Metafisica d' Aristotele. An- 
che Manfredi re di Sicilia, fece tradurre dalla liagua 
greca nella latina, le opere filosofiche di Aristotele, e le 
inviò all’ Università di Parigi, sull'esempio di Federico 
ch’ebbe ad inviarle a quella di Bologna. Si porta ciò non 
per tanto epinione, che la gloria di aver fatta risorgere 
la filesofia in Italia, sia singolarmente dei pontefice 
Urbano IV, che protesse splendidamente i. ffiosofi, e 
con generose ricompense, e con ripetuti onori, e col- 
l’eecitarli alle dispute, ammettendoli alternativamente 
alla di lui mensa. Mostrava quella compiacenza nelle 
‘utili produzioni scientifiche, che nei grandi forma il 
più possente incentivo alla eoltura dello spirito. 
Spiegato il massimo interessamento, per ‘i pià ra- 
pidi progressi dell'umano sapete, si avyicinava l'e- 
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feta delta reggiore plorîa letterari, con ‘un deciso 
favore pur le'stofastiche istilazioni, e per i? più utité 
esercizio dei dotti, in tutte le materie letterarie è 
scientifiche. Abbenchè la durata del suo pontificato, 
sia stala soltanto dal 1264 nl 4264, nulla fasciò d’in- 
tentato, onde diffondere nel miglior modo quell’ ar- 
dente bramosia del sapere, che doveva far risorgere 
gli studj a nuova vita, e massitne la filosofia, e le ca- 
noniche istituzioni, in cui. si era già distinto lnno- 
cenzo IV, nel suo pontificato, dal 41243 al 1254, la- 
sciando prove di eccellente dottrina, si per le opere 
da esso toniposte, che per le scuole da lai istituite 
di giurisprudenza. Branetto Latini, del quale si è già 
parlato, venne considerato, anche qual filosofo, nias- 
sime per l’opera che scrisse, intitolata il Tesoro s mà 
i maggiori encottij procedono, dalt essere stato pre- 
cettore a Dante. L’Etica, non venne da lui trattata 
per esteso, parlando nella riferita opera: Del vecchio è 
del nuovo Testamento, della geografia, dei pesci, dei ser- 
penti, dei volatili, e d'altri animali, con un trattato 
delle virtù e del vizio. o 

Guido Cavalcante, già accennato al capo I della 
prima Parte, come uno dei più celebri poeti, nella 
nascente lingua italiana, prima di Dante, fu anche fi- 
losofo di merito singolare, îbbenchè non ci abbia In- 
sciato in argomento, alcuna produzione. Varj indivi: 
dui si dedicarono allo studio della filosofia; nel tempò 
di Urbano IV, ed il Campano novarese, fu uno dei. 
più distinti di quell'età. Dal libro che scrisse sopra 
la Sfera, intitolato al medesimo Pontefice, che lo avea 
stimolato allo studio, e cogli onori e coi guiderdoni, 
si scorge quanto fosse versato nelle scienze filosofiche, 
e nella matematica. Si pretende che abbia tradotta Za 
Geometria d'Euclide dallara bica nella lingua del Lazio, 
e che l'abbia pure commentata. Scrisse un trattato 
sui Tentativi della quadratura del cerchio ;, ma ebbè 
poi a distinguersi nell’ astronomia, avendo scritta lo- 
pera intitolata, Za teoria dei Pianeti, ed altre opere : 
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dirette a conoscere il loro moto. Se nel secolo xii 
non vi farono filosofi d’una singolare distinzione, si 
è però fatta la scoperta della bussola, attribuita a Fla- 
vio Gioia da Amalfi, d’un vantaggio immenso, segna- 
tamente per la navigazione, € furono inventati gli oc- 
chiali. 


CAPO OTTAVO 


DELLA FILOSOFIA NEI SECOLI XIV E XV 


L’ interessamento di Federico IL e di Manfredi ’ 
susseguitò dalle premure di Urbano IV, cominciò 
nel secolo xmn a far risorgere le lettere e le scienze, 
dietro una generale brama, avvalorata dalla speranza 
d’un più felice avvenire. Richiamato lo studio della 
filosofia, posto da tanti secoli in dimenticanza, si eb- 
bere notabili miglioramepti; ma tanti erano i pregiu- 
dizj introdotti dagli Arabi nelle scienze da essi col- 
tivate, col meditare le opere dei Greci, di merito 
sommo, che fu necessario un congruo spazio di tem- 
po, onde ottenere quei. progressi che si speravano, 
assai più rapidi. Ciò non pertanto, si apri una car- 
riera molto luminosa nel secolo xiv, e nelle lettere si 
ebbero uomini sommi. La meditazione delle opere più 
stupende dei filosofi della Grecia, era .’ ordinaria oc- 
` cupazione di quei- tempi, ed i più dotti si occupavano 
eziandio dei commenti. Avverroe portò una notevole 
corruzione; ma sorto Dante respinse valorosamente i 
principali erròri, apprezzando Je opere di merito, e 
la vera filosofia, "di cui era profondo conoscitore, co- 
me si scopre dai pensieri sparsi nella sua Divina Com- 
media. 

Quanto penetrasse il vasto suo ingegno, nei segreti 
delle scienze più sublimi, tanto dell’ astronomia, come 
di teologia e di filosofia, non è si facile il poterlo de- 
terminare; ma per consenso dei più dotti viene as- 
severato, che la Divina Commedia, contiene argomenti 
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di.elsvata filosofia. Trattò ogni argomento da uomo 
grande, quale fu, e quale sarà tenuto per tuttii se- 
coli, abbenchè di filosofia non abbia scritto verun 
trattato. Sorge Petrarca ad illustrare la filosofia con 
l’opera intitolata: De remediis utriusque fortunae, e con 
alcune altre somministrò utilissimi avvertimenti. Scris- 
se eziandio della Zita solitaria, della vera Sapienza, 
o del Disprezzo del mondo, e non è mai dipartito dai 
principj che formano il fondamento della vera filosofia. 
Tanto erano divolgati i pregiudizj in quei tempi, per l’a- 
strologia giudiziaria, che riesciva difficilissimo il di- 
stogliere dalle inveterate superstizioni. Anche .molti 
dotti erano affascinati da tali pregiudizj. Il Petrarca, 
non solo non si lasciò mai illudere da siffatte idee 
superstiziose; ma adoperò molto. ingeguosamente, e 
con tutta la forza, a combattere le false dottrine al- 
lora dominanti. 
. In tutti i tempi la filosofia ebbe coltivatori singo- 
lari nelle dottrine, e, stravaganti nelle opinioni; ma 
ì veri filosofi furono pochi in tutti.i tempi, abbenchéè 
in aleune età sieno slati moltissimi i coltivatori di 
filosofia. Nel secolo xiv l’astrologia giudiziaria, ebbe 
il maggior impero sopra .tulli i ceti di persone, e quin- 
di la filosofia non ha potuto fare i progressi, che da 
una eoltura molto fiorita si aveva motivo di aspettare. 
Erano diffuse in modo le superstizioni dell’astrologia, 
che furono stabilite delle cattedre apposite, tanto sul- 
l Università di Bologna, come su quella di Padova, 
all’ intento di illuminare i giovani studiosi sulla scienza 
immaginaria, diretta a prevedere il futuro, nel destino 
delle cose e degli uomini. Varj erano anche i prin- 
cipi, che onoravano i coltivatori di quella si fallace 
scienza. Fra essi il re Carlo V fu uno dei protettori 
di chi pretendeva leggere pelle stelle i -destini degli 
uemini e delle cose. 

L'orologio denominata sfera, di Giovanni Dondi, del 
quale si è parlato in altro luogo, fu un prodigioso 
lavoro del secolo xiv. Da «sso appare, come fosse 
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coltivata l'astronomia, ponendo sott’ occhio i imovie 
menti delle costellazioni e dei pianeti, come dei eer- 
chi e dee distanze. È degno dei più grandi elogi 
l’autore di quel tanto mirabile lavoro, esprimente no- 
tizie così importanti della scienza , eoltivata - primie- 
ramente dai Caldei. Abbenchè vi fosséro , fin da quei 
tempi, le cattedre di filosofia sulle Università, pochi fu- 
rono i professori, ehe riportaron fodi speciali. Paolo 
Vergerio da Capo d’ Istria seniore, fu professore di logica - 
nell’ Università di Padova, e spiegò.genio per la let- 
teratura; ma nulla ci tramandò di filosofia, quantan: 
que sia stato ano dei più rinomati. Lo studio della 
scienza medica veniva considerato come un rame di 
filosofia; ma quanto più diveniva in considerazione 
l'astrologia , coll’ immaginare i giudizj delt’avvenire; 
altrettanto andava in decadimento la vera filosòfia. 
Molti letterati si distinsero in quel secolo, hei poétiei 
componimenti ; ma la filosofia non fece progressi corri- 
spondenti. Quanto più: erano protetti i poeti, altret- 
tanto erano trascurati i filosofi, ed a ciò si attribui- 
see il più ritardato avanzaniento delle scienze, ab- 
benchè i due sommi poeti già nomimati, fossero ver- 
sali anche in queste. Dopo che i Greci avevano, fino 
dai tempi antichi , istillati mei. Romani i principj fi- 
losofici, non si ebbero più scienziati dì mierito sin- 
golare nell’ italia, fino a che nel secolo xv si ripro- 
dussero i Greci a diffondere si utili insegriainetili, fra 
le seolastiehe istituzioni. Ai Greci dunque è devule 
il merito, tanto degli originarj insegnamenti filosofici 
nell’ Italia, come di avere risvegliati quegli studj di 
tanta utilità nel secolo xv. Successero varj serittori 
‘di fifosofia morale, e fra ‘essi è meritevole di essere 
accennato Pontano Gioviano da Cerreto, che fa anehe 
celebre poeta. -8i pretende, ché abbia spiegati i veri 
privcipj della filosofia, e che sia stato il primo, a 
proporre il sistema di far consistere il piacere, nella 
distanza dei dae eontrarj estremi. 
Sorsero filosofi italiani a coltivare sinigolarmente la 
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dialettica , » ma comparsi altri valenti selenziati della 
Grecia, rimasero quelli eeclissati. Tradotte dal greco 
in latino parecchie opere d’ Aristoteie, ed altre di Pila- 
tone, con laudabile diligenza, si sono formati due par- 
titi, nel dominio dei detti, sostenendo l’ uno la scuola 
di quello, e l’altro la scuola di questo, colle contese 
le più animate. Argiropulo Giovauni abbandonò i pro- 
prj parenti nella Grecia sua patria, e si recò a Fi. 
renze a tener seuola di greca eloquenza, e di filoso- 
fia, Si rese particolarmente illustre, nel commentare 
le opere da lui tradotte d’ Aristotele, cominciando dal- 
l Etica. Il greco Gemisto Giorgio, spiegò tutto |’ im- 
pegno nel propagare la filosofia di Platone, e da que- 
ste differenti opinioni, fondate sui filosofi antichi, de- 
bitamente tradotti e commentati, ne derivarono con- 
tese sempre più accanite. Greci erano i Platonici, come 
anche gli Aristotelici, e gľ Italiani furono spettatori 
dell’ esito delle diatribe. In quei tempi sortirono vitlo- 
riosi i primi, e ciò si debbe singolarmente al merito 
dei commenti di Gemisto tenute in eminente pregio, 
e singolarmente protetto da Cosimo, da Pietro, e da 
Lorenzo de’ Medici. 

Una’ Academia istituita da Cosimo e da'Lurenzo, op- 
portusamente frequentata dai detti più distinti, aveva 
per primario scopo, di illustrare e diffondere le dot- 
trine di Piatone, che era il loro idolo. Marsiglio Fi- 
cino da Firenze, è noto per la sua opera molto sti- 
mata, che porta il titolo di Philosophia platonica. Que- 
sto filosofo, si pose ad istruire Angelo Poliziano da 
Montepulciano, nella filosofia platonica, e Giovanni Ar- 
giropulo grecò. porgeva al medesimo scolaro gl’insegua- 
menti della filosofia aristotelica mentre Andronico da 
Tessaglia, lo istruiva confemporaneamente nella lingua 
gueca. Giunto all’età d'anni 23 scrisse le Istituzioni 
politiche in quattro libri, che trasse dalle dottrîne di 
Platone. Dietro un indefesso studio della lingua gre- 
ca, si accinse a tradurre-tuttè le opére di Piatone in 
latine, e mandò ad effetto un si laudabile divisamento 
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in soli. einque anni. Da Cosimo padre della patria, 
ebbe in grazioso dono un delizioso podere detto villa 
Carezzi, nelle adiacenze di Firenze, ed-anche una casa 
in città. Da Pietro fu pure di continuo beneficato; 
ma da Lorenzo, uncota più splendido, nel proteggere 
i dotti, ebbe il governo di due chiese in Firenze, e 
nel 4484 un canonicato in quella cattedrale. 

Invitato dal pontefice Sisto IV, e da Corvino re di 
Ungheria, con promesse lusinghiere, onde tenerlo alle 
rispettive corli, non volle per gratitudine, lasciare la 
famiglia De’ Medici, alla quale mostrò vera riconoscenza, 
finchè visse. Scrisse varie opere filosofiche; ma la più 
lodata, è quella intitolata Filosofia platonica. Tanto 
era l'entusiasmo per la scuola di quel sommo filosofo 
dell’ antichità, che gli studiosi, massime in Firenze, 
non erano tenuti in alcuna considerazione, -se non da- 
vano prove d'essere penetrati delle dottrine di Pla- 
tone. Sulla filosofia morale, furono molti gli scrittori di 
qualche considerazione, e fra essi, vuole essere accen- 
nato Matteo Bosso veronese, canonico regolare, che fu 
mollo stimato ed onorato dai dotti in generale, e pro- 
tetto in ispecie da Lorenzo De’ Medici. Angelo Poli- 
ziano da Montepulciano, e Giovanni Pico della Mi- 
randola, che godevano la slima di filosofi, e di lette- 
rati assai distinti, tenevano in singolare considerazione 
le opere morali e filosofiche dello stesso Bosso, che fu 
poi elevato alla dignità di vescovo. Sostenne per cin- 
que volte la carica di visitatore, e per due volte quella 
di procuratore generale della religione lateranese, e 
sempre con generale soddisfazione. , 

Varj sono gli opuscoli che Matteo Bosso ci lasciò 
di filosofia morale. Fra essi vengono lodati quelli: De 
salutaribus animi gaudiis, De istituendo sapientià ani 
mo, De tolerandis adoersis, De Gerendo magistralu jw 
stitiaque colenda, De immoderato mulierum cultu, € 
serisse anche molte lettere, il che si rileva dalla. storia 
del conte Mazzucchelli. Le opere di Lorenzo Valla nalo 
in Piacenza sono molte e tutte stimate, per la sua eru- 
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dizione, e per l’ingegnosa critica. Scrisse sulla filo- 
sofia morale, e ci lasciò varj libri sulla dialettica, sul 
piacere, e sul vero bene. Scrisse pure sulla donazione 
di Costantino al Pontefice: ma il di lui modo di estere 
nare i concetti della mente, erano alcune volte non 
solo troppo liberi, ma anche stravaganti. Fu quindi 
tratto in ostinata contestazione, e si rese il bersaglio 
di ripetute censure, ed anche di punizione, essendo 
stato costretto a fuggir da Roma. 

Si rivolse al re di Napoli e da quel Sovrano venne 
accolto assai cortesemente. Apri scuola di eloquenza 
in quella capitale, ed ebbe un felice incontro. Fu quindi 
onorato della laurea di poeta, e dichiarato con diploma: 
uomo ornato: di tutte le scienze. Successe in seguito 
un’accanita sfida letteraria con il Poggio, per cui fu ob- 
bligato a comparire innanzi all’ Inquisizione, e da quan- 
to si crede, non ebbe punizione, in causa del patrocinio 
del re Alfonso Verso la melà del secolo xv, fu invitato 
dal pontefice Nicolò V, a ritornare a Roma. Corrispon- 
dendo volontieri al richiamo, ritornò - alla capitale, 
ov’ ebbe la culla, ed apri nuova scuola di eloquenza. 
Applicò ad ogni sorta di stadio, con piena cognizione 
della Hngua greca, e scrisse di filosofia morale, e di 
dialettica, essendo stato eziandio valente storico, e 
colto letterato. Sono lodati i sei libri che serisse sotto 
il titolo: De elegantiis linguae latinae, ed è autore del 
trattato sulla falsità della donazione di Costantino, e 
di un ‘altro portante per titolo: De voluptate et bono, 
come si è già accennato in altro luogo. Si passa ora 
a parlare di un letterato ‘assai distinto, 


Angelo Poliziano da Montepulciano nell’ età di sei’ 


lustri disimpegnava in Firenze la cattedra di greca e di 
latina eloquenza. Tanta era ‘la fama; che si era acqui- 
stata in età giovanile, che venivano Inglesi e stranieri 
da molte altre parti, ad udire le tanto lodate sue le- 
zioni. Veniva: encomiato da ogni dove, con |’ espres- 
sione d’una decisa stima, per il singolare di lui ta- 
lento. Fu dapprima priore secolare della collegiata di 
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S. Paolo, e quiadi fu eletto canonico «cattedrale di 
Firenze, cogli ordini ecclesiastici, premessa la laurea 
nel diritto canonico. Venne poi elevato all’ onorifico 
incarico dai Fiorentini, di rappresentarli con un’am- 
basciata al pontefice Innocenzo VIII nel 41485, per i 
dovuli omaggi, nell’ occasione che era salito al pontifi- 
eato. Non solo dai più distinti letterati era tenuto in 
eminente stima ; ma era di continuo onorato dai per- 
sonaggi più ragguardevoli, per luminose cariche, e 
preswiato da varj miuistri ed anche da alcuni sovrani 
d’ Europa. 

Scriveva in lingua greca e nella latina, come nel- 
F italiana, e conosceva anche l’ ebraica. Fu visitato 
direttamente, in segno di particolare considerazione, 
dal Pontefice, dal re Giovanni del Portogallo, da Cor- 
vino re dell’ Ungaria, e da Lodovico Sforza duca di 
Milano. Era versalo in ogni ramo di sapere, e seri- 
veva nelle varie lingue, con grazia ed eleganza. Tra- 
dusse dal greco la Storia di Erodiano, l’ Enchiridio 
d’ Epitetto, i Problemi fisici di Alessandro di Afrodi- 
sia, i Racconti amorosi di Plutarco, il dialogo di Pla- 
tone, intitolato Carmida, l opuscolo di sant’ Atanasio 
sopra i salmi, e varie poesie. Dopo di ‘avere parlato 
di Poliziano, qual distinto letterato, si dee parlare di 
esso anche qual filosofo, e si comincia dall’ osservare 
che ebbe a seguire le massime del di lui precettore 
Marsiglio Ficino. Nelle sue lezioni d’eloquenza gre- 
ca, soleva valersi delle opere dei filosofi antichi, col 
commentare e spiegare le loro opinioni. Ebbe degli 
avversarj, nelle massime da lui professate; ma per 
quanto fossero sostenule eon, calore, non furono tali, 
nè da convincerlo, nè da superarlo. Uno degli oppo- 
nenti ai di lui principj, è. stato Giorgio Merula. Così 
Bartolomeo Scala, e parecchi altri. Le opere del Po- 
liziano sono la miglior prova della di Iui erudizione, 
e det vasto suo sapere, nei differenti rami, ne’quali 
versano, Sono esse intitolate: Miscellanee, Orazioni 
B varie Lettere, 
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Donate Acciaiuoli fiorentino, si cecupò eziandio ne- 
gli studj di filosofia. Scrisse ‘ludevoli commenti sopra 
i libri morali e polilici di Aristotele, che furono: più 
volle" ristampati. Tradusse dal greco alcune Vite di 
Plutarco; e quelle di Annibale, di Scipione, e di Carlo 
Magno dal latino. Dalle di lui produzioni si rileva, 
quanto fosse informato dei sistemi addottati dai filo- 
sof antichi, e quali sieno le norme ed i precetti ‘della 
morale più perfetta. Le leggi che sono.indispensabili, 
nella vita civile, per il governo socievole, sano op- 
portunamente accennate nei di lui commenti, alle-opere 
politiche d'Aristotele. Si dee quindi lodare, e qual 
filosofo, e come valente letterato, abbenché non si sia 
fatto autore di alcun sistema suo proprio. Platina 
Bartolomeo eremonese, già nominato quale storico di- 
stinto, debbe essere anche qui accennato, come au- 
tore di opere filosofiche.. Scrisse i dialoghi, De falso 
et vero bono, e quelli Contra amores, De vera nobili- 
tate, e De optimo cipe. Se questo filosofo e colto let- 
lerato, avesse avuta la protezione del pontefice Pao- 
le ‘II, sarebbe stato più felice; ma privato di quegli 
emolumenti , che rilraeva dal Collegio degli abbre- 
viatori, al quale apparteneva, presentò ricorso, affia» 
ché il detto Collegio, diseiolto per viste di economia, 
fosse di nuovo attivato. Da ciò ne derivò una; fiera 
persecuzione, e fù earceralo per ben due volte, per 
avere scritto contro i pontefici di quei tempi , neHa 
sua storia. - 


\ 


CAPO NONO 


DELLA FILOSOFIA DEL SECOLO XVI, CON ALCUNI CENNI 
DI ASTRONOMIA 


Quando la vittoria sembrava dal lato dei sosteni» 
lori di Platone, tornò a farsi imponente it partito de- 
gli Aristotelici, e nella vigorosa gara dei contendenti 
sl’ Italiani seguivano i Greci più valenti, nella giostra. 
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H cardinale -Bessarione riuniva i dotti più distinti, e 
si faceva propagatore della -setta di Platone. Disciolta 
1° Academia denominata Platonica, colla morte di quel- 
l'uomo sì rispettabile, sorsero in Firenze più animili 
di prima gli Aristotelici, e parve che fossero per por- 
tar la palma. In quel tempo erano imponenti ambi i 
partiti; ma sorti alcuni ingegni non comuni, si vol- 
lero provare, in un campo aperto, col rigettare ardi- 
tamente le opinioni, si dell’uno che dell’ altro di que- 
gl’impareggiabili filosofi. I Romani per tutti i secoli 
del loro-dominio, non adottarono mai Sette diverse, 
da quelle fissate dagli antichi filosofi della Grecia, e 
maggior lode -avrebber riportato quelli del: secolo xvi, 
se essi pure non avessero tentato d' introdurre nuovi 
sistemi. Furono dunque tralli in errore, nell’ idea di 
‘ fare delle innovazioni, e ne derivarono le sgraziate 
vicende della falsa -filosofia di quel secolo. 

‘Tomeo Leonico Nicolò, nato in Venezia, ma oriondo 
di Albania, fece nuove traduzioni dal greco, di varj 
libri di ‘Aristotele e'di Platone, purgando le opere 
da molti errori, incorsi nelle traduzioni arabe: Tal 
mente era fondato nella lingua greca, che spiegava 
dal testo originale, quand'era all’ Università di Pa- 
duva, luogo in cui ebbe la maggiore sua dimora. As- 
sai fondato nella filosofia, promulgava la scuola dei 
Peripatetici. È autore di dieci dialoghi, sopra varj 
argomenti. Aleuni di essi sono filosofici, altri sono 
morali, ed altri versano sopra materie diverse. Ad 
alcune delle sue traduzioni, aggiunse anche dei com- 
menti, e scrisse alcuni libri sotto il titolo: De varia 
Historia. Tradusse il commentario di` Proclo, sopra 
il Timeo di Platone, e d’ altri filosofi însigni della Gre- 
cia. In tutte le sue produzioni, mantiene lo stile ele- 
gante. Univa agli sludj della filosofia, una estesa eru- 
dizione, ed una condotta intemerata. Bernardo Rossi 
vescovo di Trevigi, nel 1502 gli conferì la prepositura 
della collegiata di Moatebelluno, ed il: Bembo lasciò 
una sua dichiarazione ai posteri , esprimente. che il 
Leonico, fu un filosofo e di vita e di scienza illustre. 
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. Mentre i filosofi del secolo xvi avevano divisato 
di fare delle innovazioni, per non seguire, come in 
passato, le scuole dei Greci, cominciò Pietro Pom- 
ponazzi mantovano, a fare dubbiose ‘interpretazioni 
di Aristotele, sull’ immortalità dell’ anima. Laureato 
in filosofia verso il 4487 , fu destinato professore stra- 
ordinario di quella scienza, nella Università di Pa- 
dova, nell’anno successivo. Promosso nel 41495 alla 
prima «cattedra ordinaria di filosofia; ebbe con ciò un 


‘’ più possente stimolo di. ‘applicare allo studio, con 


sempre maggiore impegno. È autore d’un libro, che 
porta per titolo: De immortalitate animae , e per esso 
ebbe molti avversarj. Sostiene doversi credere all’ im- 


. mortalità dell’ anima , perchè lo insegna la Chiesa; ma 


aggiunge nel. suo traltato, che per ragione naturale, 


‘ non si può provare. Si sollevarono per ciò contro di 


lui molti altri filosofi, e fra essi Pier ‘Nicolò Castel- 
lani faentino, che era professore di filosofia in Pisa, 
il quale addusse non solo le prove dell’ immortalità , 
ma quelle pure dirétte a provare, essere ammessa a’ 


: non dubitare anche da Aristotele. 


re = 


Le opere principali; che serisse il Pomponazzi, sono 
quelle che portano per titolo: De Fato, libero arbitrio, 


: Praedestinatione Si scorge in esse un perspicace ingegno, 
| ma conléngono per altro varie proposizioni, non am- 
: messe dalla Chiesa. Si pretende, che non'fosse tanto 
‘ erudito, quanto era ingegnoso, ma era però versato nei 


"lo 


differenti sistemi dì filosofia. Scrisse sull’ immortalità 


‘ dell’ anima, anche Giulio Castellani faentino, e seppe 


trovare diverse e variate prove, in appoggio del di lui 


assunto. Agostinò Nifo e Gaspare Contarini si opposero 


al Pomponazzi con calore, essendo stato il.primo, pro- 


| fessore distinto di filosofia in Salerno, e quindi in 
. Napoli, ed il secondo, cardinale di merito singolare. 


Uno dei’ difensori del Pomponazzi fu. Simone Porzio 


| hapolitano, autore di varie opere di argomenti di- 


versi, e professore di filosofia sull’ Università di Pisa. 
Crosra. Delle Leltere, tc. Vol. IL, CoB ' 
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È autore dell’opera che porla per titolo: De mente 
humani, ed è conforme ai prineipj adottati dal Pom- 
ponazzi, godendo l’ opinione di uomo tanto colto, 
quanto ingegnoso. 

Gaspare Contarini veneziano, fu istruito nella lin- 
gua greca, nell’ ebraica e nella latina. Si dedicò con 
notevole profitto, all’ eloquenza, alla filosofia ed alla 
matematica. Studiò eziandio la giurisprudenza e la teo- 
logia. Conosciuto dalla Republica veneziana, fu quindi 
onorato di varie ambasciate, e fu reputato per uno 
dei più celebri, che si trovasse in Venezia. Valutan- 
do Paolo IL i meriti singolari d’un ingegno cosi va- 
sto e penetrante, l’.elevò nel 4585 alla dignità di 
cardinale. Nel 4544 fu inviato alla dieta di Ratisbo- 
na, ed ivi sostenne l'autorità della Sede apostolica. 
Fu accusato da alcuni invidiosi, sopra alcuni punti in 
materia di religione; ma Paolo III, guidato da sag- 
gezza, non prestò fede ai malevoli, e non gli recò al- 
cuna molestia. Fu onorato della legazione di Bologna, 
ed ivi morì nel 4542. La filosofia era la sua occu- 
pazione prediletta , fino dalla sua età giovanile. Da 
alcuni veniva tenuto per un eracolo, e dicevano altri, . 
che non avevanò conosciuto altro filosofo più inge- 
gnoso e più profondo. ` 

Lo slesso Cardinale, scrisse un trattato sull’ immor- 
talità dell’ anima, in confatazione dell’opera del Pom- 
ponazzi, che fu di lui precettore, e.riferi: le opinioni 
d’Aristotele, in argomento. Quest’ opera fu assai lo- 
data, e n’ebbe grandi elogi anche dall’avversario. 
Scrisse cinque libri di filosofia, intitolati Gli Elementi, 
‘ sette sul compendio della filosofia, ossia della meta- 
fisica, ed un opuscolo intorno al sillogismo, È autore 
d’ altro opuscolo assai pregiato intorno gli vmocentrici, 
e d'altro ancora sulla misura dell’ anno, mostrandosi 
informato eziandio delle scienze di matematica e di 
astronomia. Ci lasciò cinque libri Sulla politica iliu- 
strata dei magistrati, e sulla Republica di Venezia. 
Dopo che fu unorato della sacra porpora cardinalizia, 
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applieò cou tulto l'impegno ai soli studj di teologia, 
che prima non aveva coltivato. Scrisse quattro libri 
dei Sacramenti, due dei Doveri del vescovo, delle An- 
notazioni sulle Lettere di S. Paolo, un Catechismo qual 
formolario di fede, un Compendio storico dei Concili 
più famosi, ed alcuni trattati contro gli errori di Lutero, 

Girolamo Benivieni fiorentino, non ci lasciò alcuna 
trattato di filosofia, ma era versato anche in que- 
gli studi, ed era assai stimato da varj filosofi. Le prin- 
cipali sue produzioni sono in poesia, e lascia trave- 
dere anche in quelle gli elevati suoi pensieri filoso- 
fici. La Descrizione dell’ amor divino, nella deplorato- 
ria, in terza rima, porge prova convincente della fer- 
vida sua immaginazione, e del suo sapere, sia per le 
nuove tracce dell italiana poesia, sia per le massime 
altinte alla scuola dei filosofi antichi, e singolarmente 
a quella di Platone. Molti erano i filosofi ai suoi tem- 
pi; ma quelli che tentarono di aprire strade diverse 
da quelle battute dagli antichi, non ebbero quel fe- 
lice successo che il publico si aspettava. Uno dei 
più ingegnosi scrittori di quel secolo, fu a non du- 
bitare, il già accennato Nicolò Machiavelli, che per 
il singolare suo ‘ingegno avrebbe potuto dare un ot- 
limo trattato. di morale e di politica; ma sgraziata- 
mente per le innovazioni che volle introdurre, in con- 
fronto della politica d’Aristotele, e per le massime an- 
lireligiose, che gli piacque adottare, ci tramandò un’ o- 
pera, che non può servire a modello della gioventù, 
senza instillare principj coulrarj alla morale da se- 
Quirsi. 

dacopo Sadoleto, del quale sì è parlato nella Parte 
prima al capo XVI, fu educato all’ Università di Fer» 
rara, ma appartiene a Modena di nascita. Fin dalla 
sua gioventù, ebbe a distinguersi, tanto nell’ eloquenza 
e nella poesia, come nella lingua greca, nella latina 
e nella filosofia. Passato a Roma nei lempo di Ales- 
sandro VI, trovò uua splendida prolezione . nel car- 
dinale Olivieri Caraffa. Conosciuto il singolare suo ta- 
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lento da Leone X, venne eletto vescovo di Carpen- 
tras, e quindi suo segretario. Si ritirò da Roma atla 
vista d’un triste avvenire; ma nel 4536 fu richia- 
mato--da Paolo III, e fu nominato membro d’una ri- 
spettabile Congregazione. Fu onorato quindi della sa- 
cra porpora cardinalizia. Si occupava con. seria ap- 
plicazione nella filosofia morale ; ‘ma le cariche distin- 
te, che da un lato erano a lui d’incentivo per me- 
ditazioni sempre più gravi, tornavano dall’ altro d'in- 
caglio nel progredimento degl’ intrapresi lavori, da 
farsi di publica ragione. Fu inviato quale ambascia- 
tore al ré di Francia, nella mira:di conseguire la pa- 
ce. Per di lui parte ottenne l’ annuenza; ma Tam- 
basciatore che fu inviato a Cesare non fu egualinente 
felice, per cui. non fu raggiunto il bramata scopo. 
Nel 41543 seguì il Pontefice, che andò ad abboecarsi | in 
Busseto con Carlo V. 

Quanto fosse degno di lodi il Sadoleto, per le poe- 
tiche sue produziohi, già si è veduto, dove si è tral- 
tato dei poeti. Qui vuol essere mentovato per le o- 
pere che scrisse di filosofia. I due tibri portanti il 
titolo: De laudibus -philosophiae, danno a divedere 
quante fosse valente, tanto per i pensieri, che per 
F eleganza. Le lettere che -serisse, in Rome ‘dei. pon- 
tefici Leone X, Clemente VII, Paolo HI, sono piene 
di brio e di facondia. Era versalo in ogni- ramo di 
sapere, e tutti i suoi seritli, ne mostrano l’ erudizio- 
ne. Con l’opera De fiberis instituendis, tratta di tulto 
ciò, ehe appartiene alla morale, alla letteratura ed 
all’ educazione dei fanciulli. Porge opportuni precetti 
sì ‘delle arti, che delle scienze; ma colla precitata 
opera filosofica, si mostra profondo nel sostenere gli 
argomenti, posti in discussione, con molta maestria. 
Oitre le molte opere che scrisse, di morale e di teo- 
logia, si ha un trattato portante il titolo» Philosophiae 
el meditationes, in adeertia. Il Sadoleto è quindi tenuto 
per uno dei più rari ernamenti della Chiesa nel suo 
secolo, in quanto si riferisce ai componimenti di’ filo- 
sofia. . 
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În Pisa venne spiegata la filosofia peripatetica, per 
ben 22 anni, da Ciriaco Strozzi fiorentino. Varie sono. 
le opere che compose; ma quella tenuta in più alto 
pregio, è la parte sostituita ai libri nono .e decimo 
della Politica d’ Aristotele, andati smarriti o in depe» 
rimento. Lo stesso. Ciriaco Strozzi da Capalle, venne 
considerato. per uno ‘ dei filosofi più illustri di quei 
tempi. Sulle diverse opinioni.d’ Aristotele, scrisse va-. 
rie opere il professore Vimercati. milanese. Monteca- 
tino Antonio ferrarese, fu professore per molti anni 
di filosofia. Fu onorato del titolo di consigliere, dal 
duca Alfonso II, e fu anche segretario di Stato. Scrisse 
diverse opere,. dirette ad illustrare quelle ‘di Aristo- 
tele, ed altre di Platone. Antonio Scaino da Salò, ebbe 
a fare i commenti a varj libri di Aristotele. Cesare 
Cremonini da Cento, fece i suoi studj in Ferrara, e 
fu professore distinto di filosofia. Abbenchè il di lui. 
stile sia poco colto, ha però scritto anche quattro dram- 
mi ‘pastorali, piuttosto interessanti, nella condotta, 
Francesco Patrizi. dell’ isola di Cherso, . segui le trac-. 
ce di Platone; ma essendosi dedicato a più materie, 
nov ha potuto essere valente in tutti i rami che prese 
a traltare. Non mancò di fare osservazioni di senno. 
in filosofia, e si applicò alla matematica, oltre F essere 
stato storico, oratore.e poeta. 

Lo stesso Patrizi fu chiamato a Roma dal ‘pontefice 
Clemente VIII, ad insegnare la filosofia platonica. Fra 
le molte opere ‘che scrisse sono assai lodate le seguenti: 
Discussiones peripateticae ; Nova de universis philoso» 
phia. Declama contro l’ astronomia giudiziaria, e si 
mostra assai versato in tutte le scienze. Sono molto. 
lodati .i di lui Paralleli militari , con cui -porge un 
opportuno confronto, dell’arte antica della milizia colla. 
moderna. Burana Gian Francesco veronese, è ‘autore 
di‘aleuni libri di filosofia, sulle tracce. additate. da . 
Aristotele; ma il. nobile. Lodovieo Boccadiferro bolo- 
gnese, fu tenuto in più eminente considerazione, sia 
nel tempo in cui fu professore in patria, sia nel tempo 
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in cui copriva la stessa cattedra in Roma, di filosofia. 
Le sue opere tendono ad illustrare quelle di Aristo- 
tele, e fanno onorevole testimonianza del suo sapere, 
venendo dal Contarini reputato il primo filosofo dei 
suoi tempi. Sono stimate anche le opere di filosofia 
del cardinale Ferdinando Ponfetti, stampate verso il 
4520. Fu professore rinomato in Pisa, anche Giro- 
lamo Borro aretino, e fra i varj professori di filoso- 
fia, che furon in Bologna, si ebbe Claudio Betti mo- 
denese, assai distinto massime nella dialettica. 

Si riproducevano le quistioni di varj filosofi. Al- 
cuni sostenevano le dottrine d'’ Aristotele, ed altri 
quelle di Platone; ma nulla si ebbe di singolare, nè 
da quelli, né da questi, in quanto potesse riferirsi a 
scoperte d'’ aliri' sistemi-- nè ad importanti osserva- 
zioni, avendo sempre avuta la prevalenza, le massi- 
me adottate dai filosofi antichi, abbenché combattute 
in diversi tempi, con ingegnose argomentazioni, da 
uomini distinti. Si tentò di far rivivere la filosofia, 
sul sistema di Parmenidc, che riduceva ogni cosa ai 
due principj generali, del caldo ‘e del freddo, Uno di 
questi propagatori, fu Telesio Bernardino da Gosen- 
za, ma fu poco felice. È autore di varie opere, e tra 
esse si accenna primieramente quella, nella quale si 
veggono espressi i prineipj in argomento, del. caldo 
e del freddo, intitolata: De rerum natura juxta pry 
pria principia,-che fu publicata in Roma nel 4565. 
Pretese di confutare le dottrine d’ Aristotele, e per- 
eiò contrasse una spiegata inimieizia coi filosofi tenuti 
ìn maggior considerazione. Il Patrizi con pochi altri, 
si fece a sostenere alcuni punti; ma a fronte delle 
dpologie, che ebbe il sistema di Parmenide sostenulo 
dal Telesio, quella dottrina doveva cadere per neces- 
sità, come in fatto avvenne. Si loda per altro in quanlo 
all’ eleganza dello stile, e per }-erudizione. 

Il Patrizi confutò Aristotele, per seguire le dottrine 
di Platone, è confutò Telesio per seguire i principj di 
Parmenide. Sembrava ehe nissuno ardisse stabilire nuo- 
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ve dottrine, tale era la venerazione pei filosofi anti- 


chi. Girolamo Cardano e Giordano Bruno pensarono 
. di fare nuovi tentativi, con principj loro proprj. Il 
| primo appartiene a Milano per domicilio abbenché nato 


in Pavia, dove studiò la filosofia e la medicina. Nel 


1594" passò all’Università di Padova, e verso la fine 


al - - 


di quell’anno, fu eletto rettore. Si lasciò trascinare 
dai pregiudizi dominanti dell’ astrologia giudiziaria, e 


| serisse di filosofia, di dialettica, di fisica, di geome- 
' tria, di astronomia, di medicina, di storia naturale, di 


= ro 


anatomia e di eloquenza. Si mostrò poi anche infor- 
mato delle varie opinioni dei filosofi antichi e moder- 


` ni, fino ai suoi tempi, e' da ciò risulta una laudabile 
| erudizione. 


P CAT 


Quanto più era fervido nell immaginazione, altret- 
tanto era stravagante ne’ suoi principj, che sono e- 
spressi nelle due opere portanti il titolo: De subtili- 


* late, e De Varietale rerum. Stabili per principj fonda- 
- mentali del sistema da lui ideato: la materia, la forma 
‘e l’anima. I tre elementi, che riconosce, sono: Pa- . 
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equa, la terra e l’aria. Pretende che le piante abbiano 
° i sensi egli affetti, e che si amino a vicenda, o che 


si disprezzino. Dice che una sola è l’anima per tutti 
gli uomini, e che essa è comune eziandio a tutte le 
bestie. Riterrebbe, che i fiumi nascano dall’aria, ed 
era proclive a stabilire, per ogni cosa nuovi sistemi. - 
Lo spirito di opporsi a- quanto fu da altri stabilito, 
combinato con nna fervida immaginazione e con un in- 


: gegno pronto, non si lasciava sempre guidare dalla 
: verita. Anzi da quanto apparirebbe, era proclive a 
‘ deviare da essa, nella ‘smania di rèndersi originale, 
| con delle innovazioni ai sistemi, adottati per tanti 


- ~ 


secoli, come i più conformi alla verità. 
Giordano Bruno napolitano, è il secondo’. di cui si 


‘ dee parlare, per opere filosofiche; dirette a dare nuovi 


~ 


sistemi, nella brama della novità. Scrisse molto con- 
tro le opere d’Aristotele , e con ciò si altrasse l’ini- 


 micizia dei più dotti, È autore di diverse opere, e 
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fra esse sono conosciute: lo Spaccio della bestia trion- 
fante ; La Cena delle ceneri > i Dialoghi della causa 
principio ed uno; il libro dell’ Infinito ; Universo et 
mondi ; i trattati: De triplici minimo, et mensura; De 
monade numero et figura. Altre opere scrisse questo 
filosofo sconsigliato. Una di lui commedia in prosa, 
intitolata H Candelajo, fu dichiarata scellerata ed in- 
fame. La sua ostinazione nelle eresie, fu la causa di 
lunghi patimenti, e della di iui morte. Nelle varie 
opere del.Bruno, si scorge una decisa contrarietà alla 
Chiesa, .eď uno spirito, come: nel Cardano, di fare 
innovazioni; ma nè si curava dell’ ordine, nè della 
precisione, nè della chiarezza, La ‘di lui filosofia mo- 
rale è molto oscura, oltre le molte eresie che con- 
tiene. Ma tratta anche di’ argomenti elevati, e con 
saggezza. n n 
Nelle ‘ultime sue opere, accenna i.vortici del Car- 
tesio e i globi,' che si aggirano intorno al loro cen- 
tro, come il principio dell’universale dubitazione, gli 
atomi del Gassendo, e l’oltinismo det Leibnizio. Più 
opportunamente parla del sistema copernicano, € 
delle conseguenze che da esso derivano, facendo os- 
servare, essere la terra come un pianeta; riflettersi 
a vicenda, la luna e la terra, parte della luce so- 
lare; avere il sole ed i pianeti tutti il rispettivo loro 
centro; essere pianeti le comete; non essere la terra 
perfettamente sferica: ed altre consimili notizie, che 
poi divennero comuni, fra i filosofi. .Jacopo Aconzio 
da Trento, compose un trattato di- dialettica, assai 
stimato. Il metodo da esso insegnato, di far uso d'una 
verità, onde scoprire l’altra, è molto ‘ingegnoso. L'a- 
stronomia ebbe più felici ‘coltivatori, che non la fi- 
losofia, nei vaneggiamenti di nuovi. sistemi. 
‘ Girolamo Frasastoro veronese, fu celebre astro- 
nomo ed anche filosofo distinto. AI sistema di spiega- 
re i movimenti dei corpi célesti, per circoli éccen- 
trici, e. per epicicli, seppe sostituire più opportuna- 
mente i circoli omocentrici, o concentrici, e spiegò €00 
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essi le più importanti verità, in argomento; valen- 
dosi ` delle prime tracce, somministrate da Giambat.- 
tista della Torre, suo éonciltadino. Compose un libro 
intitolato Della simpatia e dell’antipatia, che è assai 
stimato. Varj furono gli astronomi in quei tempi; ma 
Fracastoro, oltre di essere stato valente in quella 
scienza, fu anche celebre matematico, medico assai 
distinto, e poeta, come già si è accennato in altro 
luogo. La riforma det: Calendario, intrapresa ai tempi 
di Gregorio XIII, fu portata a lodevole compimento. 
Prima che fosse promulgato il famoso sistema còper- 
nicano, fu dato alla stampa un libro ‘da Celio Cal- 

eagnini, portante per titolo: Coelum stet, terra autem 
moveatur; ma con ciò non č però dato a lui il me- 
rito, dovuto agli uomini sommi della scuola di Pita- 
gora, hè all’insigne autore del sistema, in parte pro- 
mulgato dal Brubo, e da altri intelligenti d’astrono- 
mia, nel tempo in cui era già noto il nome di Co- 
pernico. Le varie effemeridi, degli astronomi italiani 
di quei tempi, sui moti celesti, sono le prove più 
convincenti dei progressi falti in quella scienza. 

I più famosi autori di effemeridi astronomiche del 
secolo xvi, sono reputati Luca Gaurico, napolitano, e 
Giannantonio Magini padovano: quello al principio 
di quel secolo, e questo verso la fine. Paolo IH va- 
lutando il vasto ingegno del primo, e per quanto ver- 
rebbe riferito, anche le ‘stravaganti superstizioni dela 
l'astrologia giudiziaria, l’ elesse alla carica di vescovo - 
in Civitate, nel regno di Napoli. Nef 4575 furono 
stampate a Basilea, tutte le di lui opere, riunite in 
tre tomi in foglio. Si contengono nel primo gli seritti 
di astronomia; nel secondo varie osservazioni sull’a- 
strologia giudiziaria, con alcune leggi da esso stabi- 
lite, per una pretesa applicazione ai casi pratici. Tralta 
nel terzo.tomo di grammatica, di poesia, e di filo- 
sofia morale. Si hanno pure Je effemeridi, publicate 
in Venezia, nél 1534 che sono molto valutate. Magini 
Giannaptonio fu professore di matematica e di astro- 
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nomia in Bologna. Le molte sue opere date alla stam- 
pa, sono nella massima parte astronomiche. Oltre T es- 
sere slalo celebre in quella scienza, fu anche geografo, 
e geometra valente, siccome risulta dai dodici suoi 
libri, sotto il titolo: Primum mobile. Scrisse un trat- 
tato sugli specchi, e sulle lenti concave e convesse, 
da cuì si rileva quanto fosse versato anche nell’ ot- 
tiea. 

L’ astrologia giudiziaria, in quei tempi era molto 
diffusa, e quindi venivano. accecati uomini di merito 
singolare, da detestabili super$tizioni. Non erano an- 
cora diradate le tenebre dell’ ignoranza, nei veri prin- 
cipj del sistema planetario; che il pregiudizio .di far 
consistere il destino degli uomini, nelle stelle, si era 


esteso ad una parle considerabile anche dei dotti. 


Quanto il grande Copernico, abbia influito a rischia- 
rare l’orizzonte, col rendere palese il sistema prodi- 
gioso che prese il di lui nome, è noto a tutli i saggi. 
Disposti i più celebri dotti, a «farne la più ampia te- 
slimonianza, soho per altra parte penetrati;.che quanto 
più le menti s’illuminavano, nel conoscere le leggi sui 
rnovimenti dei pianeti, altrettanto diminuivano le su- 
perstizioni.dei destini, che sventuratamente dominavano 
lo spirito di molti. Devono moltissimo tutte le nazioni 
a quel genio singolare, che seppe far rivivere una 
scoperta dell’antica Scuola italica di sì alta importan- 
za, superando con prove di fatto quegli eminenti osta- 
eoli, che non furono vinti dai filosofi sommi dell’ an- 
tichità, sul moto diurna della terra, avente P appa- 
renza d’inverisimile. 

Fra i molti filosofi, versati nell’ astronomia, merita 
d’essere accennato Battista Piasio cremonese, che fu 
chiamato da Leonello d’ Este, professore d’ astrono- 
mia a Ferrara, da Froricesco Sforza a Milano, eda 
Roina dal pontefice Pio II. Compose alcune opere in 
quella scienza, e si accenna in questo luogo, per es- 
sersi parlato nel secolo xvi anche di Cartesio, ab- 
benchè appartenga al precedente. Si ha un trattato 
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sul moto dell’ ottava sfera, di Agostino Ricei di Ca- 
sal Monferrato , che trasse le sue prime cognizioni 
dagli studj fatti in -Cartagena ed. in Salamanca. Così 
è conosciuto un trattato di Mauro fiorentino appar- 
lenente all’ordine, dei Servi di Maria. Da ciò si vede 
quante fosse dotto e versato in quella scienza. Altro 
irattato sul movimento dei corpi celesti, è di Giovan 
Battista Amico da Cosenza. 

Un trattato dei globi celesti, e dei loro movimenti 
fu publicato in Bologna nel 1559, da Giannantonio Del. 
fino. Parecchie opere astronomiche furono publicate da 
Gianpaolo Gallucci da Salò. Si riteneva ad un tempo che 
il corso.del sole. corrispondesse a giorni 375 ed ore 
6; è che anni 49 solari corrispondessero a 236 lu- 
nazioni. Verificato essere retrocesso dal 24 all’ 44 Pe- 
quinozio di Marzo, e che anticipavano già di quat- 
tro giorni le nuove. lune, .fu trovato indispensabile da 
tutti gli astronomi, di dover riformare il Calendario 
romano, che era stato adottato dal Concilio Niceno. 
Fu quindi" mandato ad effetto, come ŝi è accennato, 
dando. a quella importante opera il titolo di Calen- 
dario Gregoriano. Fu richiamato a Roma il celebre 
astronomo Gio. Regiomontano, ai tempi di Sisto IV; 
Ina per essere avvenuta presto la di lui morte, fu 
poi dalo il merito principale a Luigi Lelio calabrese, 

Una bolla di Gregorio XIII guarentisce una eterna 
lode a questo famoso astronomo. Tolti nel 4582 al 
mese di ottobre dieci ‘giorni, si ridusse il corso al suo 
antico termine. Così venne soppresso l’anno bisestile al 
fine di ogni secolo, lasciando però quello, al fine di 
ogni cinque lustri. L’ epatla era già conosciuta molto 
tempo prima; mal equazione introdolta nel ciclo di 
un decennovennio, congiunse l’anno: solare a quello 
delle lune, con cui fu adattato. Ugolino Martelli fio- 
rentino vescovo di Clgudere in Francia, ebbe a pu- 
blicare la chiave del Calendario Gregoriano nel 4583; 
ma qui.si deve premettere, che era già stato ammesso 
da una Congrega rispettabile di astronomi, radunata 
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dal. Pontefice nell’anno precedente.. Pochi furono nel 
secolo xvi gli scrittori di filosofia morale, di merito 
distinto; ma molti però si oceuparono dell’ Etica di 
Aristotele. Galeazzo Florimonte, vescovo. di Aquino 
sua patria, fu uno dei primi a publicare i ragiona- 
menti in proposito, con altre opere di filosofia. 

‘. Pellegrini Lelio da Soncino, oltre di essere autore 
di molte orazioni in lingua latina, riconosciute chiare 
ed eleganti, scrisse un commento pure ‘in latino, sul- 
l’Etica di Aristotele, che fu stampato in Roma nel 
1600. È pure autore di due altre’ operette, che fu- 
rono lodate. L’una è intitolata - De affectionibus animi 
nascendis, e l’altra De honore et nobilitate, stampate 
nel 4598 e nel 4604. Sulla vera tranquillita dell’ a- 
nima, si ha un trattato di Isabella Sforza. Alessan-. 
dro Piccolomini da Siena, eollivò l’astronomia con 
particolare interessamento, .e ci lasciò le opere intito- 
late, Za sfera del mondo, delle stelle fisse, e le Ta 
vole, ovvero le speculazioni dei pianeti. Scrisse sulla 
‘riforma del Calendario, d’ ordine del gran duca Fran- 
cesco de’ Medici, sulle Meccaniche di Aristotele, ed ag- 
giunse un trattato: Sulla certezza delle scienze mate- 
snatiche. Il nome di quel colto letterato divenne as- 
sai celebre anche nelle scienze, e le di- lui opere sono 
dovunque assai stimate. Piccolomini Francesco, pure 
da Siena, fu professore. di filosofia, prima a Macera- 
ta, e quindi a Perugia, e da ultimo all’ Università di 
Padova, dove ebbe il salario di fiorini 460, accre- 
sciuto in seguito, per i meriti personali, fino a 4000 
scudi. Compose un trattato, in lingua latina, di filo- 
sofia morale, simile a quello composto da Alessandro 
Piccolomini in italiano. Lasciò varie opere, e. versa- 
no, altre sulla logica, altre sulla fisica, ed altre sulla 
filosofia d’ Aristotele. . 
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CAPO DECIMO 


DELLA FILOSOFIA DEL SECOLO XVII 
CON ALCUNI CENNI DI FISICA E DI ASTRONOMIA 


Mentre ? eloquenza colla poesia, e la pittura con 
l'architettura, vanno perdendo a gradi a gradi i pri- 
marj pregi, sorgono a nuova vita le scienze filosofi- 
che, e specialmente l’ astronomia, l’ottica; e. la ma- , 
tematica in ciò che si riferisce ai calcoli, la storia na- 
turale e la medicina. Molti furono i commenti delle 
opere filosofiche d’ Aristotele, anche in quel secolo. 
Fortunio Liceto da Rapallo, compose molte opere fi- 
losofiche, e merita speciale menzione. Fu professore 
di filosofia in Padova ed in Bologna. Scrisse sulle 
scienze filosofiche, seguendo le tracce d’ Aristotele, e 
scrisse di medicina, di morale, di antiquaria, di sto- 
ria, e d’ ogni genere d’ erudizione. Tommaso Campa- 
nella, domenicano calabrese, spiegò un ingegno vivo 
e penetrante, fino dai primi anni della. sua carriera; 
ma coll’ avere voluto deviare dai veri maestri della 
filosofia, nel desiderio di fare l’ innovatore, contrasse 
molestie molto affliggenti. Si affaticò con il massimo 
impegno a combattere le dottrine d’ Aristotele, e si 
manifestò esplicitamente seguace di Telesio. Nell età: 
d’anni 23. publicò l’opera intitolata : Philosophia sen- 
sibus demonstrata, colla quale manifesta i principj da 
lui abbracciati. 

Trovò splendida protezione a Firenze nel 1593, dal 
granduca Ferdinando I, e quindi fu da lui inviato 
professore a Pisa; ma ‘tosto fu destinato a Padova, 
ad istruire aleuni giovani nella filosofia. Ritornato in 
patria, si lasciò sfuggire di bocca alcune parole con- 
tro il governo spagnuole ‘e da cià i di lui nemici 
trassero argomento per una barbara persecuzione. Fu 
posto im prigione, e quantunque si fossero interes- 
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sate alcune persone di considerazione, a di lui ri- 
guardo, dovette rimanere nel carcere per ben sei lu- 
stri. Aveva pur esse la strana persuasione di figurare 
i futuri destini nelle stelle, e tali superstizioni, per 
mala sua sventura, contribuirono moltissimo a ridurlo 
nella più misera situazione. Se la fortuna non gli fosse 
stata tanto avversa, avrebbe al certo potuto più op- 
portunamente applicare nei prediletti suoi studj di í- 
losofia ; ma a fronte di lanti patimenti, e d’una si lunga 
detenzione, - gli riuscì di scrivere varie opere, e tulle 
piene di dottrina e di erudizione. 

Scrisse di.logica, di fisica e di metafisica , e tali 
opere scientifiche furono tradotte anche in francese, 
oltre l’esserne stato riportato un transunto, in quella 
grande £nciclopedia. Serisse pure un epuscolo inlito- 
' lalo: De recta ratione studendi, ed è stimato, tanto 
per la giudiziosa critica, quanto per I° erudizione. 
Scrisse pure un’ apologia ‘al sistema copernicano. Ma 
col non avere voluto seguire nella filosofia, le trac- 
ce lasciate dagli antichî, ebbe ad ingolfarsi im errori 
tanto più madornali, quanto più si allontanò - dalle 
loro norme. Abbandonato a puerili superstizioni, giua- 
se ad immaginare di avere gli spiriti al fianco, che 
favellavang,-e che vaticinavanio le sue sciagure. Su 
di ciò venne poi osservata l’incongruenza, che se da- 
gli spiriti da lui immaginati fosse slato prevenuto dei 
disastri, dai quali fu bersagliato, avrebbe saputo farne 
uso onde evitarli. Aveva an ingegno penetrante, ed 
una memoria straordinaria; ma affascinato dai pre- 
giudizj dell’astrologia giudiziaria, ne ebbe i patimenti 
d'una si lunga prigionia. 

Condillac in Francia porge un trattato di merito 
singolare, sotto il titolo di Saggio sull’ origine delle 
umane cognizioni, che fu accolto con applauso da tutte 
le nazioni incivilite. Così Giovanni Loke da Ulington, 
offre il trattàto di metafisica, il più uniforme alle re- 
gole già date da Bacone, ed alla verità, seguendo 
nelle principali massime i più profondi filosofi del- 
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l'antichità. La filesofia si diffonde maravigtiosamente 
in ogni parte con ottimo successo; e se ‘dopo quelle 
produzioni di merito sommo, non si ebbero più filo- 
soti eguali, pel merito di applicare la dottrina degli 
antichi ed i commenti, alla comune intelligenza , si 
ebbero però uomini versati in tutte le scienze, di sin- 
golare distinzione, come si vedrà in seguito. 


Sorge Galileo Galilei da Pisa, nel secolo xvin, co- 


me al capo XX della seconda Parte, e spiega un ge- 
nio singolare nella meccanica e nell’astronomia, come 
nella matematica, ed in tutte le altre scienze filoso- 
fiche. Le molte sue-scoperte sono d'un immenso van- 
laggio al genere umano. Fino dal 41589 fu eletto pro- 
fessore all’Università di -Pisa, nelle scienze filosofiche. 
Passò all’Università di Padova, ed ivi fu stimato da 
lutti, e molto rispettato. Dopo d’ essere rimasto di- 
ciotto anni in quell’Università, fu ricercato a Pisa sua 
Patria, ed ivi fu nominato matematico primario e fi- 
losofo del Granduca, senz’obbligo di leggere, e eullo 
stipendio di mila scudi all’anno. I singolari di lui mi- 
glioramenti nell’ ottica, e, massime i telescopj da lui 
ritrovati , sono produzioni d'un merito sommo. Ri- 
schiarò in modo singolare il sistéma copernicano, sul 
moto diurno della terra, che fu portato da lui ‘alla 
comune intelligenza, togliendo i i maggiori ostacoli che 
si frapponevano ad un gran numero anche dei dotti, 
sull’ apparente contrarietà al fatto. Le tante persecu- 
zioni, promosse a di lui.carico dagl’ Inquisitori , fu- 
rono di grande pregiudizio , tanto alla di lui salute, 
come alle sciénze. 

Non è quì uopo il ripetere le già accennaté sue sco- 


perte tanto prodigiose, di misurare il tempo col pen- - 


dolo deli’ orologio; di usare il compasso di propor- 
zione; . di far uso del termometro e della bilancia idro- 
statica , notabilmente migliorata. Ma più opportuna- 
mente si osserva, che mediante diligenti meditazioni, 


ebbe a prendere in disamina i principj di Platone , — 
d’Aristolele, di Parmenide e d’ Epicuro, ed a porgere . 
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rilievi degni del singolare suo genio, mostrando l'in- 
dole e la proprietà delle cose create, senza però sta- 
bilire alcun sistema suo. proprio. L’ astronomia e la 
meccanica formavano le primarie sue occupazioni, co- 
me lo studio suo prediletto. Portato il sistema coper- 
nicano a quell’evidenza, cui non era ancora giunto, 
spiegò tanto il moto diurno, e l'annuale della terra, 
nel modo il più persuadente, sciogliendo tutte le ob- 
biezioni che gli si potevan fare. Col mezzo del suo 
telescopio, scopri le stelle fisse, e così la via laltea, 
e la nebulosa, che prima di lui erano ritenute per soli 
gruppi ed ammassi di stelle non conosciute. Verificò 
che esse sono fornite d’una luce loro propria.: Scopri 
per il primo due stelle intorno a Saturno, e conobbe 
quindi l’anulo di quel pianeta, colle variazioni. 
Scoperti da lui i satelliti di Giove, ne‘ebbe a sen- 
tire la massima compiacenza. Nè merita fede Passer- 
zione di taluno, che Mario Simone lo . abbia prece» 
duto. Distinte da lui le stelle medicee , con apposita 
denominazione, passò a calcolare i. periodi dei loro 
moti, e ne compilò le corrispondenti tavole. Scopri la 
scabrosità e le montagne nella luna. Insegnò a mi- 
surarne l’altezza, colle regole geometriche. Fece pure 
la scoperta delle macchie. solari, spiegandone la na- 
tura ed i fenomeni, nulla curando le pretese d'altri 
astronomi suoi contemporanei -dì paesi esteri, che vor- 


rebbero . contendere il merito della: scoperta, Dietro 


tali e tanti miglioramenti nell’astronomia e nella mec- 
canica, e così nella filosofia, ‘ed in generale in tutte 
le scienze, si ebbero quindi molti scienziati di merite 
distinto, e .speeialmente nella fisica. Evangelista Tor- 
ricelli .faentino, nel 41644 publicò un Trattato del 
molo, con altre opere di matematica e di fisica. La- 
sciò varj trattati, in diversi argomenti, e fra essi sono 
specialmente conosciuti : quelli dei solidi ‘sferici, della 
sfera, del moto, dei gravi, dei fluidi, dei projettili, 
della` parabola, della cicloide e del’ solido acuto iper- 
bolico. Scopri la cagione della sospensione. dei liquidi 
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nei tubi, Inventò il barometro, onde misurare la gra- 
vità dell’aria, e" questa sola: scoperta basterebbe a 
rendere immortale la sua fama. Perfezionò le lenti 
per i cannocchiali, e fece altri miglioramenti nella mec- 
canica, assai notevoli. 

Borelli Giovanni Alfonso napolitano, spiegò ar in- 
gegno straordinario ‘nella fisica. Nel 4656 fu. eletto 
professore di matematica a Pisa. Perfezionò il siste- 
ma sulla’ pressione dell’aria, e descrisse la ‘natura e 
la proprietà dell’acqua gelata. Si rese celebre egual» 
mente nelte. scienze filosofiche e- nell’ erudizione. Era 
versato nell’astronomia e nella matematiea, e così nella 
storia naturale, nella medicina e nell” ‘anatomia. “La 
sia opera: De motu animalium, venne reputata per 
una delle più celebri produzioni de'suoi tempi. Parlò 
del mòto procedente dalla gravità e datla forza ‘dei 


‘ projettili. Spiegò tutti i moti esterni volontarj degli 
‘ animali, e così tutti. gl’ interni, che sono necessari]. 


Illustrò anche la scienza idraulica. St dovrebbeo dare 
alcuni nuovi cenni sul merito-distinto del famòso idrau- 
lico' Benedetto Castelli, di nascita bresciano, che ebbe 
a sussidiare anche il Galilei nelle ripetute sue espe- 


‘| rienze';-ma appartenendo più alla fisica ed alla ma- 


lematica, che mon alla'filosofia, si 6mmette qui di ri- 


petere quanto si è dello di quell uomo tanto. celebre, 


in altro luogo. 

Domenico Guglielmini, nato in Bologna, fu ivi pro- 
fessore di idrometria, e quindi di astronomia e di 
matematica, presso l’Università. di Padova. Si hanno 
delle òpere da' lui composte, tanto di quelle scienze, 
come di quest’ultima. Dietro le prudigiose. scoperte 
del celeberrimo Galilei nell’astronomia , si ebbero al- 
tri distinti coltivatori, e fra essi, debbe essere ac- 
cennato Vincenzo Renieri monaco olivetano, che serisse 
sulle Efemeridi' dei satelliti di Giove, e sopra altri 
argomenti. Il gesuita Giovanni Battista ‘Riccioli ferra- 
rese, destinato per più anni ad insegnare la filosofia 
e la tealogia, ora ih Parma ed'ora in Bologna, è au- 

Crosta. Delle Lettere, ec. Vol. MI 6 l 
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tore dell’A/magesto, che è un’ opera ripiena di tutto 
ciò che gli astronomi avevano pensato in tutti i tempi, 
tesoro di erudizione. Avrebbe però meritata una mag- 
giore eslimazione, se pel timore di punizione, o per 
altro fine non si fosse perduto a scrivere contro ‘il 
sistema copernicano. Oltre lo studio intenso di geo- 
grafia e di idrometria, si occupò con peculiare im- 
pegno, di fisiche e di astronomiche osservazioni. Serisse 
H trattato: De lumine coloribus et iride; osservò la 
dilatazione nel prisma dei raggi solari. Si pretende 
da aleuni, che sia stato il primo a spiegare le ‘vere 
leggi da cui deriva l’ arco baleno. Ma il merito di 
quella scoperta si deve più a Cartesio, ed al. sommo 
Newlon per la perfezione.. 

Si è detto in altro ‘luogo; ‘che il Cassini è un ce- 
lebre astronomo, successo al Galilei, appartenente per 
nascita alla contea di Nizza, che: nell’ età di cinque 
lustri, fu professore iu Bologna, alla cattedra di astro- 
nomia, che è autore della meridiana nel tempio, di. san 
Petronio, e che dietro accurate osservazioni, furono 
compilate le effemeridi del sole, dal senatore Malva- 
sia, sulle tavole da. lui composte; ma non si è però 
detto, che era versato anche nelle seienze filosofiche, 
e per questo titolo vuole essere nominato anche iu 
questo- luogo, per la ragione, che nelle_di lui opere, 
e massime in quella che serisse sul’ origine e sui pro- 
gressi dell'astronomia , si appalesano le massime del 
vero filosofo. Si è pure parlato anche di Geminiano 
Montanari modenese, e` qui si accenna soltanto per 
le analisi, ‘da lui operate, fisiche ed astronomiche, coi 
veri principj filosofici, che si manifestano .ia tutte le 
di lui opere, e specialmente in quella intitelata Astro- 
logia giudiziaria convinta di falso. e 

Creata dal principe Leopaldo, nel 1657, un’ Acade- 
mia di uomini dotti, destinata ad investigare la ua- 
tura deì corpi, ideata sci anni prima dal daca Fer- 
dinando II, si facevano i più diligenti studj, in con- 
corso dello stesso principe, splendido nel proteggere 
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le scienze filosofiche, all’ulile scopo di fare nuove sco- 
perte, e di meglio conoscere le leggi della natura. Si 
istituirono in seguito altre assemblee rispettabili, e fra 
esse, la reale Academia di Londra net 4660, quella delle 
Scienze in Patigi fino dal 4666, e quella dei Cariosi 
in Vienna, fino dal 4552, che fu repulata la meglio 
ordinata. Lorenzo Magalolti segretario. dell’ academia 
del Cimento, trattò in- essa con molta maestria, dela 
pressione dell’ aria, della natura del ghiáceio, della 
capacità dei- vasi, secondo le diverse loro figure, della 
compressione dell'acqua, della gravità universale dei 
corpi, delle proprietà della calamita, dell’ ombra, delle 
materie elettriche, del cambiamento del colore in al- 
cuni fluidi, del moto, dei projettili, del-caldo e del 
freddo, della luce, della penetrabilità del eristallo' e 
del vetro, della digestione degli animali, ‘e d’altre so- 
miglianti materie, che prima non erano state trattate 


‘ in modo filosofico. 


‘In varie academiche adunanze si trattavano mate- 
rie predisposte da taluno dei rispettivi socj, ed in al- 
tre venivano proposti alla disamina argomenti. nuovi, 


' che versavano a vicenda sulle scienze fisiehe e mo- 
= rali, cd gra sull’etita è sulla metafisica, senza però 


disrostarsi dalle massime adottate fin dai tempi an- 
tichi. Vennero illustrate, e ridotte alla comune in- 


‘ telligenza, da Coirlitlae e da Loke celebri filosofi mo- 
‘ derni le cose più oscure. Anche il Saggio analitico di 
psicologia, sulle facoltà dell'anima, di Carlo Bonnet 


= ginevrino, è molto stimato. Cosr la metafisica, fu trat- 


fata con vera filosofia e celebrità, dal noto D’Alem- 
bert, if che risulta dal discorso preliminare alla grande 
Enciclopedia, Carlo Rinaldi da Ancona, professore prie 
mario di filosofia nell'Università di Pisa, passato quindi 

a quella di Padova, ebbe a scrivere opere filosofiche 
e matematiche, in diversi tomi. Si spiegaroho in quei 


, tempi dne fazioni animate, in merito al sistema co- 


pernicano , filosoficamente sostenuto dal Galilei, vo- 
lendo alcuni applaudire le oscure rivoluzioni degli stra- 





84 PARTE TERZA 


vaganti vortici, del Cartesio; ma caddero .ben presto, 
e. trionfò meritamente il sistema di Copernico dietro 
i giudizj, emanati da tutte le principali Academie. 
Cornelio Tommaso da. Roveto, fu uno dei primi 
ad introdurre le opinioni. esaltate del Cartesio, in me- 
rito all’astronomia. Nel 41693 fu destinato professore 
alla cattedra di quella seienza il filosofo Michelangelo 
Fardella sieiliano, e tasto passù a quella di filosofia 
in Padova. Portatosi per diporto nella Spagna nel 1709, 
fu onorevolmente accolto dal ‘re Carlo, ed ebbe da 
esso il titolo di teologo e di matematico regio, eolla 
pensione dì due mila filippi, È autore di varie pro- 
duzioni, ma la, più voluminosa è intitolata : Animae 
humanae natura ab Augustino. detecta , stampata [nel 
4698. Giammaria Ciassi trivigiano compose un’opera 
filosofica, che pon debbè essere dimenticata, e porla 
il titolo: Meditatianes de natura plantarum, et Tracte- 
tus physico-mathematicus de aequilibriò praesertim flui- 
dorum et de levitate ignis. Alcuni si studiarono verso 
la fine del secolo Xvi}, a scrivere dei trattati di me- 
tafisica; ma il maggior numero dei filosofi di quei 
tempi si rivolse con ardore a conoscere il regno della 
natura, nei varj fenomeni della scienza fisica. 


o% GAPÒ UNDECIMO 


-vt DELLA FILOSOFIA DOPO IL SECOLO XVII 
CON ALCUNI CENÑI DI ASTRONOMIA, 

Sui principj della scienza, che. versa sulla natura 
delle nazioni, si ba un ‘opera celebre dal filosofo na- 
politano Giovanni Battista Vi icq, intitolata Scienza nuo- 
ça. Fu stampata al principio del secolo xvm, come 
si è osservato, al capo VII della seconda Parte. Era 
molto versato nella metafisica ; ma i più assidui di lui 
studj filosofici ‘erano preferibilmente ` rivolti al princi- 
pale assunto di dimostrare, che il diritto di natura 
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e delle genti, vicne ordinato dalla Provvidenza. Man- 
fredi Eustachio compose l’opera tanto stimata, che 
porta per titolo: Ephemerides motuum coelestium ab anno 
47415 ad annum 4750, cum introductione et variis ta- 
bulis. Bruno Torri fiorentino , fu filosofo, teologo e 
botanico di. merito singolare. Nicolò Gualtieri da Fi- 
renze, oltre l'eşsere stato medico valente, fu filosofo 
distinto, e naturalista celeberrimo. Bernardino Zen- 
drini bergamasco, fu insigne astronomo, idraulico e 
matematico.. Lasciò l’opera intitolata Osservazioni astro- 
nomiche, che è tenuta aneora in considerazione: L'I- 
storia diplomatica di Francesco Seipione Maffei, ac- 
cennata a pag. 484, contiene osservazioni dettate da 
una vera filosofia. Giovanni Giacomo Marinoni udi- 
nese, fu astronomo illustre e filosöfo. Fra le opere che 
compose è lodata preferibilmente : quella : portante il 
titolo: Specula domestica de re ichnographia. Cassini 
Giacomo, . nato in Parigi, ha scritto l’ opera intitolata 
gli Zlementi di astronomia, e merita di essere-lodata. 
Francesco Algarotti veneziano, fu un filosofo molto 
rinomato. Varie sono -le sue produzioni scientifiche , 
e fra esse.è molto stimata quella che portaà per ti- 
tolo: Neutonianismo delle dame. Corsini Edoardo. da 
Fanano fu un.filosofo eelebre. Le ‘sue /stituzioni filo-. 
sofiche e matematiche, sono tenute in eminente con- 
siderazione. E pure autore d'un Corso di geometria, 
desunta da quella d’Euclide. Serisse un Corso di me- 
tafisica, i Fasti degli arconti 'd'Atene , ed altre opere 
di diverso genere. Antonip . Genovesi: napolitano, fu 
uno dei filosofi moderni italiani dei più celebri. Sono 
di singolare pregio i suoi Elementi metafisici, e sono 
stimate moltissimo le sue opere filosofiche, ‘di cui ha 
dato un completo,corso. Così la sua Filosofia del giu- 
sto e dell’onesto, vuole essere tenuta in molta consi- 
derazione; Serisse‘pure un trattato d’agricoltura, va- 
rie altre opere, e fra esse. le Lezioni d'economia, che 
sono assai lodate. e OT 
Lami Giovanni valdarnese, collaboratore delle Wo- 
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celle: letterarie di Firenze, fu pure filosofo, teologo e 
storico, di merito singolare, come fu fitosofo e let- 
terato insigne il dotto Jacepo Stellini del Friuli, au- 
tore. dell’£tica, e dell'opera intitolata: De orta et pro- 
grassu Morum, che snno produzioni assai .lodate. Za- 
noiti Franeesco Maria bolognese, fu filosofo e mete- 
matico profondo. Fra le varie opere da lui eomposte, 

è rinomata quella portante fl titolo: De viribus œn- 
tralibus, ed un’altra col litolo: Dell’arte poetica. Altro 
filosofo dì molta reputazione, fu Giovanni Battista Sca- 
rella della città di Brescia, Fra .le varie di lui opere, 
è molto stimata:quetla che porta per titolo: Elementa 
logicae, ontologiae, physiologiae, ac theologiae naturalis, 
Non è qui uopo far cenno di Zanotti Eustachio bv- 
lognese, quale asironomo assai celebre, per essere già 
stato lodato, quale matematico distinto. Un filosofo 
valente, e celebre letterato, fu Agostino Paradisi da 
Reggio, come si -ha da- un elogio scritto dal Monte- 
cuceoli. Lampredi Giovanni Battista fiorentino, fu va- 
lente giureconsulto e .nelle stimate sue opere si hanno 
dati tali, che lo giustificano eziandie filosofo di senno. 

Uno dei più distinti giurecensulti, che trattò ia 
scienza della legislazione, nel. modo veramente filo- 
sofico, fu a non dubitare, il celeberrimo Gaetano Fi- 
langieri napolitano, del quale si è già parlato. Ap- 
piano Buonafede da Comacchio, serisse sui progressi 
e sulle vieende della filosofia. La sua opera intitola 
ta: la Storia d'agni filosofia; e la Restaurazione di 
essa, meritano giusti elogi. Si occupò in commedie, iu 
ritratti: poetiei, nella storia, e scrisse pure |’ opera 
intitolata la Storia critica del suicidio ragionato. Un 
altro dottissimo giureconsulto, ‘che trattò filosofica- 
mente la scienza legale, fu il celeberrimo Cesare Bec- 
carią, del quale si è pure parlato al-capo XVI della 
seconda Parte. La logica e la psicologia, furono i prin- 
cipali studj di Cesare Baldinotti da Pistoja autore 
dell’opera: De recta‘humanae mentis institutione. Me- 
ri itano d'essere lodate anche le osservazioni fifosofiche, 
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che furono fatte dal’ comasco Ignazio Martignoni sul 
di lui trattato.del Diritto di natura e delle genti. Fra 
i più valenti economisti di ‘questi ultimi tempi, vuol 
essere nominato Melchiorre Gioja: piacentino, autore 
di molte opere, trattate tutte con criterio di sublime 
filosofia, fra ie quali il Prospetto delle scienze econo- 
miche, Del merito e delle ricompense, 1° Ideologia, gii 
Elementi di filosofia, ed il Nuovo Galateo, Non si ać- 
cennano qui gli ultimi astronomi, di singolare cele: 
brità, bastando la menzione fatta al capo XXI della 
seconda Parte. - . | , ' 
I trattati di Giovanni Rinaldo Carli di Capo d’Istria: 
delle Monete, dell'istituzione delle Zecche d’Italia, del- 
l'antico e del presente sistema di esse, del loro intrine 
seco valore, e dei rapporti. colla Moneta in corso, fanno 
vedere quanto fosse illustre anche nella filosofia. In 
vero viene censiderato fisico, matematico, storico, cri- 
tico, antiquario, diplomatico, politico, medico e filo- 
sofo. Le molle sue opere sono tutte piene di erudi- 
zione, e scritte con laudabile brio ed eleganza. Ni- 
cola Spedalieri siciliano, viene pure reputato filosofo 
profondo per le opere scientifiche da lui composte. Il 
trattato dei Diritti dell’uomo, publicato in Roma nel 
41793, fu molto lodato, e gode tuttavia la ben meri-: 
tata considerazione. Il' Discorso sull’indole del piacere 
e del dolore, di Pietro Verri; celebre filosofo e valente 
economista, merita i maggiori elogi. La rapida ces- 
sazione del dolore, produce la sensazione del piacere, 
e ciò viene da lui provato eon singolare ingegno e 
vera filosofia. Sono tenuti nella dovuta considerazione 
anche i di lui trattati, del Economia politica e delle 
Leggi vincolanti principalmente il commercio dei grani, 
tanto per la dottrina, quanto per l’erudizione e per 
l'eleganza, come si è veduto in altro ‘huogo._. 
Giacinto Sigismondo Gerdil da Samoens ‘in Savoja 
cardinale, fu filosofo e feologo insigne. Un suo Trat- 
tato sulla natura, e sull’origine delle Idee, fu ‘accolto 
con grande applauso. Scrisse un Trattato sull'immor- 


- 
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talità, dell'anima, e sull’introduzione allo studio della 
Religione, ed è autore d'altre lodate. produzioni, che 
trattano di filosofia morale c,di teologia. Tutte le opere 
di. questo filosofo valente, sono tenute in eminente 
considerazione. Gregorio Fontana, fu profondo male- 
matico e filosofo illustre. Il bresciano professore Giu- 
seppe Zola, che tanto si distinse sull’Uuiversità di Pa- 
via, compose, varie opere dj merito singolare, e fra 
esse quella intitolata: Commentarii de ‘rebus -christianis 
ante Constantinum magnum. Fu teologo di profonda eru- 
dizione, ed era molto versato nella filosofia morale. 
Pietro Tamburini, -altro bresciano professore, aecen- 
nato al capo XVI della Parte seconda, si distinse sul- 
l’Università di Pavia, e per il suo Corso di filosofia 
morale, diviso in lezioni, non debb’essere dimenti- 
cato,, meritando „generali encomj, per l'erudizione, € 
per. l'eleganza, come per. il diritto sociale. _ 


CAPO DECIMOSECONDO  - 


DI FRANCESCO SOAVE E DELLA SUA LOGICA ANALITICA 


Quanto sieno stali. utili, e quanto giovino “tuttora, 
‘ad ogni ramo di publica istruzione, le ‘opere . compo- 
ste da Francesco Soave Tuganese, non è si facile le- 
sporlo. Comincia dai primi efementi a dare le regole 
d’istruzione, ed a gradi a gradi conduce il giovane . 
studioso alla filosofia. Fu il primo a comporre una 
grammatica, da polersi chiamar filosofica, col dare la 
ragione di quanto si propone d’insegnate. In passalo 
si apprendeva la Ungua latina, quando non si covo- 


 scevano i principj. dell’italiana. La grammalica del 


Soave, ipsegna prima la-lingua che parliamo, e di 
mano in mano anche quella del Lazio, senza .Arascu- 
rare le regole più importanti, e senza omettere alcuno 
di quei ripieghi, e di quelle facilitazioni, che assai dif- 
ficilmente possono essere immaginali. da chi non ha 
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un genio singolare per l'istruzione. Dopo ‘ie varie 
grammatiche, e le. ragionate ortografie, che compose, 
fece parecchie traduzioni e dal latino, e da lingue 
straniere, Scrisse i-precetti di umanità c di rettorica, 
e compose un frallato anche di eloquenza. Compilò 
un iraftatò celebre d'aritmetica, e serisse anche di 
geometria. Scrisse fin dalla sua prima gioventù, le 
Novelle morali, e procurò con esse un trattenimento 
di sollievo piacevole e variato. 

Tradusse .la Filosofia di Locke; fece il compendio 
di storie diverse, ordinò «in. transunto delta mitologia, 
e non vi ha ramo di istruzione elementare, in cui 
non abbia scritto, e con quella chiarezza, che più si 
addice agl insegnamenti , la più atta a persuadere, 
prerogaliva sua propria. Scrisse -eziandio iv poesia, e 
ne ebbe degli elogi, abbenchè fosse più filosofo che 
non poela. Sopra tutto merita i maggiori ‘encomj, pel 
modo. ingegnoso e lodevole. con cui seppe ordinare 
tulte le opere, che scrisse. Singolare è'il modo, col 
quale espese la Logica, la Metafisica, e L Etica, senza 
dipartire da quella somma chiarezza, che rendë tanto 
pregevoli tulle le sue produzioni, dovunque stimate, 
si per la dottrina e l’elegànza, che per la saggezza, 
e la notevole utilità, di cui ridondano. - Alla prima - 
parte delle sue istruzioni, sul modo'di ricercare e cono- 
scere la verità, riferibilmente alla Jogiea, premette un 
sunto storico della filosofia. Tratta in esso speeialmente 
delle varie Selle, e del modo col quale furono abbrac- 
ciate, nei diversi tempi, con sagace criticà, e profonda 
erudizione. Accenna la loro ‘origine, ed i filosofi sommi 
della Grecia, dai quali furono istitulte.. , 

. Seguendo le difinizioni dei filosofi più- ‘accreditati, 
e le più consentanee al comune. intendimeato,. altri- 
buisce alla logica la facoltà di cercare e conoscere la 
verità. Si vale nella prima parte del- nietodg analitico, 
e nella seconda del sintetico, nel: modo che in ma- 
tematica si usa primieramente T algebra, onde inve- 
stigare il vero, € la geometria, onde proporre la ve- 
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rità e dimostrarla. Passa a dare un cenno sulle facoltà 


. dell'anima, e comincia dall’ impressione, effetto della 


facoltà di sentire. Dal fissare l’attenzione piultosto 
all’ una, che all’allra cosa, ne deduce la facoltà diri- 
flettere. La facolià di volere, dal determinarsi ad ab- 
braceiare una cosa, o a fuggiria. Il potere che ha l'a- 
nima di agire, viene definite per la facoltà di ope- 
rare. La memoria che serve a richiamare le cose pas- 
sate, viene chiamata facoltà di ricordarsi. Da questa 
segnatamente, si fanno dipendere le operazioni dell’ in- 
tellelto umano, effetto della cognizione e del discer- 
Bimento, da. cui ne viene Íl. confrohto, e quindi it 
giudizio ed il raziocinio. 

Vengono: considerate le idee rispetto alla nalura, 
passando dalle semplici alle composte, dalle astratte 
alle conerete , dalle particolari alle universali, dalle 
oscure ` alle chiare, dalle .confuse alle distinte, dalle 
complete alle adequate, dalle chimeriche alle. reali, e 
dalle false alle vere. Dopo di avere parlato delle dit- 
ferenti specie delle idee, procede a definire il crite- 
rio della verità, eol- distinguere la` probabilità dalla 
certezza. Porge i caratteri distintivi delle cogrtizioni 
eerie, come delle probabili, e delle dubbiose. Tralta 
delle sostanze. spirituali e dei corpi. Ricorda le sen- 
tenze di Pitagora e di Platone, sull’ immortalità dell a- 
nima, cd osserva che essa è fornita delle sue idèe, nra 
che quando entra nel corpo, rimangono quelle oscu- 
rate, dovendele poi cercare e collo studio, e colla con- 
templazione. Ricorda che Aristotele teneva per sicu- 
ro, nulla esservi clie prima non sia stato nei sensi, 
volendosi da quel filosofo, procedenti tutte le idee 


. dalle sensazioni. Rigettata da Locke l’opinione delle 


idee innate, nissun filosofo valente dopo di lui, ardi 
richiamare in ciò le dottrine di Cartesio, venendo 
ammesse le sole che pervengono «coll uso dei sensi, 
dette appentizie, e quelle che si acquistano collo studio, 
dette fultizie. 

Dopo di avere parlato delle cognizioni, che acqui- 
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sifamo da noi’ medesimi, e dei principj generali de'le 
scienze, tratta delle cognizioni risguardanti |’ esisten- 
za, e le qualità delle sostanze spirituali. Quindi delle. 
corporee, e di quelle, che si aggirano intorno alle re- 
lazioni, di-quantità e d’obbligazione, che si riferiscono 
all’ arilmetica, all’ algebra ed alla geometria, e risguar- 
dano in ispecie i doveri nalurali, e di giustizia. Sotto — 
il nome di scienza sulla natura dei corpi, che è quanto 
dire fisica, si intendono comprese, tutte le seienze, ris- 
guardanti le malerie corporee; ma .ciò non dimeno, 
si fanno varie suddivisioni, Il trattare dell’ universo 
e della sua origine, dell’ ordine e della distribuizione: 
delle sue parti, delle leggi che lo governano, e dei 
principj di cui è composto, si chiama cosmologia, 
Quando si tratla delle qualità generali, risguardanti 
tutti i eorpi: d’eslensione, di solidità, di mobilità, di 
divisibilità, di forze d’ inerzia, di gravità, di attra- 
zione e simili, viene distinta col nonie di fisica ge- 
nerale. Invece quando si tratta di corpi parziali, la 
scienza fisica -prende la qualifica di particolare, e di 
sper imentale, allorchè si fanno degli esperimenti. 

Astronomia viene delta quella scienza, che si ag- 
gira sui corpi celesti, sia nell’ osservare ‘i diversi fe- 
nomeni, e misurarne i diametri, e fe distanze, sia nel 
determinare.i loro movimenti, e conoscere la loro in- 
fuenza. La parte di fisiea riferibile all'acqua, viene di- 
stinta col nome di idrolegia,-e questa vieue detta idro- 
siatica, ove si.trafti dell’ equilibrio. Idraulica quando 
si tratta del moto, ed idrodinamica quando si misu- 
rano le forze, o nell’uno o nell’altro caso. L’ areolo- 
gia tratta naturalmente della natura; e delle proprietà 
dell’ aria, sia coll’ osservare le qualità e l'elasticità di 
essa, sia colle-scoprire le. sue relazioni cogli altri cor- 
pi, e sul terreno, e suh’ acqua, e nell'atmosfera. Ma 
l’osservare i fenomeni, che avvengono in essa, come 
la pioggia, la neve, la gragnuola, il tuono, N vento, 
il fulmine e ‘eose simili, è ciò che chiamasi. meteoro- 
logia. Pirologia si chiama la seienza, che tratta sulla 
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natura del fuoco, dell’ elettricità e della laee, venendo 
questa parzialmente denominata oltica ; e pirotecnica 
i lavori che si fanno col mezzo del fuoco. .Geolegia 
la scienza che tratta della terra. Geografia quella che 
descrive le varié parti della lerra, e dove situate. 
Geometria quella ehe insegna a misurare. Geddesia 
quella che iralta dei varj usi degli stromenti, per. le 
` diverse misure parziali. 

La scienza che versa sui tre regni: animale, ve- 
gelale e minerale, si chiama storia nalurale, e questa 
porge le moltiplici suddivisioni per ciaseun di essi 
come siegue: Zoologia si chiama la parte che tratta 
degli animali, @ questa si suddivide ancora in ornito- 
logia quella che iratta degli uccelli; in ictiologia «quella 
che parla dei pesci; in conehiliologia quella che -versa 
intorno alle conchiglie; in entomologia quella che si ag- 
gira intorno agl’insetti. Bolanica si chiama la parte.che 
tratta dei vegetabili. Mineralogia ed anche orittolo- 
gia quella che versa sopra i minerali; e questa viene 
. ancora suddivisa, in litologia quella che parla delle 
pietre, e metallurgia quella che tratta dei- metalli. 
Si chiama fisiologia la scienza, che insegna a scoprire 
la natura dei corpi organizzati, considerati mel loro 
interno, è la chimica si oocupa di tutti i singoli ele- 
menti, di cuj sono composti i corpi. La meccanica 
chiamata anche dinamica, tralta di tutte le macchine 
e di tutti gli strumenti, che servono a muovere altri 
corpi, o a dare loro diversa furma. La botanica serve 
a perfezionare la scienza, che i insegna ad ottenere il 
maggior prodolto dalla minore estensione, ed a con- 
seguire una più abbondaule produzione di vegetabi- 
li, che è l'agricoltura. . 

Si desumono dalle scienze, le regole necessarie per 
ben conoscere la natura dei corpi, e le loro speciali 
proprietà. Ail’ effetto di oltenere una guida, nelle os- 
seryazioni e nelle esperienze, come per offrire uo’im- 
magine più. plausibile, con una più chiara spiegazione, 
si usano utilmente le ipotesi, servendo a trovare le 
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vere cagioni dei proposti effetti, ed a rendere ragione 
di tuttocià che avviene. Conosciute le sostanze corporee, 
si acquista un'idea eziandio delfe scoperte prodotte dal 
puro caso. I fenomeni uccideptali non bastano a pro- 
durre’le scoperta, ove gli uomini ingegnosi, non pren- 
dano in disamina gli avvenimetiti, onde farne le utili 
applicazioni, come. fece il napolitano Flavio Gioja: a 
far uso della bussola per la navigazione; I’ inglese 
Ruggero Bacone a rendere palese il vantaggio’ della 
polvere; il Galilei a formare un istrumento col quale 
` avvicinare i corpi eelesti, e per valersene: a scoprire 
le montuosità ‘della Luna, le fasi di Venere, i satelliti 
di Giove, e le-macchîe del Sole; dietro il risultato ac- 
cidentale, che accadde in dae fanciulli, nell’ aver ve- 
duto attraverso a due lenti, l'una ceneava e. l'altra 
convessa. 

La teoria dei pendoli data dallo stesso Galilei de- 
rivò dalt oscillare ‘di wma lampada. Così il grande 
Newton dalla caduta d'uno pomo, ne trasse la sco- 
perta, sì magnanima, della gravitazione universale, e 
del sistema del mondo, come della -divisione ‘d’ ogni: 
raggio di luce in sette: colori. Esposto il. modo di 
giudicare dell’identità e della somiglianza, procede 
a parlare delle relazioni di quantità, che è quanto 
dire della Matematica, L’eguaglianza e la disugua- 
glianza, sono le primarié ricerche dei matematiei, per 
le relazioni di quantità, le qualî prese astrattamente, 
abbracciano tanto la grandezza ed il numero, come le 
spazio, il tempo, ed: il moto: ‘Dall’ eguaglianza. di due 
ragioni, e dalla ragione di una quantità verso di un’ al- 
tra, ne viene la proporzione. Si debbono distinguere 
le quantità 'commensurabili dalle incommenyurabili , 
dacchè rapporto a quelle si ottiene la somma esattezza 
matematica, ehe tanto si curava con rigorose dimo- 
strazioni dagli antichi; e riguardo a queste non si può 
andar più oltre all’ approssimazione, la quale da al- 
cuni matematici si considera come: una proporzione, 
ossia una misura esatta col diminuire la differenza, fino 
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al punto d’essere considerata inassegnabile. La mate- 
matica oltre d’essere una scienza speculativa, 1’ unica 
che raggiunge la perfezione, che meglio insegna a ra- 
gionare col proporre la verità e dimostraria, serve 
eziandio ad applicare le equazioni alle quantità fisi- 
che, come a ealcolare le furze nella meccanica ed a 
far conoscere le più importanti proporzioni anche fra 
i solidi. 

Si procede a parlare della eausa e dell’ effetto, sup- 
ponendo or data quella trovar questo, ed ora dato 
l’effetto rintraceiar la causa. Quindi si passa ai casi 
fortuili. come avviene in tulti i giuoehi di rischio e 
di. fortuna, e.sitigolarmente nelle diverse . combina- 
zioni del giuoco del Lotto. Si tratta delle relazioni di 
obbligazione, a cui si appoggia intieramente la filo- 
sofia morale, tunsistenle nel diritto naturale, nel di- 
ritto civile, € nel dirilto publico. Sul modo fin qui 
veduto, per ‘andare in traccia della verità, vengono 
date alcune norme. Dee essere rivolta tutta P atten- 
zione al sulo oggelto, che si vuole conoscere, senza 
distrarla in alcuna cosa estranea. Ove si abbia già qual- 
che cognizione della cosa ricercata, convien fare dili- 
gente esame sul, modo col quale fu acquistala, affine 
di stabilire -i.gradi di probabilità, o di certezza, onde 
farsene «carico, a norma del caso.. Qualora le cose da 
ricercarsi, 0 che si vogliano sapere, sieno più d’ una, 
sarà opportuno esaminarle separatamente, ‘all’ uepo di 
togliere la confusione, che sarebbe per derivare dal 
prenderne ‘molte. in.esame ad'un tempo solo. Si dee 
sempre cominciare: la:ricerca dalle cosè più semplici, 
e procedere a gradi a gradi alle. più. difficili” e più 
complicate. 

Viene pure raccomandato, nella ricerca detta: veri- 
tà, di rintracciare sempre i principj più remoti, e pe- 
netrare per quanto è possibile, nell’iaterno dell’ af- 
fore, col- prendere in esame la cosa sotto talli gli 
aspetti, considerare tutte le- circostanze, e fare il 
confronto con tutte le altre, colle quali può avere 
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qualche relazione. Non prestar fede con tanta facilità 
alle apparenze, e non precipitare i relativi giudizj, nulla 
dovendosi tener per certo, finchè noa si hanno prove 
iudubitate. Finalmente si dee avvertire, che dalle cose 
particolari, non si debbana mai trarre conseguenze 
generali, a meno ché i casi speciali sieno. tanti, da far 
argomentare una probabilità, con fondamento ragio» 
nata. In quanto alle. cognizioni, che apprendiamo da 
altri si osserva solo;,. che esse si aggirano, o sulle ma- 
terie, di razioeinio, 0 sopra cose di fatto; ma l’arte 
crilica, nell esame delle allrui dimostrazioni e narra- 
zioni, discerne il vero dal falso, e suggerisce quanto 
parrebbe più ragionevole. Dietro un breve cenno sulle 
materie del raziocinio, riguardato sotto l’aspello, a 
cui appoggiano le dimostrazioni, viene raccomandato 
di avere riguardo ai privcipj e di usare la maggiore 
caulela nel irarne le conseguenze: . 

Allorquande si tratla di cose di fatto, si ‘debbe aver 
riguardo -alle circostanze, ed al credito che gode chi 
le riferisce, dovendosi distinguere le circestanze pro- 
babili dalle improbabili, e «le possibili - dalle contra- 
dillurie. Le prove poi per testimonj debbono essere 
tali, da essere moralmente impossibile, ehe. .i depo- 
nenti ‘si sieno ingannuti, o che abbiano deliberato di ‘ 
valer ingannare, dovendosi avere l’ opportuno riguardo . 
al numero, allu loro probità, allá passione, all’ inte- 
resse, all’ essere soggetti -a prendere abbagli, o facili 
a prendere partilo, o praclivi a mentire, sia per ma- 
lizia, sia per ignoranza. Potendosi però. avere la cer- 
tezza fisica di vedere cogli occhi propri, sarà in ogni 
caso da preferirsi alla certezza morale. A questo par- 
tito si attengono i fisici indistintamente, amando sem- 
pre di vedere con i proprj occhi, ciò che viene da 
altri riferito, col. ripetere le esperienze, come si pra- 
lica dai più valenti operatori, mezzo il più sicuro, 
onde trovare la verità cercata. 

Rivolgendo ora alla Storia le ricerche, si distinguono 
gli storici contemporanei dai pusteri, e fra quelli si 
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dà la preferenza a coloro che furono presenti ai fatli 
riferiti,. portando ir via ordinariá la testimonianza di 
udito, quasi sempre qualche piccola ‘alterazione. Dati 
due storici della stessa fede, viene sempre tenuto per 
più veritiero, Ìl racconto più naturale, e meno figu- 
rato. Così viene- “sempre... «data la ‘preferenza a ‘quello 
serilto senza . prevenzione. ‘Servono oppertunamente 
allo-storico, i monumenti per l'esposizione dei fatti, 
cunsistendo essi “in genere in tutti gl’ indizj, rityasti 
delle cose passate, come Je basiliche, i i templi, le totri, 
gli archi, i. ponti, i -mausolei, le inscrizioni, le meda- 
glie, te pilture, le slatue e simili, Quando i monu- 
menli maneano della deserizione analoga) si richiede 
nello storico maggiore erudizione delle cose-autiche, 
e maggiori cognizioni nelle arti, onde rilevare - dalla 
loro forma, e dallé circostanze concomitanti, quanlo 
può influire, a stabilire il tempo per analogia; e trarre 
da essi legittime- cônseguenzo senza: errare nelle cou- 
getture. a 

Sulla fallacia' della tradizione, si fanno molli ri- 
flessi, perocché in lale-:modo ghi stessi fatti, col passare 
dail uno all’altro soggiacciono a notabiti e moltiplica- 
te alterazioni. Quanto più i fatti sono remoti, tanto 
più si ha fondamento di ritenere erronea la deseri- 
zione pei dettagli. Cessa }' effetto della tradizione, dal- 
r epoca in -cui il fatto viene da taluno registrato, o 
posto iu qualunque modo nelle scritture. Si debbe al- 
tronde aver riguardo alla natura del popolo, per tulto 
il. tempo della tradizione, e massime ai costumi, ed 
alle differenti consueludini. Importa molto per altra 
parte, di epenčitare la critica con saggezza, oude poter 
discernere i libri genuini ed autografi, dai falsi o apo- 
erifi, e riconoscere quelli rimasti .Kitatti, da quelli 
mutilati, o alterati con: delle aggiunte indebite. Una 
critica ancora più diligente e più penetrante, si ri- 
chiede per i libri anteriori alla. metà del'secolo xr, 
epoca memorabile, nella -quale è seguita li invenzione 
della stampa. - | | cn 
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L'arte d’interpretare i libri dolta Ermeneulica, yuol 
essere fondatamente conosciuta dallo storico; e prima 
di tulto si richiede, che conosca in tutta l’estensione 
la lingua, nella quale ‘è scritto il libro da. interpre- 
tarsi, e che conosca la fede, che merita l’autore nel- 
l'opinione publica, e singolarmente fra i distinti let- 
terali. Si debbe aver riguardo, alla natura del com- 
ponimento, e massime se poetico o in prosa, se scher- 
zevole o serio, se scritto in tempo di rigorosa vigi- 
lanza o di libertà, se steso appositamente, per jinciden- 
te, e da cose simili, Occorre sempre di esaminare 
tulto il contesto attentamente, come di ripassare con 
ogni diligenza, le espressioni di ambiguo significato, 
e sciegliere preferibilmente, il più conforme al carat- 
tere ed alla natura dell'opera.. Si fanno į voluti scan- 
dagli suÌ fini di essa, e sui sentimenti, che palesano 
nel moda meno dubbio, l'intenzione dell’autore. Me- 
ritano un maggior riguardo quegli serittori, che eb- 
bero più strette relazioni, con l’autore dell'opera da 
ipterpretarsi. 

Una delle-ricerche più- importanti è quella, sul me- 
todo «di studiare, ché assai difficilmente si può rag- 
giungere il prefisso scopo, ove non si trascelga ua 
metodo conveniente, All’ uopo di non confondere le 
facoltà intellettuali, verrebbe suggerito un solo studio 
per volta, e prima d’applicarsi ad un'arte, o ad una 
scienza qualunque conviene informarsi, di tutte quelle 
case, che giovano a rischjarire le idee nell'argomento, 
dovendesi auche procedere a gradi a gradi, e nou 
saltuariamente, L’ attenzione debb’ essere continuata, 
onde non essere sorpresi dall’ astrazione. Debbe es- 
sere fatta buona scelta de’ libri, per- lo studio. Quande 
si leggono le operc',. che debbono servire di guida’ 
nello studio, si debbono sempre fare le proprie os- 
servazioni e meditazioni. Non si debbe mai andar 
avanti, fino a che non si abbia ben compreso lo spirilo, 
di quanto si è già. contemplato. Nè si debbe stancarsi 
di riandare le cose letle e studiate, onde facilitare 
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l'infendimento delle successive, ed appianare le dif- 
ficoltà, che si affacciano. Convengono de annotazioni, 
ed anche gli estratti. Il tenere discorso delle cose’ stu- 
didte, con persone ‘intelligenti , torna di molto van- 
taggio, onde rimangano i fatti, meglio impressi nella 
memoria, e si ha il vantaggio di meglio sviluppare 
le idee, come di ordinarie. 

In quanto agli errori, che derivano dal non far uso 
della ragione, si osserva solo, essere indispensabile un 
giusto criterio naturale, mentre un fanciullo, o un 
imbecille, che non è ‘suscettibile di riflessione, si dée 
ritenere incapace di ragionare, e quindi sorgente di 
errori inevitabili. Il eriterio sufficiente, viene d’assai 
perfezionato colla ‘meditazione, dato colla riflessione, 
quell’ordine al pensiero, che si conviene, col pren- 
dere sempre in attento esame le cose sotto ogni aspetto. 
Gli errori che: derivano dal far mal uso.della ragione, 
sono ‘tali e tanti, che è assolutamente impossibile il 
prevenirli tutti. Le superstizioni e le lunghe abitudini 
viziose , allontanano indubbiamente dalla ragione, e 
da ciò ne derivano infiniti errori. La sorgente ancora 
più generale de’ medesimi, viene giustamente attri- 
buita all’ abito di far mal -uso della ragione; it che 
avviene, o per: mancanza di idee esatte, o- dall'abuso 
dei principj generali, o dal precipitare i ‘propfj giu 
dizj, o dalle prevenzioni, o'dalle passieni, o dalla vi- 
ziosa immaginazione, o dall'abuso delle similitudini, 
© dalla troppa facilità di adottare sistemi, senza far 
precederè le occorrenti esperienze, o dalle viziose in- 
clinazioni. 


| CAPO DECIMOTERZO . 
DELLA DIALETTICA .DEL.SOAVE . _ 


` Veduto quali sieno i mezzi più ‘opportuni; per an- 
dare in traccia délla verità, col variare le combina- 
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zioni delle idee, da cui derivano i giudizj.,. si. passa 
a formare i raziocinj, e si propone di procedere alla 
dialettica, che .porge le norme più convenienti, onde 
proporre la. verità e dimostrarla. Derivando quest'arte 
dalla variata combinazione delle parole, è quindi me- 
slieri conoscere le differenti specie di esse, affine di 
apprendere ad usarle più opportunamente, e dedurne 
le proposizioni, che esprimono i giudizj, e trarne le 
argomentazioni ed i raziocinj. Dopo di avere cono- 
sciute le facoltà intellettuali, ed esaminate le combi - 
nazioni delle differenti idee, ed appreso a formare i 
giudizj ed i raziocioj, parrebbe fuor, di luogo: il ri- 
toroare sui .principj, e parlare si-delle parole che della 
sinlassi. Rimarrà però facoltalivo ai precettori, il se- 
guire piuttosto il metodo analitico, che il sintetico , 
© viceversa, a meno che venga data al misto la prefe- 
renza. Premesse un sufficiente sviluppo nelle cogni- 
zioni. grammaticali, non sarà uopo ripetere nella dia- 
leltica gl’identici insegnamenti. 

Data al corse grammaticale la parte .della dialettica, 
sulla conoscenza delle parole , e sulla sintassi, rimar- 
ranno pochi cenni sull’istituziane di quelle, nelle di- 
verse. specie, e già saranno note le parti -del discorso. 
Si passa quindi a parlare delle proposizioni, con al- 
cune osservazioni, tanto sul miglior uso,- quanto sul- 
l'abuso delle parole.: - Si dee aver di mira di evilare 
possibilmente i termivi ambigui, come gli oscuri, i 
vaghi e:gl'insignificanti. Per non far mal uso delle 
parole, si dee parlare delle sole cose, delle quali si 
ha una giusta idea, ed impiegare sempre i termini, 
nel significato comunemente ricevuto, porgendo la cor- 
rispondente: spiegazione, di quelli, che non fossero ge- 
neralmente intesi, o-perehè tratti dalle lingue. morte 
degli autori antichi, o derivati dalle lingue straniere. 
La cautela nell’usare termini metaforici, o figurati, è 
tanto più raccomandata, in quanto che la chiarezza 
debb’essere lo scopo primario, onde non invilupparsi 
nella eunfusione, o nelle espressioni di dubbio signi- 
icalo. 
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Lo studio’ della dialettica , comincia dalle proposi- 
zioni, ed in ciascuna di esse si distingue il soggetto, 
Fattributo e l'affermazione, o la negazione. Le pro- 
posizioni altre sono semplici ed altre complesse. Ab- 
bracciano quelle una sola idea per cadaun termine, 
e comprendono queste più parole, indicanti idee di- 
verse. Quando una proposizione ha più di un sog- 
géitto, o più di un attributo, viene considerata come 
composta, e corrisponde a-tante proposizioni semplici, 
quanti sone gli attributi. Le composte vengono prin- 
cipalmente considerate, in copulative ed in disgiun- 
tive, in condizionali ed in causali, in correlative ed 
in descrittive. Le proposizioni esprimenti il modo di 
affermazione, o di negazione, vengono chiamate mo- 
dali. Esponibili. si ehiamano quelle, che hanno l’ap- 
parenza di proposizioni semplici, ma che nel senso ‘ 
equivalgono alle: composte, come sarebbe il dirè : la 
calamita non attrae che il ferro. Si omette di ac- 
cennare le suddivisioni, che si fan di esse, e si passa 
a far cenno di quelle, che ditonsi universali, quando . 
si’ afferma, 6 si nega di tutto ‘un genere, o‘d’una in- 
tiera specie. Chiamansi particolari, quando l’afferma- 
zione, o la negazione, è soltanto riferibile ad alcune 
cose di un dato genere, o di una data. specie. 

Ora emergerebbe di far .cenno delle proposizioni, 
che sono fra loro' opposte, e delle convertibili. Ri- 
guardo a quelle, si debbono. evitare le contradittorie; 
ed in quanto alle seconde, si osserva che i rovesci 
possono aver luego, o semplicemente, o per accidente, 
o pef contrapposizione. Altre preposizioni sono in ispe- 
cie adoperate dai matematici per Ja geometria. - Chia- 
masi definizione l'alto del far conoscere lo sfato di 
una cosa, o ciò che significa it nome della cosa spie- 
gata. Si chiama assioma una verità per sè evidente, 
per la ‘quale non oceorre'alcuna dimostrazione. Il chie- 
dere che sia ammessa la possibilità di una cosa, chia- 
masi postulato. Teorema è la proposizione d’una ve- 
rità, che si vuol dimostrare. Il problema consiste nella 
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proposta di fare qualche cosa. .Lemma è- una propo- 
sizione, the si premelte ad un teorema, o ad un pro- 
blema, qualora emerga di valersene nello slesso teorema 
o problema, la cui verità esiga di essere dimostrata pri- 
ma. Le verità procedenti da un teorenta, o.da un proble» 
ma, chiamansi corollafi. Scolio si chiama in fine quelia 
proposizione, che si aggiunge ad un teorema, o ad 
problema, onde ‘farne qualche-utile applicazione. 

Sono molto adoperate nella geometria, le accennate 
proposizioni, ‘ed altrettanto si riconoscono utili nella 
filosofia, e specialmente nella .dialettica, le argomen». 
tazioni, sull'esempio dei più antichi geometri per quelle, 
e dei più profondi filosofi per queste. Un’argomentazione 
non è «altro, che una serie di proposizioni, con cui si 
passa a dimostrare alcuna cosa, chiamando prove, op- 
‘| pure argomenti le ragioni, dirette a porgere la dimo- - 
strazione, di quanto vien proposto. Il raziocinio ap- 
partenente - -alla parte analitica, è procedente’ dal pa- 
ragone di due idee ad una terza , onde dedurne la 
loro convenienza, o disconvenienza. La prova'o l’ar- 
gomento di cui sopra, consiste nella convenienza , 0 
disconvenienza, delle due idee proposte colla terza. 
Dalla serie delle proposizioni , colle quali dimostrasi 
in tal modo la convenienza, o diseonvenienza fra di 
loro, ne viene l’argomentazione. H sillogismo è attri- 
buito ad una delle onorevoli invenzioni: del grande 
Aristetele, ed jn tutti.i tetpi dopo di lui, ne venne 
fatto uso singolarmente, all'uopo di.convincere- più. di 
leggieri gli oslinati, e persuaderlì della verità.. 

Dalle premesse proposizioni, date comenoforie, se ne 
deduce Ja conseguenza; ma i dialettici preferiscono . 
di trarla dalle generali, onde dare come provato il caso 
speciale, da esse derivate. Così, secondo essi, si sa- 
rebbe fatto il seguente sillogismo: L’ ozio è da. fag- 
girsi, perchè nocevole. Ogni cosa ‘nocevole è quindi 
da fuggirsi. Si preferisce il dire : egni cosa nocevole 
è da fuggirsi: lozio è una cosa: nocevole; dunque è 
da fuggirsi. Oltre il sillogismo si hanno le‘ argomen- 
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tazioni chiamale: entimema, epicherema, dilemma, I 


sorite ed induzione, tutti modì diversi ‘di: provare la 
verità. Veduto, che il sillogismo è un’argomentazione 
composta di tre proposizioni, disposte in modo da in- 
ferire dalle due prime legittimamente la terza, rimane 
da osservare, non essere altro l’entimema, se non .un 
sillogismo, nel quale si omette, o Puna o l’altra delle 
due prime proposizioni, ove possa essere facilmente 
sottintesa , come sarebbe il dire: l’aria è grave; dun- 
que è un corpo. Qualora una, delle prime due pro- 
posizioni del sillogismo, portasse una prova per la loro 
natura, o che ciò fosse, per ambedue, l’argomentazione 
si chiamerebbe epicherema. i 
. Nel sillogismo in generale, le due. prime proposi- 
zioni; chiamansi premesse, luna maggiore e l’altra 
minore, e se si tratta di sillogismi semplici, ognuno 
di essi per sua natura consiste: 4.° In una proposi- 
zione universale, con cui si afferma, o si nega che 
ad una certa classe di cose, convenga un certo attri- 
buto: 2:° In una proposizione, o particolare o singo- 
lare, con cui si afferma, o si nega che la cosa di cui 
si tratta, appartenga a questa classe: 9.° Nella con- 
seguenza; colla quale si conchiude, ehe anche alla cosa 
di cui si tratta, debba convenire, o non convenire 
quell’attributo: Tutte le specie de’ sillogismi, si dicono 
affermativi o negativi, a seconda delle conseguenze che 
ne derivano. Divengono falsi i sillogismi, quando pec- 
cano, o nella materia, che è quanto dire neile pro- 
posizioni; o nella forma, ossia nella connessione. Quan- 
do la nraggiore delle proposizioni è composta, allora 
il sillogismo chiamasi-composto, e così chiamansi con- 
dizionali quelli, aventi la maggiore condizionale. Di- 
verse. sono le specie dei sillogismi, e fra essi vi sono 
eziandio i congiuntivi, o copulalivi, ed i disgiuntivi, 
che ‘dipendono pure dalla maggiore delle due pre- 
messe. z l 

Rimane di fare qualche. cenno del dilemma, co- 
me. del sorite, e dell’induzione. Il primo è un ragio- 


CAPO XNI. 403 


namento composto, col quale, dopo di avere .accen- 
nate le diverse parti di. una cosa, eon una: proposi- 
zione disgiuntiva, si fa vedere, come deve conchiu- 
dersi la stessa cosa, da qualunque parte si riguardi 
il tutto. Tertulliano, contro l’imperator Trajano, che 
aveva ordinato d? non fare più inquisizioni, in danno 
dei Cristiani, ma che si punissero quelli, che veni- 
‘vano denunciati, fece il seguente dilemma: o i Cri- 
stiani sono rei,, o sono innocenti: se rei, perchè vieti 
di farae «inquisizione ? se innocenti, perchè li condan- 
ni? Il sorite è una catena di proposizioni, così con- 
nesse fra loro, e dipendenti l’ una dall’altra., che ia 
fine si dee conchiudere del primo soggetto, ciò che 
si conchiude anche nell'ultimo. L’attributo della pro- 
posizione precedente, ia via ordinaria, diviene di mano 
in mano soggetto della successiva, finchè alla fine. il 
soggetto. della prima, va ad unirsi all’attributo del- 
l’ultima. Finalmente l’induzione è quel modo di ar- 
gomentare, con cui si conchiude- universalmente, o di 
tutto un genere, o di tutta ‘una specie, ciò ehe par- 
litamente si è cogchiuso in ogni cosa, o in ogni in- 
dividuo. | ci 

Sembra inutile il far qui cenno delle sorgenti, da 
cui si traggono gli argomenti, ed il parlare dell’esi- 
stenza delle cose, e dei fatti, come delia loro non esi- 
stenza; poichè si vede dalla scienza- fisica, ciò ‘che si 
riferisco ai corpi, e dalla metafisica quanto.si estende 
alle sostanze. spirituali. Si passa a far menzione. dei 
sofismi, omettendo pure di parlare degli argomenti, 
diretti a provare le qualità delle cose, e così di quelli 
sulle loro relazioni, come di alcune altre sorgenti ge- 
nerali degli argomenti. . Sofisma è quanto dire argo- 
mento falso, avente l'apparenza di verità, di cui al- 
cuno si vale maliziosamente, per ingannare ) 0 per 
qualche . fine illecito. Tale nome trae la sua origine 
dai sofisti antichi, la di cui arte era diretta, a sore- 
prendere, ed abbagliare col maggior impegno. Si ‘chia- 
ma col nome di cavilloso l’autore dei sofismi; ma chi 
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è minuto al maggior segno, nen è sempre ‘autore di 
sofismi. Il sofisma viene talvolta fatto anche‘per igno- 
- Tanza, © per inavvertito errore, in cui ognuno può 
cadere; ma in questo caso si chiama più propriamente 
paralogismo. 

Tanto che i sofismi. sieno riposti nelle parole, come 
se riposti nelle. sentenze, o nelle cose 3 giungono di 
leggieri a trarre in errore. Quando poi in essi viene 
impiegato , ingegnoso artificio onde trarre in errore, 
. con falsi principj, che si-assumono, o nelle false con- 
seguenze, che si inferiscono, nascondono sempre più 
F inganno; per cui- esigono tanto più di attenzione, 
onde scoprire l'errore velato.dall’arte. Derivano i so- 
fismi alcune volte, dal cambiare la quistione, dando 
un aspetto alle cose tutlo diverso: ma più di frequen- 
te, procedono dai falsi supposti, appoggiando gli ar- 
gomenti a ciò, che non è, avvertitamente, come fa- 
cevano gli astrologi giudiziarj , a valicinare il futuro 
dalle stelle: sull’indole, sul carattere, sulla fortuna, 
sulla sorte degli uomini, e sui loro avvenimenti. Altri 
sofismi derivano, ‘o da petizione di principio, che è 
l’ appoggiare una dimostrazione ad un principio , che 
ha pure bisogno d'essere provato; o per circolo vizioso, 
dimostrando’ altetnativamente, la prima per la secon- 

da, o- questa per quella. 

~ -Varj sofismi seno passati in. uso, onde nen confes- 
sare apertamente la - propria ignoranza, coll’attribuire 
la causa a ciò che non è, Quando è chiesta una ra- 
gione che non si conosce? così sarebbe il dire, che 
l’acqua fugge dall’ olio, perchè queste due sostanze 
hanno fra loro antipatia, senza parlare della vera cau- 
sa, della minore affinità. Vi è anche il sofisma chia- 
‘mato imperfetta enumerazione, e di questa natura, sa- 
rebbe il voler attribuire un vantaggio ad un rime- 
dio, perchè non ha fatto male. Così quello, che dagli 
| Scolastici si chiamava fallacia d’accidente, è quando 
si riguarda per effetto necessario, ciò che è puramente 
‘accidentale, come sarebbe il dire: doversi abolire le 
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arli e le scienze, perchè corrompono i costumi. Un’al- 
tra speeie è quella di prendere il tutto per le parti, come 
sarebbe il bandire una data classe di persone, pere 
chè alcune di quelle: sono di nocumento. L'altribuire 
ad una cosa, ciò che non le può convenire, se non 
sotto una data coridizione, o restrizione, si chiamava 
prelender vero simpliciter, ciò che è vero solamente 
secundum quid. 

Avviene spesse volte: di conchiadere, della realtà 
d’una cosa, dall’essere possibile; e per ultimo si passa 
a far cenno del sofisma procedente dall’abuso degli 
esempj e delle similitudini, da cui le persone meno 
colte, c meno ingegnose, si lasciano faeilmente abba- 
gliare. Di tre altre specie di'sofismi parla Giovanni 
Loke, net suo Saggio filosofico sul umano intelletto, 
e sarebbe il primo da lui chi&imato: argomento ‘ad ve- 
recondiam, che consisterebbe nel citare anche falsa- 
mente l’autorità di persone accreditate, per non sa- 
per produr ragioni. Îl secondo viene da esso detto ad 
ignorantiam, ed avviene quando dall'avversario si pre- 
tenda, o che ammetta ‘Passerita opinione, o che pro- 
duca una prova migliore. Quando si costringe faluno 
a dovere, secondo gli stessi subi principj, ammettere 
una data opinione, chiamasi sofisma ad hominem ; ma 
cessa d’essere un argomento di qnella natura, allor- 
chè si- tralla unicamente di provare a taluno, chè se- 
‘condo i suoi principj, non è assistito dalla ragione. 

Interno all’opportunità di disputare, non è mestieri 
l'addurre qui aleuna prova, sapendo tutti quanto la 
disputa, sì in publico che im privato, sia d’incenlivo 
alla studiosa gioventù, e ad ogni classe di persone, 
per effetto d’una lodevole gara, sull’esito di chi me- 
ritamente riporta i maggiori applausi.” Se il solo amore 
della verità, e il vero desiderio di conoscerla e di 
venderla nota ad altri, dee sempre guidarci nelle di- 
spute, si dovrebbe aver di nrira, di non lasciarci mai 
trascinare, nè dall’interesse, nè dallo spirito di par- 
tito, nè da pazzo e stolido fanatismo, nè da cieca osti- 
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nazione nei proprj giudizj, nè da parziali prevenzioni, 
nè da vana ambizione di comparire, nè da smania 
di contradire ogni cosa. Ma ritenuto che l’ amore alla 
comune eslimazione, è una delle molle più possenti 
dell’intelletto, come è quella di ottenere dalla miglior 
coltura il maggior vantaggio, i premessi avvertimenti, 
si debbono considerare unicamente diretti ad instillare 
pensieri nobili, e non traviati da viziose passioni. Del 
resto nissuno negherà, che ove manchi la bramosia 
alla comune estimazione, o l’idea dell’ utile, non vi 
possono essere avanzamenti prodigiosi verso la per- 
fezione, come si è veduto in altro luogo. 

La. disputa, perchè proceda con quel retto ordine, 
che è voluto da un savio intendimento, scopo della 
sua istituzione, deve sempre incominciare da una chiara 
ed esalta esposizione della sentenza, che prendesi a 
sostenere. In essa non.si dee introdurre alcuna oscu- 
rità, nè con termini ambigui, nè metaforici, nè con 
anfibologie, nè cou confusione di parole, dovendosi 
usare termini precisi e chiari, onde l’espressione non 
abbia a porgere. alcun dubbio. Qualora Ja questione non 
sia bastantemente conosciuta, dovranno essere date 
le più chiare spiegazioni, e. se ‘divisa in più parti, 
dovranno essere distinte esattamente ad una ad una, 
e non passare maialla successiva, avanti che sia ter- 
minata, e conchiusa la precedente. In via ordinaria, 
quello che propone, deve essere il primo ad addurre 
le ragioni, tendenti a provare ciò che ebbe ad as- 
serire: così chi nega, per ragione naturale, dee es- 
sere il primo a ribattere le ragioni state anteceden- 
` temente addotte, ed a produrre quelle in opposizione. 

Si debbono. evitare nelle dispute tanto i sofismi, 
come gli oscuri inviluppi di parole, e così le inop- 
portune digressioni, dovendosi sempre attenere al pre- 
ciso assunto, e dimostrarlo con argomenti validi, forti 
e concludenti, e nello stesso tempo chiari e precisi. 
Finchè non ha terminato quello che parla, non dee 
alcun altro prendere la parola; ma ciascuno deve però 


CAPO XUI. l 407 


essere disereto, per dare tempo conveniente a tutti, 
di ragionare. Ogni soverchio calore è censurabile, e più 
ancora ove sì aggiungessero le grida e gli schiamazzi. 
Così si debbeno bandire i moti pungenti e le ironie, 
eome i sarcasmi e le èspressioni di disprezzo, e molto 
più le ingiurie. Deviando taluno dall’argomento, può f 
essere richiamato all’assunto primitivo; ma anche in 
questo caso, debbono sempre essere usati modi ur- 
bani e persuadenti. Quando uno si avvede di non 
aver ragione, non debbe essere così ostiriato, di vo- 
ler persistere a sostener l'errore, o la falsità; mentre 
in tal modo, nè ripara la perduta opinione, nè limita 
l'oecorso biasimo a quello di prima, essendo sempre 
più lodata una modesta confessione, o un’accorta ri- 
tirata, che non una difesa ingegnosa ed ostinata. 

Chi nelle dispute avrà riportata la vittoria, tanto 
più meriterà i generali applausi, quanto più saprà di- 
minuire agli avversari], il dispiacere d’essere stati soc- 
combenti. Diverse sono le maniere di disputare; ma 
le premesse osservazioni , sono convenienti ed ‘utili 
per tutti, ove si voglia farne l’opportuna applicazione, 
a norma dei casi, osservale eziandio le regole, sta- 
bilite per le argomentazioni, ed in ispecie per il sil- 
logismo, che può essere preferibilmente usato. Se tal- 
volta i prestigi d’ingegnosi artifiej e d’una' vivace elo- 
quenza , giungono a porre in dubbio il giudizio di 
uomini saggi ed integerrimi, tanto più è facile il la- 
sciarsi illudere, nelle dispute fra giovani studiosi, non 
ancora debitamente avvezzi a scoprire le sottigliezze, 
direlte a travolgere il giusto senso delle argomenta» 
zioni, il che avviene non di rado, anche fra i dotti. 
Tanto più dunque è necessaria, una perspicace penetra- 
zione. nell'esame degli argomenti, quanto più d'arti- 
ficio s' impiega dalla parte avversaria nel sostenere i 
proprj assunti. Si omette di fare una speciale distin- 
zione delle private dispute, da quelle che si fanno in 
publico; ma osservate le premesse norme, si avrà per 
‘tutte notabile vantaggio. 
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Si passa a parlare del metodo, più utilmente usato 
dai dialettici, e sj comincia ad osservare che consi- 
ste -nell’ordine e nella ‘maniera di fare qualunque cosa. 
Si distingue pertante il metodo di studiare da quello 
di ricercare la verità, e da quello d’insegnare. In ori- 
gine la parola metodo, esprimeva uwàicamente l’ordine 
e la maniera d’insegnare ad altri qualche cosa. Due 
sono i metodi per insegnare, e chiamansi luno ana- 
litico e l’altro sintetico: quello incomincia dall’esame 
delle cose particolari, onde'farsi strada di mano in 
mano alle generali; e questo comincia dal premettere 
ji principj generali, per quiadi inferirne le conseguenze 
particolari.‘ Con l’analitîco tutto nasce, e si sviluppa 
di mano in mano dall’analisi delle idee, che prendonsi 
a considerare; e nel sintetito tutto è definito, tutto è 
diviso e distribuito in problemi, in teoremi, in <orol- 
larj ed in altre simili proposizioni. Nel metodo aua- 
litico sono quasi scunosciule le divisioni e le defini- 
zioni: niuna menzione è in uso, nè di problemi, nè 
di teoremi, nè di corollarj. Invece di premettere i nomi 
delle cose di cui si vuol parlare, e dare le analoghe 
definizioni, si accennano le nozioni e le idee semplici, 
da cui niscono quindi le nozioni e le idee composte. 

Valevansi gli antichi del metodo analitico, . soltanto 
per ricèrcare la verità, e si servivano del sintetico, 
onde proporia e dimostrarla. Dubitando: il Soave sul- 
l'opportunità di preferire il primo al secondo, o vi- 
ceversa, conchiude col proporre un metodo. composto 
dell’ uno e dell’ altro. Veramente se i’ algebra corri- 
sponde, come sembra, al nodo analitico, ed al sinte- 
tico la geometria, si dovrebbe dire, che prima con- 
venga quello e dopa questo, come geueralmente viene 
adoltato dai precettori più valenti, anche nella mate- 
analica. Intorno alla definizione , si è già detto, non 
essere essa altro, che una proposizione con cui si 
spiega, o ciò che una cosa è, o ciò che s'intende per 
il significato di un nome. Distinguonsi però le defi- 
nizioni di cosa e le definizioni reali, da quelle di no- 
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me e dalle nominali. Devesi poi avvertire che quando 
il soggetto da trattarsi è composto di più parti, si 
rende necessario il separarle; onde s, possa. dare un’i- 
dea chiara, tanto del soggetto, come delle stesse: parti 
di cui è formato. 

Negli assiumi conviene aver di mira, che la loro ve- 
rità apparisca immediatamente, e senza bisogno di die. 
mostrazione. L'esposizione del teorema, dec essere 
chiara e precisa, ed altrettanto rigorosa ed esalta 
debbe essere la dimostrazione,-tanto che sia diretta, 
come indiretta. Nel primo caso, si fanno vedere le 
ragioni, per le quali, la cosa è realmente; quale si ri- 
ferisce; e nel secondo, si prova F assurdo, nel sup- 
posto che la cosa non sia, quale fu la proposta. La 
soluzione dei problemi, dee essere possibilmente sem- 
plice, e della massima chiarezza, e la dimostrazione, vuol 
essere esatta, come per il teorema. Si potranno chiamare 
corollarj le sole argomentazioni spontanee, o dei pro- 
blemi, o dei teoremi, per conseguenze evidenti, ed 
immediate, dovendosi aggiungere in caso diverso, le 
analoghe dimostrazioni. Finalmente si fa osservare, 
che anche gli scolj sono utilissimi, quando accennato 
qualche ‘opportuna applicazione dei teoremi, e dei pro- 
blemi, o allorchè contengono notizie interessanti; ma 
diversamente sono intempestivi. 


. 


*‘» 











PARTE QUARTA 


“ua. 


DELLA METAFISICA E DELL’ ETICA 











e 


SERE JE REJE AE AE AE RE DE DE DE fe 26-6 1E JE De DE JE JE DE JE JE MEJE TE JE JEJE Ne EVA HAM IIENVAAATAE 


CAPO PRIMO - 


DELLA METAFISICA 


S. le primarie speeulazioni dei filosofi più rinomati 
dell'antichità, e di varj altri, sorti nei diversi secoli 
trascorsi, furon sempre rivolte alla metafisiea,. e se in 
essa si è sempre trattato dell’ origine del mondo, del» 
l’esistenza, e degli attributi di uno spirito supremo, 
dell'anima, e delle nozioni astratte degli enti, come 
si ha dalle storie dei diversi tempi, non sarà fuori 
di luogo il considerare come pura questa scienza, in 
ciò che tratta unicamente di cose spirituali, e come 
applicata Ja parle che si riferisce allo sviluppo delle al- 
tre scienze; e delle ‘arti. La natura dell’anima, e le sue 
facoltà ed operazioni, formano la parte di metafisica, 
chiamata psicologia. L'acquisto. delle nozioni astratte 
intorno agli esseri ed alle religioni, è un’ altra parte che 
si chiama ontologia. L’astratta considerazione dell'ori- 
gine dell’ universo, e della natura degli enti, che lo com- 
pongono, si appella cosmologia. Finalmente l’esistenza ` 
e gli attributi d’ un essere supremo, regolatore di tutti 
gli altri, è la parte di melafisica denominata teologia 
naturale, 

Tante sono le opinioni dei filosofi antichi e. moderni, 
sulla natyra del’ anima, che riescirebbe quasi impos- 
sibile il volerle tutte accennare distintamente; ma che 
sia semplice, incorporea ed anche immortale, fu ri- 
conosciuto prima da Talete, e quindi da Pitagora, da. 

Caosra. Delle Letlere, ec. Vol. II, 8 
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Socrate e da Platone. Furono poi date in argomento 
le più laudabili ed ingegnose spiegazioni da Cicerone, 
che sono atle a persuadere, coll’uso soltanto della ra- 
gione. Il provare che l’anima, qual essere pensante, 
debb’essere semplice ed ineorporea, per sua natura, 
è cosa molto ‘agevole, dacchè la materia si debbe con- 
siderare, come composta di piccole parti, per essere 
divisibile sino al punto dell’ umana -comprensibilità. 
L’anima forma i proprj giudizj, col determinarsi, piut- 
. tosto all’ una che all’altra cosa. Volendosi supporre, 
che sia corporea, ne verrebbe di necessità, che le pic- 
cole parti unite assieme, o dovrebbero formare tanti se- 
parati giudizj o dovrebbero essere sempre d'accordo ed 
uniformi. Tanti separati giudizj non è possibile, perchè 
sarebbe contro il fatto. Tutte d'accordo, ed uniformi 
le idee ed i giudizj, è egualmente impossibile :, dun- 
que l'anima, che è quanto dire l'essere pensante, è 
per necessità semplice ed incorporea. 

Intorno all’origine dell’anima, si hanno molte e ben 
diverse opinioni; ma in punto ‘all’ immortalità di essa 
nei. ragionevoli, oltre la rivelazione, si hanno prove 
, convincenti, per dedurne essere metafisieamente im- 
possibile, che venga anniehilata, senza un eterno pre: 
mio, o un’ eterna pena, dopo di avere usato per tutta 
la vita mortale, del libero arbilrio., Che l’anima. ab- 
bia sempre, almeno un principio di pensiero, parrebbe 
assai probabile ; mà non si potrà giammai porre in 
dubbio, che essa non sia tn essere pensante. Sulle 
facoltà, dell’ anima, e sulle di lei operazioni, si sono 
già dati alcuni cenni, nella parte analitica di questo 
sunto. Pitagora e Platone, e con essi molti dotti del- 
F antichità, ammettevano le idee innate; ma altri fi- 
losofi, con' forti ragioni, contrastarono questa dottri- 
na, quando Cartesio e Leibnitz, si fecero a richia- 
. mare quei principj, ed a promulgarli con tutto l im- 
pegno. Loeke successo a varj melafisici , contrarj alle 
idee innále, seppe trovare tante ragioni per conchiu- 
dere, che l’anima al cominciare della- sua esistenza, 
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è spoglia affatto e di idee, e di prineipj, e di senso 
morale, e di rappresentanza di cosa alcuna, chè tanto 
le idee, come le nozioni e tutti i principj, si acqui- 
stano con l’uso dei sensi, e colla riflessione e non 
altrimenti. 

La dottrina di Locke, fu in ogni parte propalata in 
modo, che nissun filosofo di eredito, osò finora am- 
mettere altre idee fuori delle avventizie e delle fatti- 
zie. Comecchè sieno per sorgere. nuovi opponenti, a 
sostenere: le idee .innate, non si saprebbe fino a que- 
sto punto, come porre in non cale, le forti ragioni, 
addotte dai filosofi ‘più insigni, di questi ultimi tem- 
pi. Ritornando alle facoltà del? anima, si .davrebbe 
aggiungere à quanto si è detto in altro luogo, un 
qualche ‘cenno della contemplazione; che è quanto-dire 
del ritenere presenti le idee, ‘e le nozioni degli 0g- 
gelli, dopo che essi sono allontanati, e così del rav- 
visare le impressioni rinnovate, ossia del riconosci- 
mento. Ma ove si rifletta, che l’ ànima continua a 
mantenere nelle fibre del cerebro, quel movimento 
stesso, già ricevuto colla prima impressione, senza che 
se ne eonosca la vera ragione, si avrà il convinci= 
menlo, che nulla di positivo, è dato, alla mente umana, 
di poter sapere in argomento, fuori di semplici con- 
getture. Rispetto alla reminescenza, ossia all'aver pre- 
senti le nozioni, e le idee delle cose passate, si pre- 
tenderebbe essere l’effetto delle fibre nel cervello, ris 
svegliate dalle impressioni; ma sono arcani-che ri- 
marranno sepolti nell'oscurità, non potendo tant: ol- 
tre penetrare, le nostre limitale cognizioni. 

Varie sono le definizioni date all’ immaginazione. 
Essa si riterrebbe la facoltà, di aver presenti’ con 
vivacità le immagini delle cose passate, e di combi- 
narle e comporle in modo variato, èd a mostro piae 
cere. Finché l’idea delle cose passate si risveglia len- 
tamente, ne viene soltanto la memoria; ma quando 
si risveglia vivamente: quella facoltà, ne viene l’im- 
maginazione. Talvolta questa ‘è si viva, da far sem- 
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brar vero ciò che non è, come accade nei sogni, e 
nella fantasia riscaldata di un individuo, soggetto a 
mentale alterazione. Molti sono gli effetti prodotti dal- 
l’ immaginazione, e varj sono eziandio i modi, onde 
risvegliarla; ma come poi una mentale applicazione, 
o un atto esterlore, possa produrre |’ immaginazione, 
alcune volte di nocumento, ed altre volte di vero van- 
taggio, sotto varj rapporti, non si presenta chiaro al 
comune intendimento. Si inferisce solo da ciò, la piena 
convinzione d'una notabile influenza, che hanno i no- 
stri organi, sulle facoltà mentali. 

Ogni volta ché l’ariima, esercita la-facoltà di de- 
terminersi, ad accogliere una cosa, o ad evitarla, si 
chiama volontà; e tutte le deliberazioni della mente, 
sono sempre effetto e dell’ immaginazione, e deli- 
dea che ci si presenta, sia poi. del piacere, o del do- 
lore; del bene o del male; d'un appetito o d’una pas- 
sione: della volontà inconsiderata di fare qualche cosa, 
o della libertà semplicemente. Converrebbe fare qual- 
che cenno delle cose desunte dagli effetti ; -ma co- 
mecchéè l’impero delle fibre sulle facoltà mentali, ap- 
parisca da incontrastabile testimonianza, nulla si può 
dite sui segreti della volontà. Da quanto appare, qua- 
lunque impressione, finchè esiste nelle fibre, cagiona 
un moto temperato e regolare, e produce la sensa- 
zione del dolore: ma quando, o per troppa. violenza, 
ne siano offese le fibre, o distratte, o per lunga con- 
tinuazioné, vengano di molto affaticate, la sensazione 
passa ad essere dolorosa, e questa tanto più è grave, 
quanto maggiore è lo sconcerto, o più viva l'offesa. 
Oltre le sensazioni del piacere e del dolore, ve ne 
ha pure di quelle che ci tornano indifferenti. 

Altre sensazioni tanto del piacere, quanto del do- 
lore, derivano da causa morale semplicemente; ed i 
loro motori sono le impressioni che nei diversi modi, 
e per- cause infinite, vengono fatte sull’animo. Nel se- 
greto poi degli appetiti e delle passioni, l’immagina- 
zione ha il più forte impero. L'immagine d’un bene 
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di molta considerazione, è ciò che forma. la passione; 
e questa diviene tanto maggiore, quante più ci.si pre- 
senta sotto l’aspetto d'un vantaggio più eminente. Che 
se la passione esercita tutta la sua veemenza, allora 
diviene dominante, e prende il nome di trasporto, o, 
di entusiasmo, da cui ne viene per eccesso il fanati- 
smo, il furere e la mania. Finchè le passioni sono 
regolate dalla ragione, tornano vantaggiose allo svi- 
luppo delle facoltà intellettuali. Ma rinunciato alle giu- 
sle norme, che quella ci addita, ed abbandonati ai tra- 
sporti dei piaceri e della vanità, ne derivano. conse- 
guenze fisiche e morali tanto più nocevoli, quanto 
maggiori i disordini commessi. La determinazione di 
volere, viene distinta da quella di operare, consistendo 
quella , nella facoltà che ha l’anima di determinarsi 
da sè sola, avvertitamente, a fare o non fare una 
dala ‘cosa, e questa nella facoltà di: eseguire sponla- 
neamenle le determinazioni della volontà .senza l'al- 
trui impulso. 

L’ esaminare le ragioni per- le. quali una cosa me- 
rita di essere abbracciata, o rejetta; il determiņarci 
effettivamente ad accoglieria, o a rigettaria, secondo 
le ragioni dell’ una e dell’ altra parte; il sospendere 
l'adempimento delle nostre determinazioni anche dopo 
prese; il cangiarle anche intieramente, e ‘l’appigliarci 
al partito contrario, sono- tutte facoltà del ‘nostro li- 
bero arbitrio, che è quanto dire della libertà. Quando 
si tratta dell’attività, ehe ba. l’anima di agire, e den- 
tro e fuori di sè, viene determinato, che la facoltà 
di sentire vuol essere considerala passiva, anzichè at- 
tiva, non avendo altra attività, fuori di quella di ac- 
corgersi delle sue sensazioni, senza, poter darne, né 
loglierne alcupa da sé stessa. Al contrario l’anima è - 
attiva nella facoltà di riflettere , essendo ora attiva, 
ora passiva nell’esercizio della facoltà della memoria, 
e sempre attiva nell'esercizio della facoltà di operare. 
Dalle umane cognizioni, non si arriva a comprendere 
nè in qual modo le corporee impressioni agiscano sul- 
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l’artima, e producano ‘in essa le sensazioni, nè in qual 
maniera l’anima agisca sul corpo, e produca i rela- 
tivi effetti. vu. 

Dalla riflessione particolare dell’ anima, sopra sì 
stessa, nasce la coscienza delle proprie modifieazioni 
ed ‘operazioni della propria esistenza, della propria 
identità e della riflessione generale, che è la fissazio. 
ne. Dal trasporto generale dell’attenziene dall'una al- 
l’altra cosa, ne viene: 4.° Il confronto, e da questo 
il discernimento, la cognizione, il giudizio ed il razio- 
cinio; 2.° L’atto dell’astrazione e da esso l’atto di ge- 
neralizzare, di comporre le idee, e di scomporle. Seb- 
bene la riflessione sia ben diversa dall’abitudine, ha 
però quella -su questa molta influenza. Ripetendo la 
riflessione sopra un oggetto che esige d’applieare, vanno 
diminuendo Je difficoltà, in ragione della maggiore at- 
tenzione, e da ciò ne viene l'abitudine. Che però tutte 
łe abitudini, sieno formate dala riflessione, non si sa- 
prebbe asseverare, dacchè seguendo spesso gli usi al- 
trui, col fare ciò che si vade in altri, ne masce una 
spontanea volontà di esercitarsi in quella. Quando la 
cosa cui è rivolto l'intelletto, o per scelta spontanea 
della: propria mente, o per seguire ciò che si fa da 
altri, esige un'attenta contemplazione, è sempre uopo, 
a non dubitare, di far-uso della-riflessione; ma rap 
porto alle abitudini di cui non si richiede alcuna ap 
plicazione, la faeoltà di riflettere, o non viene eser- 
citata, o'assai poco, ed in tale caso l’abito non ver- 
rebbe dalla riflessione. Gli abiti si acquistano coll’ e- 
sercizio ed agiscono sull’anima e sul corpo. Nell'uomo 
può dirsi comune l’amore dell’ esistenza per legge di 
nátura, e per conseguenza è generale F inelinazione 
all’ agiatezza, come si risveglia coll’educazione l’amore 
della gloria. Il ben essere dell’uomo, forma la pri- 
maria tendenza ui comodi della vita, direttà a gui- 
dare alla felicità. Ma ove piaceri sensuali, o d’iotem- 
peranza, prendano sull’ animo, imponente dominio; 
‘vien meno per necessità la tendenza alla gioria; e nel 
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contrasto di passioni, più o men violenti, prendono 
forza gli abiti nei vizj, che trascinano ad una vita 
stentata, ed anche alla miseria. Dalle inclinazioni e 
dall’ educazione procedono gli abiti, formati dall’ éser- 
cizio: Se questi sono guidati da azioni virtuose, sono 
tendenti alla felieità, ed alla generale estimazione; ma 
se il vizio prende il maggiore impero, trista debb’ es- 
sere la riuscita. 

Si debbe inferire dal fin qui detto, intorno alle abi- 
tudini, che esse sono il primario incentivo, si per la 
coltura dell’intelletto, che. per le azioni virtuose, ove 
magnifica. sia la seelta dell’abito, e si unisca a quetlo 
l'attenzione e la riflessione. Le storie dei tempi an- 
tichi, ci porgono prove le più luminose, dei vantaggi 
derivati nelle diverse età, dalle' inveterate abitadini. 
Se tanta è l’influenza della riflessione, quando si for- 
ma in abîto, come avviene per l’ educazione, non è 
da escludersi il segreto dell’istinto, che ha tanto im- 
pero anche fra gli animali delle differenti specie. Dal 
vedere sì diversa la natura degli animati, fra l'una 
e l’altra specie, -ed il ravvisare in alcuni tutta la dol- 
cezza e ła mansuetudine’, in altri la massima fierezza 
ed indocilità, se ne inferisce, che istinto tanto più 
si appalesa differente anche fra gl’individui della spe- 
cie umana, quanto più differiscono fra essi gli. organi 
sensorj. Valenti osservatori della natura dei differenti 
esseris scopriron dagli effetti le diverse ‘cause; ma ba- 
stando nell’umana specie differenze tanto piccole, che 
al maggior numero appariscono inassegnabili, a por- 
tare variazioni nelle’ facoltà mentali , ne deriva che 
l'istinto viene consìderato in noi poco meno di un 
mistero, a fronte delle scoperte che si pretesero fatte 
dal famoso Gall, e che'si fanno da' fisici americani. 

Quanto è influente la riflessione sulle abitudini, al- 
treltanto queste agiscono sulle diverse tendenze del- 
l'istinto, senza cambiare mai la natura, la quale da- 
gli usi e dall’educazione, non viene- che modificata , 
come si vede nelle fiere alquanto domesticate, e nel- 
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l'indole variata di tulti gli animali, considerati ne] 
loro stato primario, dopo l'educazione adatta alla ri- 
spelliva specie. Le abitudini assistite dalla riflessione, 
appianano difficoltà: che dapprincipio sembrano iosu- 
perabili. La memoria, abbenchè sia una facoltà ine- 
rente alla nalura, giunge coll’abitudine ad essere no- 
tabilmente migliorata. Così si osserva anche dell’in- 
dole, su cui ha pure molto impero l’ educazione, la 
quale tanto più è-di profitto; quanto più intensa è 
l’attenzione e la riflessione. Che gli ‘organi sensori, in 
cui le facoltà dell'anima agiscono più o meno oppor- 
tunamente nei rispettivi uffici, possano manifestare 
esteriormente al cranio, delle protuberanze, indicanti 
le primarie tendenze dell’istinto, non si saprebbe an- 
cora asseverare, abbenchè da alcuno-si sostenga. Ma 
ove ciò sussista, come si seopriranno le tendenze va- 
riate della coltura e dell educazione? Dove sarebbe 
espresso il profilto derivabile dalle scientifiehe istru- 
zioni e dalle virtuose abitudini? Quanta sia P influenza 
dell’ educazione, sulla tendenza delle nostre passioni, 
non è tanto facile il definirlo; ma a tutti è noto però 
che ‘è moltissima. Dunque le protuberanze indicanti 
le passioni, debbono di necessità. variare, a misura 
delle modificazioni, che avvengono nelle tendenze do- 
minanti del nostro afiimo. Così sarebbe un mistero 
della natura, dacchè sembra più eonsentaneo alla ra- 
gione, il ritenere somma l'influenza degli organi sen- 
sor), sulle facoltà dell’anima., che non le avventizie, 
o faltizie modificazioni delle diverse tendenze delle 
passioni, sulle protuberanze retro aecennate. 
Le differenti inclinazioni, formeranno il soggetto di 
nuove ricerche, e vedranno i fisici più valenti delle 
successive generazioni, se in proporzione che variano 
le tendenze, dominanti sul nostro animo, variano pure 
le protuberanze del cranio, da cui si pretendono visi- 
bilmente espresse. Intanto si ammette a non dubila- 
re, che dalla differente struttura degli organi sensori, 
dipende la maggiore, o la minore perfezione delle sin- 
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gole facoltà intellettwali. Parrebbe doversi inferire, che 
ja natura ne’ suoi segreti ; s sia stata egualmente. pro- 
diga con tutti gli esseri della rispettiva specie, avendo 
dato a ciascuno un parziale istinto, tanto diverso, quanto 
è varia la forma esteriore degli animali di natura di- 
versa e delle. varie specie. Ma che la maggiore'o-la mi- 
nore attitudine per il confronto relativo, dipenda dalla 
maggiore o dalla minore perfettibilità degli organi sen- 
sorj può essere desunto da una lunga esperienza. D'i- 
stinto è l’effetto della natura nei differenti esseri delle 
varie specie; ma le diverse tendenze nelle facoltà in- 
tellettuali, sebbene pracedenti in gran parte dagli or- 
gani sensorj, vengono nolabilmente variate dalle abi- 
tudini, e specialmente da una laudabile educazione, da 
cui subisce una modificazione la natura stessa, ed in 
ispecie. l'istinto parziale. 

Che le facoltà dell’anima, tante più sieno attive nel 
loro offici, quanto più sono adatti e proporzionati ai 
bisogni gli organi sensorj, già si è veduto. Chi negasse 
tale verità, cosa dovrebbe dire: del sonno che viene 
sollecitato, tanto per mentale occupazione straordinaria, 
quanto per istanchezza nelle membra? Nel primo caso 
non è.duopo addurrè esempj- a rischiarare il fatto, 
cadendo direttamente la stanchezza nelle facoltà men- 
tali. Ma nel secondo, procedendo da sola stanchezza 
delle membra, si vede apertamente che le. stesse fa- 
coltà mentali, non trovano negli organi sensor], l'oc- 
corrente ‘attitudine. Se l'anima perde. la maggior sua 
altività nel sonno, se cessano per istanchezza delle 
membra, le più notevoli sensazioni da cui. derivano 
le impressioni degli oggetti esterni, e se cessano per- 
ciò i moti avvertiti e’ velontarj, come.si impugnerà 
una potenza grande nella corporea organizzazione sulle 
facoltà dell'anima ? Starebbe a vedersi se l’anima pensi 
anche mentre dorme, il che fu posto -in dubbio dai 
metafisici. Succedono dormendo .idee stravaganti e 
disordinate, e ne vengono lalora di quelle con un qual- 
che ordine. 
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Da quanto avviene si ha motivo di poter conchiu- 
dere, ‘che l’anima non pensa ordinatamente quando 
dorme; ma che s.e talvolta le idee riescono ordinate, 
è per solo effetto delle primitive impressioni e delle 
abitudini, contratte precedentemente. Durante il sonno 
l’anima perde la sua attività, e cessa di esercitare i 
proprj offici avvertitamente, la facoltà di volere. La 
forza delle contralte abitudini, lascia riell’anima delle 
sensazioni, le quali, abbenchè non dirette dalla vo- 
lontà decisa, del tutto annientata dall’ atto del dor- 
mire, inducono a delle operazioni. inavvertite, senza 
la deliberazione determinata che dirige tutte "le no- 
stre azioni. Sospeso in-tate modo P attivo esercizio 
delle facoltà mentali, da cui procedono le azioni di 
tutto il corso dell’umana vita, tanto virtuose, quanto 
| biasimevoli, rimane depositaria la memoria, sia delle 
cognizioni acquistate prima, sia’delle impressioni e 
delle immagini, che erano dapprima risvegliate ‘nella 
mente. Allo svegliarsi, l’anima per prodigio della na- 
tura, riprende tulte le sue funzioni colle idee di pri- 
ma. É quindi il riposo di sollievo, si per le menti 
troppo affaticate nei pensieri e nella. contemplazione, 
come per le membra: illanguidite ‘e stanche , anzichè 
di nocumento alle facoltà, per le quali, dormendo, ri- 
mangono i soli effetti delle abitudini. , 

I sonnamboli agiscono per il solo effetto delle cen- 
tratte abitudini, e da esse procedono anche i sonoi- 
loquj. Quelti nel dormire, in forza delle contratte abi- 
tudini; deliberano quasi avvertitamente d’operare, € 
tanto le fisiche azioni, quanto le morali, hanno l'ap 
parenza di essere l effetto dell’ esercizio libero delle 
facoltà mentali. Al destarsi si presentano ad un tratto 
le idee e le sensazioni acquistate antecedentemente, 
e non così avviene di ciò che successe in sonno, nulla 
venendo àlla memoria del sonnarabolismo , se però 
non vi sono dei casi ‘ignoti e straordinarj. Mentre si 
dorme, l’anima è quasi intieramente sopita, e quanto 
accade in tale stato di sopore, è poco più d'un mec- 
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canico risvegliamento delle idee già acquistate, e di 
movimenti abituali, per Puso imperfetto, che -si fa dei 
sensi. Nei sonniloquj si usano pure le idee acquisite 
e vengono manifestati con ogni ingenuità, i concetti 
della mente. interpellati, rispondone molte volte eca- 
tegoricamente, ed anche da ciò si deduce, che seb- - 
bene il sonno debba essere considerato, come uno stato 
di sopore , în cui l’anima non pensa avvertitamente 
e per decisa volontà, non è perà tale da impedire ad 
essa, il richiamo d'idee confuse, astratte e disordinate 
per antecedenti impressioni. . 
Un’ alterazione della mente che giunge a sopire i 

sensi, è ‘anche il delirio, il quale per sua natura, ha 
molta: relazione di semigiianza col sonniloquio e con 
il sonnambolo, venendo da alcuni definito, per leg- 
giera pazzia, e da altri parifiecato o ad un lungo So- 
gno, o ad-un lungo somrniloquie, o ad un sonnam- 
bolisnio, a lungo continuato. Nel delirio l’ intèrrotto 
sopor dei sensi, è però .diverso e da, quello del so- 
gno e del sonnambolismo e del sonniloquio, chè quello 
è maggiore o minore , in ragione della maggiore , 
della minore oppressione, prodetta da una malattia, 
o fisica ọ morale; e questo tanto più facilmente si ri- 
sveglia, e. porge pascolo alla quasi sopita immagina- 
zione, quanto minore è l'intensità del. sonno. ll de- 
lirio accresce il languore e la: lassezza dei sensi e delle 
membra, in proporzione della maggior durata, ed il 
sonniloquio, o nulla o quasi ‘nulla influisce, nè sulla 
spossatezza del corpo, nè della mente, agendo sì len- 
tamente sulle facoltà mentali, da non produrre spos- 
satezza. É quello una malattia nervosa, e non appa- 
lesa questo, caratteri d’infermità. Quando il deltfio è 
lungo-e continuato, succede la pazzia; ma anche fra 
quello e questa, si seorge sempre una notevole dif- 
ferenza, chè un’oppressione . tendente a rendere so- 
piti i sensi, produce il delirie e le fissazioni, effetto 
di veemente passione. Così gli sconcerti cerebrali pro- 
ducono la pazzia. , 
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Le impressioni causate dagli oggetti che si présen- 
tano ai nostri sensi, procedono dai nervi per mezzo 
degli spiriti animali, portati al cervello, e vengono per 
ignota causa comunicate allanima. Nascono le sensa- 
zioni, da cause diverse, e spesso da fisica modifica- 
zione, .0 di piacere o di dolore. Invece deriva la per- 
cezione, o. da una semplice immagine, o da una si 
leggiera impressione, da non produrre sull’anima, nè 
piacere, nè dolore. Dalle vivaci impressioni, ' produ- 
centi l’effetto di fissatsi particolarmente sopra di una 
data cosa, ne deriva l’attenzione, la quale diviene ri- 
flessione, quando avvertitamente, è trasportata da un 
oggetto all’altro. Le modificazioni susseguite per qual- 
che tempo dall’ attenzione, producono le idee'e le no- 
zioni. [atto col quale l’anima-prosiegue a considerare 
una data-:cosa viene chiamato contemplazione. L'atto del 
risvegliarsi nella mente, le idee già collegate assieme, 
dopo qualche tempo, per altre sopraggiunte, chiamasi 
reminiscenza. Si dice riconoscimento, l'atto con cui l'a- 
nima si accorge di aver avute altre volte quelle idee, 
che si presentano alla memoria. Viene delta memoria 
Ja facoltà di avere presenti le idee e le nozioni delle 
cose passale, e di riconoscerle. immaginazione è quella 
di comporre le idee, e di ordinarie in diversi modi. 
L'atto concepito ‘della volontà imprime nelle membra, 
i movimenti necessarj, onde eseguirla colla forza mov- 
trice, attr ibuita - al corso dei muscoli, negli spiriti ani- 
mali. 

Dalla conoscienza del proprio stato e della propria 
esistenza, ne viene il libero arbitrio, e da quello ne 
consegue la coscienza. Il confronto procede dal tras- 
portare l’attenzione dall'una all'altra idea, paragonan- 
dole fra loro. Il discernimento deriva dal ravvisarne 
le differenze. Si chiama cognizione il saper discoprire 
la convenienza o la disconvenienza fra di loro. Dal- 
l’atto. volontario di affermare, o negare una cosa, ne 
‘ deriva il giudizio. Se per iscoprirè la convenienza, o 
la disconvenienza di due idee, occorre di paragonarie 


CAPO 1, 425 


ad una terza, ne viene il raziocinio. L'astrazione è .il 
separare .una parle, o un oggetto da varj altri, fis- 
sando l’attenzione ristrettivamente ad una cosa, o a 
un solo oggetto, trascurando gli altri. It separare da 
molti oggetti, le qualità a tutti note, formando di 
esse un aggregato, ed il contemplarlo segregato da- 
gli oggetti stessi, da cui fu tratto, è la formazione 
delle idee e delle nozioni universali. L’unire più idee 
insieme, ‘è l’alto che si chiama la composizione delle 
idee. Il dividere un’ idea composta nelle semplici, è 
ciò che si chiama analisi, o scomposizione delle idee. 

Le idee ed i moti corporei corrispondenti, si col- 
legano per modo fra loro, da richiamarsi prontamente 
a vicenda, senza bisogno di riflessione, dietro un lungo 
esercizio, e da ciò ne viene l'abitudine. La distra- 
zione è il lasciar vagare il pensiero sulle differenti idee 
che si risvegliano senza di una avvertita riflessione. 
Notabile scarsezza di spirito animale, produce il sonno 
ed indebolisce talmente la forza delle impressioni, che 
cessano gli effetti della coscienza. Le idee che si ri- 
svegliano nel sonno, mon possono ‘essere dirette av- 
vertitamente, per l’effelto del dormire. Quando però 
non sieno veementi, al segno di far nascere. forti sen- 
sazioni, atte a far ridestare improvvisamente dal son- 
nifero sopore, ne derivano strane combinazioni, che 
si chiamano sogni. Alcune volte rimangono nella mente 
idee chiare, altre volte idee-astratte, sconnesse e confuse, 
ed alcune volte rimane la .sola memeria di avere so- 
gnato, in modo vario e stravagante; Il delirio sebbene 
causato da cerebrale affezione, e.singolarmente da ma- 
lattia nervosa, ha negli effetti, coi sogni qualche so- 
miglianza, e molta colla pazzia, prodotta o dalla stessa 
causa del delirio o da un entusiasmo, per fissazione, 
come da passione troppo veemente. Da riflessione non 
deliberata, prodotta dalle contratte abitudini, dipen- 
dono i sonniloquj ed ï sonnambolismi, e tutte ‘le ac- 
cennate operazioni, derivano dalle facoltà dell’anima, 
combinate colla maggiore o colla minore opportunità 
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degli organi sensorj. con cui agiscono sui corpi umani, 
per il segreto della loro stretta connessione. 

Si dovrebbe qui far ceario anche dell’ anima dei 
bruti, la quale comecché di condizione assai inferiore 
a quella dei ragionevoli, per la mancanza della fa- 
vella, e d’un giusto raziocinio, ha nelle facoltà, e nelle 
operazioni molta somiglianza a quella. É poi nei mi- 
steri della natura, come l’anima agisea sul corpo, e 
come sia mortale quella dei bruti. La memoria e la 
riflessione nelle bestie, con tutte le altre proprietà, 
dipendenti daile medesime facoltà, sono molto più 
imperfelte, che non nei ragionevoli; per cui sebbene 
alcune abbianò l'udito e l’odorato assai più perfetto, 
non potranno mai essere poste al livello dell’ uomo, 
Iinussime nel difetto della favella e del raziocinio. Sem- 
bra perciò inverisimile , che anime non meritevoli, né 
di premio, .nè di pena, in vista della evideate im- 
` perfezione, abbiano ad essere immortali. Si ritiene 
quindi; che colla morte degli animali, possano essere 
distrutte dal Creatore anche-le loro -anime, abbenchè 
per patura immortali. o 

Le sensazioni sono l’unico mezzo, con cui. le idee 
e le nozibai si risvegliano in noi, per l'effetto di corpi 
estranei; ma in quale modo per il loro mezzo , l'a- 
nima giunga a ‘conoscere l’esistenza dei corpi , non 
sembra così faeile, come parrebbe, il poterlo spiegare. 
Dalle sensazioni, procedenti tanto dal tatto, come dalla 
vista e dall’udito, deriva all'anima l’indubitata cogni- 
sione dell’esistenza dei corpi. Ogni individuo, berichè 
privo di vista, che sia suscettibile di raziecinio, senza 
uopo di conoscere per legge l’ingenita gravità dei corpi, 
si -accorge per sensazioni, più o meno sensibili, che 
si trova appoggiato sopra altro corpo, ricevendo una 
sensazione, tanto maggiore, quanto più incomoda la 
posizione, e minore la superficie di contatto della parte 
superiore del corpo sostenente. Cosi: dalla voce e dal 
rumore di chicchessia, si risveglia l'idea dell’esistenza 
di altri corpi, come si verifica dal talto e da qua- 
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lunque resistenza. La vista -poi ci persuade per ana- 
logia della ihcontrastabile esistenza. 

In quanto poi al modo, col quale si acquistano le 
idee delle figure, e delle distanze, si dee usservare, 
essere indispensabile |’ abitudine susseguita all’ espe- 
rienza. La vista per sè stessa, nè ha la proprietà di 
distinguere la convessità, o concavità dei corpi, nè 
di determinare alcuna distanza, neppure per appros- 
simazione, Il segreto delle abitudini sulle proprietà 
della vista di far apparire gli oggetti tanto più pic- 
coli, quanto maggiore la distanza, con |’ effetlo delle 
ombre, conseguito col «sussidio del tatto, ci sommini- 
stra a gradi a gradi, i necessarj dati, onde conoscere 
per approssimazione, tanto la convessità e lu conca- 
vità dei-corpi, quanto le distapze. in vero chi non 
è ancora addestrato dall'esperienza, figura vicino tutto 
ciò che vede; e si esporrebbe a gravi pericoli, eve si 
abbandonasse alla propria itlusione, nelle discese dal- 
l’ alto: al basso. Sull’ occhio viene sempre dipinta Pim- ` 
maginazione d’una figura piana, diversamente ombreg- 
giata, comunque sia la figura, o concava o convessa, 
o piana. Mancherebbe quindi la vista di quella pro- 
prietà, sommamente indispensabile, se l esperienza 
passata in abitudine, non supplissé almeno per ap- 
prossimazione, a quel difetto, per la forza d’un bi- 
sogno assai stringente. 

A senso delle esperienze ripetute, le iminagini de- 
gli oggelli, che si presentano sulla retina, si dipin- 
gerebbero al rovescio, perocchè i raggi mandati dalla- 
parle superiore dell’ oggetto, entrando nella pupila, 
duvrebbero andare a ferire la retina in quella dire- 
zione, nella parte inferiore, e viceversa, quelli proce- 
denti dalla parte inferiore dell’ oggetto, dovrebbero 
ferirla nella parte superiore: -ma effettivamente gli og- 
getti si veggono nel modo in cui'si trovano e non 
capovolti. La ragione vuole essere data dai fisici spe- 
rimentati nella scienza ottica, non sembrando verisi- 
mile l’opinione, che la vista. prenda dal tatto P abi- 
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tudine, di vedere nello stato naturale, ciò che viene 
presentato capovolto. Fissando un oggetto con ambi 
gli occhi contemporaneamente, la vista dell’ uno è in 
sussidio a quella dell’allro, e ne deriza una sola im- 
magine. Che se lo'sguardo d’ambi gli occhi, non è 
contemporaneo, o sia socchiuso o l’ uno, o P altro, ne 
deriva un'immagine per ciascuno. Si mantiene tanto 
nel primp, quanto nel ‘secondo caso, la legge d’allon- 
tanarsi dalia perpendicolare, la visuale oltica colla 
forza centrifuga, se passa da un fluido men denso ad 
uno più denso, e viceversa :d'avvieinarvisi colla forza 
centripeta, se il passaggio della visuale ottica è da un 
corpo più denso ad altro meno denso. 

Ora il tatto, ora la vista, ed ora l’ uno e l’altra 
assieme, ci additano i corpi dai quali ci pervengono 
gli ‘odori, i i sapori ed i suoni; ma la seconda abbrac- 
ciando più pronlamente moitiplici ‘oggetti, ha in con- 
seguenza la.parte principale. Il gusto e l’odorato non 
semministrano norme tanto utili, chè quello nóg agi- 
sce se non applicato al palalo immediatamente; e que- 
sto perchè si diffondono gli odori a poca distanza, 
L’ udito è di uri uso continuo, ed importantissimo, 
servendo. anche per mezzo del suono, a determinare 
per approssimazione, il luogo e la-distanza da cui 
deriva, tranne 1° inganno derivabile in alcuni casi dalla 
ripercussione. Le ordinarie sensazioni di odore, di 
suono e di sapore, vengono a gradi a gradi traspor- 
tate ai corpi, dai quali derivano, come avviene per 
quelle del caldo, del freddo e dei colori, col mezzo 
del tatto e della vista, fatta soltanto la distinzione, 
che quelle vogliono essere considerate relative, per 
la ragione fisica. dello stato in cui ci troviamo noi 
stessi, all’ atto della sensazione, e le altre come spe- 
ciliche, non trattandosi di confronto come nel primo 
| caso. Divengono per noi indifferenti le impressioni 
della luce e .dei colori, perchè continue ed abituali; 
non producendo in noi, nè la sensazione del piacere, 
uè quella del dolore, ina invece quelle dei sapori e 
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degli odori. Da tultociò che produce in noi una . piace- 
vole e dispiacevole modificazione, ne derivano le ef- 
fettive sensazioni. 

La cognizione di saper far uso dei rispettivi or- 
gani, si acquista.a: gradi a gradi, cominciando fin 
dall’ infanzia. Il bambino nè sa avvicinar l’orecchio. 
per sentire, nè il naso: per odorare, nè gli altri er- 
gani all’ opportunità dei relativi usi. Gli organi esterni 
sono destinati a ricevere le impressioni, che comuni- 
cano al cervello, onde ne derivino le. sensazioni. Dopo. 
conosciute le proprietà dei ‘singoli oggetti, avviene non 
di rado, di saper condscere le .cose ‘dai soli ‘effetti, 
come sarebbe il distinguere le qualità dei fiori, dagli 
odori, e conoscere dal sapore, le materie, e le diverse 
proprietà. Le .bestie, e singolarmente’ i cani, -aventi 
un odorato, assai più squisito di quello che nen ab» 
biamo noi, hanno un’ abilità foro propria, di saper- 
sene valere, onde evitare i cibi, che loro sembrano 
pregiudicevoli, ma talvolta rimangono ingannate. Dal 
tatto ne deriva la prima .idea dell’ estensione, e da 
ciò la vista viene ammaestrata, a riportare ogni. im» 
pressione di luce, su quella parte dell’ oggetto da cui 
deriva, e così a distinguere sulla sua superficie, -tanti 
ponti colorati, quanti sono i raggi, che feriscono la 
retina. L’ occhio si avvezza quindi a riconoscere l’ e- 
stensione dei corpi, senza uopo del tatto, fuori di 
pochi casi, nei quali l’ iliusione ci trae in errore. 

A stendere il suono su tutto il corpo sonoro, l’ u- 
dilo si ammaestra, e così si avvezza a riconoscere le 
varie rappresentazioni dei suoni contemporanei, e suc- 
cessivi. Da ciò derivano le sensazioni e le percezio- 
ni, come le nozioni e le prime idèe. La solidità o 
impenetrabilità, è una qualità dei corpi, che non si 
conosce in ogni sua parlé, se non per mezzo del tat- 
to. Lo spazio occupato da un solido, consiste per ne- 
cessità in tre dimensioni, che sono: lunghezza, lare’ 
ghezza .e profondità, e non può essere occupato con- 
temporaneamente da alcun altro. Dallo scorrere un 
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corpo o col tatto, o colla vista, ne viene la sensazione 
relativa, e da quella né deriva l’idea dell’ estensione. 
Premendo colla mano, o con altra parte del corpo, 
ne viene la nozione della forza esercitata, e quella 
della resistenza del solido compresso. Dal diverso gra- 
do di resistenza, ne scaturiscono le nozioni, del duro 
e del molle, senza di avere ancora acquistata Fidea 
della solidità. Anche i corpi molli dietro una data 
pressione, si riducono al segno da resistere, a qua- 
lunque ulteriore compressione, e da non essere da 
alcun altro corpo compenetrati. Da ciò ne viene la 
nozione della solidità. 

Avuta l idea dell’estensione e della solidità, si ha 
quella eziandio del corpo, non potendo sussistere, 
quella, senza l’aggregato di questa. La solidità non 
è altro, che l’idea di un certo numero di parti unite 
assieme, . dalle quali ‘viene occupato uno spazio. Non 
basta la sola idea dell’ estensione, onde formare il corpo 
per non confondere l’idea di esso, con quella dello 
spazio. Da ciò si deduce, che l’estensione e la soli- 
dità, si chiamano qualità essenziali del corpo. Le altre 
chiamansi accidentali, come gli odori, i sapori, i suo- 
ni, il caldo, il freddo, ed i colori, e possone esistere 
© non esistere, senza intaccare la vera essenza prin- 
cipale del corpo. Le prime chiamansi eziandio qualità 
reali, e le séconde apparenti, sembrando che esistano 
realmente, quando non è altro, se non una disposi- 
zione, e configurazione ‘di parti, atle a produrre ne- 
gii organi sensorj un dato movimento. Le seconde 
derivano dalle prime, e consistono nell’ estensione € 
nella solidità. Non si accennano qui le definizioni delle 
nozioni di qualità, di attributo, di modo, d’accidente, 
di proprietà, di sostanza e di essenza, di cui si è fatto 
menzione nella logica dialettica; ma in quanto alla di- 
stinzione fra corpo e materia, come fra anima e cor- 
po, si fanno alcune osservazioni. 

‘ L’idea del corpo, oltre che ci somministra quelle 
del!’ estensione, della solidità, del colore, della figura 
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e simili, ci porge eziandio la nazione d'una cosa, a 
cui appartengono tali qualità, venendo definilo una 
sostanza estesa, solida, colorata, ossia una sostanza, 
con tutte Je sue qualilà, intrinseche ed estrinseche. 
L'anima viene definita, un essere pensante, avente le 
qualità di semplice, d’ invisibile e d’incorruttibile, do- 
tata delle accennate facoltà. La distinzione dell’ anima 
dal corpo, scalurisce dall’ osservare, che per corpo, si 
intende. generalmente, tutta quella sostanza solida ed 
estesa, di cui i corpi sono composti, dovendo essere 
considerati, per una data porzione di materia, che 
forma un oggetto separato da,un ‘altro e distinto. 
Viene pure fatta una distinzione, di spirito da ‘anima, 
col definire quello, per una qualunque sostanza sem- 
plice, pensante e sensitiva, e questa per una sostanza 
spirituale, che esiste nella specie umana e nei bruti. 
L'essenza delle cose poi abbraccia non solo le qua- 
lità, ma anche l’intima sostanza, che ci è ignota, ed 
impenetrabile. . , 


CARO SECONDO 
DELLE IDEÈ E DELLE VARIE RELAZIONI 


La somiglianza, che è la prima delle varie specie 
delle relazioni, può avere diversi. gradi, secondo, il 
maggiore, o minor numero di qualità, in cui le cose 
paragonate, convengono fra loro, avvertendo che essa . 
non dee essere confusa con l’uguaglianza, riguardando 
quella le qualità, e questa soltanto le quantità. Le 
idee universali e le nozioni, derivano dalle relazioni 
di somiglianza, per mezzo dell’ astrazione. I numi se 
non sono necessari sono per lo meno utilissimi alla 
formazione; ed al più facil richiamo delle idee uni- 
versali. Dalla medesima relazione di somiglianza, o di 
dissomiglianza, ne deriva quella eziandio dell’ identi- 
tà, e della diversità, col fare il confronto dell’ imma- 


432 PARTE QUARTA 


gine dell’ oggetto presente, con quella richiamata dalla 
memoria.: Si’ dice essere il medesimo oggetto, se sono 
giudicate simili le immagini, e si reputa diverso, se esse 
sono dissimili. Si dee pure far osservare la differenza, 
che - passa da diversità a distinzione, perocchè quella 
manifesta l’idea della dissomiglianza, e questa l’idea 
della seguita separazione, potendo anche essere della 
medesima natura, e simili per tutti i rapporti. 

Sulle ragioni direlte-a provare, non esservi idee 
innate, si è già parlato nella prima Parte di questo 
sunto. Ora accennando le varie specie delle relazio- 
ni, si dee fare una ragionata distinzione in selte ca- 
tegorie, e queste sono: 4.* di identità, o diversità; 2.° di 
somiglianza, o di dissomiglianza ; 3.* di vicinanza, o di 
lontananza di luogo, o di tempo; 4.° di quantità nella 
grandezza, o-nell’ estensione, o nel numero ; 5.* di af- 
finità, o contrarietà; 6." di causa, o d'effetto; 7." di 
obbligazione, o- di dipendenza. Tutte le riferite specie 
potrebbero essere ridotte alle seguenti tre classi ge- 
nerali, 4.".di somiglianza ed identità, di cui si è par- 
lato; 2.° di coesistenza di luogo, di tempo e di quan- 
tità; 3.* di dipendenza, di causa, d’ effetto, d’ affinità, 
di contrarietà e d’ obbligazione. Aristotele faceva in 
vece le dieci categorie come siegue: 4% la sostanza; 
2.* la quantità; 3.° la qualità; 4.° i correlativi, come pa- 
dre e figlio, padrone e servitore; 5.* l’ azione, come il 
battere; 6.* la passione, come 1’ essere ‘battuto ;` 7.° il 
dove ed il ‘luogo; 8.* il quando, o il tempo; 9.* la si- 
tuazione o la positura, come il sedere, o lo stare in 
piedi; 40." l’ abito, come l'essere vestito, oppure ar- 
mato. 

Diversa è la distinzione reale dalla mentale: quella 
consiste in ciò che avviene effettivamente, e questa ha 
luogo coll’immaginazione e colla riflessione.’ La vera 
ed assoluta identità nella materia, assai difficilmente 
si può conseguire; per cui viene considerata ‘in un 
senso più lato, e non con il sommo rigore che si esige 
nelle prove dai matematici. L’identità della persona 
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è ciò, che pella specie umana, costituisce la persona- 
lità. Si dice essere sempre lo stesso un uomo, che tiene 
sempre l’ eguale metodo di vita, e che opera sempre 
il bene, o sempre il male, e quando varia in cose so- 
stanziali,' si dice quell’ uomo, non è più quello di pri- 
ma. Quando si tratta di identità, è uopo andare col 
massimo riguardo, e distinguere per quali e quante 
proprietà, e circostanze una cosa si dice essere la 
stessa, oppure diversa; giacchè in diversi tempi, può 
essere la stessa, sotto molti aspetti, ed in altre occa- 
sioni, e per altre qualità e circostanze, può essere di- 
versa, come può essere lo stesso un uomo, riguardo 
a sé, finchè è conscio delle sue idee presenti e passate, 
e lo stesso riguardo agli altri, finchè non è sostituito 
a lui un altro uomo. Si dirà però, più o meno di- 
verso da sè: medesimo, secondo che saranno più o 
meno simili, o dissimili le sue qualità personali. 
Veniamo assicurati, che l’idea dell’ estensione, è 
formata dalla consistenza di molte parti unite assie- 
me. Una tale idea si acquista prima per mezzo del 
tatto, ed è unita allora a quella della solidità, ossia 
a quella del contatto, e della resistenza, e quindi per 
l'abitudine, si ammaestra la vista, sull’effetto di ciò 
che avviene, nel guardare gli oggetti alle diverse di- 
stanze, per modo di conoscere l'estensione, senza jil 
sussidio del tatto, come si è osservato in altro luo- 
go. Nello stesso modo la vista, acquista PF abitudine , 
di ravvisare la solidità, per l’ effetto della maggiore, 
o della minor distanza delle ombre, per la variata po- 
sizione, rispetto al luogo, da cui parte la visuale. Dal 
vedere una tazza vuota, e poscia piena, viene tosto 
formata anche ad un ‘bambino, l’idea del ‘vuoto, la 
quale più esattamente si stabilisce, col vedere lo spa- 
zio interno d’un recipiente, eguale all’ esterno, nel 
quale è ‘contenuta esclusivamente l’aria, corpo invi- 
sibile, formandosi in tale modo, l’idea dell’ estensione 
del vuoto, il quale per lo più è relativo, venendo e- 
spulsi i corpi più leggieri, quali sono l'aria e la lu- 
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ce, mediante fluidi visibili più pesanti. Del resto, per 
ottenere un vuoto assoluto, fa di mestieri la macchina 
pneumatica. 

L’ immenso vuoto in cui è riposto l universo, viene 
chiamato il vuoto mondano, ossia spazio. Chiamasi 
vuoto coacervato quello, nel quale si muovono i pia- 
neti, e le comete. Finalmente chiamasi vuoto disse- 
minato quello formato dai piccoli interstizi, che sono 
conosciuti in fisica, sotto la denominazione di pori. 
1 confini dello spazio, che ai nostri sensi è immenso, 
rimangono fra į segreli della natura. Il piccolo spa- 
zio che occupa ciascun corpo, si chiama luogo, e quin- 
di il corpo, si riguarda come fermo, e si chiama più 
propriamente sito. Quanto maggiore è lo spazio oc- 
cupato da un corpo, tanto più grande è il suo volu- 
me. il corpo meno poroso è quello, che solto 1° egual 
volume, contiene maggiore quantità di materia, e si 
distingue, o per la maggiore o la minor massa, o per 
essere di maggiore, o di minor densità; per cui, data 
la medesima quantità di materia, la densità è in ra- 
gione inversa del volume.. Si danno per corpi più 
densi, 4.° la platina; 2.9 l'oro; 3.° il mercurio e 4.° il 
piombo. La distanza è lo spazio, che si riscontra fra 
un corpo, e l’altro. 

Il continuo cambiamento di luogo , d’ un corp 
nello spazio, non ci somministra, che un’ idea del mo- 
to; ma questo può essere assoluto o relativo; quello 
consiste nel passaggio di un corpo, da un luogo al- 
F altro dello spazio universale, e questo nel cambia- 
mento di luogo, e di distanze, rispetto agli altri corpi, 
da cui è circondato. Così per la medesima ragione, 
si chiama assoluta, o relativa anche la quiete. La re- 
sistenza che per sua natura oppone un corpo, ad un 
altro, sia che- dalla quiete si spinga al meto, sia che 
da questo, si ritragga alla quiete, viene dai fisici chia- 
mata inerzia. La comunicazione poi del moto, da un 
corpo all’altro, o succede per-impulso, o per altra- 
| zione, 0 per ripulsione, forze che hanno una grande 
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„estensione nel regno della natura. Le varie qualità 
dei corpi chiamate relative, sono: durezza; mollezza, 
elasticità, fluidità, solidità, o consistenza; fragilità, fria- 
bilità, e simili. Tanto più un torpo è duro, quanto 
più resiste alle percussioni di un altro. Sono corpi 
molli quelli, che‘facilmente cedono alla pressione, e 
rimangono nella nuova posizione. In. vece sono ela- 
stici quelli, che cedono alla pressione, ma che appena 
cessata ritornano alla primitiva posizione. 

Si chiamano fluidi i corpi composti di parti, non 
aventi affinità fra esse, e che per ciò scorrono le une 
sopra le altre, per mancanza di equilibrio. Si chiama 
corpo solido, o consistente, quando al ‘contrario dei 
fluidi, le parti di cui è composto, hanno fra esse una 
tale confessione per affinità, che non'vengono sepa- 
rale, se non dietro una forza esteriore. Si chiama fra- 
gile, quando le parti si rompono facilmentè. Final- 
mente chiamasi friabile il corpo che ‘si riduce con 
facilità in minuta polvere. Quando un corpo è ‘in mo- 
to, occupa diverse parti dello spazio, l'una dopo Fal- 
tra, e da ciò ne nasce la nozione della successione, 
che ha dal moto la sua prima origine: Dalla nozione 
poi della successione, ne viene quella del tempo, con- 
sistente in una successione continuata di momenti. Si 
misura il tempo dalla moltiplicità delle sensazioni, 0 
percezioni, e quindi quanto sono maggiori le sensa- 
zioni, altrettanto ci sembra lungo il tempo; e vice- 
versa ci sembra tanto più breve, quanto sono minori 
le sensazioni. Da ciò ne deriva, che il tempo impie- 
gato in profonde meditazioni, o in uno stato conti- 
nuo di piacere, o in una notabile distrazione, ci sem- 
bra tanto più breve, quanto più l’anima è inflessi- 
bile ‘alle sensazioni, e minore la memoria di quelle 
passate. ` O 

Devesi poi anche osservare, che quando P anima 
è assorta o nel piacere, o nelle cose di maggior dilét- 
to, le rimane più poco termpo, per tener conto dei 
momenti che passano, Così le idee che passano di- 
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nanzi, nello stato di distrazione, non lasciano di esse 
alcuna rimembranza, per .non' essere accompagnate 
dall’ attenzione, e quindi tanto. più. trascorre il tem- 
po, senza tenerne conto. Viceversa -nello stato o di 
noia, 0 di dolore o di aspettazione, il. tempo sem- 
bra assai lungo, per le spiacevoli sensazioni, che sue- 
cedono, rimanendo queste tanto più impresse nella 
memoria, quanto maggiore è il desiderio di- liberarsi 
presto da una tale angustia, per impazienza. .in al- 
cuni casi succede d’ apparire lungo il tempo, sebbene 
l’anima si occupi di sole cose ; piacevoli, ove queste 
sieno assai diverse l'una dall’ altra, e di natura tale, 
da far nascere vive sensazioni tutte piacevoli, e tutte 
variate. Appare quindi il tempo tanto più lungo, quan- 
to più sono variate le sensazioni, sì del piacere, che 
del dolore, e più intenta la memoria a tenerne con- 
to. Al contrario il tempo sembra tanto. più breve, 
quanto più sono. uniformi le sensazioni, e minore |’ at- 
tenzione, per tenerle impresse nella memoria, Il tempo 
generalmente, sì misura dal corso diurno, diviso in 
ore, in minuti, ed in minuti secondi, come dagli anni 
e dai mesi, quantità che traggono la loro origine, dal 
corso della terra, prima credulo del sole anche dagli 
astronomi; e rapporto ai mesi dal moto della luna. 
Si verificò che il moto annuale, è di giorni 365, 5 ore 
e minuti 49, essendosi desunte le stagioni dalle osser- 
vate costellazioni, da cui venne precisato anche il cor- 
so annuale. 

Dalle nozioni di spazio e di tempo, paragonate in- 
sieme, ne viene la nozione della celerità o velocità, 
chè il moto di un corpo ora è più celere, ed ora 
più lento. Il corpo che nel minor tempo percorre 
uno spazio maggiore, produce la velocità di moto, 
e questa è in ragione diretta degli spazj trascorsi, 
ed in ragione inversa del telupo impiegato. Scorrendo 
in tempi eguali gli stessi spazj, il moto viene chia- 
mato equabile. Se in tempi eguali trascorre spazj sem- 
pre maggiori, si dice accelerato; se spazj sempre mi- 
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nori, si chiama ritardato; e quando l’acceleramento, 
o il ritardo segue una legge uniforme, si dice uni- 
formemente accelerato, o ritardato. La caduta dei cor- 
pi, a senso.della legge scoperta dal -Galilei, andrebbe. 
ad aumentare con una progressione aritmetica, per 
modo che -verificandosi nel primo minuto, uno spa- 
zio, , come. uno, nel secondo sarà di tre, nel terzo di 
cinque, e.sempre così di seguito, aumentando di due. 
Viceversa se il corpo gettato in alto, e che scorresse 
nel: primo minuto, uno spazio come cinque, nel se- 
condo sarebbe come tre, e quindi come uno, dimi- 
nuendo sempre di due, fino a che la forza di grayi- 
tà, avrà superata quella di proiezione.. 

La forza prodotta da un corpo, che urta in un al- 
tro, è detta momento, ed è proporzionata alla sua 
quantità: di maleria, che dicesi massa, ed alla sua ve- 
locità, che è quanto dire. in ragione composta della 
massa e della velocità. Ogni corpo oppone resistenza 
all'azione, colla sua inerzia, ed una tale resistenza, 
si chiama reazione, la quale si dice eguale, e contra- 
ria al? azione, perchè sul corpo che agisce, produce 
un effetto eguale e contrario a quello che riceve. Si- 
dà al corpe che agisce il nome di potenza; e di re- 
sistenza, a. quello che reagisce, come si ha dai veti 
nella meccanica, stando il braccio della potenza a 
quello della resistenza, come gli archi descritti dai ri- 
spellivi bracci, nelle corrispondenti masse. Verrebbe 
chiamata forza morta da alcuni filosofi, quella con cui 
un corpo si moverebbe, se fosse tolto l'ostacolo che lo 
trattiene, e forza viva quella con cui il corpo vince 
gli opposti ostacoli, e che realmente si muove. Così 
un sasso lanciato in alto, sale in ragione diretta della 
maggiore forza di proiezione. 

Si dicono eguali due corpi, quaodo sovrapposti 
l'uno all’altro, combacciano senza alcuna differenza; 
e sono disuguali se l’uno è maggiore dell’ aliro, o 
non. combacciano perfettamente in alcuna delle ana- 
loghe dimensioni, o nei corrispondenti augoli solidi, 
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Ove non sicno eguali, l’ uno sarà più grande, o mag- 
giore dell’altro, e questo sarà minore, ossia più pic- 
colo, nascendo l’idea della grandezza, propriamente 
dall’ estensione. Per altro l’idea della grandezza, si 
trasporta anche alle cose non aventi estensione, come 
sarebbe il dire quella data cosa, ha maggior sapore. 
Così del caldo, degli odori, del freddo e della resi- 
stenza; ma sì dice più propriamente, quando uua cosa 
si considera in astratto quantità, anzichè grandezza. 
Parlando di sensazioni, si esprime la loro maggiore 
o minor forza, rispetto ad altre, col dire intensità, o 
intensione, come il dire il €aldo o il freddo è più o 
meno intenso: così per il suono, pel piacere o per il 
dolore, usandosi la parola forza, onde esprimere che 
un sapore, o un odore, è più o'meno risentito. Si ag- 
giunge poi, che l’idea della grandezza è relativa, e 
che le relazioni di quantità, sono in molto uso per 
la matematica, dicendosi quantità continua , l’ esten- 
sione, e quantità discreta, quella dei numeri, ‘nei. ‘quali 
ogni quantità, esprime un oggetto distinto e separato. 
Ogni corpo debbe avere le dimensioni di lunghez- 
za, larghezza e profondità, ossia altezza. Tutti ì corpi 
‘sono, o solidi o fluidi. L'idea della lunghezza e della 
larghezza, senza la ‘profondità, chiamiasi superficie; e 
viene detta linea, l’idea astratta della longitudine, e 
punto il principio, preso astrattamente d’una cosa, 
senza estensione. Ogni spazio circoscritto da linee 
rette, o da curve, chiamasi figura. Le figure che non 
sono circolari, sono o curvilinee, o rettilinee, o misti- 
linee, e fra esse vengono distinte le regolari dalle irrego- 
lari. TI circolo si considera diviso in gradi 360, e gli 
angoli retti per conseguenza di gradi 90. Vi sono pure 
gli angoli ottusi, e gli acuti. Per chiudere uno spa- 
zio senza curve, sono necessarie almeno tre rette, e 
per conseguenza anche tre angoli, da cui ne- viene la 
denominazione di triangolo. Si hanno anche i qua- 
‘drilateri, i pentagoni; gli esagoni, e così di seguito le 
figure determinate dal numero degli angoli e dei lati. 
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Si distinguono poi le figure regolari, dalle irregolari; 
ma qui si accennano le sole idee e nozioni più ge- 
nerali, spettando alla geometria le definizioni più cir- 
costanziale. , | Í 

Una unità è una cosa sola; ma ogni numero è l'ag- 
gregato di due o più unilà. Da aleuni si distingue 
l’unità di semplicità, dall’ unità di composizione. L’u- 
nità è il principio di ogni numero, ed ogni numero 
può essere considerato, come intiero, d frazionario. 
L'addizione è l’’aggregato di più numeri, e la sot- 
trazione, è il levare un nùmere minore da uno mag- 
giore. Il prendere più volte un dato numero, è ciò 
che si chiama moltiplicazione, Finalmente il vedere 
quante volte un numero minore, è contenuto in un 
altro maggiore, è la divisione. Tutte le ‘operazioni di 
aritmelica, vengono eseguite colle quattro principali 
operazioni or ora accennate, potendosi anche quelle 
considerare, come due sole, nel riflettere, che la mol- 
tiplieazione, si ottiene, col sommare, tante volte ‘il de- 
nominatore, quante sono le unità, di cui è composto 
il moltiplicatore. Così dal ‘numero delle volte che il 
divisore può essere sottratto al denominatore, ne risul- 
ta il quoto ossia il quoziente. La relazione di uguaglian- 
za 0 di disuguaglianza, che hanno tra loro due quan- 
lità, si chiama ragione, e questa può essere, o arit- 
metica o geometrica: quella risguarda la sola diffe- 
renza fra due quantità, e questa consiste nel rappor- 
lo, dedotto dal numero delle volte che Puna è con- 
tenuta nell’altra. de 

Dall’ essere eguali due ragioni, ne deriva la pro- 
porzione, chiamandosi proporzionali quattro quantità, 
allorchè la ragione delle prime due, è eguale a quella 
delle ultime. Così la proporzione può essere -aditme- 
tica, o geometrica. Quando la differenza fra le due 
prime quantità, è eguale a quella delle due ultime, la 
proporzione sarà aritmetica, e sarà geometrica, allor- 
ché la prima quantità, contenga tante volte la seconda 
quante volte la terza conliene la quarta, o sia nella 
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quarta contenula. Da questa seconda proporzione, 
‘chiamata geometrica, ne viene la regola del tre, chia- 
maia eziandio regola aurea. Dovendo nella propor- 
zione geometrica, essere eguale il prodotto degli estre- 
mi a quello dei medj, si avrà nell’aritmetica eguale 
la somma dei medj a quella degli estremi, quando si 
sarà ritrovato il quarto termine, ossia l’ incognita. 

Ridotta l’aritmetica ad una scienza analitica e ge- 
nerale delle più sublimi, qual'è F algebra, ne vennero 
vantaggi immensi, tanto alla meccanica, all’ idraulica, 
ed a tutta la fisica in: generale, come alla geometria, 
alla trigonometria, ed all’ astronomia. Il maneggio pro- 
digioso delle equazioni, fu abbreviato notabilmente, 
coi segni del più, del meno, dell’ uguaglianza, e del- 
l'estrazione di radici. Si risolvono coll’algebra i qui- 
siti più difficoltosi, che si possono concepire ragio- 
nevolmente, da mente umana,-e con una facile ap- 
plicazione dei numeri alle lettere, si trovano le quan- 
tità incognite. Altri portentosi miglioramenti, furono 
inventati, colle tavole logaritmiche, e colle trigonome- 
triche; ma per non essere qui il luogo di farne men- 
zione, sì passa a far cenno delle quantità infinite, come 
sarebbe l’estensione dell’ universo, e gli attributi del- 
l Essere supremo: la prima, perchè da noi non pos- 
sono essere scoperti i limiti, ed i secondi perchè i 
limiti non esistono. 

Unita la nozione dell’ infinità a quella dello spazio, 
ne viene quella dell’ immensità, ed ove si unisca quella 
del tempo, ne deriva la nozione dell’ eternità, che è 
quanto dire tempo infinito. Dall’ idea dell’ infinitamente 
grande, ne viene l’opposta dell’ infinitamente piccolo, 
ossia degl’ infinitesimi, giudicati minori di qualunque 
quantità assegnabile, come si ha dai calcolo differen- 
ziale ed integrale, di cui si deve P invenzione a New- 
ton, e'a Leibnitz. Dovendosi far cenno, tanto della 
causa, quanto dell’ effetto, si stima opportuno d'os- 
servare, che in vece di procedere a tutte le suddi- 
visioni, cominciando dalla materiale e passare alla for- 
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male, alla efficiente, ed alla finale, la sola penultima, 
è quella da cui propriamente, e direttamente ne viene 
. l’effetto, da potersi a ragione cousiderare solto l’a- 
spetto o di causa fisica, o di causa morale. Se in ogni 
causa vuol essere considerata. la potenza e l’ atto, e se 
quella consiste nell’ avere tutto ciò, che è richiesto 
alla produzione dell’ effetto, il secondo consisterà nel. 
l'effettiva produzione di esso. La potenza che pro- 
duce l’effetto, viene denominata attiva, e passiva quel- 
la, sulla quale l’ effetto può essere prodotto. Chiamasi 
possibilità, ciò che è possibile- a potersi effettuare, ed 
impossibilità riguardo all’ effetto, ciò che è impossibile 
a potersi eseguire. Si distingue la possibilità assoluta, 
dalla relativa, consistendo quella, in ciò che non: può 
eseguirsi per verun modo, e questa in ciò che può 
essere impossibile per un verso, e possibile per l’al- 
iro..La prima dicesi anche metafisica ,: e la seconda 
fisica, o morale. La sola impossibilità morale non può 
essere .presa per assoluta, ‘chè‘\essa consiste ‘in una 
grandissima difficoltà, e non altrimenti. . — 

La necessità è una nozione, che deriva dall’ eppo- 
sto dell’ impossibilità, perocchè necessario, è ciò che 
non può essere altrimenti, per essere impossibile il suo 
opposto. Anche la necessità. si distingue in metafisi- 
ca, fisica, e morale. Necessario metafisicamente, è ciò 
che non può essere altrimenti. Necessario .fisicamen- 
te, è. ciò che secondo le leggi della natura, è impos- 
sibile che non succeda. Necessario moralmente, ‘è ciò 
che date le medesime circostanze, è moralmente im- 
possibile che non avvenga. Tutto ciò che può-avve- 
venire, ma che non avviene, chiamasi contingente. 
Tuttociò che esiste, ba una ragione della sua esistenza. 
ll nulla .e?l’esistenza sono due nozioni, Puna contra- 
ria all’ altra, chè tutto ciò che esiste è fuori del nulla, 
essendo nulla ciò che non esiste. Qualunque cosa ven- 
ga avverlitamente. operato, giustifica. un qualchè fine 
nell’ operatore. D’ordinario il fine, o lo scopo ‘propo- 
slo, è il motivo ehe lo determina ad operare. 
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Che alcune sostanze si attraggano scambievolmeénte, 
e si uniscano volontieri fra di loro, ed altre si respin- 
gano, fu già osservato dai Peripatetici, come nel pri- 
mo caso, la calamita ed il ferro, e nel secondo Polio 
e l’acqua. Da quella ne viene la simpatia, e da questa 
l'’autipatia, che è quanto dire attrazione e ripulsione, 
forze che dominano in tutta la natura, tanto fra le 
piccole parti della materia vicine fra di loro, quanto 
fra grandi, e Jontanissime masse dei corpi celesti, come 
ebbe a scoprire. Newton. Così la. gravità di tatti i 
corpi, per tendenza al centro della terra, è un’attra- 
zione, che cade tuttora setto i nostri sensi, e senza 
di essa i corpi sarebbero in qualunque luogo dell’ im- 
menso spazio, anche fuori del globo terrestre. Fu sco- 
perto che la Luna gravita verso la Terra, e che verso 
Giove e a Saturno, gravitano i loro satelliti, gravi- 
lando verso il Sole Mercurio, Venere, la Terra, Marte, 
Giove, Saturno, e tutte le comete, come gravitano i 
corpi terrestri verso il centro della terra, per la legge 
costante, che il corpo maggiore attrae il minore, in 
ragione semplice e diretta delle masse, ed in ragione 
inversa e duplicata delle distanze. 

Dalla gravitazione dei pianeti secondarj verso i pri- 
marj, e dei primarj verso il Sole colla forza eeatri- 
pela, combinata con quella di proiezione, che tutti ri- 
cevettero a principio, ve risulta il moto composto, per 
il quale i pianeti secondarj, fanno regolarmente i loro 
giri, intorno ai primarj, ed i primarj intorno al Sole, 
alla guisa che -si muove intorno ad un dato punto una 
palla, che sia tirata al medesimo tempo verso di essa, € 
spinta da una forza di proiezione a fuggire per la tan- 
gente, chiamata forza centrifuga. Tanto sono esatti i 
calcoli desuntì dalle premesse leggi di gravitazione, sco- 
perti dal sommo Newton, che si stabilisce da un anno 
all’altro, ed auche per più anni successivi, in quale 
parte ‘ad un dato giorno, a una data ora, e a un dalo 
minuto, debba trovarsi ciascun pianeta, e quando in 
congiuuzione, e quando in opposizione fra di loro, Fu 
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poi anche riconosciuta fra le minime parti della ma- 
teria, dove più e dové meno, la stessa attrazione sco- 
perta nei corpi maggiori. La maggiore, o la minore al- 
trazione, che una sostanza ha coll’altra, chiamasi at- 
trazione elettiva o infinita. 

Quando una materia viene respinta da un’ altra, si 
chiama contrarietà, o ripulsione, siccome avviene fra 
lolio e l’acqua; ma in vece di ritenere la ripulsio- 
ne, per una proprietà positiva, di espellere, si direbbe 
che ciò avvenga, per non poter resistere, il corpo 
avente minore attrazione, a’ quello che attrae con ten- 
denza maggiore, per essere le parti più omogenee. 
L’attrazione non venne però da Newton riguardata, 
comè una proprietà di simpatia inerenle alla materia, 
come supponevasi dagli Scolaslici; ma per una ten- 
denza, o attrazione desunta dall’esperienza, e dagli 
effetti, senza conoscerne la causa, ponendosi anche in 
dubbio, che possa procedere dall’ impulso di qualche 
materia invisibile, o da altra cagione. 

Intorno alle relazioni di obbligazione, e di dipen- 
denza morale emerge d’osservare primieramente, che 
l'uomo nella società gode i vantaggi portati dal di- 
ritto di natura e delle genti, ma che è pure vincolato 
ai doveri scambievoli verso gli altri, che costiluiscono 
le obbligazioni. Il lasciare a ciascuno il libero godi- 
mento dei suoi diritti, è ciò che costituisce la giusti- 
zia, chiamandosi ingiuria ogni offesa fatta ad altri. 
Pei bisogni che vediamo in noi, anche indipendente- 
mente dai doveri sociali, siamo chiamati dalla natura 
al sentimento di compassione, onde soccorrere i no- 
stri simili nelle loro sventure, e chi non si presta, 
si chiama inumano, appellandosi al contrario umanità 
l'abito di secondare i sentimenti della compassione, 
nel soccorrere i prepri simili. Quando uno adempie 
i propri, doveri, è ritenuto per un uomo onesto, € 
quando fa ‘di più di quanto è denuto per legge di 
natura, e spontaneamente, diviene virtuoso. Le pas- 
sioni abbandonate al libero arbitrio, fanno soventi volte 
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deviare dalle leggi di natura, e da ciò ne derivano 
i dissidi, le discordie, e le offese, che vengono poi 
repressi con delle leggi positive, e colle pene - me- 
diante la scienza di giurisprudenza. 

Le ragioni addotte da Leibnitz, in confutazione delle 
prove date da Loke, nel suo sistema delle umane co- 
guizioni originarie, non giunsero a convincere dier- 
ropeità, chè i filosofi anche più recenti, fra quelli te- 
nuti in maggiore considerazione, non veggono ragio- 
ne, per ammettere le idee innate. Si ripete- però da 
‘molli filosofi, che lo spirito umano, senza il sussidio 
di pripcipj ingeniti, non saprebbe dedurre alcuna 
verità immutabile, dacchè tutte le riconoscibili, col 
sussidio della ragione guidata dall’ analisi, non possono 
essere che verità mutabili. In tutti i tempi si sono 
sempre riconosciute delle verità inalterabili,- e dei 
principj fondamentali ed indistruttibili, che si suppo- 
nevano derivanti, da legge impressa nella mente uma- 
na dalla natura. Quella decisa tendenza dell’ uomo, 
alla proprià conservazione, è senza esitare, il prima- 
rio impulso della natura all’essere pensante; e chi ne 
dubitasse, rimarrà convinto col riflettere, che tutti gli 
animali di qualunque specie, si veggono- rivolti fino 
dal loro nascere alla propria conservazione. - Dunque 
una tendenza al bene, debb’essere indubbiamente in- 
genita nell’ uomo, comecchéè le idee, debbano essere 
considerate tutte avventizie, o fattizie. 

Intorno al discernimento, per appigliarsi al bene, 
sì occupano le prime idee, che avvengono nei sensi, 
nella naturale inclinazione per istinto. Se .nelle varie 
specie degli animali, sono tutte diverse le- tendenze 
come ravvisiamo di continuo, e se l’ educazione è atta 
soltanto a conseguire alcune utili modificazioni; ma 
non può mai cangiare il naturale istinto, se ne debbe 
inferire, che per disposizione ingenita, lo spirito uma- 
no porge spontanee: tendenze, dirette al ben essere 
prima di essere suscettibile, di poter trarre profitto 
di sorla dall’ educazione, che poi prende tutto Pim- 
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pero sulla migliore riuscita. L’intelletto dunque è per 
sua natura atto a conoscere la verità; ima l’uomo è 
obbligato a coltivare le facoltà dell'anima, onde co- 
noscere sempre più la ragione, e nella mira di rag- 
giungere la felicità e la perfezione. Dobbiamo quindi 
per dovere imposto dalla natura, coltivare pel miglior 
modo l’ intelletto, sia per conseguire il maggior bene, 
sia per giovare ai nostri simili, e seguire in tuito e 
per tutto, i precetti della morale, dei popoli più saggi 
e più colti. | 

Se tanto più sono confuse le idee, quanto più im- 
perfetti sono gli organi senserj, e più breve il tempo 
in cui ebbe origine il loro sviluppo, come veggiamo 
di continuo, si debbe inferire, che. le idee avventizie, 
abbisognano d’un opportuno sviluppo, colla miglior 
coltura dello spirito, ed un tempo tanlo maggiore, 
quanto più labile la memoria e più scarso il talento, 
Risulta da ciò, che senza ammettere le idee innate, ba- 
sterà stabilire per principio, che P intelletto umano, 
per legge di natura, guida l’uomo ad operare il be 
ne, ma che un tal motore, porge soltanto le prime 
nozioni naturali, cangiandosi soventi volte, in nocive - 
passioni, ed in traviamento, le origioarie tendenze dello 
spirito, qualora manchi P alimento dell’ educazione, ed 
una decisa volontà. di conseguire il miglior ben’ es- 
sere, ed una più generale estimazione, senza allonta- 
narsi dalle leggi del saggio e dell’ onesto. La ragione 
impone perciò la coltura dello spirito, e ci guida verso 
la perfezione, onde raggiungere la felicità. 

Fra i primi doveri sociali, si ricordano quelli dei 
coniugati, scambievolmente, e verso la prole; quelli 
dei figli verso i genitori; quelli dei consanguinei, quelli 
degli affini, quelli delle genti in generale, quello 
di gratitudine delle diverse persone beneficate, verso 
i benefattori, quello di- benevolenza, di fedeltà, di 
consiglio e d’ aiuto, Così si ricordano i doveri verso ` 
il Sovrano, verso quelli che amministrano la giustizia, 
e che governano. onde provvedere alla sicurezza ed 
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alla tranquillità del publico, da cui è dovuto obbe- 
dienza, fedeltà e rispetto. Le premesse relazioni pos- 
sono essere chiamate semplici, poichè non abbracciano 
che un solo rapporto per ciascuna di esse; ma ne 
esistono eziandio di composte, per la ragione che ab- 
bracciano più confronti e più rapporti. 

Il predisporre le cose con tale corrispondenza, da 
potersi di leggieri rilevare, come si trovano, è ciò che 
si chiama ordine, e questo tanto più è laudabile, 
quanto più si rende facile il raggiungere le scopo, 
per la più perfetta corrispondenza. Così i suoni, ove 
succedano con un vero ordine, producono il concerto 
o l armonia. Cbe se non succedono con una certa 
legge, invece della melodia, ne deriva rumore, 0 suono 
spiacevole, formato da moltiplicità di suoni disordi- 
nati, e fra essi discordi. Anche un discorso qualun- 
que, tanto più difficilmente si potrà intendere, quanto 
più sarannd malamente distribuite le sue parti. Vi- 
ceversa sarà tanto più pregevole, quanto più accon- 
ciamente ordinato. La regolarità, e la proporzione, 
contribuiscono opportunamente al retto ordine, e nelle 
cose visibili, l ordine - più perfetto, si chiama sim- 
metria, e questa si ottiene col far perfettamente cor- 
rispondere a due a due, gli oggetti equidistanti, da 
un punto di mezzo. 

Sarebbe d' uopo distinguere il bello, consistente nella 
proporzione delle parti, rispetto a ciò che si presenta 
alla nostra vista, da quello che si presenta soltanto al- 
l immaginazione, e stabilito dalla riflessione. Quello si 
potrebbe chiamare fisico o reale, e questo bello jdeale, 
che si fa consistere, in una piacevole rappresentazione. 
Si chiama viceversa brutla una rappresentazione disgu- 
stosa per l’effetto spiacevole che produce. Una rappre- 
sentazione sarà tanto più gradevole e più bella, quanto 
maggiore il numero delle idee risvegliate, dall’ oggetto 
che si considera, sui dati delia regolarità, dell’ erdine, 
della simmetria e più di tutto della proporzione. L’ esalta 
corrispondenza dei mezzi col fine proposto, costitui- 
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sce la perfezione, e questa accresce il bello, per la 
piacevole rappresentanza che giunge all’ anima, di una 
esatta corrispondenza. Se la novità, la magnificenza e 
la maraviglia, possono in qualche modo contribuire-al 
bello, ciò è è dipendente dalle Inaggiori percezioni, che 
s'imprimono nell’ animo, e dalla più intensa attenzione 
che ne deriva. 

Il bello musicale consiste nell’ ordine migliore, che 
si ottiene nella combinazione de’ suoni, e produce rap- 
presentazioni, tanto più piacevoli, quanto più perfetta 
è |’ armonia, combinata con l’espressione. Il bello me- 
tafisico, si chiama anche bello intellettuale, ed ora bello 
morale, come-bell’animo, e bell’ azione. Nel: modo che 
il bello produce piacevoli rappresentazioni, costituenti 
le singole percezioni, il buono produce piacevoli sen- 
sazioni. É però andato im uso di chiamar buoni an- 
che gli oggetti, dai quali vengono prodotte le piacevoli 
sensazioni. Così varj oggetti giudicati fornili delle qua- 
lità richieste, a produrre il buono reale, e quelli pure 
che ci tolgono le moleste sensazioni. Tutto ciò che 
concorre a procurarci in qualsiasi modo, un qualche 
Vantaggio, o a toglierci un danno, o un disagio, viene 
chiamato buono. Il bello e il buono sono‘anche rela- 
tivi alle passioni, ed all’intelletto. Tutto ciò che piace 
al gusto ed all’odorato, si chiama buono, e si chia- 
ma bello tutto ciò che piace alla vista, all’ udito, ed 
al tatto; Si ritiene buono tutto ciò che lusinga le pas- 
sioni, e bello ciò che piace all’ intelletto. Finchè P u- 
dito ed ‘il tatto ci somministrano una sola piacevole 
rappresentazione, ne deriva il bello; ma quando ne 
viene una gradevole sensazione, si chiama buono. Ol- 
tre che si chiamano buoni gli oggetti, dai quali de- 
rivano jmmediatamente le piacevoli sensazioni, si di- 
con buoni anche quelli, da cui procedono, per cause 
Non immediate, ed anche rimete. 

Molti filosofi dei più antichi, ebbero a disputare, in 
che consista la vera felicità. L’ opinione dei metafisici 
moderni più accreditati, combina colla definizione data 
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da Aristotele, ponendo la felicità nell’ uso della retta 
ragione} e nell’ operare azioni virluose, mediante il 
possesso dei beni esteriori, e senza mescolanza di ma- 
le, e durevolmente. Ritenuto che la felicità, non è che 
relativa: un uomo si dovrà per ciò considerare tanto 
più felice, quanto più operando il giusto e virtuosa- 
mente, godrà dei beni esteriori, e sarà scevro da mali, 
e per un più lungo lempo. La felicità momentanea, 
parrebbe che possa essere riposta, nell’ esenzione di 
+ ogni dolore, e nel godimento di qualche piacere, con 
l'animo tranquillo e senza rimorsi. Iri generale un uo- 
mo, tanto più facilmente potrà conseguire la felicità, 
quanto più saprà regolare le proprie passioni, e far 
buon uso della ragione; mentre la tranquillità dell’ a- 
nimo, e l’esenzione dei. mali, sono le basi caratteri. 
stiche della. felicità. 


CAPO TERZO. 


DEL MONDO IN GENERALE, OSSIA DELLA COSMOLOGIA. 


Volendosi considerare il mondo tanto in generale, 
come in astratto, si dovrebbero prendere in attento 
esame le varie opinioni degli antichi filosofi, circa la 
sua origine, confutare le opinioni, che sembrano meno 
consentanee alla verità, con una critica giudiziosa; 
trattare della vera sua origine, come del suo siste- 
Mma, e delle sue leggi più generali, accennare gli ele- 
menti di cui è composto, e finalmente far cenno della 
sua perfezione. Ma per dare soltanto pochi ‘cenci, si 
osserva, che alcuni degli orientali, ammettevane la 
materia come principio inerte, e d'un’ esistenza pe- 
renne, quale caos fino dall’eternità, ed ‘altro princi- 
pio attivo, che facevano cunsistere nella fecondazione 
della materia inerte, e nella produzione di tutti gli 
enti. Anassagora sui principj di Talete, e dei filosof 
della scuola Jonica, ammetteva pure come eterna la 
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materia, ma riconobbe la già concepita idea di una 
mente divina, separata dalla materia, che a questa ha 
dato l’ ordine e la forma. Questa massima, ancora più 
convenientemente, fu promossa da Socrate e da Pia- 
tone, osservando il secondo, cbe l Essere supremo, 
trovò necessario di aggiungere alla materia di sostanza 
eterna, il fuoco, l’aria e l’acqua. 
Aristotele valutando le dottrine di Platone suo pre- 
cettore, ebbe a stabilire i seguenti tre -principj: ma- 
teria, forma e privazione. Riguardava la prima come 
il subbietto di tutte le cose, dicendola immutabile, 
semplice ed infinita. La seconda fu considerata come 
separata dalla materia, seguendo nel resto i principj 
di Platone. La terza veniva reputata come privazione 
per dinotare ciò che fu la materia, prima che aequi- 
stasse la forma di animale, o di vegetabile, o di mine- 
rale. Il panteisme in vece degli orientali, seguito dagli 
stoici, concepì l’idea, che il mondo fosse composto 
della materia, e dell’anima mondana, attribuendo al 
fato, l'ordine immobile ed immbtabile , come le neces- 
sarie vicissitudini di tutte le cose, con il principio, che 
il mondo abbia sempre esistito, per essere un giorno 
distrutto dal fuoco, e rinato dal suo seme, e così suc- 
cessivamente, a norma dei periodi stabiliti, dal desti- 
no. Si ritiene che 1’ anima mondana, sia stata ammessa 
anche .da Pitagora, fondatore della Scuola italica, ma 
come distinta dall’ Essere supremo, avendo dato al 
mondo il nome di cosmos, per l’ordine ammirabile, 
con cui è disposto e regolato. ' 
Senofane fondò la setta Eleatica, ed oltre che ri- 
guardava Dio al modo degli Orientali, come up essere 
diffuso in. tutta la natura, dichiarò non esistere, che 
una. sola sostanza, eterna, immutabile e sferica, e che 
questa è lo stesso Dio. La medesima opinione si at- 
tribuisce a Parmenide ed a Melisso. Al contrario Leu- 
cippo, Democrito ed Eraclito, ritenevano, che il mon- 
do fosse formato da un fortuito concorso degli .ato- 
mi, che si movono nell’immenso vuoto, e tale opinione, 
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si pretende manifestata prima da Fenicio Mosco e da 
Anassimandro. Epicuro abbracciò questa dottrina, ag- 
giungendo agli atomi la forza di gravità, e suppose 
-in essi due moti; l uno rettilineo, e l’altro: di decli- 
nazione. Democrito vacillava nel credere l’esistenza 
di Dio, ed Epicuro, quantunque mostrasse apparente- 
menle la credenza, si decise quale incredulo. Prota- 
gora appartenente a questa scuola, per aver posta in 
dubbio l’ esistenza di Dio, fu bandito da Atene. Fuori 
di Aristotele gli antichi filosofi, ebbero tutti d’ accordo 
a supporre, èssere eterna la materia, e che abbia sem- 
pre esistito. Molti supposero, che il mondo sia ani- 
mato; e che quest’ anima sia Dio, diffuso in ogni cosa. 
Pitagora da quanto appare, suppose che l’anima del 
mondo, - fosse distinta da Dio, e così anche Platone. 
Ma .nè da Leucippo, nè da’ suoi seguaci, non fu ri- 
conostiuto nel mondo anima di sorta. 

Varj altri filosofi riguardavano l’anima, come una so- 
stanza corporea; ma Socrate e Platone, e così Talele, 
Anassagora, Pitagora ed Aristotele la riconobbero spi- 
rituale, come sostanza semplice, e quindi diversa dalla 
materia. Altri ritennero, che il mondo fosse soggetto alla 
necessità ed al destino, e così pensavano riguardo a Dio. 
Dal mutare la materia la sua primitiva forma, per la 
proprietà del tempo di distruggere, non ne verrebbe 
la conseguenza che sotto altro aspelto, ed in diversa 
forma non abbia prima esistito. Ma non potendosi sup- 
pořre eterno, ciò che va soggetto a corruzione, si de- 
duce che la materia non può ritenersi altro, fuori 
dell’ effetto d’una causa perfetta ed incorruttibile, non 
potendo essere eterno, ciò che si scompone, e che va- 
ria totalmente nei suoi principj, e nella natura. Inu- 
tile poi è il parlare dell’anima del mondo, poichè: 0 
si consideri nel suo complesso, rapporto alla materia, 
e cade da sè la proposta, per essere la materia , come 
già si è veduto, incapace di pensare; o si consideri 
.nel complesso degli esseri animali, che esistono, o dal- 
P unione dì tante anime, e non si potrà giammai de- 
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durre un’ anima sola, esercitando ciascuna. separata- 
mente le sue attribuzioni, nellà sfera delle rispettive 
sue facoltà. Dunque il mondo né ha, nè può avere 
l'anima. Sarebbe strano il supporre, che il complesso 
dei tre regni, minerale, animale e vegetale, possa as- 
sumere la qualità di corpo del mondo, come appare 
impossibile un’ anima sola. 

In quanto all’ opinione del fatalismo, si fa osservare, 
essere questa in aperta contraddizione, con tulto ciò 
che avviene, per volontà dell’ anima; come per la li- 
bertà e la,spontaneità della facoltà di operare. Se gli 
stoici colle stravaganti loro dottrine, e così i fatalisti, 
edi materialisti, limitassero i loro giudizj ad attribuire 
al fato, ‘soltanto ciò che avviene nella materia, e non 
si occupassere delle sostanze spirituali, nulla emerge- 
rebbe da opporre, non essendo essa fornita delle ac- 
cennate qualità, riserbate agli esseri spirituali. Ma se 
operiamo o il bene, o il male, segnendo la nostra li- 
bertà, ed il nostro spontaneo sentimento, le opere de- 
gli uomini. più insigni e più virtuosi, come le loro 
azioni in genere, non potranno essere i risultati del 
fato. Egualmente le azioni degli uomini più scellerati, 
che infestano la società, si dovranno attribuire al de- 
stino? Dovendo di continuo servire anche la maleria 
per gli usi della vita, potrebbe essa, come inerte, cor- 
rispondere ai frequenti bisogni dell’ umana specie, ove, 
lutto ,procedesse dal fatalismo? Dunque anche la ma- 
teria, vuol essere regolata da leggi, dipendenti dalla 
volontà dell’ Autor supremo. 

Prima di passare a far cenno della vera origipe del 
mondo, si trova opportuno di far menzione, della sup- 
posta sostanza unica ed universale, ammessa da Se- 
nofane, e dai primi Eleatici, richiamata poscia da Be- 
nedetto Spinoza nel secolo xvi. Si pretenderebhe y 
che nel mondo esista una sola sostanza, indivisibile 
e necessaria, chiamata Dio, e’ che tutti gli esseri da 
doversi riguardare, come altrettante sostanze separate 
e distinte, non sieno altro fuori di semplici, e neces:. 
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sarie modificazioni. Se lo spirito non è divisibile in 
tante anime, tutte separatamente organizzate, celle ri- 
spettive facoltà ed attribuzioni, potranno esse essere 
considerate come semplici modificazioni d’ una sostan- 
za unica ed universale? Che il mondo non abbia 
sempre esistito, basterebbe a provarlo, la proprietà 
corruttibile della materia, soggetta a mutare la sua 
essenza. Le divine Scritture da tutti rispettate ci som- 
ministrano le notizie di fatto, che fu creato da Dio, e 
formato dal nulla, ma non ci porge però la data certa 


‘della ereazione. 


Come Dio abbia potuto trarre il mondo dal nulla, 
è per noi incomprensibile, per essere il nulla per 
sè inetto a qualunque produzione; ma ammessa la 
causa prima , che è, Dio, cessa l’ ostacolo della se- 
guita creazione, qual effetto dell’onnipotenza. Quantun- 
que Mosè esponga, essere stati impiegati sei giorni, 
per la creazione, destinando il 4.° per la Ince ;- il 2° 
per il firmamento; il 3.° pel mare, per. la terra e per 
i. vegetabili; il 4.° per il sole, la luna, e le stelle; il 
5.° per i pesci e pei volatili; ed il 6.° finalmente per 
gli animali terrestri, e per gli uomini, si hanno ra- 
gionate opinioni, per dubitare che i detti: sei giorni 


| possano essere ritenuti, come’ il solo effetto d’ una 


spiegazione più omogenea alla mente umana; ma che 
la creazione d’ogni cosa sia seguita per volere su- 
premo, in un momento solo, inclinando anche S. Ago- 
stino per siffatta opinione, a ritenere metaforica l e- 
spressione della Scrittura, rispetto ai diversi giorni 
impiegati per la creazione, di ciò che esiste nell’ u- 
niverso. 

- Ora si passerà a far cenno di alcune ipotesi, che 
sono riferibili alla formazione del mondo, per quindi 
parlare del vero sistema, e delle leggi più generali. 
Da Cartesio fu immaginato, che Dio abbia creata fin 
da principio, una infinita estensione, di cui sono in- 
concepibili i confini, tutta divisa ins piccolissimi cubi, 
tutta uniforme e senza il minimo vuoto, nè iflervalli. 
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Attribuisce a ciascuno di tali piccoli cubi due moti, 
l'uno di rotazione, intorno al proprio asse, e l altro 
vorticoso intorno ad un centro comune, avendo esso 
fissato, che tanti dovessero essere i rispettivi centri, 
quante le stelle, le comete, ed i pianeti. Immaginò 
pure, che pel moto di rotazione, gli angoli di questi 
cubi si sieno corrosi, e che indi ne .sieno derivate due 
specie di materia, una luminosa, formata dalla pol- 
vere sottilissima di questa corrosione, chiamata il pri- 
mo elemento, l’altra opaca, formata dai globetti, in 
cui per tale corrosione, si sono cangiati i cubi, chia- 
mala il secondo elemento. Pretendeva inoltre, che pel 
moto vorticoso, acquistando le parti del secondo ele- 
mento, una maggior forza centrifuga, abbiano respinto 
verso il centro quelle del primo, e che perciò nel cen- 
tro di ogni vortice, si sieno formati come altrettanti so- 
li; più aneora ebbe ad aggiungere, che per essersi inde- 
bolito il mdto in alcuni vortiċi, le parti del secondo 
elemento ricaddero verso it centro, cambiandosi in 
pianeti e comete. Si sarebbero assorbiti i vortici dei 
pianeti, da quelli dei veri soli, e costretti a girare in- 
torno. ad essi, a distanze diverse, secondo la differente: 
loro densità, essendosi tenuti più vicini al centro i 
meno densi, ed i più densi a maggiore distanza. Fi- 
nalmente le comete sarebbero respinte per, la tangente 
passando dall’ uno all’altro vortice, nella celeste esten- 
sione immensa. 

Da Newton e da altri astronomi posteriori, fu di- 
mostrata ad evidenza l’erroneità del premesso sistema 
Carlesiano, opponendosi i vortici da -lui immaginati, 
ai veri moti dei corpi celesti. Alcuni immaginarono 
nuove teorie intorno alla formazione della terra. Altri 
Supposero creato e sole e stelle e pianeti e comete assai 
prima della seguita creazione, tale è l’ipotesi di Bu- 
fon, il quale suppone, che una cometa, attratta possen- 
temente, vada ad urtare nel sole, e che per la violenza 
di siffatta scossa debba staccarsi un pezzo di mate- 
ria infocata; che il moto di proiezione debba combi- 
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nare con l’attrazione del Sole, ed obbligare questo 
pezzo a girare intorno ad esso. Così altri simili sup- 
posti tutti insussistenti. L’ astronomo Pini , ascende 
nella sua ipotesi fino alla prima origine della terra, 
e distingue in essa tre diversi strati, chiamati da lui, 
l'originario, il primario ed il secondario, porgendo 
molte ragionate osservazioni. Si tralascia di far cenno 
di varie altre ipotesi, e si rivolge l'argomento al già 
accennato sistema del mondo, ed alle sue leggi. 

Si riguardavano le stelle fino da tempi assai re- 
moti, come altrettanti Soli fissi negl’immensi spazj ce- 
lesti. L'apparenza del loro moto d'oriente in occidente, 
fu riconosciuto „come l’effetto del moto contrario della 
Terra intorno al proprio asse, dalla scuola Pitagorica, 
denominata Italica. Parmenide ed Ipparco, non valu- 
tarono quella opinione, e furono d’avviso che la Terra 
fosse immobile nel centro dell'universo. Seguirono la 
stessa opinione anche Aristotele e Claudio Tolomeo 
egiziano, che visse nel tempo di Marco Aurelio, e 
quindi era uopo aspettare un’aurora più brillante per 
l'astronomia, onde richiamare una scoperta sì prodi- 
giosa, dei primi e più valenti astronomi, passata in 
obblio e per molti secoli. I più valenti filosofi ateniesi, 
meno Pitagora, erano nell’intima persuasione, ehe la 
Terra si trovi immobile nel centro dell’ universo, e che 
ogni giorno in orbite circolari, girino intorno ad ‘essa la 
Luna, Venere, Mercurio, il Sole, Marte, Giove, Satur- 
no, ed il cielo stellato, che supponevasi di materia 
solida e cristallina, colle stelle infisse. 

Veduto che la Luna, Venere, Mercurio, il Sole e gli 
‘altri pianeti corrispondono ora ad una costellazione, 
ed ora ad un’altra, gli astronomi fecero nuove inda- 
gini, e quindi determinarono, che oltre ił moto diur- 
no d’oriente in occidente, comune: colle stelle, si ve- 
- rifica eziandio un moto annuo da ponente a levante, 
e che perciò a norma delle diverse distanze, termi- 
nane il loro corso intorno alle stelle, in diverso tempo. 
Questo sistema avente l’apparenza di veritiero, venne 
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diffuso ovunque colla filosofia d’Aristotele ; né altri 
si accinse per ben. venti secoli, da quanlo appare, a 
richiamare una scoperta sì luminosa, per tulto il ge- 
nere umano. Copernico Nicolò della Polonia, nato nel 
1472 e morto nel 1548, richiamò il sistema del moto 
della Terra, scoperto nella Scuola italica, istituita da 
Pitagora; o ad opera di lui, o di Filolao sostenuto in 
quei tempi da varj astronomi, e fra essi da Esanto, 
da Seleuco, da Aristarco, da Cleante e da Eractide 
Pontico. Cicerone, appoggiato all’ autorità di Teofra- 
sto, attribuirebbe invece ad Icetaà siffatta scoperta, il 
quale pure appartiene alla Scuola italica. 

Copernico mentre era professore in Roma di astro- 
nomia , diffondeva maravigliosamente la dottrina del 
moto della Terra, che in seguito fu denominato siste- 
ma copernicano. Rischiarato l'orizzonte sopra un sistema 
di tanta importanza, si attendeva un ingegno non in- 
feriore al suo, a purgere quelle filosofiche dimostra- 
zioni, che sono valevoli, ad atterrare le superstizioni, 
dalle quali furono in ogni tempo flagellati crudelmente 
i propagatori di scoperte, e di nuove dottrine. Il Ga- 
lileo Galilei sostenne, con prove tanto convincenti, un 
lale sistema, che ebbe a disarmare il più forte op- 
ponente, impegnato a volerlo assoggettare ad un pro- 
cesso d’inquisizione, resosi fortunatamente senza ef- 
fetto; dopo prodotte spiacevoli conseguenze.’ Lo sco- 
pritore poi del movimento dei pianeti,- intorno al Sole, 
in orbite non circolari, fu Giovanni Keplero, nato a 
Wiel nel 4574, e morto nel 4630. Esso trovò la leg- 
ge, che le aree descritte dai pianeti, sono proporzio- 
nale ‘ai tempi, 

Sorto l'inglese Isacco Newton dopo la metà delse- 
colo xvn, il sistema copernicano , fu portato a quel 
grado di perfezione, a cui poteva essere condolto dai 
più sablimi ingegni dell’umana specie. La legge di 
gravitazione, .scoperta da quel sommo matematico, è è 
si conforme ai movimenti dei corpi celesti, che si rav- 
visa ora chiara la ragione, di ciò che rimase nel bujo, 


456 PARTE QUARTA 


per tutti i secoli trascorsi. Da un tale sistema si ha, 
quanto viene qui riferito, in epilogo. Ogni stella vuole 
essere considerata come un sole. Ciascuna di esse ha 
i suoi pianeti,. che le girano intorno. Il Sole è nel 
fuoco delle varie orbite elittiche dei pianeti, che gli 
girano intorno, coll’ordine seguente : Mercurio avrebbe 
il diametro nel rapporto col Sole, come 4 a 300; e la 
sua maggior distanza da esso è di 5664 diametri ter- 
restri, la minore di 3730; e la sua rivoluzione si 
compie .in mesi tre.. Venere avrebbe il diametro nel 
rapporto a quello del Sole, come 4 a 400: la sua mag- 
gior distanza dal Sole è di 8838 diametri terrestri, la 
minore di 8745 e la rivoluzione succede in giorni 234, 
ed ore 47. 

La Terra avrebbe il diametro nel rapporto a quello 
del Sole, come 4 a 448; la sua distanza maggiore di 
42387 diametri, e la minore di 44929; la sua ri- 
voluzione si compie in un anno, cioè in giorni 365, 
ore 5 e minuti 49. Marte ha il diametro nel rap- 
porto a quello del Sole, come 4 a 4170; la maggiore 
distanza è 20307 diametri terrestri, la minore 46768; 
e la rivoluzione seguirebbe entro due anni. Il dia- 
metro di Giove starebbe a quello del Sole, come la 
9; la maggiore distanza di:66083 diametri terre- 
stri; la minore 60044, e la rivoluzione si compie 
in anni 42. II diametro di Saturno starebbe a quello 
del Sole, come 4 a 44; la distanza maggiore di 4241996 
diametri terrestri; la minore 408977, e la rivolu- 
zione si compie in anni 30. Finalmente il diametro 
di Urano starebbe a quello del Sole, come 4 a 29; 
la maggiore distanza è 243645 diametri terrestri; la 
minore 2241906, e la rivoluzione si compirebbe nel 
lungo periodo di 84 anni. 

Tutti gli accennati pianeti, hanno il moto periodico 
nella medesima direzione da oriente a occidente, col 
piano delle loro orbite, pochissimo inclinato a quello 
dell’eclittica, ossia a quello dell'orbita della Terra, fa- 
eendo con essa, quella di Mercurie, un ‘angolo di 6 
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gradi e minuti 59, quella di Venere di 3°,28’; quella - 
di Marte 4°,54'; quella di Giove di 41°,419'; ; quella di 
Saturno 2°, 30, e quella di Urano un ' angolo di soli 
46 minuti. Venere, oltre il moto periodico, che com- 
pie in giorni 224 ed ore 47, gira intorno al proprio 
asse in ore 23 '7,, la Terra in ore 24; Marte in ore 
25; Giove in ore 40; la rotazione di Mercurio, di 
Saturno e di Urano non venne determinata. Gli ac- è 
cennati pianeti sono ritenuti come i primarj, e gli 
altri secondarj, cioè la Luna che gira intorno alla Terra, 
i quattro satelliti, che girano intorno a Giove, con- 
siderati come altrettante lune; i sette satelliti di Sa- 
turno, eircondati da un grande anello, avente un 
moto di rivoluzione, che a senso di Herschell/ avrebbe 
un moto di rotazione, che si compie in circa ore 40, 

ed i due satelliti scoperti dallo stesso, che girano in- 
torno ad Urano. 

Un quarto del diametro della Terra, è quello della 
Luna. La distanza fra questi due pianeti secondarj , è 
di 30 diametri terrestri. La Luna gira intorno alla 
Terra, e nello stesso tempo intorno a sè stessa, e com- 
pie la mensile sua rivoluzione in giorni 29, ore 42 
e minuti 44. Tornando ai pianeti primarj si osserva, 
che anche il Sole gira intorno al proprio asse, in 25 
giorni e 42 ore, ed ha pure un moto periodico, ma 
di si-poco rilievo, che l'orbita di questo, non esce dal 
disco solare. Si aggirano anche le comete in orbite 
parimenti elittiche, sommamente allungate, e poste in 
‘diversi piani, Esse per loro natura sono corpi opa- 
chi e simili ai pianeti, ma non se ne conosce per anco 
il numero, come ci è rimasto ignoto il tempo delle 
loro rivoluzioni, tranne di poche, state con diligenza 
osservate. Verificata la legge che i corpi si attraggono 
in ragione diretta delle masse, ed ia ragione inversa 
delle distanze, e conosciute le masse dei principali 
corpi celesti, se ne inferiscono varie importanti e le- 
giltime conseguenze. 

Premesso che nel nostro sistema planetario, il Sole 
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è il corpo, avente una maggior massa, ne viene di . 


necessità, che debbe attrarre tutti i pianeti e le co- 
mete con maggior forza di quella con cui esso è da 
loro attratto. Diversa è. l'attrazione del Sole verso i 
pianeti e le comete, per essere diverse le loro masse 
e le distanze. Dal perenne movimento dei piaueti, si 
deduce essere tutti spinti, per ragione ignota, da un 
palese moto di projezione in linea retta, nel tempo 
stesso, che agisce quello di gravitazione verso il Sole, 
régolato dalle rispettive masse e dalle distanze. Se- 
condo le leggi delle forze centrali, rispetto ai corpi, che 
girano intorno a un centro, o ad un foco comune, 
sono talmente combinati questi due moti, che ì pia- 
. neti vengono obbligati a doversi muovere intorno al 
Sole, con quell’ordine, che effettivamente si verifica. 
Così avviene rispetto alle comete, come del movimento 
dei pianeti secondarj intorno ai primari]. 

Nel supposto che girassero i-pianeti e le comete 
intorno alla Terra, a senso del sistema di Tolomeo, 
ne verrebbe secondo i calcoli d’ Alembert, che ad ogni 
minuto secondo, ch'è-quanto dire ogni baltita di pol- 
so, la Luna dovrebbe percorrere uno spazio di tre mi- 
glia geografiche e 5/9 , il Sole 5480, Marte 8222, Giove 
28688, Saturno 520652 per ogni. minuto secondo; € 
le stelle fisse, che sono molto più lontane, dovrebbero 
percorrere molti milioni di miglia, per ogni baller di 
polso. Invece nel sistema copernicano, è supphito a 
tutti questi moti immensi ed incomprensibili col solo 
movimento diurno della Terra, intorno al proprio ass% 
nello spazio d'ore 24. Ove ciò non basti a provare 
l’erroneità del sistema di Tolomeo, si adducono prove 
ancor più evidenti. Dato e non concesso che Vene- 
re, Mercurio ed il Sole girassero in orbite circolari, 
e concentriche intorno alla Terra, ne verrebbe di con- 
seguenza, che i due primi pianeti, dovrebbero essere 
più vicini alla Terra, che non il terzo; ma desumes- 
dosi dal tempo che impiegano a fare le rispeltive ri- 
voluzioni e da incontrastabili calcoli, che il Sole è 
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meno lontano dalla Terra, che non Venere e Mercu- 
rlo, il supposto involgerebbe il fatto in aperta con- 
traddizione. 

Marte, Giove e Saturno ora sembrano stazionarj, 
ed ora retrogradi, il che non avverrebbe, nè potrebbe 
avvenire, ove girassero intorno alla Terra. Così i pia- 
neli, ove non girasse la Terra, si manterrebhero da 
essa equidistanti nelle loro regolari e periodiche ri- 
voluzioni ; ma ‘trovandosi ad essa ora ‘più vicini, ed 
ora più lontani, ne viene che il moto diurno di ro- 
tazione, è della Terra. Riconobbero gli astronomi, con 
prove ancora più evidenti, l’impossibilità, che le co- 
mete girino intorno alla Terra. Combinando perfetta- 
mente in quanto al moto di questa, i diversi astro- 
nomi più celebri, venne sempre più collaudato il si- 
stema copernicano, che ora non viene opposto da al- 
cun filosofo di sana dottrina, staute le prove addotte 
dal Galilei; e le ultime sempre più convincenti, ‘che 
risultano a tutta evidenza, dal sistema newtoniano, 
di gravitazione. 

Sui motivi per cui i primi scopritori e sostenitori 
del giro diurno di rotazione della Terra, ebbero tante 
persecuzioni, non si trova di far qui alcnna menzione, 
trattandosi d’interpretare nel vero senso, alcuni passi 
della Scrittura divina, non essendosi neppure accen- 
nato, come sieno stati perseguitati i più valenti astro- 
nomi per lo stesso fitolo. Si passa invece ad osser- 
vare, che ogni corpo è dotato della forza d’inerzia, 
dalla quale ne deriva la tendenza generale allo stato 
di quiete. Quando un corpo agisca sopra di un al- 
tro, onde far cangiare il suo stato di moto, o di quiete, 
ne viene la reazione, la quale è sempre eguale e con- 
traria all’azione del corpo che agisce, acquistando 
l'uno tanto di moto, quanto l'altro ne perde. L’attra- 
zione nelle grandi masse dei corpi celesti, agisce egual- 
Mente, che nelle piccole parti di ogni corpo, colla dif- 
ferenza però, che alcune sostanze, si attraggono‘ con 
Maggiore, ed. altre con minor forza, per cui ne pro- 
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cedono le attrazioni, o affinità elettive, di cui si parla 
estesamente nella chimica, trattando delle composi- 
zioni e scomposizioni dei differenti corpi. a 

Intorno agli elementi di cui ip mondo è composto, 
gli antichi ebbero a ritenere, che tutti i corpi di qua- 
lunque nalura essi sieno, risultano. dalle varie com- 
binazięni dell’aria, dell’ acqua, del fuoco e della ter- 
ra, chiamati i quattro elementi. Non è qui uopo enu- 
merare i corpi, nei quali entrano tutti questi elementi, 
chè si oltrepasserebbero i confini di alcuni cenni, sulla 
cosmologia. Si omette pure di parlare, se in alcuni cor- 
pi, o in tutti entrano delle materie estranee ai rifetiti 
quattro elementi, come di far parola, se nella compo- 
sizione dei corpi, ne’ quali hanno parte gli acidi, gli al- 
cali ed altre simili sostanze, si debbano considerare 
compresi, o‘non compresi elementi estranei. Sarebbe 
inoltre a vedersi, quale sia l'originaria formazione di 
ciaseuno degli accennati quattro elementi, e di quali 
parti in generale sia composta una quantità qualunque 
di materia. Ma ritenuto che essa è sempre divisibile, 
fino a che i nostri sensi giungono a poterla ricono- 
scere, e che addiviene assolutamente incomprensibile 
il principio primitivo, non è qui opportuno il fare ri» 
cerche di tale natura., 

Si comprendono dagli effetti le varie proprietà dei 
corpi, e fra esse quella di attrarre, e di-respingere; 
ma la vera causa è però ignota ai nostri sensi, come 
ci è pure ignota quella della calamita, e quella del- 
l’ elettricismo, segreti impenetrabili della natura. Dopo 
le tanto luminose, scoperte, di questi ‘ultimi tempi, si 
sono riscontrate sempre più prodigiose tali proprietà 
e massime per l’ elettricità, stante l’ inconcepibile ce- 
lerità, con cui i conduttori elettrici, portano si por- 
tentoso fluido a distanze, da considerarsi immense, 
anche per l’uso dei nuovi telegrafi. Rimarrebbe da 
prendersi in esame, il mondo nel suo complesso, € 
di cousiderarlo sotto l'aspetto della sua perfezione. 
Dalla contemplazione. dei tre regui, di cui si considera 
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composto, si scorge al primo aspetto, una perfezione, 
di molto superiore all’ umane intendimento. Le ordi- 
nate e perenni rivoluzioni dei corpi celesti, bastereb- 
bero a farci vedere, i prodigi più stupendi d'un Es- 
sere supremo, regolatore d’ ogni cosa, immensamente 
superiere, alle proprietà intrinseche della natura. 


CAPO QUARTO i 
i DELLA TEOLOGIA NATURALE. | na 


-La cognizione eke abbiamo dell’esistenza di Dio, 
viene comprovata da tutto ciò, che di perfetlo- cade 
sotto i nostri sensi, e che vediamo regolato con mae- 
stria ed esattezza, di molto superiore all’ umana intel- 
ligenza. Locke prova questa vesità, all’ appaggio di. noi 
stessi, e dice: la nostra esistenza è inegabile : qualche 
cosa dee averei prodotto, per essere il nulla inetto a 
qualunque produzione. Provata in siffatto modo la ne- 
cessità di una causa, che ha sempre esistito, rimarrà 
soltanto a vedersi la natura di essa. Ma la causa di 
tante e sì prodigiose produzioni, è superiore al nostro 
.intendimento, rieonoscendosi da noi soltanto, essere un 
Ente perfettissimo ed onmipossente, per i suoi. attri- 
buti. Dunque veniamo metafisicamente accertati dalla 
ragione, e dell’ esistenza di Dio fin dall’ eternità, e dei 
principali suoi attributi, 

Se l’umana intelligenza, non arriva a conoscere i 
segreti delle ordinarie produzioni materiali, come pe- 
trebbe. creare esseri pensanti, semplici ed invisibili, 
senza l’opera di un essere onnipossente e perfettissimo ? 
Nè può attribuirsi un sì grande prodigio all’effette 
puramente della natura, dacchè la mente umana, ri- 
prodotta .sì costantemente, per mezzo della materiale 
generazione, in tagti esseri, vuole una causa non selo 
più sublime; ma avente le qualità riserbate al supremo 
facitore. e non altrimenti. Un essere che csiste per sè 
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stesso, quale è Dio, non può che avere sempre esi- 
slito fin dall’ eternità; per la ragione osservata anche 
da Aristotele, che un principio attivo, deve avere agito 
da tutta l'eternità, poichè se in qualche tempo non 
avesse agito, avrebbe dovuto passare ad un tratto, 
dall’ inazione all’ aziene, ciò che in un Ente si rende 
impossibile, per essere il nulla inetto a produrre cosa 
alcuna. Se dunque Dio ha sempre esistito per sua 
natura, non vi può essere titolo, pel quale abbia a 
cessare in verun tempo la sua esistenza. 

Qualora Dio avesse avuto origine da altra causa, 0 
non avesse da esistere per tutta l'eternità, mancherebbe 
di quella perfezione, che è negli essenziali suoi attri- 
. buti. Div per la sua onnipetenza, può fare tutto ciò, 
che non involge contraddizione; e per essere perfettis- 
simo è pure immenso di conseguenza, per i suoi attri- 
buti, dovendo provvedere per la conservazione delle 
cose create, per essere altrontle immatabile nella sua 
essenza. Fra gli attributi dell’ Ente supremo, perfettis- 
simo ed onnipossente, vi è la giustizia combinata colla 
bontà, e in vero ove mapeasse, o quella o questa, ces- 
serebbe l’ attributo essenzialissimo della perfezione, e 
non potrebbe più essere onnipossente. Dunque per 
essere potentissimo debb’ essere. anche giusto, buono 


. ed immenso. 


Ora starebbe a vedersi -se vi debba essere un Dio 
solo, 0 se vi possano essere più Dei. Nel primo caso 
uno solo regge tutlo perfettamente, senza fa minima 
dipendenza da altro essere, ed è perciò che tutti i 
corpi ‘celesti fanno costantemente il loro corso rego- 
lare, senza la minima alterazione. La vegetazione si | 
mantiene prodigiosamente in tutte le specie del suo 
regno. Gli animali continuano a propagarsi, e qual 
prodigio inconcepibile, conservano l’ istinto dato in 
origine alle rispettive specie, di natura diversa, ve- 
nendo eziandio provveduto maravigliosamente , agli 
alimenti, ed agli altri bisogni della vita. Nel secondo 
caso, o dovrebbero più Dei avere speciali attribuzio- 
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ni, e mancherebbe l’ essenziale attributo dell’ onnigo= 
tenza, o devrebbero avere una dipeadenza fra di loro, 
ed anche questa, sarebbe in aperta contraddizione co- 
gli attributi di un essere regolatore d'ogni. cosa: duo- 
que nen vi può essere che un Dio solo. . 

‘Pitagora, uno dei filosofi più valenti dell'antichità 
avea già sparsi i lumi: sul moto di rotazione della 
lerra, al confronto del sistema planetario, sulla legge 
fondamentale di gravitazione, degli astri verso il sole, 
sulla configurazione dei pianeti, sulla distribuzione della 
sfera celeste, sull’ obbliquità dell’ eclittica, sulla cagione 
delle eclissi, sulla natura e sul ritorno delle comete, 
quando in diversi tempi le persecuzioni, procedenti 
da opinioni popolari; e superstiziose, posero nella ne- 
| cessità «altri insigni seopritori di dover tenere celati 
ritrovamenti sì prodigiosi. Così avvenne riguardo-alla 
già conosciuta esistenza di un Die solo, fin dall’ eter- 
nità, priacipj fondamentali, tanto di Talete, di Pita- 
gora, di Socrate e'di Platone, come di Aristotele, di 
Zenone.e di molti altri delle varie sette, ‘venendo lutto 
ciò illustrato anche da Cicerone, . 

Il fine tragico di Socrate , che preferì di ‘bere - la 
cieuta, anzicchè appigliarsi al partito, statogli offerto, 
o di darsi alla fuga, o di ammettere la massima sul- 
l'esistenza degli Dei, contraria ai principj dettati dalla 
ragione, ci persuade ; che anche Pitagora, si sarà trp- 
vato in grave conflitto; dacchè il propagare impor- 
tantissime scoperte, era un esporsi ‘a trattamenti bar- 
bari in forza delle inveterate superstizioni di quegli 
antichi tempi. Si ba quiadi fondamento di supporre, 
che si sarà astenuto dal publicare le proprie, opinios 
ni, e massime sul movimento della terra, intorne al 
sole, per evitare le conseguenze derivabili dal. popolo 
sdegnato, nella eredenza di superstizioni tanto erro- 
nee, quanto biasimevoli, perocchè non fu data al di. 
lui ritrovato, quella publicità, che si conveniva al mes 
rito singolare d’ una scoperta, tanto portentosa. Lọ stes- 
$0 può essere avvenuto anche iu diversi empi, fato 
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riflesso, che i più esimj Scopritori nei seceli ‘deminali 
dalle più stravaganti superstizioni, si sarebbero, resi 
il bersaglio del publico disprezzo, e si sarebbero espo- 
sti alle più crudeli atrocità, se avessero avuta la fran- 
chezza, di opporsi all’ adorazione degli Dei, e propagare 
i principj, sostenuti da Socrate, e dettati dalla ragione. 
L’ uomo nel suo stato primitivo di natura debb’ essere 
eonsiderato come un essere pensante,. capace di sen- 
timento e di passione, alto a ricavare alcune regole 
elementari dalla: propria morale. Fin dall’ infanzia del 
mondo vi è sempre stata la credenza di un Essere 
supremo e’ di una vita futura, ed a tali princip) ap- 
peggia la religione e la morale .dei popoli più anti- 
chi. Alla morale Egiziana successe la Persiana e quella 
degl’ Indiani e dei Cinesi. Dalla storia santa di Most 
abbiamo le notizie più importanti; ma anche Esiodo, 
Omero e Confucio descrivono gli avvenimenti dell’ an- 
tichità. Fondata una saggia morale nella Grecia sulle 
basi della -teologia naturale, passarono quelle dottrine 
alle successive generazioni, e a fronte di varj oppo- 
nenti, la morale di Platone, è generalmente ricono- 
seiuta, come la più consentanea alla teologia -naturale, 
ed alla religione del Vangelo. 


CAPO QUINTO —. 
DELL’ IMMAGINAZIONE 


La scienza che si aggira intorno all’ uomo, l’ ammae- 
stra a conoscere sè stesso, l’'istruisce ne’ suoi doveri, 
e gli addita la via, onde giungere alla felicità. L’ ani- 
mə ha per essa una tale tendenza, da potersi dire in- 
genita, ma molta è la difficoltà da superarsi, onde con- 
seguirla. Converrà considerare l’uomo pei doveri ri- 
feribili a sè stesso, per,le relazioni verso i suoi si- 
mili, e pei doveri verso Dio. Da ciò ne viene, che 
l’uomo debbe essere saggio nel governo. di sé stesso, 
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probo verso gli altri, e pio verso 1° Autor supremo: 
Sotto il nome di saggio intendevano gfi antichi l’ uo- 
mo giusto ed onesto, che sappia meglio governar sè 
stesso. All’ intento di facilitare il bramato scopo, steti- 
devano gli Stoici un ‘impero sulle passioni: ma urtando 
coi principj dell’ umana natura; in vece di limitarsi 
più propriamente ad emendarne 1’ indole, e cogl in- 
segnamenti, e colle abitudini, rendevano più malage- 
vole il conseguimento dello scopo bramato, che è quan- 
lo dire della felicità. Ora si tratterebbe, in primo luogo 
di trovare it modo più opportuno, onde tener în freno 
le passioni; per cui conviene considerare in argomento 
lanto la natura, quanto la forza dell’ immaginazione. 
Quanto impero abbia su di noi l immaginazione, 
non è si facile il poterlo descrivere. ‘Talora ci si di> 
pinge un bene prossimo per congettute, suggerite dal- 
l'immaginazione, sebbene nen vi sia alcuna probabi- 
lità di poterlo conseguire. Così ! immaginazione figura 
spesso mali, senza che vi sia motivo di doverti te- 
mere. Molte volte figura grave un male assai leggiero, 
lieve un bene di qualche rilievo, e viceversa. La forza 
poi, che ha l immaginazione di far cambiar l'aspetto 
alle cose presenti, è ancor più maravigliosa, ed. è ciò 
che ci produce le sensazioni più vive, non di rado 
anche pregiudicevoli. Nel tempo delle superstizioni non 
era difficile il figurare un ‘fantasma, o nella propria 
ombra, o in una pianta, o in un monumento, durante 
la notte. Così facciam presenti coll’ immaginazione i 
mali passati, col rithiamarli alla memoria, e si fanno 
soventi volte tantò maggiori, quanto più gravi si fi- 
gurano le conseguenze da essi derivabilì. Che se l og- 
getto spento è della natura, da produrci colla rifles- 
sione una grata rimembranza, il giuoco dell’immagi- 
nazione ci dipinge l’ avvenuto, sotto tali e tanti aspet- 
ti, da renderci tatito maggior. piacere, quanto più viva 
e durevole la riffessione, sulla: rimembranza dello stesso 
oggelto, per le relazioni ad esso inerenti. = 
Ora il terrore di figurate apparizioni, non è più fà- 
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cile, come nei tempi delle cabale, e delle supersti. 
` zioni; ma gli affanni per immaginate malattie, le agi- 
tazioni prodotte da scrupoli intempestivi, le inquie- 
tudipi per.pregiudizj puerili, le angustie per sospel- 
tate indisposizioni, e tutti gli altri mali di fantasia al- 
terata, ci sone spesso di ‘grave molestia, e giungano 
a produrci dei mali reali. Anche la semplice imma- 
gine d’un male sofferto, o d’un bene perduto, come 
d'un male creduto presente per ‘errore, così di un 
male, ché si teme nell’avvenire, sono la causa di molte 
inquietudini, e di affanni assai molesti. Ove fosse pos- 
sibile, togliere a noj stessi la forza, di trasportare l’ im- 
maginazione sul passato, e sull’ avvenire, distruggendo 
la debolezza di figurare ciò che non è, svanirebbero 
tutti i mali dell'animo, e non rimarrebbero, che quell 
procedenti dalla presente sensazione, per i mali fisici 
I mali morali hanno relazione col passato, col presente 
e col futuro, e seno a nerma dei casi della natura, 
da produrre ora il rimorso, ora il pentimento, ora il 
rammarico, ed ora il desiderio. Si dee qui conchiu- 
dere, che oltre i mali reali, ve ne ha molti, fra quelli 
dell’animo, d'i immaginarj. 

L’ immaginazione influisce anche sui mali fisici, € 
di frequente dal giudicare più o meno grave, tanlo 
un dolore, quanto una ferita, e un male in genere, 
per le conseguenze che ne derivano. Il piacere, che 
dovrebbe subentrare alla cessazione del dolore, viem 
molte volte annullato dall’ immaginazione , nel rifel- 
tere, o al pericolo, o alle conseguenze del male ces 
sato. Dunque l’ immaginazione ha molta influenza an- 
che ‘suimali fisici. L’ apprensione domina certamenk 
in tutti gli animi, chè questa è l’effetto dell’ umana 
seasibilità. Ma in ognuno, falto astrazione degli su- 
pidi e degli spensierati, è maggiore o minore, in ra 
gione inversa della saggezza, da cui è accompagpali 
l’immagine, i invigorita dalla riflessione. L’ uomo quanl 
più è saggio, tanto meno è soggetto; a sentire il pe% 
di conseguenze figurate, per difetto di questi razioe 
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ni. Ciò non pertanto'si verifica- nen di rado, che Puos 
mo mancante di giusto raziocinio, sebbene non al se- 
gno della stupidità, e della spensieratezza, non rav- 
visa .il male, dove avrebbe i dati di prevederle , e 
per ciò non sente il dolore prodotto dall’ immaginazio- 
ne, ia difetto di giusto raziocinio. 

Suceede altronde, che una: viva immagine, ben- 
chè regolata da giusto raziotinio, ed accompagnata 
dalla riflessione, continua a recare aH’ animo, dolorose 
sensazioni, e gîunge talvolta al segno d’imprimere una 
passione, atta a degenerare in fanatismo, ed in fis- 
sazione, e quindi in. delirio, ed anche in pazzia. Chi 
dubitasse di questa verità, ne rimarrà pienamente ton- 
vinto col riflettere, che la pazzia non è esclusiva dei 
fanatici, per loro ingenita tendenza, ma ‘che pur: troppo 
colpisce anehe i saggi. I mati in genere, e segnata- 
meúte i morali, per l’effetto deli’ immaginazione, ora 
hanno maggior impero sull’ animo, incapace di giusto 
raziocinio, col figurare disgrazie e tristi avvenimenti, 
per motivi insulsi, o insussistenti, ed ora più nell’ a- 
nimo saggio e calcolatore, per la penetrazione di sa- 
per desumere, da giusti dati, ciò che è per accadere 
o che dovrà avvenire, pel tratto successivo, in con- 
seguenza di quanto è irremovibilmente predisposto. 
Quindi è molto. difficite il trovare rimed] della’ desi- 
derata efficatia, ma potranno essere di motto alleg- 
geriti. 

. Gli stupidi’ e gli spensierati saranno i meno seg- 
getti ai mali prodotti dall’ immaginazione, ma ciò nulla 
meno, chi desiderasse d’essere o stupido, o spensie- 
ralo, per non sentire.il peso dei mali morali, da cui 
è sovente bersagliato l'animo, tante di chi manca di 
raziocinio, come di chi ragiona con saggezza, sarebbe 
vicino alla stupidità, che diminuisce le sensazioni pia- 
cevoli, in proporzione del minor effetto , prodetto 
dall’ immaginazione, sui mali delle varie specie, per 
insensatezza. Per sentir meno i mali prodotti dal- 
l'immaginazione, si dovrebbe in proporzione essere 
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privi anche delle piacovoli sensazioni. Può darsi ehe 
vi sia uomo dotato di buon raziocinio, che desideri 
d’essere insensato? Sarebbe lo stesso che. il deside- 
rare di non esistere. Se i mali morali tanto più si 
senjono, quanto. più è darevole la riflessione, sopra 
un fatto accaduto, o che è per avvenire, ne viene di 
conseguenza, che il troppo riflettere è soventi volte 
, pregiudicevole. Il portare l'attenzione sui mali acca- 
duti, coll’ opera d’ una ben regolata immaginazione, è 
da uemo saggio. Quando essa è guidata dalla proba- 
bilità, e dal desiderio di rintracciare l’opportuao ri- 
medio, il male tanto si diminuisce, quanto cresce, la 
speranza di poter raggiungere -lo scopo prefisso. Ma 
una soverchia Fiflessione produce i mali immaginari, 
se non regolata da giusto criterio. 

Il portare l’ immaginazione sui mali passati, come 
sui presenti e sui futuri, nella fondata speranza di 
trovare gli opportuni. rimedj, è da uomo saggio, co- 
me si è veduto, dovendosi in tale caso, richiamare 
eziandio la riflessione, e l’ attenzione a misura del- 
- l’importanza del subbietto. Ma se veduta l’impossi- 
bilità del rimedio, la riflessione continua i supi effi- 
cj, è da uomo debole che si lascia dominare dalla 
passione, senza lo scopo, nè dell’.utile, nè della glo- 
ria, né della virtù, e quindi nea può mai, essere da 
uomo saggio. Quanto è facile lo scoprire in mille modi 
i mali, derivati dall’ immaginazione, altrettanto diffi- 
ile è-il trovare gli opportuni rimedj. Siffatta difficoltà 
pi rende tanto maggiore, in quanto. che l’ umano di- 
seernimento, ci lascia sempre una speranza, ora mi- 
nore, ed ora più. ferma, di rintracciare utili ripiegbi. 
eol portare l’immaginazione, e l attenta riflessione, 
sui medi diversi, tendenti a rimediare i mali reali. 
Continuano quindi le spiacevoli sensazioni anche nel- 
l’uomo saggio, in dipendenza di mali -irrimediabili, 
“per l effetto della riflessione, che oltre un certo punto 
„è però inopportuna. . 

. Consistendo la maggiore difficoltà, nel . giudicare 
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deli’ inópportnnità di portare la riflessione, sui nfali 
tanto fisiei che morali, sian passati, o presenti, o 
anche futuri, e più se prossimi ad avvenire, è mestieri 
far uso di un giusto criterio, e della rassegnazione. 
Quando un grave mancamento, o inavverlito oppure 
malizioso, tendesse a ledere in qualche modo lamor 
proprio, o a diminuire in qualche modo la già concepita 
generale estimazioge, è difficile il farsi superiore, e 
trasportare altrove F immaginazione del fatto avve- - 
nuto. Quindi le dolorose sensazioni sono tanto più 
continuate, quanto più è trattenuta l immaginazione 
del male avvenuto dalla riflessione, e dalla contem- 
plazione.- L’ allontanare immediatamente l’immagine 
delle cause, producenti sensazioni dolorose; onde rene 
dere tranquillo l’animo in pochi istanti, nen lascia 
luogo alla riflessione, e succede la spensieratezza, sor- 
gente d'altri mali, e sempre pregiudicevole nella co- 
mune estirnazione. Se dal tenere l’immagine lunga- 
mente sui mali avvenuti col mezzo della riflessione; 
ne derivano le sensazioni, tanto più continuate. e do- 
lorose, quanto più ferma i’ immaginazione, e se né ap- 
pariscono gravi le conseguenze,.sarà bene seguire una 
via di mezze; ed avere sempre di guida un giusto 
criterio, e ła rassegnazione. 

Plutarco insegna a non rammaricarsi mai di ciò 
che si è perduto, e suggerisce a rallegrarsi in ogni 
caso di quanto ci è rimasto. Se però non è possibile 
P’ indifferenza, e se si dee ascrivere ad' insensatezza il 
non sentire sull’ anima alcunha- impressione, nè per un 
roveseto, né per un infortunio, nè per la perdita di 
una proprietà, nè per altre sventure, il giusto crite- 
rio non ci dee condurre alla ragione? Fino a che sue 
bentri il convincimento di avere tentate tutte le vie 
oneste pel riparo, l’anima a misura dell importanza 
del. subbietto, deve. più o meno occuparsi, come già 
si disse, anehe colla riflessione, usando possibilmente 
la rassegnazione; ma tosto che. sarà convinta dell’ inu- 
tilità d’ ogni ulteriore tentativo, il tener ferma `F im- 
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mdaginazione sui mali avvenuti, nen solo non è da uomo © 
saggio, ma è da riprovarsi. La riflessione pei rimedj, 
si richiede particolarmente nelle sventure, che deri. | 
vano alle sostanze ed alle persone, sia per offese reali, 
sia per lesioni nell’ onore, sia per sinistri d’ ogni altra 
specie, come l’andare fallite le già concepite speranze 
di un bene futuro, la perdita impreveduta di un bege | 
di fortuna, ed altre simili sventure. ' 

Molti sono i disastri, che appena avvenuti, ci la- 
sciano pienamente convinti, non esservi alcun rime- 
dio, come la morte d’un congiunto, la perdita asso- 
lata di una proprietà, un male fisico, della natura da 
non avere speranza alcuna di guarigione, e di certa 
e lunga durata. Il pretendere ehe |’ animo sia infles- 
sibile alle acerbe traversie, sarebbe quanto desiderare 
lo stato di stelidezza, dovendo le piacevoli sensazio- 
ni, essere alimentate dal paragone, con quelle pro- 
dotte da gravi sciagure, e dalle avversità di ogui 
specie. Ciò non pertanto le dolorose sensazioni, non 
debbono agire sul nostro animo, con forza tale da 
produrre nuovi infortunj, e più aspm: disavventure. 
La rassegnazione debbe in ogni caso avere il primo 
posto, ma qualora il pianto volesse uno sfogo, quello 
pure debbe essere concesso: all’ animo afflitto. Dietro 
quelle spiacevoli sensazioni, che vengono predolte da 
un giusto sfogo, possibilmente temperato, qual tributo 
della natura, nelle più penose tribolazioni, è uopo porre 
in pratica tutti i mezzi, che sono in nostro potere, onde 
veder modo di alleviare l’afflizione. 

I mezzi diretli a distogliere le immaginazioni dall 
sensazioni afflittive, altri sono meccanici, ed altri mo- 
. rali: quelli consistono nel fuggire il silenzio e la s 
litadine, col: procurarsi un amico saggio e discrelo, 
a cui poter comunicare l’ oggetto della propria afli- 
zione, ed avere quel conforto, che si ha diritto di 
aspettarsi, da un compagno sensato e giudizioso. la 
compagnia, la distrazione, ed il divagamento sono Mr 
medj ordinari, come sono le conversazioni più allegre 
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‘e- più animate, gli spettacoli più clamoresi e più va- 
riati, la caccia, i trattenimenti di campagna, i viaggi, 
e tutto ciò che tende a risvegliare un maggior nu- 
mero di sensazioni, più vive e più dissomiglianti, avu- 
to però riguardo alle convenienze, a norma degli usi 
in corso, nella società, e massime quando avvenga la 
morte di qualche congiunto. I rimedj morali sono 
quelli diretti a distruggere, o per lo meno a dimi- 
nuire le- afflizioni, dipendenti.o dal tempo passato, 
oppure dal presente, e talvelta dall’avvenire. Il ri- 
morso ed il pentimento di un male commesso, come 
il rammarico di un male sofferto, o di un bene per- 
duto, sono -sensazioni procedenti dal passato. 

-.Le notizie che ci pervengono, o della morte di un 
congiunto, o d’un amico, o di qualunque sinistro av- 
venimento, producono momepntanee sensazioni, tanto 
più dolorose, quanto più subitanee, e più veementi. 
Sono attribuibili all’avvenire, le agitazioni, e le inquie- 
tudjini, per le cose che ardentemente si desiderano, 
e così je angustie per quelle, che si paventano. Le 
nelizie di un incendio, di un’innondazione, e di un 
turbine, da cuj ne deriva un danno reale, come di 
un furto, di un fallimento, di un naufragio e di altri 
disastri di natura diversa, riescono all’animo del dan- 
neggiato, tanto più acerbe, quanto maggiore è la per- 
dita, in confronto della sostanza rimasta, e siffatte 
afflizioni, riguardano il presente. Il dispiacere di un 
interrotto rimorso; che risveglia dolorose sensazioni, 
per decorsi traviamenti, è soventi volte, preludio con- 
solante, di una virtuosa emenda, e quindi per le dis- 
avventure avvenute, in dipendenza della nostra vo- 
lontà, diviene alcune volte proficuo all’ immaginazione, 
comecchè ne derivino talvolta dei mali morali. L’ u- 
‘| nico rimedio, che ammette il rimorso, è quello di re- 
golare di continuo le proprie azioni, a norma, delle 


leggi, e dell’onestà, onde riparare il più presto, e nel 


miglior modo possibile, al commesso disordine; 
Quando il rammarico è di mali sofferti, e non di 
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beni perduti, nè di afflizioni nelle disgrazie momen- 
tanee, può essere opportuna l’ immagine accompagnata 
da una prudente riflessione, nel confronto collo stato 
attuale, di essere cessato il disagio; ma l’immagine 
d’un bene perduto, è la più copiosa sorgente delle 
nostre afflizioni. -Così sono imperiose, ed affliggenti le 
. disgrazie del momento, allorchè sono gravi, e segna- 
tamente ove si verifichi con certezza di avere per- 
duta la publica considerazione. I filosofi c’ insegnano 
a fare dei beni una giusta estimazione, non venendo 
calcolato, ciò che eccede il necessario, pei bisogni della 
vita. Per divenire felici, debbe essere primario scopo 
in tutte le mostri azioni, la tranquillità dell’animo, e 
l'essere esenti-da ogni male. Nascerebbe dubbio se 
sia utile il prevedere i mali, dacchè fn alcuni casi 
torna di vantaggio, l’essere‘informati prima, per avere 
già disposto l'animo alla dolorosa impressione; la quale 
riesee tanto meno sensibile, quanto più apparve ła cer- 
tezza, che dovesse accadere. Ma se i rimedj contro 
i mali morali, c'insegnàno a distrarre con ogni stu- 
dio l'immaginazione dal male reale, si dovrà spin- 
gere li immagine, a figurare un male non ancora av- 
venuto ? 

Fra i mali si debbono distinguere, queHi che am- 
mettono riparo, da quelli irreparabili. Nel primo caso, 
invece di tratteneré l’inmaginazione, ‘sulla conside- 
razione del male presente, è uopo trasportaria sul- 
l’ opportunità d’ applicare il faturo rimedio; ma nel 
secondo come già si disse, debbe essere impiegato ogui 
studio, onde levare l’immaginazione dall’oggetto, che 
tiene l’ animo’ agitato. Presentando ogni male anche 
qualche cosa di bene, sarà. opportuno portare possibil- 
mente l immaginazione da questo lato. I-mali d'or- 
dinario, appariscono maggiori di quello che sono, € le 
sensazioni sono sempre più vive, nella considerazione 
dell’ avvenire, più di quello che noa sieno del presen- 
te; per cui gli stessi disagi sono sempre; o quasi 
sempre minori di quel che sembrano. Vi’ sarebbero 
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aleuni mezai, onde far apparire, i mali, minori di quel 
che sono, e talvolta conviene porre in ‘opera anche 
quelli, mediante il confronto con mali maggiori, o nel 
supposto di una perdita assai più notevole, o di non 
avere mai. avuta la proprietà del bene perduto, o di 
trovarsi per diversi modi, in una situazione più lut- 
tuosa, e trarne la conseguenza, che. il male reale, 0 
la dolente condizione, prodotta dal disagio, non è sì 
afiliggente, come potrebbe essere, e come è in-altre 
persone d’assai più sventurate. 

Nel modo che per i mali dipendenti dal i immagi- 
nazione, si debbe usare ogni sforzo, onde trasportare 
l’immagine soprà altri oggetti, e tentare di distoglierla 
dal pensiero che ci affligge, si dee sempre al contra- 
rie nei mali fisici, usare con ogni studio l’immagi- 
nazione, per deviare la sensazione del dolore. Si do- 
vrebbe poi anche osservare, che l'immaginazione è la 
sorgente primaria dei piaceri, procedendo questi più 
da quella, che non dal bene reale, E però ‘mestieri, 
che 1’ immaginazione non trascini l’ animo alla com- 
. piacenza, net meditare azioni contrarie alla sana mo- 
. rale, e meno poi con diletto nelle turpitudini, dac- 
ché tali meditazioni lasciano sempre l’ impronta del ri- 
morso, da cui ne derivano varj altri mali. Così debbansi 
fuggire tutte le immagini, tendenti adl alimentare i troppo 
ardenti desiderj, onde non essere tratti per altro modo 
nell’ agitazione, e nella molestia, il che pur troppo av- 
viene, coll’essere di fomite alle passioni disordinate, 
e talvolta eziandio, a più abbominevoli traviamegti, 
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DELLE PASSIONI 


Fino a che le sepsazioni, consistono nella sensibi- 
lità, di aggradire una data cosa, e manifestare la pro- 
pria compiacenza, non ne deriva che e jl piacere. In- 
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vece uh disgusto ‘qualunque, che F animo fosse obbli- 
gato ‘a dover soffrire, produrrà il dolore. Quando le 
prime divengono più imperiose, ed abituali, ne viene 
l’ amore, e quindi la passione. Così allorchè i disgu- 
sto degenera in odio ed in abborrimento, ne nasce al- 
tra passione, di natura diversa della prima. L’ ineli- 
nazione dell’animo verso una cosa che piace, fatta 
abituale, costiluisce una passione amorosa, o di de- 
siderio, o di affezione, o di benevolenza, o di tene- 
‘«rezza, 0 di ardore, o di cordialità, o di svisceratez- 
za. L’antipatia e la contrarietà producono la decisa 
malvolenza, che è quanto dire odio, oppure passione 
di natura opposta a quella accennata, la quale ‘talora 
è ira dissimulata, alcune volte abbominazione per di- 
spetto, o sdegno intestino, ed anche implacabile; al- 
tre volte viziate inimicizie, ora più ed ora meno acer- 
be. Quando un oggetto, si presenta sotto laspetto di 
un bene grande, il sentimento, o li eompiacenza, di- 
viene passione, come diviene passione anche la con: 
trarietà, allorchè si presenta sotto la sembianza di un 
male rilevante. 
Spiegandosi la passione con tutta la forza, per ua 
oggetto rappresentato dall i immaginazione di grande 
importanza, ed indispensabile, tutti i sentimenti si riu- 
miscono in quella, e l’ animo non si occupa di altro; 
per cui succedono passaggi assai repenti nelle rifles- 
sioni. Dietro tali voli, a foggia di lampo, delle im- 
magini, ne viene una generale inquietudine, che tiene 
agitato l'animo, finchè si giunge a conseguire lo scopo 
bramato. Ìn siffatto modo la passione, diviene sem- 
pre più veemente, finchè viene trasformata in tras- 
porto, o in entusiasmo; proseguendo fino all’ ec- 
cesso, ne deriva il fanatismo, poscia il furore, e dopo 
la mania, il che succede più di frequente, allorchè 
il motivo di tale straordinaria passione, non è ragio- 
nevole. Così l’odiv cominciando da. disgusto e dall’ av- 
versione passa all’abborrimento, e quindi all’ abbomi- 
nio, per terminare coll’ orrore, a misura che il male 
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ci viene rappresentato, o più o meno grande. L’ im- 
maginazione ha sempre la parte principale, e fuori della 
prima commozione, l’apparire i beni, ed i mali più o 
meno grandi, procede sempre da quella. 

ll moto dell’animo diretto al bene, o che fugge il 
male, chiamato passione, prende talora tale e tanta 
forza, da far apparire i beni e le doti singolari, dove 
non esistono, e fanno ravvisare mali e difetti rile» 
vanti del tutto immaginarj. Si dee quindi avere il 
massimo impegno di pon dare mai rifugio a imma- 
gini di cose alterate, e di bandire sempre i beni falsi 
ed apparenti, onde non sieno confuse, nè alterate le 
cose reali. Ogni uomo sensibile, è capace di passio- 
ni, e queste tanto più sono nocevoli, quanto. meno 
sono conformi alla verità ed alla ragione. Le altera- 
zioni sono sempre prodotte dalle false immagini; ma 
queste tanto più facilmente deviano dal vero, quanto 
più sono veementi. Duoque la'passione vuol essere 
contenuta, entro i confini della prudenza, e della mo» 
derazione. Quando l’ immaginazione sia ben. regolata, 
la passione sta sempre nei limiti della discregione e 
della ragione. Del resto ne vengono i disòrdini ed il 
perturbamento, e quindi mali morali di diverse specie. 

La passione apporta vantaggi incalcolabili, quando 
ha per iscopo il bene reale, e segue le tracce della 
saggezza e della virtù, colla tendenza alla generale 
estimazione ed alla gloria; ma quanto è bene il. se- 
guire i principj del giusto e dell’ onesto, altrettaato 
è pregiudicevole il seguire il male. Veniamo accertati 
dalla storia dei diversi tempi e dalla ragione, che le 
grandi azioni, sono in generale sempre l’effetto di pas- 
sioni veementi. Così le più magnanime, passeranno glo- 
riose alla più tarda posterità, come i misfatti più enormi 
al detestabile abbominio, se la passione, viene abban- 
donata a fantasia strana, colla tendenza a cose abbo- 
minevoli. Fino a tanto che l’animo non riceve gl’ im- 
pulsi della passione, l’ingegno rimane nello stato d° i- 
rerzia, € quasi stazionario è lo sviluppo dell’ intelletto 
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umano, anche nelle scienze speculative, essendo tanto 


più lenta la coltura dello spirito, quanto più scarsa è 
l energia nell amore del sapere. Dunque le passioni 
sono le sorgenti primarie, delle azioni più magnani- 
me, se regolate con saggezza, e dellè più detestabili, 
nel commercio degli uomini, se abbandonate al ca- 
prieecio, ed alle stravaganze nel disordine. Si infcrisce 
da ciò, che le passioni vogliono essere sagacemente 
risvegliate, per essere d’un vanfaggio immenso, ed 
anzi necessarie, per le azioni più stupende, ma che 
e’ itnmergono nei maggiori disordini e ci trascinano 
eziandie ai delitti più enermi, qualora manehi la di- 
rezione del giusto e dell’ onesto, dettata dalla ragione 
e dalla morale. 

Una delle prime passioni che dominano il nostro 
animo, è senza esitare l’amore di noi stessi, essendo 


altronde ta più naturale; ma se un tale amore nd |, 


giuoco dell’ immaginazione, ci fà conoscere una stima 
viziosa per eccesso, o l'inclinazione al male altrai, 
allora. l’amore di noi stessi, si cangia in amor pro- 
prio, disordinato ed ingiurioso. Il definire Ja tenden- 


za, che debbe avere l’amore di noi stessi, non è cosa ' 


difficile ; ma riesce assai arduo il seguire le opportune 
norme. Le primarie diligenze di ciascun individuo, 
debbono essere rivolte alla propria conservazione, € 
quindi alle azioni più virtuose, come a quellè condu- 
centi alla gloria ed alla perfezione. La perfettibililà 
dell’ anime, nell’ umana specie, è la proprietà che al 
dire del Filosofo ginevrino, innalza l’uomo sopra tutti 
gli altri animali. In vero fra l’uomo dotto, e quello 
non educato, vi è una differenza si notabile, che Ari- 
stotele poneva fra essi l'egual diversità, come fra l’ uo- 
mo vivo, ed il morto. 

Esiste anehe l’ odio di noi stessi, ma questo non 
può: essere che relativo, come sarebbe P odiare la pro- 
pria imperizia, o l’ imprudenza che non dò luogo alla 
riflessione. Del resto un odio assoluto, non’ può es- 
sere ammesso in chi ha senso comune. L'orgoglio in 
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vece, si risveglia facilmente, ed in ‘ispecie in: chi ha 
troppa stima di sè stesso, essendo quasi sempre l’ ef- 
fetto di stolida ignoranza. Un uomo quanto più è dot-. 
to, altrettanto conosce l’immensità delie cose, che ri- 
mangono da sapersi; e chi ha limitate cognizioni, ri- 
liene d’ordinario di saper molto, ed è da ciò che ne 
viene l’ orgoglio. Quanto più un uomo è orgoglioso, 
altrettanto è disprezzato dalla classe dei saggi. L’ or- 
goglio si oppone direttamente all’ amor del vero, ed 
alla propria estimazione, ed è perciò che è general- 
mente abborrito e disprezzato. L’umile al contrario è 
universalmente amato, e tanto più si captiva la ge- 
nerale estimazione,-quanto più sa valutare le altrui 
doli, senza incorrere nell’ eccesso dell’ adulazione. L’uo- 
mo saggio non si insuperbisce mai delle proprie do- 
ti, e quindi, l'orgoglio, si spiega singolarmente negli 
ignoranti e negl’impudenti. Non è però da lodarsi 
chi si attiene all’ estremo opposto, per essere la viltà 

e l’abbiezione un altro difetto. 

I vili ed i pusillanimi, sono soggetti a cadere, per 
debolezza. L’orgoglio -è disprezzato- generalmente, ed 
è quasi sempre l’effetto d’inconsiderata impudenza, e 
d’un eccessivo amor proprio. Una nobile franchezza, 
accoppiata ad una maderata umiltà, che non degenera 
in bassezza, è atta a sostenerei, con quella dignità che 
si richiede, senza cadere, nè per timore, nè per abbie- 
zione. L’orgoglio si associa sempre -alla vauagloria 
ed alla superchieria, avendo per iscopo l’altrui avvi- 
limento nell’ardente brama, d’ ingrandir sè stesso; con 
giri di esaltazione, che di 'leggieri si appalesano, a 
fronte che venga usato tutto. l’ impegno, ed il mag- 
giore studio, onde tener nascosto il viziato amor pro- 
prio, e la perfidia coll’ingiuslizia. Dall’orgoglio de- 
riva anche la vanità direttamente, e questa passione 
consiste, in una viva compiacenza di riscuotere gli altrui 
applausi. Molti sono i modi e gli artifici, che per essa 
si pongono in pratica, tentando soventi volte di farci 
*redere, di più di quanto ci conosciamo noi stessi. 

Crosta. Delle Lettere, ec. Vol. lI. 42 
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Tente la vanità di nascondere tutti i difetti., con tutta 
l’arte, e così di celare, quanto vi è di biasimevole, 
ma siffatta passione, si manifesta comunemente, a fron- 
te di un accurato studio per occultaria. 

Ponendo la vanità in vista tutti quei pochi pregi’ 
che esistono col dare risalto alle cose di scarso merito, 
usa pure con altri gli encomj e talvolta anche ladu- 
lazione, all’ intento di ottenere applausi. Nel timore 
di aver degli emuli, l’uomo guidato- da quella pas- 
sione, si studia di screditare tutti gli altri. Colles- 
sere audace, primo a parlare, e proclive a contrad- 
dire ogni cosa, onde far pompa d’ingeguo e d’ eri- 
dizione, manifesta palesemente la vanità, figlia del- 
l'orgoglio. Anche l’intoHeranza, delle altrui osserva- 
zioni, -abbenchè giuste, e l’ostinazione delle proprie, 
quantuaque false, sono l’effetto di questa passione. 
Perdono assai di pregio, le azioni virtuose, sebbene 
di un’ apparente modestia, quando la vanità ne ab- 
bia avuto parte. Una tale passione, si palesa da s 
in mille modi, e ciò ebbe a lasciarlo scritto Socrate, 
‘ parlando dei Cinici, propagatori dell’abbiezione, € 
della non euranza. A misura che l’uomo vano ado- 
pera, onde fare altrui conoscere, tutto il suo sapere, 
all’ intento di figurare, anzichè d’isfruire, si rende da 
sè tanto più in discredito, quanto più appalesa tal 
passione, attirandosi soventi volte anche -il disprezzo. 

La modestia per vero sentimento e non affettala, è 
una delle doti principali. L’altrui estimazione tanlo 
meno si ottiene, quanto più s’impiega di vanità pe 
conseguirla ; e d’ altra parte la modestia, dona alle azio- 
ni virtuose, tanto: maggior risalto, quanto più spon- 
tanea, e scevra d’affettazione. Quando si appalesa la 
vanità sotto l'aspetto di modestia, la pubblica estima- 
zione si illanguidisce, e talvolta perde tutto il pregio. 
L’umiltà vuol essere quindi reale, e non di semplice ap- 
. parenza. Le forti passioni si manifestano da sè, a fronte 
che l’arte adoperi in ogni verso, per occultarle. Quella 
della vanità si appalesa più facilmente di qualunque 
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altra. L’ umiltà domatrice dell ambizione, debbe essere 
di guida alla modestia; ma dove entra simulazione, 
non può allignare nè l’una, nè l’altra di quelle vir- 
tuose passioni. L’ amore della propria reputazione, ol- 
tre l'essere una passione virtuosa, è di possente incen- 
tivo alla gloria, eď alla perfezione. Nè per natura si 
oppone all’ umiltà ed alla modestia. Si debbe anzi ag- 
giungere, che quanto più un uomo, è proclive a di- 
sviare dalla moderazione e dalla virtù, per darsi al 
vizio, tanto meno è ta curanza .di. sè stesso, e della 
propria reputazione. Dunque la modestia non debb’ es- 
sere disgiunta dall’ amore alla pubblica stima, ed alla 
comune reputazione, 

Il desiderio ci assicura d’ una privazione, ed è sem- 
pre molesto, ove non sia congiunto alla speranza di 
conseguire la cosa desiderata; ma ove quello sia ap- 
poggiato con fondamento a questa, ne nasce la sor-, 
gente principale della felicità. Allorchè la speranza ci 
si presenta, sotto l’aspetto di probabile, e prossima 
al conseguimento, essa è di maggiore alleltamento, che 
non il libero possesso. Ma la stravaganza dei ‘nostri 
desiderj, è la eausa primaria delle inquietudini; quindi 
della malinconia e di- mille altri mali, prodotti da pas- 
sioni mal regolate. La felicita rigetta tutti quanti i° 
desiderj, che non sono proporzionati al potere di sod- 
disfarli, e per conseguenza, non potrà nai essere rag- 
giunta, se non colla limitazione dei desiderj. Finché 
l’animo desidera il necessario, la passione non è vi- 
ziosa, servendo anzi di possente stimolo, per il con- 
seguimento, senza punto allontanarsi dai principj del- 
l'onestà, e della discrezione; ma quando desidera di 
conseguire cose illecite, o che non sono nell’ equili- 
brio delle proprie forze, e per qualunque verso, non 
addicevoli al proprio stato, o fuori delle relazioni del 
rispettivo merito, i desiderj sono la causa immediata 
dell’ infelicità. 

Talmente imperiosa è la passione dominante del de- 
siderio, che l’uomo tanto più desidera, quanto più 


bi 
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possiede, ed in generale i desiderj, divengono veemen- 
ti, -in ragione diretta, di quanto si ottiene. Tanto più 
si acquista di ciò che si desidera, altrettanto cresce 
Ja brama, di conseguire cose non possedute; e cosi 
quanto più ragguardevoli sono i possedimenti e le 
distinzioni, tanto maggiori sono ï desiderj. Tornano 
soventi volte perniciosi i desiderj,. poichè traggono 
l'animo in gravi inquietudini, aprendo ognora la via 
a brame sempre maggiori. Quando Cesare intese da 
Anassarco, a parlare di più mondi, ebbe a dolersi, 
di non aver ancora conquistato il mendo intero. La 
moderazione nei desiderj è tanto laudabile, quanto 
necessaria per la tranquillità dell’anima; ma quando 
questi tendono ad azioni oneste e virtuose, ci cor- 
ducono sempre verso la perfezione, col prestare i mer 
zi, che sono suggeriti, da un giusto «riterio, e dall 
ragione, onde conseguire il fine desiderato. Intorno 
alla moderazione dei desiderj, basterà il ricordare, che 
nulla vale a fare contento un pazzo, e. che si richiede 
poco a render felice un saggio. Dalla condizione del 


| rispettivo stato, debbono essere regolati i. desiderj, ri- 


gettando quelli che presentano somma difficoltà, o in- 
congruenze per conseguirli, o che hanno tendenze con 
trarie all’ onestà, ed alla morale. . 

Il desiderio è ora l’effetto d’un bisogno assoluto, 
e talvolta di un bisogno relativo: quello è sempre 
il più limitato, ed è acconsentito generalmente tanto 
dall’uomo probo, come dalla ragione, avendo ognu- 


| no diritto alla. sussistenza, e quindi per sua nalura, 


è indeterminato; ma è regolato da certi princip), 
che pure son dipendenti dalla ragione , avuto ri- 
guardo a ciò, che si possiede, ed al diritto di poter 
conseguire la cosa desiderata, per un bisogno rela- 
tivo. Se tanto più si desidera, quanto più grande è 
il bene già conseguito, e quanto più l’animo è abi- 
tnato a cose rilevanti, si debbe stabilire nei deside- 
rj, una gradazione indeterminata. Non sempre i de- 
siderj sono l’effetto, o -di bisogni assoluti,.o di rela- 
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tivi, chè Pamore della riechezza , come della gloria, 
sono passioni delle più imponenti, e giungono pure 
a tagliere la felicità, quando si fanno veementi al se- 
gno, da potersi dire insaziabili. All’aspettazione è sem- 
pre unita l’ inquietudine , ed alla ripulsa succedono sen- 
sazioni, tanto più dolorose, quanto più era animata 
prima la speranza. 

L'amore del sapere e della gloria, sono passioni 
delle più veementi, si per la magnificenza dello seo- 
po, che per l’incalcolabile utilità da ciò derivabile, 
l vantaggi procedenti dalla coltura dell’ intelletto, sono 
immensi, e tanto più l’animo si . perfeziona, quanto 
maggiore è la passione del sapere e della gloria. Qua- 
lora si richiami il detto di Aristotele, col quale pa- 
ragona il dotto all’ uomo vivo, ed al morto il non dot- 
to, non è più mestieri rintracciare prove, sopra l’ u- 
tilità derivabile, dalla coltura dell’umano sprito. É 
comune opinione, che la carriera da abbracciarsi, per 
la miglior riuscita, debba essere quella, a cui tende 
spontaneamente il genio del giovine, già iniziato nella 
filosofia, e non altrimenti. Quest’ opinione generalmente 
diffusa, quale massima costante e rispettabile, per la 
buona riuscita nelle scienze, va però soggetta a no- 
tabilissime eccezioni, e da quanto parrebbe, non può: 
essere adottata sì generalmente. Non può uegarsî, che 
aleuni giovani mostrino ‘una singolare simpatia, piut- 
osto per una, che per altra scienza; ma. tale pre- 
erenza, dipenderà da un’ inclinazione per istinto, 6 
piuttosto da una prevenzione ideale e soventi volte 
nal fondata? o 

Sorgono dei genj, o per la poesia, o per le mate- 
natiche, o per altre scienze, quasi per naturale sim- 
atia. Ma chi potrà opporre la suseettibilità det sommi 
\oeti, e dei più profondi matematici, anche in altre 
naterie, ove le prime impressioni ricevute non fos- 
ero state, o per la poesia, o per- la matematica ? Una 
iù eccellente disposizione, per un dato ramo di col- 
ura, è ciò che torna efficace, per l’esito più felice 
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nella riuscita. Ma chi garantirà essere procedente da 
tendenza ingenita, per effetto della natura, o che 
debba piuttosto dirsi abituale, dietro le piacevoli sen- 
sazioni, derivate dalle primitive impressioni? Vera- 
mente il Metastasio, che ebbe a portare: il dramma 
alla maggiore perfezione, fu ripetutamente insinuato 
dal suo mecenate, a lasciare il coturno, e ad abbrac- 
ciare la giurisprudenza, onde avesse a trarne un ulile 
«maggiore; ma sia che siffatto studio, non gli tornasse 
a grado per istinto, sia che fosse stato elettrizzato 
dalle prime impressioni per la poesia, nella soddisfa- 
zione dei primi suoi elaborati, dovette in fine lasciar 
quella, e darsi intieramente a questa. 

Quanto si verificò nel Metastasio, e nell’ Alfieri a 
calzare il coturno, si ebbe -nel Galilei per le scienze 
speculative, e.per la meccanica. Comecchè sulle prime 
questo genio singolare, mostrasse una decisa inclina- 
zione, per la musica e per il disegno, ebbe quindi a 
spiegare, tale e tanta bramosia, per le matematiche, 
da non essere bastate le maggiori sollecitazioni del ge- 
nitore, onde distoglierlo da quelle, e fare che seguisse 
Esculapio, nell’ arte salutare. Qui pure non è uopo sert- 
tioare i. profondi segreti della natura, potendo sem- 
pre rimanere il dubbio, che la disposizione, più per 
le lettere, o per un ramo di scienza, che non pe 
l’altro, sia piuttosto l’ effetto delle sensazioni origina 
rie, prodotte dall’ immaginazione; fatta abituale, dietro 
le primitive impressioni; oppure la conseguenza della 
| disposizione, più o meno adatta, degli organi senso- 
ri, o un istinto della natura, che costituirebbe l'opi- 
nione di varj filosofi, rigettata da molti altri. Giò che 
cade ognora sotto i nostri sensi è, che la speciale pre- 
dilezione, viene quasi sempre formata, o dalle iosi- 
nuazioni dei genitori, o dai : consigli dei primi maestri, 
o dal parere di un amico, o da una persona qualun- 
que, tenuta in molta considerazione, o dal vedere l'ok 
tima riuscita di quella data carriera, o professione, 0 
per altre cause di natura diversa. 
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Dalla facilità di formare le abitudini, sulle prime 
immagini, producenti le sensazioni, sull’idea dell’ u- 
tile o reale o apparente, e dal vedere in molti casi 
1 discendenti a seguire la professione dei rispettivi an- 
tenati finchè non cadano dalla comune estimazione, o 
che non si appalesi maggior vantaggio, di abbracciarne 
una diversa, si ha fondato motivo di argomentare, che 
la disposizione di preferenza, viene per lo più for- 
mata, dalle impressioni primitive, e dalle conseguenti 
abitudini, da cui procede la passione, più o meno ve- 
emerite per l’amorè del sapere. Dunque tanto più forza 
acquisterà la tendenza, alla coltura dell’ intelletto, quan- 
to più efficacemente sarà risvegliata. Dati gli stessi 
ingegni, la più felice riuscita, sarà sempre in ragione 
diretta della' maggior forza, di tale passione, se op- 
portunamente assecondata coi mezzi, e colla miglior. 
guida. Del resto il tutto sarà in proporzione, avuto 
riguardo alle premesse circostanze. Si conchiude, che 
la scelta degli studj da percorrersi, non dovrà mai es- 
sere capricciosa, dovendesi preferire quella carriera, 
che è la più confacente allo stato della famiglia, ed 
alle già formate abitudini, avuto altresi riguardo’ ai 
.bisogni, ed al corrispondente utile. 

La gloria procedente dall’ ottima riuscita, e la sod- 
disfazione di aver giovato ai nostri simili, sono il mag- 
gior premio alla virtù. Ma questa da, Aristotele, vien 
definita il complesso delle azioni, ehe meritano lode. 
Dunque la gloria e la virtù, formano il guiderdone 
primario, della. più sublime coltura dello spirito, e delle 
più laudabili inolinazioni, opportunamente asseconda- 
te. Davano gli antichi alla virtù, un significato este- 
so. Ma seguendo i' filosofi moderni, si chiamano vir- 
tuose le sole azioni, dirette all’altrui vantaggio, senza 
un deciso dovere, ed eseguite con notabile sagrifi- 
cio. o con pericolo della vita. Non si ammettono per 
virtuose , le azioni che non sono generose, e spon- 
tanee; nè sono con quelle ammessi i meriti, dipen- 
denti da ottima riuscita, onde raggiungere la gloria. 
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La vanità si perde in variati artifiri, onde conseguire 
stima ed applausi non meritati; ed al contrario Fa- 
more della gloria, tende ad ottenere una stima gran- 
de, publica e perenne, con eminenti meriti; quella è ` 
una passione abbietta e disprezzabile, e questo costi- 
tuisce la passione più magnifica e più rispettabile, qua- 
. lora sia scevro da ambizione riprovevole, nella brama 

.di conseguire onori non meritati. 

Se l’amore del piacere è comune a tutti, come si vede 
di continuo, occorre solo di fare la necessaria distinzio- 
ne, di quello innocente da quello dannoso, e di quello 
‘dell’intelletto, da quello fisico, che è quello del cuore. 
A quello dell’animo, appartiene la compiacenza; che si 
prova nella scoperta del vero, e nelle opere tendenti 
alla perfezione. All’ amore del piacere fisico, ossia del 
cuore, appartengono le opere virtuose în generale. In 
quanto poi ai piaceri basterà osservare, che essi divea- 
tano perniciosi, quando non siano regelali, da una 
prudente moderazione. I divertimenti seguono P istessa 
legge dei piaceri morali, e l intemperanza dei fisici. 
L’ inclinazione per istinto, che nasce e si alimenta, fra 
individui di sessọ diverso, costituisce la passione, che 
nel maggior numero è la più veemente. Essa induce 
a commettere tali e tanti disordini, da attirarsi la ge- 
nerale disapprovazione, e di porre in nen cale, i pre- 
cetti della sana morale. Altra passione è quella del 
giuoco, e diviene tanto più forte, quanto maggiore è 
l’ avidità del guadagno. Giunge questa talvolta a trarre 
molte famiglie agiate, nella più cemmovente inopia. 

Il desiderio, è tanto più vivo, quanto maggiore è 
la speranza, e quindi quello cresce, a misura che si 
aumenta questa. Quando il desiderio tende al perfe- 
zionamento, ed alla propria conservazione, non può 
produrre che utile effetto, o col raggiungere lo sco- 
po desiderata, o coll' evitare un male, che ci sovra- 
sta: ma quando questa passione è rivolta a cose eon- 
tro la giustizia, o contro la morale, il bene consegui- 
to, debbe in seguito produrre, sensazioni dolorose, 
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nell'uomo guidato dalla ragione. Il piacere ed il dolore 
sono dotì date ail uomo, dalla natura, onde distinguere 
le impressioni giovevoli dalle nocive; ma lalvolta av- 
viene, che il piacere non è altro, se mon l’effetto di 
sensazioni, contrarie alla giustizia, o alla morale, ed 
in questo caso , il bene conseguito, non può essere 
durevole, nè può contribuire al conseguimento della 
felicità, venendo anzi detestato dall’uumo saggio e 
dalla ragione. . 

Risulta dal fia qui detto, che il desiderio ha sem- 
pre una tendenza a qualche cosa, o di bene reale, o 


di bene apparente. Il vero bene ‘consiste in ciò, che 


produce un utile o fisico, o morale, e che non si op- 
pone per nulia, nè alla giustizia, nè all’ onestà. Da 
quello ne derivano le piacevoli sensazioni, per quanto 
concorrono a dilettarci, indipeadentemente dalla reale 
utilità, Oltre il bene reale, consistente nell’ utile, si 
ammette quello, che deriva all’ aniimo, per piaceri con- 
seguili onestamente. I mezzi che servono a procurareci 
cose utHi, o .dilettevoli, sono dunque considerati, solto 


la denominazione di beni, che poi si distinguono in: 


beni fisici, ed in-beni morali. Ora si deve soggiun- 
gere, che ‘quando il desiderio, ha fa tendenza ad un 
bene falso; o soltanto ` immaginato , non ha più per 
iscopo, nè il perfezionamento, nè la conservazione, ma 
la semplice brama di conseguire una data cosa, e si 
denomina bene apparente, ed anche, bene falso, allor- 
ché il desiderio, tende ad un utile, contrastato dalla 
giustizia, @ a piaceri, che ci trascinano æ mali gravi. 

Le passioni non sono prodotte da altro, fuorchè dal 
bene e dal niale, dal piacere e dal dolore, o dall’ imma- 
gine di conseguire un utile, o nelle sostanze, o nella co- 
mune estimazione, o nelle sensazioni dilettevoli. Il pia» 
cere risveglia l’idea dell'amore, ed il dolore quella del- 
l’avversione, o dell’ odio. Dall’ idea che il godimento 
di un here, o reale, o apparente, sarebbe per produrre 


un utile, © un piacere, -ne viene la privazione, e con - 


essa il desiderio. Concepita l’idea di un bene, o di 
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una data cosa, che può produrre in noi piaceveti sen- 
sazioni, si manifesta subito, una tendenza al conse- 
guimento ; e quando appariscono dati di probabilità, 
per raggiungere lo scopo desiderato, si concepisce li- 
dea della speranza. La generale tendenza al bene, e 
l’abborrimento al male, non sono già qualità innate, 
quali inclinazioni date all’ anima dalla natura; ma sono 
sempre l’effetto delle facoltà di sentire, di conoscere, 
di riflettere, di volere, di operare e di ricordarsi, de- 
rivando da esse eziandio, l’ amore naturale alla feli- 
cità, e odio pure naturale alla miseria, ed ai mali 
d’ogni specie, sieno veri, sieno immaginari. 

Dalle accennate due passioni prineipali, ne derivano 
tutte le altre, che si conoscono, per altrettante modi- 
ficazioni. L’ amore al bene, viene ‘considerate, o pre- 
sente, o passato, o futuro. Il primo produce il con- 
tento, la letizia, la gioia ed il tripudio. Il passato ap- 
porta la compiacenza ed il rammarico, ed il futuro ca- 
giona il desiderio, da cui ne deriva quindi, fa spe- 
ranza ed il possesso, o la diffidenza, scorgendo l'im- 
probabilità del conseguimento. Le modificazioni dipen- 
denti dalla tendenza ai piaceri, sono varié, e fra esse 
sono distinte: la concupiscenza, l’avarizia e l’ ambi- 
zione. L’amure della virtù, della giustizia, dell’ onesto 
e della gloria, è la passione tenuta in tutti i tempi, 
nella più alta stima, e la più atta a produrre gli ef- 
fetti più pertentosi nella società. Le azioni virtuose 
portano di conseguenza: il rispetto, l’ ammirazione € 
la gratitudine. La benevolenza è un amore verso | 
proprj simili, che dovrebbe esistere in ciascua di na; 
ma quando un tale amore si manifesta specialmente 
in alcune persone, allora si. chiama amicizia. , 

L’avversione produce similmente effetti tanto di- 
versi, quanto differenti- sone i mali, dai quali deri- 
vano. Sono questi o presenti, o passati, o faturi, 00- 
me avviene per i beni. Dalla sensazione di un male 
presente, ne derivano le passioni di afflizione, di tr 
stezza, di affanno, di angoseia, di desolazione, di c% 
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sternazione e simili, in ragione della minere, o della 
maggiore gravità del male presente. Da un male pas- 
sato ne viene il rammarico, e questo prucede, o dalla 
memoria di un bene perduto, o dalla rimembrauza 
afflittiva d’ un male sofferto. H sentimento di un male 
futuro, viene espresso col neme di timore, e passa in 
abborrimento, quando il male si presenta come grande, 
ed inevitabite. Se poi il male si presenta piccolo, o da 
potersi superare senza difficoltà, ne nasce la .non cu- 
ranza, il disprezzo, la confidenza, il coraggio e Par- 
dimento. Il. male cagionato dall’aver operato, a contro 
la giustizia, o contro l’ onestà, produce il rimorso ed 
il pentimento. Il male, che ci viene da altri recato, 
ci desta il risentimento, la collera e l'ira, e da ciò ne 
deriva l’ odio, il quale chiamasi invidia, quando ci reca 
un rammarico, per un bene, che manca a noi; e di- 
viene livore, astio e malignità, allorchè giunge a far 
desiderare l'altrui male. 

Nel modo che il desiderio, forma il più efficace im- 
pulso, alle azioni conducenti alla perfezione, ove sia 
guidata dalla ragione, il vizio prodotto da inclinazione 
al male, trascina alla depravaziene, ed all’ obbrobrio. 
Tale passione apporta vantaggi immensi , quando ha 
la tendenza ad un bene reale, come già si è osser 
valo; ma quando lo scopo è il danno altrui, o nel- 
l'onore o nella sostanza, o nella sicurezza, la passio- 
ne diviene tanto più detestabile, quanto maggiore è 
il male desiderato. Sarà quindi della massima . impor- 
lanza, P usare di un giusto criterio, nel ben dirigere 
l'immaginazione, innanzi che la passione siasi fatta pa- 
drona della spirito, per viziose abitudini. Quando la 
speranza non appaghi il desiderio, ne deriva una Mo- 
lestia | per disgusto, la quale è tanto più grave, quanto 
più P animo è abituato alle prosperità, ed a misura 
dell’ importanza, di ciò che formava lo scopo di tale 
passione. 

Tanto è male l’ eccessiva. facilità d’ abbandonarsi alla 
Speranza, quanto è pernicioso il lasciarsi dominare dai 
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timore eccessivo dei mali, e dei pericoli. Sebbene la 
fortuna consista unicamente nelle combinazioni, è però 
di fatto, che i meno bersagliati da affliggenti combi- 
nazioni, sono i più proclivi al timore. Al contrario il 
coraggio prende fanto più vigore, quanto più iu pas- 
sato, si mostrò favorevole, nei diversi incontri. Ciò 
non pertanto l’uomo prudente, e calcolatore, dà il 
giusto peso alle avvenute combinazioni, e non si la- 
scia sì facilmente illudere, dai pregiudizj, ricevuti co- 
munemente, nell'immagine della superstizione, tanto 
diffusa in ogni ceto di persone, nei precedenti seco- 
li, setto le specioso nome, d’astrologia giudiziaria. 
Un fino accorgimento , guidato da opportuna pruden- 
za, consolatrice anche nei casi avversi, è il mezzo più 
efficace, onde preservarci dalla veemente foga del ti- 
more, sia nei mali immaginari, che nei pericoli della 
stessa natura. 

ll timore dei mali reali e dei veri pericoki, è una 
passione, diretta ad un utile scopo; per cui tanto più 

è stimata, quanto più è atta a frattenere, da azioni 
imprudenti, che ci trascinerebbero al male. Quando 
però agita soverchiamente l anime, net temere ogni 
minimo incidente, in vece di servire opportanamente 
die consiglio prudenziale, per evitare il male, ed ab- 
bracciare il bene, mantiene l animo in una continua 
agitazione, senza un giusto scopo; ed in tale caso il ti- 
more è di pregiudizio, trattenendoci soventi volte, dal- 
l’operate il bene, nell’ immaginato timore di qualche 
ineonveniente. Nell’ operare il bene, un:timore non ap- 
poggiato a mali probabili, torna di grave pregiudizio, 
non rare volte; ed in tale caso, il coraggio riesce di 
incalcolabile giovamento, se usato con moderazione € 
sensatezza. Aprendo la strada a magnifiche azioni , 
diviene di. pessente stimolo, nelle azioni laboriose, che 
sono dirette alla gloria ed alla felicità; ma quando si 
associa all’ imprudenza, sbalza l’uomo d’improviso nella 
desolazione, tanto più.affliggente, quanto più questa è 
maggiore di quello. 
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Risulta pertanto, che il coraggio, è una passione 
laudabile e virtuosa, allorchè non subentra l’ impru- 
denza, a prendere dominio, nelle azioni grandiose ed 
ardite. Dopo di ayer lodato un timore prudenziale, 
parrebbe fuor di luogo, il parlare dei vantaggi pro- 
dotti da una passione opposta, quale è il coraggio. 
Ma l’ uomo saggio spinge la previdenza, per quanto 
è possibile, onde ragionare sulle conseguenze. Quando 
da giusti calcoli, uel bilancio dei beni e dei mali pos- 
sibili, e probabili, apparisce superiore la somma dei 
beni a quella dei mali, il coraggio torna opportunis- 
simo in tutte le azioni. AI contrario se dal bilancio, 
si prevede superiore la somma dei mali possibili e 
probabili, a quetla dei beni, il timore ci preserva da 
sventare, tanto più gravi, quanto maggiore il corag- 
gio e l’arditezza, nell’eseguimento d’ un azione, e più 
gravi ì mali prevedibili. 

L’ardimento è una. passione, che porta l’ impronta 
dell’ imprudenza, nella temeraria inconsiderazione. Ciò 
non pertante iu alcuni casi produce salutari effetti, se 
diretto a reprimere una temeraria baldanza, o' ad e- 
sporre la propria sicurezza, onde salvare altrui da s0- 
vrastanti pericoli. La prontezza in molte azioni, pre- 
serva da gravi iofortunj, coli’ intraprendere cose dif- 
ficili e pericolose; ma altre volte ci trae nell’ afflizione 
e nel dolore, ed in alcuni casì in disastri tati, da per- 
dere anche la vita. Deriva la prontezza, o da singo- 
lare perspicacia, o da ardimento: Nel primo caso. la 
chiarezza delle idee, pone l'animo in grado, da po- 
ter discernere, con maravigliosa prestezza, il bene dal 
male, portando il raziocinio sulle prevedibili conse- 
guenze, a foggia di lampo, ed in tali emergenti, il 
coraggio debb’ essere inseparabile dalla prontezza. Nel 
secondo, nissun tempo viene accordato alla riflessione, 
ed è per ciò, che l’ ardimento trae. di slancio in qua- 
lunque pericolo, nella vista di operare un’ azione vir- 
tuosa, come sarebbe il gettarsi in un fiume, o in una 
estinguibile vampa, con pericolo grave della vita, onde 
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salvare un suo simile. Dunque la prontezza produce 
effetti portentosi, e se guidata dalla ragione, raggiun- 
ge ordinariamente lo scopo, senza esporre la propria 
e l’altrui sicurezza. In vece l'ardimento ci espone a 
gravi pericoli, ma torna soventi volte più efficace, per 
una speditezza operatrieè, ancora più maravigliosa, col 
negare qualunque tempo al raziocinio, e coll’ affron- 
: tare, senza timore, qualunque periglio, nell’ idea d’o- 
perare un'azione virtuosa, che non ammette ritardo. 


CAPO SETTIMO 


DELL IRA E D° ALTRE PASSIONI 


L'ira è una delle passioni più abbominevoli , fra 
quelle che tengono agitato violentemente il nostro ani- 
mo. Mentre la natura tende a soccorrere, nei bisogni 
i proprj simili, l'ira impiega ogni possa per F altrui 
raina. L’uemo in società desidera la scambievole re- 
lazione di buona corrispondenza, e l’ira è sempre in- 
tenta, con vili artifici, a seminar dissidj, diretti a tron- 
eare la buona armonia, spargendo la discerdia, -con 
detestabili sedizioni: quelle gode nel sovvenire anche 
ì non conosciuti, e questa procura di danneggiare an- 
che i benefattori, Le leggi sociali e di natura, inse- 
gnano a giovare altrui nelle sventure, e nelle afli- 
zioni; e lira non è altro, che un perenne appetito 
di operare il male, mostrandosi ora feroce, ora impe- 
‘tuosa, ora stolta, ed ora implacabile, L’ uomo espone 
la propria vita per l’ altrui salvezza, e l’ira dispone 
a notabili sacrificj, ed a soffrire dele pene, purchè 
altri si spinga nel precipizio. Dietro le premesse os- 
servazioni, tratte dai pensieri filosofici di Seneca, si 
ha dallo stesso la sentenza: « che male conosce la na- 
tura delle cose, chi all’ opera di lei più commende- 
vole, e più perfetta assegna il vizio dell’ ira, brutto, 
deforme, fiero, ed anzi pestifero ». Il pretendere che 
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una passione, sì spaventevole, qual è quella dell’ ira, 
possa essere alimentata, dalla fisica costituzione ‘de- 
gli organi senserj, e che possa influire il -sangue più 
acceso, una maggiore: acrimonia negli umori, ed una 
maggiore sensibilità nelle fibre, parrebbe iato pesti- 
vo. Ma che negl’ iracondi siansi riscontrate, in molte 
ċircostange, lè asserite qualità, non è da porsi in 
dubbio. Rimarrebbe solo a vedersi, se quella sia una 
conseguenza di queste, o piuttosto viceversa s come 
parrebbe più probabile. . 

Molta influenza sull’ira, debbono avere avuto le 
prime sensazioni, passate in abitudini, qual effetto 
d’ impressioni perniciose, nell’ immaginazione. 80g- 
giunge Seneca, che gl’indizi-dell’unmo irato, sono 
gli stessi dei furiosi e dei frenetici: il volto audace 
e minaccioso , trista la fronte, bieco lo sguardo, af- 
frettato il passo, inquiete le mani, il colore cangiato, 
frequenti e profandi sospiri. Tuli indizj sono pur quelli 
degli adirati, ì quali ardone e balzano gli occhi, Hanno 
sparse sopra tutto il volto un rosso fisso, infammato 
pel sangue, che ribollente nel-cuore, ascende alla fac- 
cia: si seuoton le labbra, stringendosi i denti, ‘irti 
si riszano ‘i capelli, affannati nel respiro: crepitar 
delle articolazioni e delle membra, che si tormenta- 
no, contercimento, gemito, muggito da toro, parlar 
troneò, confuso e. mal inteso, forte batter delle mani, 
frequente calpestio di piedi, agitazione irrequieta di 
tutto il corpo, minacciare frenetico e furioso, faceia 
tulta scomposta, sformata e ‘deturpata. Anche i pre- 
messi indizi. dell’ira, sono dati da Seneca. 

Fra le passioni che debbono essere represse, fin 
dal loro nascere, quella dell’ira è al certo la prima. 
Stolte sono le nutrici, che fomentano nei bambini, in 
via di trastullo, o di passatempo |’ idea della vendet- 
ta. Così quelle che usano irritante parzialità, o che 
eccitan la collera, con frequenti gastighi, e talora in- 
giusti. Fin dalla prima educazione, si dee adoperare 
e con tutto l impegno, onde togliere i primi germi 
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dell’ira al Toro apparire. Seguendo le norme delno- 
minato filosofo, non’si dee- offrir mai ai fanciulli ca- 
gione di giusto irritamento; correggerti quando si ir- 
ritano a torto; non permettere mai, che l'ira loro 
gievi in alcuna cosa; far che sempre da quella ne 
riconoscano il-danno derivante; nulla mai cerrispon- 
dere per ciò alle loro .grida, né agli strepiti, nè agli 
schiamazzi, e correggerli dolcemente ai primi incon- 
tri,. massime quaude í capricci, la pertinacia, e Pim- 
pertinenza vi siam cengiunti; tenerli fontani dalle lu- 
singhe, delle carezze, dall’adulazione dei domestici, 
che corrompono egni buon seme, .e guastano ogni 
indole dolce e mansueta. Non veggano: essi . mai esem- 
pio. di coliera, né'verso di loro, nè verso d altri, 
facendosi loro lecito eiò che veggono, e'che sentono, 
e massime dalle persone ehe ‘hanno continuamente 
sotie gli occhi. 

Quando . le abitudini della collera sian-già formale, 
‘sian poi procedenti dalla nutriee, o dai genitori, o 
dai maestri poco prudenti, 0 da altre cause, si dovrà 
cià non pertanto fare ogni studio, onde emendarii. 
Ogni volta che si manifesta un principio di. collera, 
si deve opporre colla più energica resistenza, guidata 
dalla ragione. Sebbene sulle prime il profitto appari- 
sca tenue, con una ferma insistenza, trionferà alla 
fine la costanza nell’emenda: Uomini impetuosissimi 
e-collerici, a forza di perseveranza nel ‘reprimere il 
bollor dell’ ira, divengono quiridi placidi e mansueti. 
Il primo proponimento debb’ esser quello di sospea- 
dere ogni azione ed ogni parola, finchè ta eollera non 
sia frenata. 

D’ ordinario l’ orgoglio, è la prima sorgente dello 
sdegno, volendo esso,.che la natura ad ogni volere, 
- abbia a dare ciò che brama. Si emendi la passione 
dell’ orgoglio, e di leggieri si estinggerà anche il.bol- 
lore, prodotto dalla collera. Prendendo le passioni tank 
maggior forza, quanto più inveterate le abitudini, si 
richiederà tanto più di costanza per l’ emenda, quanto 








CALO VII. 498 


più sarà divenula imponente, la brama alta vendetta. 
Dovrebbe essere spenta in ogni persona la forza im- 
petuosa della collera, abbenchéè procedente da offese 
reali, e senza alcun motivo, ché la ragione nou può 
tollerare un vizio, sì pernicioso, primaria sorgente dei 
misfatti più enormi, nelle maggiori scelleraggini. Ma 
quaudo siffatta iracoadia, spiega l’ orrore della fu- 
ribonda sua possanza, o per cause accidentali, o per 
qualche motivo, non sarà ancora più condanuabile ? 
Se il prime miomeutaneo risentimento, non può es- 
sere del tutto estinto, per mancanza di riflessione, 
sarà però sempre contenuto, entro certi limiti, da non 
commettere mai alcun disordine, dovendo di ciò for- 
mare la studiata abitudine, che cf addita la ragione. 

Quanto è necessaria la punizione, portata dalle leggi 
pei traviamienti degli uomini, all’ utile scopo di man- 
tenere la sicurezza individuale, e delle proprietà, al- 
trettanto è detestalo dal diritto di natura e delle genti, 
lo spirito di vendetta. Seneca dice che la vendetta è 
voce barbara ed inumana, e che non differisce dal- 
l ingiuria, fuorchè nel tempo e nell’ ordine. Le in- 
giurie per lo più vengono dai. nemici. Catone «bbe a 
dire, che soventi volte siam tenuti più ad essi che 
non agli amici; poichè quelli dicono il vero, e questi 
il tacciono. Socrate pure diceva, o quelli ci espon- 
gono il falso, e riguardiamo i loro detti, come rivolti 
ad altri, o. ci secusano di ciò che merita riprensione, 
ed appr ofiltimnone per correggerci. ` 

Ora che si è vedpto quale sia l’ abborrimento che 
si dee avere all ira, e quanto tale passione sia con- 
traria alle leggi di natura e delle genti, quali e quanti 
danni ne seaturiscano, e come si debba fare ogni 
studio, per emendare le abitudini contratte fin dal- 
l’iofanzia, sarà agevole il mostrare il danno deriva- 
bile dall'udio, per non .essere questo altro che il se- 
guito di quella. Tutto ciò ehe nella vita è più tormen- 
loso, e più contrario alla sana morale, debbe evitarsi 
coi maggiori sforzi. L'odio che è un-tormento dei più 
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strani e più conlinuati, qual passione la più detestala 
e dalle genti e dalle leggi, dovrà essere con tutto 
F impegno , ed il maggiore studio, sfuggito. Una così 
obbrobriosa passione, non è che la stessa ira invec- 
chiala; per cui produce sempre maggiori mali, e col. 
P aggiungere ollraggi ad oliraggi, diviene all animo 
lanto più grave, quanto maggiori sono le lodi da altri 
prodigate. 

L’ ódio è prodotto, o da offese ricevute e talora sol- 
tanto immaginate, o da semplice antipatia. Nel primo 
caso si debbe eperare, come viene insegnate dagli 
accennati filosofi, riguardo all'ira; e nel secondo «i 
odia per semplice antipalia, per viziose abitudini, con- 
tratte nell’infanzi@. Nè può procedere, questa passio- 
ne, da un’ ingenita tendenza, data dalla natura al- 
l’uomo, perocchè deriva eselusivamente da sensazioni 
perniciose, fatte abituali, come dimostrano Condillac 
ed altri valenti filosofi. La passione. derivante dal ve- 
dere a prosperare un uomo malvagio, è l'odio che 
prende il nome d’ indegnaziane. Parrebbe a prima vi- 
sta, non essere quest’ odio contrario alla ragione; m 
ove. si rifletta, che essa c'insegna ad odiare il vizio, 
e non chi lo commelte, si ha la piena convinzione, 
che si oppone ai prinecipj d’una sana morale, € 
natura. Dunque per. quanto malvagio .sia un uomo, 
nella sua. ridente forluna e prosperità, nori debbe es- 
sere odiato, chè l’odio vuol essere rivolto all’azione, 
colla quale è dato un premio non meritato , e non 
alla persona indebitamente premiata, nè a chi ha prodi- 
galo il guiderdone, ad un uomo immeritevole. Tanto 
è bene l’odiare il vizio, quanto è male P adirarsi, 
contro le persone indegue di stima, e .viziose. Dur 
que l’indeghazione debbe essere riprovata, come con- 
traria alla vera morale. 

Un'altra passione delle più abbomineveoli è l'invi- 
dia, producendo essa tanto maggior rammarico e sde- 
gno, quanto maggiore è il bene altrui. Questa pema 
e vile dispiacenza, doppiamente cruciosa nel vedere 
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un bene in altri, e la mancanza in sè, non è tanto 
molesta, per l’ esenzione di mali fisici, nelle. persone 
solto gli occhi, e prese a confronto, come nel vedere 
in esse a risplendere le dignità 'e la considerazione. 
Tanlo più infierisce questa sì detestabile doglianza, 
sotto duplice aspetto, che immerge l’animo in tanto 
maggiore sdegne, quanto più ragguardevole è la ca- 
rica, conseguita dall’ invidiato, o il favore altrimenti 
ottenuto. L’ orgoglio è la primaria sorgente di questa 
passione, avente per iscopo d’impedire una miglior gorte 
ai già favoriti, e perfino di togliere altrui i beni già 
posseduti. L’ invidia alle lodi, contrappone il biasimo 
ed il disprezzo ; alla publica stima, l’indegnazione; 
alla bontà ed alla filantropia, la perfidia, e l’avver- 
sione; ed in generale alla virtù il vizio. 

L'arma più favorita -dell’invidioso, è la maldicen- 
za, e tanto è il suo desiderio di opporre all’altrui pro- 
sperità, che impiega ogni arte, onde recare il maggior 
danno ad altri. Quanto più grave è il danno, che ap- 
porta ai suoi simili, e singolarmente ai eonoscenti, al- 
treltanta è la di lui soddisfazione ; ed al contrario tanto 
maggiore è la di lui pena, quanto più distinte sono le 
doti, in altri ravvisate. A misura del bene, che vede 
prosperare in altri, per propizia fortuna, sente crucio a 
lacerargli il cuore, peggiorando la propria condizione, 
quando i vili artificj posti in opera, per il danno altrui, 
vanno ad essere scoperti. Sannazaro ebbe a. dire, che 
P invidia macera l’invidioso. Antistene l’assomigliò alla 
ruggine, che a poco a poco va consumando il ferro. Lo 
spartano Agide, al sentire che era invidiato, ebbe a 
dire: « peggio per gl’invidiosi, chè avranno a soffrire 
il doppio tormento, cioè quello dei loro mali e dei 
miei beni ». Una così pregiudicevole passione, deve 
quindi essere repressa fin dal suo nascere, e quando 
per isventura ha preso dominio, tanto maggiore deb- 
b’ essere lo studio, onde conseguire l emenda delle 
contratte abitudini. 

Finchè l’invidioso è stranamente straziato, per il 
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bene allruf, e si mantiene proclive ad operare il male. 
la pessione rinchiude la massima perfidia, e tullo il 
vituperio. Ma quando aħa turpe tendenza, subentra 
? emulazione, che consiste nella brama di non rim 
nere inferiore ad altri nelle cognizioni, o nelle altre 
doti, per desiderio di gloria, è tanto più laudabile, 
quanto maggiore è l impegno. L’invidia tenta vilmente 
di deprimere, e l’emulazione d’imitare, sostituendo 
all’ odio ed alla perfidia, l’amore e l'ammirazione, sti- 
molo primario alle più magnifiche azioni. L’emulàzione 
è il più possente incentivo alla gloria, ed alla perfe- 
zione. Il proporsi un grado di perfezione, e fare tutti 
gli sforzi, onde accostarvisi, per quanto è possibile, 
serve opportunamente, nella coltura dell’ intelletlo, 
onde fare progressi, tanto nelle scienze e nelle lel- 
tere, come nelle arti. I grandi avvenimenti, scuotono 
gli animi, e risvegliano ‘i più inerti ingegni. Quanto 
è da biasimarsi l’invidia, altrettanto è da lodarsi l'e 
mulazione, €e tanto questa è giovevole, quanto più 
viene maestrevolmente eccitata, nel vedere in altri pro 
digiosi avanzamenti. 
Se il sorgere tanti uomini maravigliosi, e per it 
gegno e per dottrina, in separate epoche, vuol esser 
particolarmente attribuito, alla più splendida protezion 
d’ illustri mecenati, come si è veduto in altro luog, 
non è però da escludersi |’ influenza somma dell'e 
mulazione. Si debbe anzi aggiungere, che i protettori 
più celebri, sapevano destare l’ emulazione, in modo 
portentoso, nel tempo in cui prodîgavano splendidi 
e generosi guiderdoni. Viene opportunamente osser 
vato anche dal Soave, ove parla di questa passion, 
che in quasi tutte le nazioni, i più grandi womini, £ 
videro sorgere presso che tutti in un tempo, eche di 
tale natura, fu il secolo di Pericle in Atene, quell 
d’ Augusto in Roma, quelli di Dante e dell’ Arioso 
per tutta Italia, quello di Ferdinando e d’Isabella per 
la Spagna, quello di Luigi XIV in Francia, e vers 
il-medesimo lempo in Inghilterra, nelle Fiandre, ne 
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l'Olanda, nella Germania. e più di recente nella Sve- 
zia, Della Danimarca e nella Moscovia, attribuendo il 
primo posto al favore dei mecenati, e molto all’emu- 
lazione. c 

Dopo che si è parlato, delte passioni più pregiudi- 
cevoli a noi stessi, ed agli altri, rimarrebbe di far 
cenno della malinconia, dell’ ilarità e della felicità; ma 
per seguire l’ardine tracciato dal Soave, si dee prima 
dire qualche cosa sulla cognizione di. noi stessi. Ta- 
lete il più lodato sapiente fra i predecessori di Pitago- 
ra, ebbe a manifestare, che il conoscere sè stesso è 
la cosa più difficile. In vere assai poco ci occupiamo 
di noi medesimi, ed anehe`per quel poco tempo, il 
nostro amor proprio, non lascia in noi ravvisare, se 
non. quanto può lusingare il- nostro orgoglio, nascon- 
dendo tutto ciò, che tende alla nostra umiliazione. 
Molte volte avviene di vedere in altri, quei difetti 
che sono più notevoli in noi medesimi. Occultati dal- 
l amor proprio, i nostri difetti, spariscono al viziato 
intendimento, o ci appariscono sempre assai minori. 
Sarebbe necessario portare un'attenta riflessione sopra 
noi stessi, e colla dovuta imparzialità, onde conoscere 
tutti i nascondigli, ne’ quali sono rinserrati i -vizj. Ma 
siffatto esame, è sempre imperfetto e, molto erroneo, 
qualora si istituisea. Così pon possiamo scorgere i dj- 
fetti dominanti in noi medesimi. Si dee inoltre dire, 
che la riflessione esercita più intensamente i di lei uf- 
fici, traltapdosi di cose ehe ci allettano, indipendente- 
inente dalla, convenienza, posta soventi volte in non 
cale, nelle disaggradevoli, 

Una generale tendenza esiste in noi, di occupare 
la mente in ciò, che produce piacevoli sensazioni, .e 
di evitare l’esame imparziale, sui varj difetti in noi 
dominanti, per le sensazioni disaggradeveli, che ne de- 
rivano. Da”ciò ne viene, che P immaginazione, ingran- 
disce assai |’ aspetto delle virtù, e delle searse doti, di 
‘cui per avventura siam fregiati. Al contrario ne nasce, 
che non traltenendosi l'immaginazione, sopra l’esame 
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dei diversi vizj proprj, o questi scompajono alla momen- 
fanea reminiscenza, o per un giuoco della stessa nostra 
immaginazione, appariscono minori incomparabilmente. 
Risulta provato dunque in tale modo, che pur troppo 
aveva ragione Talete, di far palese la somma diffi- 
coltà di conoscere noi medesimi. Nel giuoco soventi 
volte si appalesano dei vizj, che d’ordinario si ten- 
gono occulti, come il pretendere di giuocar meglio di 
alcuni avversarj più sperimentati e più capaci. Si ma- 
nifesta pure l’eecessivo amor proprio, e la presunzio- 
ne, effetto procedente dal non aver un’ esatta cogni- 
zione di noi stessi, per le ragioni or ora accennate. 

Passando a parlare della malinconia, si osserva pri- 
mieramente, che essa procede, o da cagioni fisiche 
o da cause morali. Siffatta passione vuele sempre es- 
sere considerata, come una malattia, dipendente da un 
delirio, sopra certi oggetti particolari, senza furore e 
senza febbre, accompagnata ordinariamente da timore 
e da tristezza, senza causa apparente. L’ animo rimane 
irrequieto, senza conoscere la vera cagione. Disgusta 
ciò che piaceva prima; produce il pianto, senza che si 
conosca Íl motivo; produee soventi volte la' palpita- 
zione, e molestie variate con sospiri continuati; ec- 
cita l'abbattimento e la molestia; altre volte produce 
allegria straordinaria, senza causa, che si conosca; si 
alterna sovente il -tremore e la paura; succede irre- 
quieta veglia e l’amore alla solitudine: 

La collera prende facilmente parte nella malinconia. 
Si alterna l'idea della prodigalità con quella dell’ ava- 
rizia. La cagione morale di tale malattia, consiste in 
un vizio dell’ immaginazione, invasa da idee somma- 
mente spiacevoli, o da fissazione d’essere affetti da 
una malattia, che debbe produrre funeste conseguenze. 
La cagione materiale in vece, viene attribuita a cause 
talmente diverse, da non potersi qui enumerare. Si 
pretende influente la densità del sangue, e l’ ingor- 
gamento del cervello helle parti molli. Le ‘piacevoli 
conversazioni, tornano soventi volte di sollievo, rile- 
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vandosi dall’ esperienza, che la distrazione è il pri- 
mario rimedio, e massime quando subentra la debo- 
lezza. Allorchè succedono degl’ ingorgamenti nelle vie 
scere, ed altri imbarazzi frequenti e rilevanti, la ma- 
linconia diviene ipocondriaca. I caratteristici di que- 
sta passione sono: il peso della testa, il divenire la- 
bile la memoria, e la confusione delle idee a notabile 
pregiudizio del diseernimento. Sono poi anche accen- 
nati come cagioni: i vizj del fegato, quelli ‘della mil- 
za, la gunfiezza dello ‘stomaco, e la flatulenza. . 

Se pochi ed assai incerti sono i rimedj fisici, non 
è così dei morali, qualora si sappia farne l’ opportuno 
uso. Si debbe fare ogni studio, oude togliere l imma- 
ginazione delle cose più affligenti, usare la distrazio- 
ne, in cose possibilmente utili e piacevoli, e si otter- 
ranno sicuramente, notabili vantaggi. Contraria alla 
malinconia è l'ilarità, la quale dipende, e da cause 
fisiche e da' cagioni morali. Chi ba le fibre molto sen- 
sibili ed irritabili, ha poca disposizione all’ ilarità, e 
così chi è cagienevole d’ umori acri e piccanti. Quanto 
maggiore è l’allegrezza e la giocondità, nel fervido e 
nell’ irritabile, altrettanto molesta è Ja malinconia, al- 
ternalivamente. La moderazione dei pensieri, e la sa- 
Jute continuata; sono le sorgenti primarie della tran- 
quillità dell’ animo, e del buon umore, da cui ne deriva 
1’ ilarità. Dunque per conseguire la più continuata con- 
tentezza, ed il piacere, scopo del generale desiderio, 
è uopo astenersi dagli eccessi, e saper regolare in 
ogni incontro, ed in ogni tempo, l’ immaginazione, 
non bastando le più felici disposizioni fisiche, ove man- 
chino le morali. - 

Le contratte abitudini, hanno in ogni cosa la pri- 
ma parte; ma una sensata avvedutezza, cogli oppor- 
tuni sforzi, guida soventi volte al bene, quelli ezian- 
dio, che hanno formata una tendenza al male. Così 
avviene rispetto all’ilarità, In ragione: però che lefa- 
voltà mentali, perdono di attività, diminuisce la forza 
del giusto raziocinio. Da ciò ne deriva, che quanto 
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meno si usa di allenzione, e degli avvertimenti sag- 
gi, tanto più facitmente subentrano le abitudini al male; 
e quanto minore è il ritegno, altreltanto. proclive ad- 
diviene l’animo, a spiegare più ingenuamente, le pro- 
prie tendenze, sien prodotte dalle abitudini, sieno cav- 
sate dalla fisica organizzazione, il che avviene, tanto 
nei sogni, come nello stato di offuscamento, o di ch- 
` brezza, ed anehe nelle maggiori distrazioni, nei son- 
niloquj e nei delirj. 

Si terminerà di. parlare. .delle passioni, col dare al- 
cuni cenni della felicità, che consiste segnatamente 
nell’ esenzione da mali, e nella tranquillità dell’ animo. 
I precetti di Pilagora, discepolo. di Talele, sono pure 
tendenti a questo utile scopo. Quel primo filosofo, 
istitutore della Seuola italica, ammetteva l’unità di w 
Dio supremo, come autore dei premj e delle pene, 
per la vita avvenire. | suoi precetti tendevano a ren- 
dere gli uomini, simili a Dio,.e tale somiglianza, si 
faceva cousistere, nel ben conoscere la verità, per il 
che si esigeva, l’anima purificata, e superiore alle pas- 
sioni. Veniva inculcato da esso e da altri sapieni 
dell'antichità, di essere .sobrj e moderati nei piaceri, 
come di guardarsi, da ogni opera malvagia, e di fare 
del bene agli altri, immilando Dio, giusla e benefico. 
Soleva dire, ehe il miglior duno che Dio può far 
agli uomini, è quello di conceder loro, di dire la ve 
rità, e di fare del bene agli altri. Ognuno vede, che 
siffatti principj, sono tendenti per natura, alla vera 
felicità perenne. : 

Le due rispettabili verità, stabilite nell’ etica di S 
erate, reputato il padre, ed il maestro più eceellente 
di tutta la Grecia, formano le basi fondamentali dell 
filosotia morale, di tutte le età, e passeranno con trio 
fo a lutte le successive generazioni. La prima consi- 
ste nella dottrina dell’esistenza, della sapienza, dell 
bontà, della grandezza, e della provvidenza di Die 
La seconda si riferisce all’ immortalità degli animi, 
ed al conseguente premio, o pena nella vita futura, 
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facendo consistere, la vera e perenne felicità, nel som- 
mo bene. Platone seguendo le massime di Socrate, 
ebbe a stabilire: non doversi intraprendere alcuna 
cosa, senza pregare prima Dio, osserv ando, che ven- 
gono rigeltate tutte le preghiere delle anime impure. 
Riguardava lo sregolato amor proprio, come l’ origine 
dì tutti i mali; faceva consistere la miglior . vittoria, 
nel saper vincere sè stesso, e riconosceva la sola fe- 
licità eterna, 

Dai nominati filosofi dell antichità, veniva contem- 
piata, la sola felicità perenne, e si faceva consistere 
nelle premesse basi. Da- Aristotele veniva riposta, nella 
somma di tulti i beni, ehe convengono alla natura 
dell’ anima e del corpo. Da Epicuro si riponeva nei 
piaceri, ma gli Stoici rigettarono siffatta opinione, per 
non essere la felicità derivante dai ‘piaceri, nè durevo- 
le, nè degna dell’ uomo. Essi la riponevano nella virtù, 
sub riflesso, che l’uomo’ deve considerarsi nato, non 
solo per sè stesso, ma per la società. Stabilirono gli 
Stoici, che non debbiamo farci schiavi del piacere, che 
si deve aver cura dell’ anima, di avere a cuore la 
virtù e l’ onestà, e di non deviare mai dai proprj do- 
veri, nel timore' del gastigo dopo la morte. Si potrà 
conchiudere, che la felicità presente, consiste nella tran- 
quillità dell’ animo, e nell’ esenzione da mali; ma che 
la vera felicità perenne, della quale ci furono traman- 
date luminose. tracce da gli antichi, consiste nella som- 
ma di tutti i beni, che convengono alla natura, quale 
viene definita da Aristotele. Se la virtù non è per sè 
stessa la felicità, & però ‘il mezzo' più efficace; onde 
conseguirla. a 
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CAPO OTTAVO 


DELLA SOCIETA FIN DALLA SUA ORIGINE, E DEI COSTUMI 


Gli uomini non furono in alcun tempo solitarj ed isola- 
ti, senza verun principio di società, a guisa dei brati, 
chè troppo a vile si terrebbe la specie‘ umana. Comece- 
chè nei deserti dell’ America, dell’Africa, e dell’ Asia, 
vi sieno tuttora molti popoli barbari, non è però che 
quei selvaggi, sieno senza alcun, pringipio di società, 
all’ uso delle fiere; perocché le storie più antiche’ ci 
fan conoscere, che dovunque si sieno trovati, si vi- 
dero sempre ip qualche modo fra essi associata, una 
delle proprietà che distiogue l'uomo, dagl’ irragio- 
nevoli. La mancanza di date certe nella storia, co- 
stituisce i tempi favolosi; ma i popoli che fecero la 
prima comparsa luminosa, furono Greci ed Italiani, cui 
successero gli Egiziani, gli Assirj, i Persiani, gl’ In- 
diaoi, ed i Cinesi. Rispetto alla parte del mondo, da 
ultimo scoperta, il solo Messico, ed il Perù avevano 
incominciato, ad uscire dalla barbarie quando vi giuu- 
sero gli Europei. 

La società nella sua prima origine, si considera de- 
rivalta, dagli scambievoli bisogai dell’ umana specie, e 
singolarmevte dal lungo tempo, che si richiede per 
il primo sviluppo, delle facoltà mentali, comecchè tutte 
le altre specie, sieno più avanzate nella formazione 
del corpo, all’ età di due mesi, che non un bambino 
di due anni. La specie umana è. derivata da un uo 
mo e da una donna, come risulta dalla storia di Mo- 
sè, da quella di Confucio, gran sapiente della Cina, 
e da tutte le storie del mondo. Intorno all’origine ed 
al progresso dei costumi, si occuparono tanti storici 
di tutte le età; ma nissun decumento ebbero a rin- 
vénire, che valga a pòrgere notizie più circostanziale 
di quelle, che si rilevano, dalla storia santa di Mosè. 
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L’uomo ei viene presentato, come istruito dal Crea- 
tore, di tutte le verità fondanientali, che dovevano co» 
stituire, la morale educazione, anche per i successori. 
In qualunque stato sì ponga il primo uomo, non 
può essere altrimenti considerato, se non come un' 
essere pensante, capace di sentimenti, e di passioni, 
atto a stabilire le prime regole di morale, suggerite 
dai bisogni più imponenti della società. Alcuni prin- 
cipj, si debbono supporre dati, dalla natura per istinto, 
nel modo ehe sono date le facoltà di sentire e di ri- 
cordarsi, comechè non possano essere ammesse idee 
innate. Del resto 1’ uomo, dalla sua origîme, e dal suo 
nascere, sarebbe stato inferiore ai bruti, essendo quelli 
pure forniti, per istinto, delle necessarie facoltà di- 
relte alla loro conservazione, fine pel quale furono 
creati: L’ abbozzo d’una tavola storica, sui progressi ` 
dello spirito umano di Condorcet, non mostra si in- 
grata la madre. natura, pel genere umano, quale fu 
reputata dal Filosofo ginevrino, e da varj altri. Esso 
considera l’ uomo nell’epoca precedente allo stato di civi- 
lizzazione, come, isolato, o limitato ad una società ne- 
eessaria, onde riprodursi. Osserva poi, che nulla poten- 
dosi sapere, in quest’ argomento di positivo; ci rimane 
solo di esaminare le facoltà intellettuali € morali, e la 
costituzione fisica dell'uomo, onde per congettura, sa- 
lire a gradi a gradi, allo stato di civilizzazione. 
Ritenuto che F uomo fin dalla ‘sua origine, deve sem- 
pre avere avuto per-istinto, di salire verso la perfe- 
zione e la felicità, è supponibile, che in proporzione 
degli scarsi mezzi d’una società, non civilizzata, avrà 
curato di regolare le proprie operazioni, in maniera 
conforme alle leggi della natura, anche nella prima 
età. Tali norme, più o meno impresse, o dovevano 
esistere, v potevano essere dedotte dall’ esame di sè- 
stesso, e dalla considerazione degli oggetti esteriori, 
mentre l’intendimento, in ciò che tende al bene co- 
mune, è sempre più pronto. Quanto sono più sublimi 
le facoltà intellettuali, nella specie umana, al confronto 
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di quelle degli animali, di natura diversa, allrellanto 
precoce è in questi lo sviluppo fisico, essendo calco- 
lato dal signor Buffon, nel rapporto da uno a dodici. 
Richiedendosi per ciò nei genitori, un tempo consi- 
derabilmente maggiore, per educare i figli, ne viene 
di necessità, una più lunga esperienza, ed una mag- 
giore affezione. 

Una società con principj diretti alla comune con- 
servazione, ha sempre esistito, fin dall origine del 
mondo. La prima società, formata di uomini incolli, 
e dispersi nelle selve, era però talmente rozza, che 
il suo sostentamento consisteva nei frutti, naturali del 
suolo, nella caccia e nella, pesca; per cui dovevano 
andare errando in luoghi diversi e molto lontani, a 
norma. dei bisogni. I progressi verso 4’ incivilimento, 
non poterono essere tanto rapidi, poichè venendo pro- 
veduto colla comune industria, ai bisogni, della. na- 
tura, vengono in ciò formate le prime abitudini, tanto 
per nascita € per educazione, quanlo per analogia e 
per ingenita tendenza. 

A distogliere le inveterate abitudini , sono talvolta 
opportune le sirane combinazioni, ed i rovesci. Ma 
quando sorge un .qualche genio singolare , si sparge 
il seme di frutti, tanto più importanti, quanto più 
si solleva con produzioni celebri, dai lumi della stessa 
età. Che se le scoperte, o le nuove opere di singo- 
lare merito, non producono frutti di cousiderazione, 
in quegli stessi anni, è certo che il vantaggio è per 
derivare alle età future. I costumi negli antichi lem- 
pi, succedettero di mano in mano che si formavano 
le società. Regnò da principio la ferocia da un lato, 
e l astuzia dall’ altro; ma senza -ordine e senza di- 
rezione. Subentrò quindi la fortezza e la prudenza, 
da cui ne venne l’ insegnamento del modo di con- 
servare in pace, le cose vinle in guerra. Trovata iu 
tale modo la miglior maniera di regolare le città, colle 
leggi e colla giustizia, ne successero le ricchezze, gli 
agi, le delizie e l’ozio, dietro di che le passioni, di- 
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vennero si veementi, che produssero la violazione di 
quelle stesse leggi, da cui traevano l’origine i riferiti 
comodi. 

Una tendenza or lieve, ora straordinaria alla ric- 
chezza ed alla libertà, si è manifestata in tutti i tem- 
pi; ma col tratto suecessivo , prese tale e tanto im- 
pero, che gli uni si studiavano d’impoverire gli altri, 
e di stendere il dominio su di essi. Le forze fisiche si 
univano all’’'ardimento.ed alla destrezza, ed in tale 
modo i più arditi affrontavano qualunque pericolo, 
nella brama di superare gli.altri, con ingrandimento. 
Dapprinia si tenevano nel maggior pregio i robusti 
e gli ardimentosi; ma dopo erano stimati. maggior- 
mente quelli, che alla forza ed all’ ardire, sapevano 
unire Pavvedutezza, un giusto criterio e la pruden- 
za. Veduta la difficoltà di poter dominare, senza la 
concorrenza di altri in ajuto, ne derivò che queli i i 
quali amavano signoreggiare, sopra gli altri, inco- 
minciavano a trarre altre persone al loro partito , e 
per riuscire più facilmente al loro intento, si studia- 
vano di inspirare all’ uopo, ora il timore: ed ora la 
speranza. Si facevano quindi sempre maggiori sforzi, 
onde ottenere laute dignità, ed abbondanti ricchezze. 

Aggiunta all’ idea della speranza e del timore, quella 
della stima e del rispetto, si ebbè il convincimento 
d’una maggior convenienza, onde formare uo ‘ più 
forte partito: ma dipendendo questi pregi dai meriti 
reali, ne derivò l’amore del sapere e della virtù. 
Quindi i più saggi, si studiavano di adornarsi dei 
pregi più distmti, e gli altri avveduti, ma meno. one- 
sti, facevano. pompa di meriti apparenti. Penetrati: i 
più giudiziosi, che gli animi non si possono vinco- 
lare, se non coll’ affezione, si posero nell’ importante 
impegno, di acquistarsi la generale estimazione, con 
azioni utili alla società; e degne di lode. Gli animi 
più distinti e più generosi, si sollevavano con tratti 
illustri e eon beneficj; ma i meno saggi, si perde- 
Varo in minute attenzioni, - di basse adulazioni e di 
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vile servità, per modo che venivano stimati ed ap- 
plauditi dai soli ignoranti. Ognuno cercava di fare 
maggiori aderenze, e di farsi più potente, ma varj 
erano i desiderj, per cui ne derivò la diversità tanto 
notoria, nell’ indole e ‘nei costumi. 

Fra le varie tendenze date dalla natura agli esseri 
pensanti, si distingue quella di unirsi fra gl’ indivi- 
dui della medesima specie, di palesare identiche in- 
clinazioni, e di formare quelle relazioni, che deb- 
bono di mano in mane aumentarsi col crescere delle 
cognizioni, usando ogni individuo del diritto della 
propria conservazione. Spiegasi nelle prime idee, l'in- 
clinazione di avvicinarsi l’uno all’altro, e di andare 
in traccia di ciò , che tende a soddisfare i bisogni :della 
natura, e della felicità. Le passioni succedono, o più 
o méno forti; ed a norma delle disposizioni impresse 
dalla natura, e delle modificazioni, che, avvengono 
nei sensi, si appalesano idee del proprio ben. essere, 
sotto aspetti tanto più variati, quanto diverse le im- 
pressioni ricevute , su cui ha notevole influenza Fe- 
ducazione. 

Infinite sono le dissomiglianze , ed i cangiamenti 
che succedono negli esseri pensanti, abbenchè le ten- 
denze date dalla natura, sieno le stesse, in. tutti gli 
esseri della medesima specie. La somma differenza, 
che si manifesta nell’ indole, nel genio e nelle facoltà 
mentali, procedono principalmente, dall’originaria di- 
sposizione data dalla natura agli organi sensorj; ma 
varie. altre. cose concorrono, in modi ben diversi, a 
far variare le inclinazioni, ed a rendere l’uomo più 
o meno degno della comune estimazione; sia per la 
morale abbracciata, sia per le maggiori cognizioni , 
sia per la via più atta a raggiungere la felicità. Se 
in tutti gli esseri di qualunque specie, vediamo cou 
sorpresa, tali e tante differenze, da formare uno spel- 
tacolo maraviglioso , non incontreremo difficoltà a ri- 
conoscere le variazioni dell’ umana specie, che sono 
opportunamente accennate da Leibnitz, e da molli 
altri filosofi valenti. 
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Poste dalla natura tante dissomiglianze fra gli uo- 
mini, come fra g! individui di tutte le specie, par» 
rebbe che dovessero essere differenti anche le origi- 
narie tendenze, che scaturiscono dagli essenziali attri- 
buti della specie umana, nel modo che tutti gli uomini 
sono formati degl’identici principj costitutivi, sono tutti 
diretti allo stesso fine. Data a tutti gli uomini l’eguale co- 
stituzione originaria, ne dovevano derivare le mede- 
sime tendenze, e le stésse doti del cuore e dello spirito, 
per derivarne l’amore fra gli eguali e la benevolenza 
nella società, basata sui bisogni reciproci, e sui do- 
veri impressi dalla natura. La sorprendente varietà 
dei talenti, e dello sviluppo nelle facoltà mentali, da 
cui ne vennero differenze notevolissime, e nella con- 
dizione e nello stato, è la sorgente primaria, da cui 
ne vengono i bisogni scambievoli e perenni, pei quali 
si rende indispensabile la società. 

Senza le innumerevoli differenze, che si ravvisano 
negli individui della medesima specie, nè si distin- 
guerebbero gli uni dagli altri, nè si riscontrerebbero i 
bisogni pei quali siamo vincolati in società, in tutte 
le differenti classi di persone. Considerato l’uomo: nelle 
facoltà impresse dalla natura, non emerge dato di 
disuguaglianza, per avere tutti un’anima- ragionevole, 
dotata delle stesse originarie tendenze, dirette a rag- 
giungere la félicità; ma avuto riguardo al progresso 
dell'educazione, ed alla riuscita, la dissomiglianza è 
d'assai superiore al comune intendimento. Gli uomini 
in socielà si prestano i vicendevoli soccorsi, e l’ idea 
della propria conservazione, c’ invita ad unirei in so- 
cietà, e con'tanta maggiore energia, quanto più viva 
la brama di acquistare nuove cognizioni e di miglio- 
rare il proprio stato. 

L'uomo isolato, nè abbisognerebbe-della favella, né 
sarebbe a parte dei continui piaceri sociali , da - cui 
siamo chiamati per legge di natura in società, onde co- 
municare coi nostri congiunti, cogli amici, ed M gene» 
rale coi nostri simili, tutto ciò che tende al nostre 
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ben essere. In società si perfezionano le arti, col co- 
municarsi scambievolmente le idee. Le scienze si pro- 
movono con publico vanlaggio e generale soddisfa- 
zione. Le seoperte dell’uomo isolato riurarrebbero. se- 
polte, e nissun applauso si attirerebbe lo scopritore; 
per cui non ne potrebbe derivare l’estimazione meri- 
tata. Sotto tutti i rapporti l’uomo è chiamato alla so- 
cietà. Una ingenita forza ci trae a tale unione, e l'a- 
more di noi stessi ci consiglia a coltivare una socie- 
vole fratellanza, sia per comunicare agli altri le nostre 
idée, sia per acquistare nuove cognizioni, sia per es- 
sere soccorsi nei bisogni e giovare ai nostrisimifi nelle 
occorrenze, sentendo P uomo tanta maggior compia- 
cenza, quanto maggiore ‘è l'utile ad altri procurato, 
e quanto più proclive alle virtuose azioni. 

Qualora esista uomo veramente selvaggio, dovrà es- 
sere considerato come uno snaturato, che Ron appro- 
fitta dell’istinto impresso dalla natura , di operare il 
proprio bene e di giovare ai swoi simili. Porrebbe in 
non cale i sentimenti d'umanità, e non userebbe delle 
principali facoltà intellettuali , che non sono eomuni 
ai bruti; e quindi nè‘ potrebbe far uso delta ragione, 
nè potrebbe andar in traccia della verità , colle giu- 
ste norme additate daHa ragione. Avrebbe a combal- 
tere contro possente noja, e dovrebbe chiamarsi sven- 
turato. Sarebbe fatta una grave ingiuria. alla natura 
se vi fossero selvaggi, per essere distifito l’uomo da- 
gli altri animali, per l’uso della ragione e della fa- 
vella. Come si è osservato in altro luogo, te storie 
dei tempi più antichi, ci descrivono gli uomini in so- 
cietà, con una morale ristretta ai doveri primarj, di 
una comune fratellanza, e non ammettono l’esistenza 
in veruna età di uomini selvaggi. 

Veduta la naturale inclinazione di unirsi in società 
‘ai suoi simili, pei bisogni scambievoli della vita, con 
‘una vicendevole affezione, e coi sentimenti di bene- 
ficienza, si spiegò la voce dell’amicizia e della com- 
passione, nella retiproca compiacenza di trovarsi uniti. 
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Nella società gli uomini sono abbandonati alle natu- 
rali tendenze; ma esse vengono modificate dalle di- 
verse passioni, ed anche alimentate or dalla brama 
di conseguire le medesime cose, or da un-eccessivo 
amor di sè stesso, or dal desiderio di possedere ciò 
ehe appartiene ad altri, ed ora da diversi interessi, 
di cui in altro luego si è fatto cenno. Ne viene di 
conseguenza , come osserva Socrate , che nella dovi- 
zia di tanti vantaggi derivabili dall'unione degli uo- 
mini, si spiega una lotta perpetua per sertinenti in 
collisione, e che ne deriverebbero immensi disordini, 
ove non subentrassero le discipline d'una morale, de- 
sunta dall’esperiéenza , maestra dei costumi e sorgente 
della legislazione. Nelle diverse unioni separate si ri- 
scontrano principj diversi, tanto nei costumi come 
nella morale; e.dal complesso degli usi passati in abi- 
tudine, vengono stabilite le istituzioni sociali , le quali 
quanto differiscono nei principj, altrettanto. spiegano 
di. avversione fra l’una e l’altra ‘società. 

Risulta dal fin qui detlo, che l'uomo destinato ad 
essere selvaggio, rinuncierebbe ai doni principali della 
natura, e sarebbe privato delle conlinue compiacenze 
di comunicare coi proprj simili, come di prestarsi i 
vicendevoli soceorsi. Gl’-indefiniti vantaggi, derivabili 
agli uomini in società, sono però di frequente dimi- 
nuili dagli odj, dai dissidj che nascono dalle diverse 
abitudini e. dall’avversione ai principj. adottati , dalle 
differenti aggregazioni, e più di- tutto dall’ideu di pri- 
meggiare, ove prémda parte l'orgoglio e subeniri l’in- 
vidia. Succede l’antipatia, alimentata dalla discordia, 
Ma per quanto sieno frequenti e molesti i mali, de- 
rivabili dall'unione degli uomini, non:sarà mai pre- 
feribile il rimanere isolati, dacchè l’uomo rimarrebbe 
eonfuso cogli-animali, privi della favella e del raàzio- 
cinio, coll’ incertezza di procaeciarsi i mezzi della ne- 
cessaria sussistenza, oltre l'essere privo delle cogni- 
zioni, che apportano all'animo la maggiofe compia- 
cenza, e che ci guidano verso la perfezione, onde rag- 
giungere la felicità. 

Crosta. Delle Lettere, ec. Vol. I. 14, 
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Sarcbbe desiderabile, che la specie umana formasse 
una sola famiglia, per l'uniformità dei vincoli, e Fi- 
denlità degl’inleressi, mentre le. diverse disposizioni 
della: morale e dei costumi, sono di fomite inesausto 
alla discordia. Resa pressochè impossibile una tale 
unione, sia per i differenti climi, nelle separate po- 
sizioni abitabili del globo, sia per la religione abbrac- 
ciata; rimase la sola brama di. fare la migliore scelta 
dei principj da seguirsi , e sopratulto di rispettare le 
leggi di halura ,.in tutta la „specie umana.’ L’ ospita- 
lità, spiegata fio dai tempi più antichi, è la prova più 
convincente, della generale tendenza di-giovare a tutti 
gl’ individui della specie umana, avende ogni uomo 
diritto all’ affezione . de’ suoi simili. Qualora non esi- 
stesse siffatta inclinazione, nissuna impressione cadreb- 
be sul nostro animo, nel sentire gli sgraziati avveni- 
menti sotto i differenti aspètti, che .ci vengono rap- 
presentati ; 3 ma nissuno al leggere le storie dei diversi 
secoli, è inflessibile ‘al segno, da mantenersi indiffe- 
rente "tanto nelle azioni virtuose e. magnanime, quanto 
nelle sventure e nelle calamità. Nei varj avvenimenti 
Fanima septe delle impressioni più ọ meno forti, a mi- 
sura della maggiere o minore sensibilità; ma fuori dello 
stupido, ognuno è mosso da sensazioni, o di compia- 
cenze, o di dolore, o di ammirazione, al momento che 
vengono. rappresentati al nostro animo , avvenimenti di 
qualche considerazione, per quanto sieno lontani i luo- 
ghi, mei quali sono accaduti, e rimoti i tempi. Tanto 
più circolano le cognizioni, ed: i progressi dell’ umano 
sapere, quanto più crescono i vincoli sọeiali. 

Le disposizioni dell’ animo per le rivalità e le an- 
lipatie, sieno individuali, sieno fra le diverse aggre- 
gaziori di società, non sono già tendenze impresse 
dalla natura; ma sono l’effetto di detestabili abitu- 
dini, derivanti dalle nocevolì passioni, di cui si.é 
parlato ai capi VI e VII. La slessa natura ci- avverte, 
che l’opera.più degna è quella di unire gli sforzi, onde 
promovere i vantaggi dell’umana specie, a cui gli uo- 
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mini non si oppongono inai per inclinazioni naturali, 
chè esse raggiungano il bene dei nostri simili, ove 
non sopraggiungano passioni, rejette dalla giustizia per 
interessi di differenti specie, contro cui’ la morale, op- 
portunamerte istillata, può mettere freno, e calmare 
le scene di orrore, nel conflitto delle più veementi 
passioni, sui princip} di giustizia e di affezione, in 
luogo della violenza, e delle animosità. La religione 
diretta a conseguire l’eterna felicità, e’ instruisce de’ 
principali -doveri sociali, come.la scienza più alta a 
porre argine alle azioni disordinate, ed a tracciare le 
norme sui costumi. Stabilisce le più opportune leggi. 
sociali, e porge le tracce d’una perfetta eguaglianza 
nei diritti, insegnando a stringere il‘vincolo di una 
comune fratellanza, in tutto il genere umano, ed a 
mantenere inalterabilmente l'affezione, come a porgere 
gli occorrenti soccorsi, a misura delle rispettive forze. 

Diramata in più rami la prima famiglia, ne' deri- 
varono in differenti luoghi le successive generazioni, 
congiunte coi vincoli sociali di parenteta. Dai reci- 
proci offici di umanità ine vennero quelli dell’ amici- 
zia. Moltiplicate le prime famiglie, crescevanv iu pro- 
porzione i bisogni deHa sussistenza, e quindi altri si 
allontanavano, onde godere le produzioni campestri, 
d'una maggiore estensione, ed altri pei dissidj, che 
sorgevano nella brama degli stessi oggetti, contesi e 
rapiti a forza è colla violenza. I rispettivi possessi ve- 
nivauo guarentiti soltanto dalla buona-fede; ma quando 
questa veniva meno, le. liti divenivano implacabili; e 
sorgevano gli odj e l’antipatia. Contro i suggerimenti, 
istHlati dalla natura, succedevano le guerre, ed' una 
avversione ostinala. Deturpavano ‘continuamente i co- 
stuini;. ma l’idea della ragione, non fu mai ihtieramente 
smarrita, chè sorsero in tutte le età, uomini più-o 
meno saggi, a stabilire precetti d’ una ‘morale, che 
doveva pui migliorare nel progresso del tempo, con 
una più lunga esperienza. Gli aggregati di persone, 
che si separavano, al solo scopo di migliorare la propria 
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sorte, onde godere i prodotti d’un suolo più vasto e più 
ferace, vivevano ancora come in una sola famiglia, di- 
visa in tanli rami, e sparsa nelle diyerse parti della 
terra; per cui mantenevano la primitiva affezione coi 
sentimenti impressi dalla matura, di‘parentela e di 
amicizia. Ma le.colonie staccate da altre aggregazioni, 
oppresse da guerre e vilipese nella sicurezza, nell’o- 
nore, e nelle proprietà, assai difficilmente si ponevano 
in quella relazione, che forina.i vineoli indissolubili 
della società. Stabilivano precetti, non sempre con- 
sentanei alla ragione, variavano di leggieri nella mo- 
rale, introducendo viziate abitudini, e' rimanevano 
nella discordia e nelle desplanti guerre. 

Formate tante separate società, furono a gradi a 
gradi istituiti differenti idiomi, e “dietro ciò riusciva 
ancora più difficile la riunione dei diversi rami, dai 
quali. erano adottati principj non in tutto conformi 
alla ragione, e discordi nelle basi fondamentali, so- 
pra cui furono erette le istituzionix Lo scopo delle 
diverse lingue, viene attribuito singolarmente , alla 
tendenza di obbligare a' separarsi e ad emigrare in 
remete regioni, abbenché la voce della natura e per 
l’affezione e per gl’interessi invitasse i popoli, a non 
infrangere i vincoli di alcuna società, nel genere umano. 
Le varie colonie che per un titolo qualuague emigra- 
vano, in diverse regioni e sotto differenti climi, .de- 
vevano portare seco le già contratte abitudini, e far 
rivivere quelle disciplide d’ordine e- di governo, che 
loro passarono. edine ereditarie. Ma nel progresso del 
tempo, dietro una .luoga esperienza, i differenti bi- 
sogni e le circostanze variate de’ diversi luoghi, sotto 
climi diversi, esigevano pure, discipline variate, e ciò 
anche per le vicende avvenute, nelle successive ge- 
nerazioui. 
` Scolpite nel cuore degli uomini dalla natura, le 
leggi inviolabili, di non recare offese ai nostri simili 
e di prestare i soccorsi nei bisogni , a misura delle 
proprie forze, i vincoli sociali, dovrebbero essere uai- 
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formi, in tutto luman genere, e dovrebbe pur esistere 
una sola moralé, derivando.da tali principj, tutti gli 
officj della società. La beneyolenza universale è dun- 
que il fondamento d'ogni istituzione, e dove manca 
quella essenziale dote scolpita per dovere inalterabile, 
cade il più stupend» edificio della morale, e la ra- 
gione cessa di esercitare i-suoi officj, nel trattare gli 
altri, come amiamo per noi stessi. 

Qualora gli uomini osservassero rigorosamente tali 
principj naturali, verrebbero «dempiti gli officj scam- 
bievoli di umanità, ñon sarebbero in verun tempo 
sorte querele di sorta; le umane relazioni sociali ñon 
si sarebbero mai turbate ; avrebbe sempre regnato la 
buona armonia; la pace sarebbe durevoje, e regne- 
rebbe in ogni parte universale fratellanza, e la con- 
cordia. Ma come già si è osservato, le umane pas- 
sioni rovesciarono il più magnifico edifizio eretto dalla 
natura, da cuni ne derivarono tante calamità, da ren- 
dere indispensabile una legislazione più o meno au- 
stera, fin dai primi tempi, ne) conflitto di continue risse, 
e nella ferocia di varj individui, alternata da dissa- 
pori immensi. prodotti principalmente da differenti iu- 
teressi e dall’amor proprio. 

l bisogni furono in tutte le età di. ‘possente stimolo 
all’ industria, e. di mano in mano che eresceva la:so- 
cietà , divenivano essi sempre più frequenti ed im- 
periosi. Si facevano progressi nell’agricoltura, nel com- 
mercio e. nell’imdustria, per cui migliorava sempre più 
Ja coltura dello spirito. Impressa ‘dalla natura la bra- 
ma, di andare in traccia della felicità, furono posti 
in pratica gli òpportuni mezzi; ma quando il desi- 
derio , ne’ suoi impulsi devia dai precetti dettati dalla 
ragione e dalia natura, trascina a commettere azioni 
tanto più detestabili, quanto più disordinate le pas- 
sioni, nel malinteso interesse, e nell’insaziabile amor 
proprio. Dietro la generale convinzione, vata da una 
lunga esperienza, di non essere badstanti le leggi della 
società naturale, a contenere le passioni sregolate, fu 
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studiato il modo dai più saggi, salle leggi delľutile, 
di stabilire dei patti aventi la tendenza di guarentire i 
«soccorsi scambievoli della vita. Venivano in tal modo 
stretti i legami di una fratellevole unione, e ne de- 
rivavano sempre nuovi vantaggi sociali, riducendo a 
promesse’ l'adempimento de’ primi doveri nella Tegge 
di natura. Cessavano da un lato i disordini colla forza, 
e sorgevano a mezzo di malevoli nuovi ritrovati, per 
illudere le introdotte leggi obbligatorie di umanità. 
La mepzogna fu sempre condannata, e ehi mancava 
ai patti di sociabilità era screditato. 

La legge primitiva di umanità obbligava a prestare 
i necessarj soecorsi ai bisognosi, e chi ‘mancava ve- 
niva giudicato inumano e crudele; ma non venivano 
obbligati colla forza. L’uomo però vineolato dalle leggi 
della natara, riceve un potente stimolo dalle conven- 
zioni sociali, e particolarmente dat doveri dell’ uma- 
nità, perocchè leggi immutabili, spingono l’umap ge- 
nere agli offic) scambievoti.-Chi manea di prestare i 
proprj officj, riceve la prima sua punizione dal ri- 
morso -e dall’ignominia. Fu quindi dato un' maggior 
peso alle promesse con il giuramento, ed in siffatto 
modo, venivano meglio assicurati i diritti nei: diversi 
impegni, e singolarmente nei contratti di società: ma 
nel progresso -del tempo, mentre cresceva l’industria 
e sorgeva il commercio, il conflitto d'interessi , mo- 
strava l’opportunità di altre leggi, da guarentirsi nel- 
l'adempimento colla forza L'unione dell’uomo colla doa- 
na, come :già si disse, costitui la -più antica società 
di famiglia, che fu il priho elemento di tutte le fu- 
ture generazioni. Divisa. la prima famiglia in società 
diverse col vincolo conjugale , divenne l’unione assai 
più durevole, e ne derivarono immensi Cantaggi, nella 
dovizia delle maggieri compiacenze s che si provano 
nel corso delia vita. Dal nodo conjugale; indissolubile 
per legge divina, ne deriva il ben essere di tutto il 
genere umano. 

Costituito l’uomo dalla natura in capo della soeietà 
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conjugale, ne derivarono gli obblighi scambievoli, di 
cui si è fatto cenno iu altro luogo. L'obbligo di edu- 
care i figli è uno dei più importanti; ma se i geni- 
tori sono troppo austeri, diverranno i figli nieno ri- 
conoscenti, e quanto più sarà la rigidezza; tanto meno 
sarà la figliale affezione. Instillati con sagacità nei fan- 
ciulli i semi della virtù, ed inspirato vigorosamente 
l'orrore dei vizj, debbe essere studiato il modo, con 
non minore impegno; d’insinuar l’amore del sapere, 
come di giovare ai nostri simili, e di «rispettare le 
leggi divine e della natura.‘ Portata l’educazione an- 
che fra il ‘basso popolo , si ottengono da quella ezián- 
‘dio- dei vantaggi immensi, e massime co por argine 
alle più sregolate passioni. Vengono in tal modo, op- 
portunamente diffusi , i principj della morale e della 
religione, da' cui si hanno le più giuste norme, ten- 
denti a raggiungere: il fine ‘al quale per.legge immu- 
tabile, siamo diretti. I riguardi scambievoli nelle so- 
cietà di famiglia, valgono maravigliosamente a man- 
tenere una fratetlevole unione, tanto. durevole, quaato 
ammirabile. -~ 

Da conformi inelinazioni ne viene l'amicizia, la quale 
si manifesta con una decisa predilezione. Quando Pa- 
micizia non è-fondata sulla’ virtù non può essere. du- 
revole: Gl’ interessi fra gli amici sono sempre nobili, 
ma tendono. a sciogliere il nodo formato, da una par- 
ticolate predilezione, quando cessano di'essere eon- 
giunti colla virtù ; e per tale ragione assai pochi sono 
ì veri amici. Non può. l’ amicizia essere permanente, 
ove manchi quella stima reciproch, su.cui vuole es- 
sere fondata, o. non si- mantenga scrupoloso segreto 
delle confidenze, di cui si. è depositarj. -Derivate va- 
rie. famiglie dalla prima, co! moltiplicarsi i figli, i ni- 
poti, ed i pronipoti, ne vennero i varj rami da un 
troneo selo, che. formarono in diversi tempi varie so- 
cietà, ‘congiunte sempre col-vincolo d’amore fraterno, 
anche pei doveri scatnbievoli di umanità , finchè lo 
sregolate amor- proprio e. gl’ interessi disordinati, in- 
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trodussero la discordia, gli odj e la percnne avver- 
sione. Costituiti gli uomini dalla nalura, colle mede- 
sime facoltà, ma eon ben diversa attitudine nel ge- 
nio e nell accorgimento ssi ebbero persone di tulte — 
le condizioni, molivo per cui ne naequere maggiori 
, bisogni, negli offici scambieveli .di società, ‘coi vin- 
cali di una mutua dipendenza, indispensabile per tullo | 
il corso della vita. , 

L'uomo, per legge scolpita nel cuore, umano dalla 
naturà, né deve recare offese agl’ individui della sua 
specie, nè può esimersi dall’obbligo di.far del bene; | 
wa deve guadagnarsi l’affezione generale coi suoi buoni 
offirj, come esigono i doveri di società, per. essere 
tenulo a promuovere la coltura della spirito, anche 
per rendersi utile agli altri. Disse Cicerone: .non es 
servi nulla di -più degno dell’uomo, nè di più con- 
forme alla sua natura, che la beneficenza e la libe- 
ralita. Si debbono però avere ‘gli opportuni riguardi 
ai costumi, ai vincoli ed ai doveri speciali. Il fare del 
bene a Chi ne ha fattoa noi, .è un dovere tanto più 
imponente , quanto maggiori i .beneficj ricevuti, ed 
il fare del bene-.ai nostri più prossimi parenti, è dei 
più imperjosi , essendo gli obblighi stringenti in pro- 
porzione ‘dei legami della parentela, fra i congiunti, 
i quali vengono distinti, col vineolo: dèi conjugi, dei 
figli, degli ascendenti, dei fratelli, de’ cugini, degli 
affini e degli amici. La riconoscenza ci è imposta dalla 
‘liberalità, è dai beneficj, come up sacro dovere di 
umanità. 1 benefizj e la liberalità perdono il maggiore 
loro pregio, ove siano fatti all’unieo scopo di conse- 
guire i contrassegni di gratiludine dal beneficato, peroe- 
ché la liberalità sarebbe di semplice apparenza. 

- N fare del.bene ai nostri simili è un doyere di uma- 
pità, e mancando a questo obbligo, non rimané la 
maechia dell’edio e dell’obbrobrio, come lascia dietro 
di sè P ingratitudine. Cartesio ebbe a dire, che que- 
sto vizio è proprio delle anime brutali, o scioccamente 
vane, o delle anime stupide. L’. ingrato nella socielà 
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è tenuto a vile, e nella comune opinione, viene giu- 
dicato immeritevole di essere da altri beneficato. Nes- 
suno però viene escluso dalla società generale ehe ab- 
braccia tutto il genere umano, e quindi deve sup- 
plire la beneficenza colla liberalità, a tutte fe man- 
canze commesse eziandio dagl’ ingrati.. I doveri più 
nobifi di umanità sono quelli di fare del hene ai no- 
stri „simili, per puro sentimento di benevolenza, o di 
cumpassione , anche con qualche nostro sagrifizio , chè 
tali azioni vengono giudieale virtuose. L'ospitalità fra 
gli antichi, era tenuta per un dovere inviolabile ; ma 
successivamente lo straniero, venne-ritenuto in diritto 
y tali officj nei soli casi, che viaggi per hecessità, 

o per cause innocenti, o che non trovi, o non abbia 
il modo di rinvénir ricovero. L’ origine d’ ogni con- 
venzione e di ogni patto, si trae dalla società gene- 
rale, formata -dàila natura. 

Divenute impotenti le leggi di. umanità, a reggere 
la massa degli uomini, in cui nel conflitto delle pas- 
sioni, erano subentrati i vizj-abbominevoli della mala 
fede, e dell’ ingralitudine, pe venne la perfidia.a re- 
care offese, ora contro l onore, ora contro la: sicu-, 
rezza delle persone, ed ora contro la sicurezza delle 
proprietà. Un maggiere bisogno di trattare assieme, 
e d’ impegnarsi vicendevolmente pel bene dei nostri 
simili, formò lo scopo di nuove ricerche, onde ren- 
dere in tal modo più sicuro e più animato il com- 
mercio degli uomini, cogli offic e} scambievoli, su di 
che è fondato il ben essere dell'’umana specie. Tras- 
«sero da ciò le promesse la loro origine, e da quelle 
ne vennero i patti e le ‘Convenzioni, derivandone un 
-vincolo di giustizia, in aggiunta alle leggi di umanità. 
.Mancando il diritto di umanità, dei mezzi occorrenti 
per rendere obbligatorj gli. officj scambievoli, nei bi- ‘ 
sogni della vita, successero quelli di giustizia, fon- 
dati sulle obbligazioni imposte dalla hatura , senza il 
concorso delle nostre promesse. 

Una voce della natura impone agli uomini di es- 
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sere sinceri e veridici, venendo altamente condannata 
la menzogna. Il mancare alle promesse è un deciso 
torto: che può essere respinto colla forza , poichè la 
ragione obbliga a mantenere te obbligazioni, o -in via 
gratuita, e con un vintolo ancora: più imponente, 
quando è per contratto, il quale può essere-assoluto, 
o condizionale. Le promesse in alcugi casi -possono 
essere annullale, non essendo attendibili quelle, che 
risultano fatte nell’infagzia, o da chi non ha il libero 
uso della ragione, o: costrette violentemente, oppure 
coil’ inganno e la frode. Nulla è la promessa quando 
è contraria alla giustizia; e niuno può essere obbli- 
gato a mantenere -ciò che è impossibile ; noa dipen- 
dendo l’ inadempimento dalla volontà di una parte. 
Così è nulla la promessa sotto condizione, ove questa 
sia ingiusta , o impossibile, o non si verifichi. -La parte 
che manca all’ adempimento della condizione, vinco- 
lante il contratto, non ha diritto di ottenere l’esecu- 
zione dall’ altra. Senza far cenno delle varie specie 
delle promesse, si osserva che gli uomini per garantirsi 
dell'adempimento dei proprj doveri; contro l’infedeltà 
e-la diffidenza, aggiunsero il giuramento, come un atto 
religioso; con cui si assicura una cosa, prendendo Id- 
dio in testimonio, atto.stato riguardato in tutti i tempi, 
come cosa sacra ed inviolabile. 
Riconosciuto che una società generale, a fronte de- 
gl’ introdotti patti e promesse, non era ancora suffi- 
cienle a guarentire i vincoli di una perfetta svuciabi- 
lità, poiché le. viziate passioni, si facevano più forti 
delle scambievoli convenzioni, ne venne la neeessità 
di dover ricorrere ad un mezzo, diretto a meglio as- 
sicurare il mantenimento del buon ordine,,e da ciò 
ne derivò l'origine di una politica associazione , che 
è quanto dire una società civile: Comechè la natura 
abbia stabilito per legge immutabile, che le-origina- 
rie ibciinazioni non sono soggette ad allerazione, co- 
me è immutabile l'istinto, be .sregolate passioni, pro- 
dusseto in tutti i tempi, cambiamenti notevoti nella 
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società, L’impulso della natura, a norma dei bisogni 
variati nei diversi tempi, additò le tracce, dirette a 
reprimere la baldanza, ed a mantenere possibilmente, 
la sicurezza individuale e delle sostanze, -eontro la” 
perfidia e la cattiva fede dei malvagi. I popoli, in tutti 
i tempi, ebbero un governo a dirigerli, ‘e senza di 
esso, non avrebbero avuta la forza di mantenersi in 
società , per essere voluto dall'ordine della natura, 
nel diritto che ha l'uomo della propria conservazione, 
di assicurare il-possesso-de’ proprj diritti, scopo pri- 
mario d’ ogni società. ` 

Le unioni sociali pongono’ in attività gli ingegni e 
l'industria, onde promovere il ben essere, di tutti 
gl’ individui che la compongono, e lo scopo più no- 
bile, è quello di stabilire ‘i mezzi più opportuni, per 
‘la miglior coltura dello spirito, e per raggiungere la 
felicità. Dal capo dell’aggregazione, dipende singolar- 
mente la più soddisfacente riuscita; ma si debbe no- 
tare, che quanto più la società è numerosa, tanto più 
È facile il promovere i’ emulazione e la gloria, ren- 
dendosi più agevole l educazione , ‘e gli officj seam- 
bievoli nei bisogni e negl’ interessi, per tutto il corso 
della vita. Il commercio e le umane-cognizioni, pro- 
sperano in ragione composta del più vasto dominio 
della società è dei più opportuni mezzi di coltivare 
l’ intelletto coll’ istruzione, la quale d’ordinario’ è più 
imperfetta nelle piccole aggregazioni, per deficienza 
de’ mezzi, onde sostenere le occorrenti- spese, i quali 
sono tanto più limitati, quañto minori le unioni costi- 
tuenti i Govérni rispettivi. Così la` publica forza, resa 
necessaria per la civile società, onde garantire l'uso 
dei proprj'diritti, è tanto più efficace, quanto più -nu- 
merosa aggregazione, in ‘causa dei maggiori mezzi, 
onde far fronte alle spese relative. ` 

Se fin dall'infanzia del mondo, vi furono governi 
e politiche unioni, come si ha: dalla storia, si dee in- 
ferire, che i'uomo è spinto dalla natura, a far società 
civili con vincoli politici. Si debbe per ciò ritenere, 
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che per conseguire la necessaria sicurezza personale. 
e delle proprietà, abbiano i ‘popoli in tutti i tempi, 


impiegati gli opportuni mezzi, e colla persuasione, e 


colla forza riunita. In vero il possesso dei. propri di- 
ritti, sulla sicurezza. tanto delle persone, core del- 
l’onore e degl’ impegni, imposti’ dalla natura, nel so- 
stenere l’ordine, la ragione, il comercio, le arti, Parici- 
zia e le scienze, esige indispensabilmente una società 
civile e politica stante l impero delle disordinate pas- 
sioni. Dalla natura si ebbero le opportune tracce, ed i 
primi impulsi; e così si ebbero da essa i patti e le 
condizioni; ma divenute impotenti le morme stabi- 
lite da una società generale, nel conflitto della mala 
fede e dell’ iniquità, fu indispensabile Ja forza civile e 
politica, con un governo come si è altrove aecenna- 
to; ‘ perocchè Je società si formano specialmente per la 
scambievole difesa e ‘sicurezza, ed all’ intento di per- 
fezionare possibilmente |’ intelletto, e per raggiungere 
la felicità. i 

Gli uomini sono destinati a riunirsi ed a coltivare — 
lo spirito, e le virtù sociali, affine di prestarsi vicen- 
devoli soccorsi, onde vivere felici. Nélle società or- 
dinate viene illuminato tanto più opportunamente l'in- 
telletto, quanto più provido è il governo per la pu- 
blica, istruzione. Quanto più crescevano negli antichi 
tempi le cognizioni, altrettanto infierivano i malvagi 
nelle turpitudini, e sella mala .fedé, e per questa ra- 
gione ne avvenne, che l’ospitalità, tanto cordiale ne! 
tempi più remoti, scemò progressivamente, e per modo, 
che l umana industria nel corso di varj secoli, trovò 
il modo di provedere ai bisogni della vita, senza ri- 
correre all’ospilalità. A misura dei progressi delle fa- 
coltà dell'anima, illanguidivano le virtù impresse dalla 
natura nel cuore umano, e l’uomo si studiava di s0- 
stituirè la finzione alla sincerità, l’indivia all’ emul- 
zione, l'ipocrisia alla buona fede, e l’ apparenza alle 
cose reali, per effetto singolarmente di uno sregolato 
amor proprio, che signoreggia sopra tutte le altre pas- 
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sivni. ove non venga sagacemente contenuto: Ogni 
uomo crede di essere qualehe cosa, neHa opinione de’ 
suoi simili, e tutti fuori’ degli stupidi amano di es- 
sere stimati. 

L’uomo in società, è spinto da due forze a prestate 
agli altri, gli officj scambievoli in ogni occorenza. La 
prima è la più nobile ed è quella, imposta dalla natura, 
di fare del bene ai nostri simili, come già si è accen-. 
nato; e l’altra deriva dagli effetti dell’amor' di sè. 
stesso, desunto da lunga esperienza, nell uso degli of- 
ficj scambievoli , voluti dall’ urbanità , nel ‘progresso 
dell’ incivilimento. In fatti si userebbero agli altri lanti. ' 
riguardi e tante -pulitezze di convenienza, se un'altra 
potente molla, qual è l’amor di sè stesso, non ne fos- 
se d’impulso? La stessa ragione ci persuade,. che per 
ottenere riguardi e pulitezze nella società, è uopo fare 
agli altri ciò che desidériamo per noi stessi ; ma da 
ciò ne deriva in molti, l abitudine viziata dell’adula- 
zione. L’ amore di sè stesso, trae lo spirito a desiderare 
la comune estimazione, col render palesi tutti i pro- 
prj meriti, nella brama di riportare lodi dai più saggi 
e da un maggior numero di persone, Ma l’uomo pe- 
netrato, che tali brame costituenti l’amor di noi stessi, 
sono comuni in tutti, fatta astrazione degli stupidi, e 
che d’altronde i meriti reali non sono sempre ba-. 
stanti, per vederlo appagato, si studia in modi diversi, 
allo scopo di essere tenuto, nella maggiore conside- 
razione. Usa.agli altri i maggiori riguardi; perchè sieno 
usali egualmente a lui, e così pone in opera tutta 
l’arte per ridestare l altrui amor proprio, con inge-- 
gnosi modi, e segnatamente, cogli elogi. 

Degenerando soventi volte le lodi in adulazioni,. al- 
lorchè sono l’effetto dell’ amor preprio, ne viene non di: 
rada, che l’uomo invece di conseguire, la maggiore 
slima tanto ambita, ricade in minore ‘considerazione 
e si attira nella società, .la taccia di vile adulatore. 
Se adunque l’amore di sè stesso, fino ad un certo 
punto, è opportuno in società, sia per far del bene ai 
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nostri simili, sia per diffondere un publico profitto, 
le cognizioni intellettuali e le arti, produce sgraziate 
conseguenze, allorchè diviene un vile amor preprio 
e discende all’ adulazione. Converrà quindi. accennare 
i fatti altrui. che meritano ‘lode, affine di- risvegliare 
l’altrui compiacenza, e diffondere le utili cognizio- 
ni; ma rispetto agli-elògi è necessario un diligente 
studio- e di avvedutezza e di prudenza, potendo un 
nobile contegno, promovere i comuni applausi, e con- 
correre vigorosamente a vantaggiare-la propria opi- 
nione. Tutti gli uomini banno diritto alle convenierize 
ed ai riguardi, fondati sulle norme stabilite dalla so- 
cietà, e sopra i meriti reali, bandita in’ ogni caso li- 
dea del disprezzo, e ‘misurato il rispetto ad altri do- 
vuto,- con un giusto criterio prudenziale. . Le conve- 
nienze sociali sono dunque fondate sull’ amore. di noi 
stessi, che è quanto dire sopra l’interesse ; ma vogliono 
essere 8cevre, da una troppò servile pulitezza , che 
cade ora nel ridicolo, ora nell’ adulazione. 

Se per ün verso è censurata la pulitezza bassa e ser- 
vile, è d’ altra parte ritenuto ipdegno d’ una società in- 
civilita, quello che pone in non cale i doveri di conve- 
nienza, già adottati-da lungo uso, sia per modi grossolani 
e rozzi, sia per una mai intesa avversione alle conve- 
nienze sociali, sia per orgoglio, o per altro titolo; perot 
chè l’uomo può bensi pensare come vuole. ma è in ob- 
bligo di non mancare alle convenienze di dovere, onde 
manifestare la. gratitudine, il rispetto, e la benevolenza, 
come anche il sentimento di stima, di umanità e g'in- 
dulgenza. Anche ai più indigenti sono dovuti i sentimenli 
e le espressioni di umanità e di benevolenza, unita ad 
una dignitosa affabilità; nel modo che ad altri sono 
dovuti i segni di stima, di considerazione, di rispetto 
e di tenerezza, a norma della condizione delle per- 
sone. Le regole portate dagli usi nell’incivilimento, 
prescrivono i doveri di convenienza, a seconda del 
grado, del rango e della condizione delle persone; 
ma i soli buoni sono in diritto di aspettarsi espres- 
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sioni, accompagnate dalla sincerità del cuore, dovendo 
i cattivi accontentarsi dei segni esteriori di convenien- 
za. Se poi sono dovute le riferite convenienze sociali 
anche ai cattivi, è però- necessaria una distinzione nei 
riguardi, onde non segua un torte manifesto alla giu- 
slizia. N 

Ogni uomo in società debbe fare uno studio, onde 
vincere la propria debolezza, e per conoscere e sop- 
portare quella degli altri, usando forza, nobiltà e gran- 
dezza d'animo. L’ esiger poco dai nostri simili, è con- 
sigliato dall’ uomo saggio, ed il voler essere solo a 
parlare inguna adunanza di persone, è un offendere 
l'amor proprio di tutti gli altri, che vorrebbero fare 
le loro osservazioni. Dà ciò ne derivano intermina- 
bili contese e perenni dissidj. Il pretendere che sia da 
tutti abbracciata la propria opinione è fuori di luogo, 
e se ciò avvenisse porterebbe la conseguenza d’ una 
uniformità di pensare, che non si può ammettere; ma 
dato questo modo diverso di vedère, non si debbe 
però sempre rendersi censori di chi ba parlato, e quando 
richiesti, si fanno le. proprie motivate osservazioni; 
ma si usano quei riguardi e quelle ‘convenienze, che 
sono additate dall’ urbanità, ed. in modo sempre remis- 
sivo. Viene- raccomandata una magnanima indulgen- 
2a, nelle mancanze che si ravvisino in altri; ma que- 
sta non debbe mai essere espressa in modo, da far 
travedere la propria sanzione di ciò che fu ravvisato 
erroneo. La decenza non deve mai passare in affet- 
tazione, nè .il coraggio in fanatismo, nè la sincerità 
in una decisa maldicenza. -La prudenza. non è mai ba- 
slantemente raccomandata, e ad essa vuol essere con- 
giunta una virtuosa indulgenza .e nobile tolleranza. 

Il discendere ad approvare opinioni viziate, per nba 
recare disgusti ai promotori, è una delle viltà incom- 
patibjli. Alle conversazioni non -dovrebbero essere: am- 
messi, nè quelli che sono dediti ad eccitar dissidj 
colla maldicenza, nè quelli soliti a tenere discorsi ` 
contro la morale, o contro la religione.. L’immitazione. 
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di ciò che inclina al vizio, è altamente riprovata, si 
dalla natura, che dalle leggi civili. ed è soltanto dei 
vili l’adulaziope, o per iuteresse.,, o per vanità, nella 
mira dj cattivarsi la «stima e la -bc -svofenza delle per- 
sone adulate. Nella società. si debbono osservare ri- 
gorosamente tutte le leggi della decenza, e sì devono 
compatire coll’ indulgenza e la tolleranza, le inezie di 
poco rilievo; ma quando è da taluno intaccata la pro- 
bità e la ragione, debbono essere opposti, con pruden- 
za ragionati motivi; in sostegno della verità e della 
ragione. l . 


CAPO IX. 


DELL ORIGINE DELLE-LEGGI E DEI PRECETTI SUL COSTÙWI 


` 


Innanzi che sussistessero precetti sui costumi, le 
liti erano ostinate e sanguinose , e telrminavano sem- 
pre a favore dei più forti. L’ ingiustizia e la prepo- 
tenza, tenevano avvilita la classe più debole, in modo 
che i molteplici disordini, si facevano sempre più 
gravi, nel difetto di leggi punilive, e di- opportune 
norme, atte a regolare i costumi, con una ‘sana mo- 
rale. Riconosciuta fin dai tempi più antichi, la ne 
cessità di alcune leggi, onde ,guarentire la propria 
sieurezza e' le proprietà , si occuparono ì più saggi 
a stabilire le prime discipline portanti |’ obbligo, di 
rispettare i diritti di-natura. Fiachè gli uomini unili 
in società, non erano sottomessi ai precetti di una 
sana legislazione, nè era guarentita la sicurezza per- 
sonale, nè il diritto di proprietà. Moltiplicato il ge- 
nere umano, ‘si formarono varie distinte società, € 
tutte in generale riconobbero il bisogno di alcune leg- 
gi, come di eleggere un capo del governo cui affidare 
il potere. Nacque perciò |’ idea della ‘sovranità, quando 
non era ancora determinata aleuna forma di governo, 
‘riponendo ‘nel popolo la facoltà di eleggere. 
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In mancanza di leggi scritte, si adettavano le -con- 
suetudini, e fra esse ve ne ‘furono di molto sangui- 
nose. Dracone, uno dei primi legislatori di Atene, 
puniva colla morte, per qualunque piccolo delitto; 
per cui si disse, che avea scritte le sue leggi con il 
sangue. Molto severe furono le leggi eziandio, scritte 
antecedentemente da Minosse della Creta. Le leggi 
presso i Romani, delle dodici tavole, erano piene di 
pene molto rigorose. Il supplicio ordinario dei rer, 
presso gli antichi Galli, era il bruciarli vivi, in onore 
degli Dei. Presso i primi popoli cacciatori e pastori, 
pochissime leggi civili si rendevano necessarie, e meno 
riferibilmente ai diritti di proprietà, di contratti, di 
matrimonj e di eredità. Possedevano poco o nulla; 
non avevano alcuna società fissa: di poche conven- 
zioni abbisognavano, e piuttosto sopra le consuetu- 
dini, che non riguardo alla legislazione. 

Quando fu trovato il modo di coltivare. la terra, 
si rese indispensabile una legge, onde assicurare a 
ciascuno la proprietà dei fondi, che prendeva a lavo- 


rare, e così pure i frutti-che ne raccoglieva. Alla morte 


dei singoli propriefarj, non potevano succedere i ri- 
speltivi discendenti, senza di una legge, da cui ve- 
nisse stabilito l’ analogo diritto, tanto per essi, quanto 
per gli altri congiunti. Altre leggi si rendevano neces- 
sarie, di mano in mano che migliorava l’ industria. ed 
it commercio; per cui a poco a poeo, si fece una rae- 
colta di regolamenti, con cuì veniva guarentita' la socie- 
là, contre gli assalti dei più robusti e più prepotenti. 
Contribuirono quindi Te diverse leggi, tanto alla pri- 
vata, come alla publica sicurezza, e così alla comune 
felicità. Trovato il modo di illudere le leggi, col com- 
mettere le varie ingiustizie , non punibili, e col fare 
in modo, che altri delitti non venissero scoperti, fe- 
cero ricorso ad un mezzo più efficace, onde impedire 
i delitlj, col prevenirli. . 

Gli uomini più saggi, studiarono quindi di trovare 
mezzi diretti a prevenire possibilmente, le varie azio- 
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ni, contro la sicurezza della vita, delle proprietà e 
dell'onore. Si imprimevano negli animi le massime 
più rispettabili della vera onestà, onde estirpare i 
vizj fin dalle sue radici, ed in siffatto modo fu istituila 
la morale, che è la scienza dei costumi. Quanto più 
si occupavano in modo efficace, affinchè non si re- 
eassero ingiurie a veruno, tanto ineno provvedevano 
ai doveri positivi di giovare agli altri, al che anda- 
vano supplendo, in qualche modo. I primi mezzi’ che 
adoperavano gli antichi, erano le senteuze ed i pro- 
verbj; ma si faceva uso eziandio di allegorie, di si- 
militudini, di parabele, e di apologhi, siccome ebbe a 
fare Esnpo, che si rese celebre fra i Greci. 

A rendere la morale a scienza, si occuparono i Greci 
più valenti, col maggior impeguo, e Socrate di sì pro- 
fonda dottrina, fu il primo a stabilire ie massime, ed 
i precetti di quel sublime studio, che doveva essere 
stimato, e venerato da tanti popoli, e da tutte le fu- 
ture generazioni. Indicati dalla morale i doveri ge- 
nerali, verso i proprj simili, tanto positivi, quanto ne 
gativi, da cui risulta: di non offendere altri, sia nella 
persona, sia nelle sostanze, sia nell’onore, si passaa 
far cenno, dei doveri scambievoli, fra gli ‘amici, come 
della loro scelta; così dei duveri imposti dall’ amicizia; 
per quindi parlare di quelli verso i benefattori, e frai 
conjugati; dei genitori verso i figli, e di questi verso di 
quelli; come pure dei doveri scambievoli tra i fratelli, 
degli obblighi verso il Sovrano e verso la società. Si 
paria della coscienza, della virtù in generale, delle virtù 
sociali, e della beneficenza, e quindi della cortesia € 
della prudenza. Finalmente si tratta dell’uomo pio in 
generale, dell’uomo cristiano, e delle ragioni per cui 
questo inclina ad essere saggio, come ad essere probo, 
e più d’ogni altra cosa, ad’ essere pio. Una confor- 
mità di genio, di inclinazioni, di carattere, e d'inte- 
ressi, costituisce la società, sui doveri ‘ dell’ amicizia, 
la quale è uno dei più soddisfacenti beni, che l’ uomo 
può godere in questa vita. 





CAPO IX, 297 


Bacone ebbe a dire: « Non v'ha sélitudine più deso- 
lante di quella d’ un uomo, privo' di amici veri; senza 
amici il mondo è un vasto deserto: chi è incapace di 
amicizia ha più della bestia che dell’uomo ». Aristotele 
disse, che un amieo è un’ anima, chè vive in due 
corpi. La base dell’amicizia è la sola virtù, ed i suoi 
doveri consistono : nella reciproca confidenza, nelle 
scambievoli attenzioni, nella brama di giovare con una 
costanza inalterabile, e con una permanente ed inva- 
riabile disposizione, di concorrere alla felicità dell’a- 
mico. Da ciò ne deriva, che la sola virtù può dare 
la confidenza necessaria, e rendere l’ animo idoneo al- 
l'amicizia. Quando essa però, giunge all’entusiasmo, e- 
sala rapidamente, chè d’ordinario, è tanto meno dure- 
vole, quanto è più viva. Plutarco disse, che 1’ amiei- 
| zia a pochi estende il suo legame, per la difficoltà, di 
amare moiti, e d’ essere da molti riamato. Gli amici di- 
vidono i piaceri e le afflizioni della vita. Negl’ infortunj 
l’amico, deve prestare gli opportuni soccorsi all’ altro, 
e debbono interessarsi a vicenda, a promuovere i van- 
taggi nei beni dell’ enore, della virtù, e della fortuna. 

Allorchè il beneficato, non si mostra riconoscente 
al proprio benefattore, succede l’ ingratitudine, e que- 
sta può essere, o per dimenticanza, o per altre eause 
assai più biasimevoli. L’ orgoglio e lira prendono tal- 
volta parte, ed in tale caso le passioni di cui si è 
parlato, divengono ancor più detestabili e veementi. 
Osserva Aristotele, che la memoria dei benefiej rice- 
vuli, è la prima ad invecchiare; ma ciò lo ebbe a 
dire, onde render palese, che il dovere della ricono- 
scenza, dovrebbe essere vivo ed indelebile. L’ ingra- 
titudine è punita con l’ orrore ed il rimorso, e più 
ancora quando vi si aggiunge, il pubblico disprezzo, 
e la generale abbominazione. Seneca disse, esservi chi 
si irrita anche degli stessi beneficj, quando essi non 
sieno in corrispondenza delle stolte pretese del be- 
neficato. Aggiunge che la riconoscenza, non debbe 
essere forzata, ma volontaria c spontanea, chè diver- 
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sauiente, distarrebbe poco dall’ ingratitudine. Non solo 
vuol essere di parole, ma debbono concorrere i fatti. 
Disse finalmente su questo argomento, che la vera 
riconoscenza, rende per sentimento, l’uomo inquieto, 
finchè non abbia restituito, o in altro modo corri- 
sposto , al beneficio ricevuto. 

L’ unione dell’uomo colla donna è l’effetto d'una 
tendeuza, procedente dalľ istinto, dalo dalla natura. 
La prima fu costituita, come elemento delle successive 
generazioni, e di tutte le società. La voce della necessità 
per la propagazione della specie, si è espressa con una 
inclinazione reciproca, e veemente. Il genere umano 
volle essere distinto dal Creatore, con un nodo indisso- 
lubile, chiamato unione conjugale , all'uopo di avere 
prole, di allevarla, educarla, e godere di tutti i vantaggi, 
derivabili da sì stretta unione, per tutto il corso della 
vita. Con ciò viene formato il patto, della più inti- 
ma, e più perfetta amicizia di elezione, giurata coi 
patti espressi, i più solenni. Da eiò ne nasce il do- 
vere della fedeltà conjugale, che costituisce la prin- 
cipale essenza del matrimonio, e .da quello ne sea- 
turiseono tutti i doveri dello stato conjugale, che sono 
scambievoli, tanto col vincolo del marito, come delia 
moglie. Per natura è costituito l’uomo, qual capo della 
sotietà conjugale, ed una tale autorità è fondata sui 
vantaggi, ch’esso è capace di procurare alla sua com- 
pagna. 

Fino dai tempi più antichi, l’unione conjugale ha 
sempre avuto per iscopo la procreazione della specie 
umana, con il dovere espresso, di amarsi scambie- 
volmente. E particolare obbligo del marito, di pre- 
stare alla moglie, la sua protezione nei bisogni, le 
continue sue cure, e la vigilanza, dovendo essa ren- 
dersi amabile, col suo sincero e fedele attaccamento 
al marito; colla sua tenerezza, e colla cordialità. Viene 
condannato dal Creatore e dalla natura, tultuciò che 
si oppone alla dolcezza, ed alla purità, di si soave 
nodo. Sebbene la poligamia in alcuni popoli, sia stata 
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ammessa, allo scopo di favorire la propagazione della 
specie umana, è però riconosciuta anche dai più va- 
lenti legislatori, per un abuso tirannico, contrario alla 
soavità, pura e sincera del nodo conjugale. In tutti 
i tempi fu altamente condannato l’adulterio, la pro- 
stituzione, e l’infedeltà sotto ogni rapporto. Fra i do- 
veri derivanti dal matrimonio vi seno quelli dei ge- 
nitori verso dei figli, tanto per legge inerente al nodo 
conjugale, quanto per obbligo impresso dalla natura, 
di dar loro l’educazione fisica e morale. Intorno ai 
doveri di natura. si prendano in esame gli animali 
di tutte le specie, e non sarà uopo raccomandare agli 
uomini, di prestarsi a quei doveri talmente impressi, 
che sono adempiti anche dalle fiere. | 


CAPO X. 


DELL’EDUCAZIONE E DELLA VIRTU’ 


La morale educazione, debb’essere una delle prin- 
cipali cure dei genitori verso i loro figli, dipendendo 
da quella singolarmente la buona, o la cattiva riuscita. 
Che se non può essere ammessa l’opinione di alcuni 
filosofi , di tutto attribuire all’ educazione, attesa la 
maggiore, o la minore suscettibilità degli organi sen- 
sorj, in ogni individuo, di cui è varia la strattura 
fisica, l'educazione è tale, da condurre un uomo piut- 
tosto alla virtù, che non alla detestabile malvagità, 
ed alla biasimevole depravazione. L’educazione mo- 
rale dee cominciare dall’infanzia, e la prima maestra 
è la nutrice come si è osservato in altro luogo. Una 
tale infantile educazione, forma le prime impressioni, 
perno delle primarie abitudini, o d’una buona, o cat- 
tiva riuscita.. Se la morale istruzione, ha sui figli una 
influenza di tanta importanza, quale non dovrà es- 
sere l’impegno dei genitori di ben educarli? Dall’a- 
dempimento per parte dei genitori d’un così sacro 
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dovere, ne deriva una compiacenza tanto maggiore, 
quanto più felice la riuscita. 

Impresse a gradi a gradi, nelle facoltà mentali di 
tenera età, le cose elementari, proporzionate al loro 
sviluppo, seuza sopraccaricarli troppo, si otterrà dap- 
prima, la disposizione che si richiede, per la più fe- 
lice riuscita, e ne verranno i progressi nella virtù, 
e verso la perfezione, proporzionati ‘alla suscettibilità, 
ed al maggiore impegno nello studio. Intorno al modo 
più opportuno, di dare ai figli P educazione che si 
conviene, non è uopo fare qui aleun cenno, venendo 
opportunamente proveduto, dal piano di publica istru- 
zione. Ciò non pertanto i genitori. non dovranno mai 
stancarsi, d’ insinuare le migliori massime, ai propri] 
discendenti, ed in ispecie, d’instillare i vantaggi che 
derivano, dalla miglior coltura dell’intelletto, e di far 
loro conoscere i danni procedenti dalle sregolale , e 
mal dirette prime passioni. 

La maggiore compiacenza dei genitori, è il vedere 
i figli sulla via della virtù e della gloria. I! compenso 
deriva, dalle premure analoghe, alla più addicevole 
educazione; ma l’obbedienza, il rispetto e la grati- 
tudine, sono di tanta maggior soddisfazione, quanto 
più i genitori, si sono interessati, per il ben essere 
de’ figli. La via della persuasione, con l’idea della lode, 
ed una sagace riprensione, senza far uso di gastighi 
di alcuna sorta, è il mezzo più addicevole, onde con- 
seguire il' maggior profitto, come avviene di presente 
nelle publiche scuole, con ottima riuscita. Quanto più 
ì figli saranno ben educati, tanto maggiore sarà il 
rispetto e la riconoscenza verso i genitori. Così los- 
sequiosa obbedienza, sarà in ragione diretta della sag- 
gezza del comando e dei consigli, e sarà tanto mag- 
giore il rispetto e fa gratitudine, quanto più sarà la 
premura dei genitori, nel porgere possibilmente i mezzi 
direti, alla più conveniente educazione dei rispettivi 
figli. 

Senza esitare, le famiglie, nelle quali la pace è più 
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durevole, sono le più felici. L'amore e la concordia, 
costituiscono i doveri scambievoli fra i fratetli. Dalla 
verace e costante amicizia, dominante nelle famiglie. 
si può d’ordinario giudicare della bontà dell'animo, 
a senso dei priucipj di Temistio. Plutarco dice che 
i fratelli, debbono prendere parte l’ uno per l’altro, 
non solo nelle sostanze, ma anche nella gloria. Jero- 
cle suggerisce, di render bene per male, contrac- 
cambiando l'amorevolezza alla scortesia. Un. altro fi- 
losofo prescrive di trattare il fratello come esigono i 
doveri di natura, e non come si merita. L’ amore e 
la premura fra i fratelli, non debbe essere di sole 
parole, ma di veri faiti. I doveri verso la patria con- 
sistono, nell’osservanza delle sue leggi, da cui pro- 
cede la publica tranquillità e la sicurezza, tanto della 
vita e delle sostanze, ‘come dell’onore. La legge di na- 
tura impone il dovere, di prestare piena obbedienza 
alle publiche leggi, ed obbliga pure di obbedire agli 
ordini particolari delle rispettive autorità, incaricate 
dell'esecuzione, ma vuole adempiti eziandio i doveri 
verso i suoi ‘simili. 

Dal paragonare le azioni di natura diversa, coi do- 
veri secondo la ragione, ne viene la coscienza, e questa 
può essere o retta, o erronea; certa, o probabile, o 
dubbiosa. Sarà retta, quando si avrà una vera co- 
gnizione dei proprj doveri, e si avranno i dati, onde 
giudicare delle azioni ,. che sono ad essi opposte o 
conformi: erronea quando intorno ai proprj doveri, 
al giusto o all’ ingiusto, al lecito o all’illecito, si hanno 
falsi principj . e che alle azioni particolari, si fa una 
falsa applicazione. La coscienza non potrà quindi in 
nissun caso essere retta, se non si avrà un’ esalta 
cognizione dei doveri, e se non-dupo esaminata al- 
tentamente l’azione, a cui Panimo intende determi» 
narsi, sotto tutti i diversi aspetti, sia nelle circo» 
stanze che la precedono, sia per quelle che la seguono, 
o l accompagnano. Si chiama coscienza antecedente 
quella, che dirige le nostre azioni, e che giudica di 
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quelle da tralasciarsi : susseguente quella che giudiea 
di ciò che si è fatto, oppure omesso di fare. Quando 
emerga dubbio sul determinare, fino a dove si estenda 
la legge, o il dovere, e se una tale azione sia com- 
presa o eselusa, l’uome probo si appiglia a ciò, che 
gli sembra più probabile. Aceorgendosi, dietro un più 
maturo esame di tutte le circostanze, che una cosa sia 
stata malamente fatta , si debbe subito pensare ali’0p- 
portuno riparo , onde evitare il rimorso , per effetto 
della propria coscienza. : 
- Aristotele fu il primo fra gli antichi, che abbia scrillo 
un tratlato delle virtù. Considerava come virtù mo- 
rali la fortezza nel soffrire i mali con animo grande, 
e l’esporsi ai pericoli; temperanza l’astenersi. dai pia- 
ceri, non ammessi dalla ragione ; liberalità il dare del 
proprio facilmente agli altri; magnificenza lo spen- 
dere senza risparmio nelle cose addicevoti; magoa- 
nimità lo studio per conseguire i primi ovori, secondo 
la ragione; modestia il non far pompa degli onori, ot- 
tenuti con moderazione; mansuetudine il trattenere 
l’ira fra il trasporto e l’indolenza; verità il lodare 
sè stesso moderatamente, astenendusi dala millante- 
ria e dall umiltà affettata ; lode l’ encomiare i dotti € 
fatti altrui, seeondo il giusto merito. ì graziosi e leg- 
giadri ragionamenti, valgono a rallegrare la compa- 
gnia, quando non sono nè rustici, nè baffoneschi. 
Giustizia finalmente viene definita, in dare ad altri 
ciò che è dovuto. Lo stesso filosofo chiama. virtù in- 
tellettuali : P intelligenza, la scienza, lu prudenza, € 
P arte. La prima consisterebbe, mel rilevare le cose 
esaltamente e con proniezza; la seconda uel cono- 
seere: pronlamente fa verità, e dimostrare le conse- 
guenze da essa procedenti: la terza nel conoscere le 
azioni da farsi, o da omeltersi; la quarta finalmente 
nej conoscere tutto ciò che è richiesto, onde render 
bella e perfetla un’ opera. 

Gli antichi chiamavano virtù in generale, ciò che 
può meritar lode; ma successivamente, si reputavano 
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virtuose, le sole azioni morali, che richiedendo una 
certa forza dell’ animo, meritano lode. Venivano per- 
tanto considerate virtuose, le operazioni intellettuali, 
e le abilità corporee, che pure si reputavano commen- 
devoli. Tutte le azioni dirette a recare ad altri no- 
tevoli vantaggi, sono per natura virtuose; ma non 
tutte quelle che meritano lode, sono da considerarsi 
per virtù. Comunemente sono considerate virtuose le 
sole azioni, che si fanno per generosità di animo, e 
non per dovere. Niuno debbe essere onorato di que- 
sto splendido nome, se non è abituato per isponta- 
nea elezione, e prontamente ad ogni incontro, a 
fare siffalte azioni virtuose. La virtù consiste quindi 
nell’ abito di fare prontamente, e spontaneamente delle 
buone azioni morali, non ordinate e superiori ai do- 
veri prescritti dalle leggi, come già si è osservato in 
altro luogo. Essa non può esistere, senza una certa 
grandezza d’ animo. Quando sia esercitata in noi, nel 
sopportare i mali con modestia, ne viene la saggez- 
za. Qualora la slessa forza d’ animo, si eserciti nelle 
azioni riferibili agli altri uomini, ne vengono le virtù 
sociali, e si chiamano virtù dell’ uomo pio, quaudo 
riguardano l’ Essere supremo. | 

La prima fra le virtù sociali è la beneficenza, ma 
non tutti i beneficj costituiscono azioni virtuose, come 
già si è osservato. L’umanità forma il primo grado 
della beneficenza, e consiste nel prestar servigi ad 
alliri senza nostro disagio, e senza aggravio. Il me- 
rito della beneficenza, è quando apporta qualche dan- 
no, e qualche incomodo al benefattore. e da quel 
punto soltanto comincia a divenir virtù. Il maggior 
merito, è in ragione composta, del danno sofferto dal 
benefattore, e dell’utile derivato al beneficato; per 
cui tanto più l’azione, merita il titolo specioso di virtù, 
quanto maggiore è l’utile derivato: al beneficato, e 
maggiore il pericolo a cui si espose il benefattore, o 
altrimenti il danno, o il di lui disagio. Qualora il be- 
neficio della suddetta natura, fosse per un nemico, 
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l’azione in tale caso, è più eminentemente virtuosa. 
Seneca diceva, che il dono deve chiudere la bocca 
a chi lo fa, ed aprirla a chi lo riceve. Del resto col 
vantarsi, o col far pompa di quanto si è fatto, sì perde 
il diritto alla gratitudine, ed alla lode. Così il bene- 
ficare per vile interesse, al dire dello stesso filosofo, 
è il non dar nulla. Íl piacere-di aver fatto un bene- 
ficio, è considerato per il maggior compenso. 

Gli atti officiosi acconciamente usati, di propria vo- 
lontà e spontaneamente, costituiscono la cortesia, ove 
per loro natura, non sieno tali, da dirsi benefici. 
Così l’urbanità prescrive i suoi doveri. .Consistendo 
la cortesia nelle varie attenzioni, non prescritte dalla 
civile educazione, tanto più vanno a genio degli ani- 
ini ben fatti, quanto più sono spontanee, o scevre da 
mire d'interesse, o ‘d’ ottenere encomj. Alcuni filosofi 
volevano annoverare anche la prudenza fra le. virtù, 
ma terminarono le insorte dispute, collo stabilire es- 
sere quella necessaria in tutte le azioni virtuose, e 
quindi ebbero soltanto a risguardarla, come direttrice 
e regolatrice della virtù. Molte volte manca la pru- 
denza, per non aver potuto prevedere gl’inconvenienti, 
derivabili da una data azione. Ma non tutte le volte 
che si hanno dati indubitabili, onde conoscere le cor- 
seguenze, si usa di quella prudenza, da chiamarsi 
piuttosto un dovere, che non uw’ azione virtuosa, chè 
le passioni soventi volle, divengono talmente impe- 
riose, da agire inconsideratamente, qualunque sia per 
essere l'esito dell’azione. 

Dal fin qui detto si debbe inferirne, che la pru- 
denza esige la più diligente riflessione, onde veder 
modo di prevedere l’ esito delle azioni, e quindi non 
si dee mai operare, contro le leggi della coscienza, 
come non si deve mai parlare contro i sentimenti 
del proprio cuore. La riflessione a norma dei cas, 
richiede un dato tempo, e negli affari di maggiore 
importanza , può essere premesso anche il consiglio 
di uomini saggi. L’ onestà è sempre inseparabile dalla 
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prudenza, e quindi debbono essere bandite le. men- 
zogue. Nè sotto il titolo di prira sincerità, può essere 
palesato, ciò che prescrive di tacere la prudenza, do- 
vendo ciascuno, nelle occorrenze, sapere conservare un 
segreto impenetrabile. Vi sono dei casi, secondo la 
natura delle cose, in cui può tornare giovevole il con- 
siglio d’un saggio, ed anche il parere dell’ amico, col 
fare su di esse dei riflessi ragionati; ma qui si deve 
premettere, essere necessaria, una matura cousidera- 
zione , nel prevedere le conseguenze, che sarebbero 
per derivare da incaute confidenze, essendo dimostrato 
dall’ esperienza, che la facilità di confidare altrui, ciò 
che per natura non debb'essere palesato, sla in ra- 
gione inversa del giuslo criterio, e d’un giudizioso 
discernimento. 


‘CAPO UNDECIMO 


DELLA RELIGIONE s 


Gli uomini senza la guida della religione, nè pos» 
sono formare una ben regolala società, nè possono 
costituire un buon governo. Sulla necessità d’una re» 
ligione, tutti ebbero a convenire, il che viene prevato — 
dalla storia di tutte le età. Quale sia la più cone 
forme alla verità ed alla ragione, lo disse anche il 
filosofo ginevrino, ingegno tanto vasto, quanto stra- 
vagante. Chi mai saprà indicare una religione, che me- 
diante i suoi precetti, sia più atla a penetrare nel 
cuore umano, ed a stabilire- la più durevole concor- 
dia sociale della cattolica? Sotto l'egida della religio- 
ne l’intelletto viene illuminato, e si'avvezza alle azioni 
magnanime e virtuose. L’ uomo. diviene pio per inti- 
ma convinzione, e si rende sempre più degno della 
publica stima. La carità fraterna, estende il dominio 
della beneficenza, con azioni spontanee e generose, 
anche in favore dei nemici. Considera il genere uma- 
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no come un corpo solo, con tendenze tutte uniformi 
verso la felicità. Senza la religione, non si può avere 
una giusta idea del Creatore; nè la carità può essere 
veramente accesa e per tutta l’umana specie, senza 
la dote che forma l’uomo pio. 

Quanto la religione cristiana, concorra a perfezio- 
nare la morale filosofia, nom è uopo qui accennarlo, 
apparendo chiaramente dal fine cui è diretta. Tende 
precipuamente ‘ad illuminare lo spirito, ad intenerire 
il cuore, a stringere nodi nella società con amore vi- 
cendevole, a mantenere il buon ordine, colla pace 


‘e la concordia, a porgere refrigerio nei disastri di 


qualunque natura, a scoprire l’ origine dei mali, ed 
a somministrare gli opportuni rimedj. L’ uomo pio ri- 
spetta i doveri verso la società, e verso il Creatore, 
per essere penetrato di tutte le verità, che non am- 
metion dubbio; ma se noi abbiamo le facoltà . di co- 
noscere, ne viene necessariamente, che esiste un Ente 
supremo fin dall’eternità; perocchè dalla nostra esi- 
stenza conosciamo, che qualche cosa ci deve avere 
prodotti, per essere il nulla inetto a qualunque pro- 
duzione. .Se quindi una causa, ha esistito fin dall’e- 
ternità, sorgente di tutto il creato, questa per i suoi 
attributi, non può essere che Dio. 

La nostra esistenza, non ci poleva essere data, che 
da un Ente perfettissimo ed onnipotente, e noi dob- 


biamo essere riconoscenti per gratitudine. L” uomo 


pio è penetrato, di tulti i doveri principali, non solo 
verso Dio, ma anche verso i nostri simili. La re- 
ligione, che da tanti secoli, ci fu annunciata dai’ pro- 
feti, è l’unica tendente alla vera felicità perenne, la 
più alla a penetrare il ‘cuore umano, ed a risvegliare 
l’idea dei prineipali nostri doveri, e verso -Dio e verso 
il prossimo, e verso il Sovrano. Se la filosofia, im- 
pone a tutti il dovere della saggezza, della giustizia, 
della riconoscenza, dell’amore, del rispetto e della 
venerazione verso Dio, la religione, che nei suoi se- 
greti, ha il più potente dominio, sul cuore umano, 
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sarà tanto più efficace, quanto più animata da quel 
fervore che è la base della tranquillità dell animo, e 
la miglior guida all’eterna felicità, nel conflitto dei 
mali, che ci molestano nel corso della vita. 

Uno dei primarj attributi dell’ uomo pio, è la sag- 
gezza nel dirigere la propria immaginazione, e tutte 
le diverse passioni, tendenti alla felicità perenne. 
L’ uomo pio: è quello, che venerando gli attributi 
del Creatore, opera rettamente, ed eseguisce i doveri 
imposti dalla ragione, mezzo il più efficace, onde evi- 
tare il male, e seguire ciò che ci addita la religione. 
La viva speranza dell'eterna felicità, è il più possente 
ritegno, nelle diverse passioni, dirette a trascinareci al 
male. L'uomo è tanto più tranquitlo, quanto più op- 
portunamente frena le notevoli tendenze, nelle più 
veementi passioni. Dunque la religione è il miglior 
mezzo, anche per conseguire la felicità in questa vi- 
ta. Il più opportuno refrigerio, nelle disgrazie che ci 
affliggono, è la rassegaazioue, qual dole che si infonde 
profondamente nel cuore dell’uomo pio. D’ eccesso 
dei desiderj di beni di questa vita, forma il primario 
ostacolo alla felicità eterna, e quindi non solo la re- 
ligione vuole frenate le passioni, aventi per iscopo il 
disordine, ma esige eziandio che sieno moderate le 
brame dei beni terreni. 

Intorno poi al disinganno, non vi può essere trac- 
cia migliore, di quella della morale, sugli effetti pro- 
dotti dalla divina rivelazione. Dalla religione vengono 
stabilite le norme tendenti al vero bene. GP insegna- 
menti che ci porge sono tutti diretti, a raggiungere 
l'importante scopo della felicità. Non solo la reli- 
gione ci addita le più perfette norme, direlte al mi- 
glior bene per la vita futura; ma c’insegna a con- 
servarci in vita, non potendo noi disporre. della no- 
stra esistenza, quale attributo del Creatore. Se Fo- 
nestà, P intelligenza e la virtù, costituiscono l’ uomo 
probo, quanto più non dobbiam curare sì importanti 
doti, volute dalla religione? L’eterna felicità, non si 
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consegue che dall’ uomo pio. Lo scopo della religio- 
ne, è di raggiungere il sommo bene. Ma questa vuole 
giustizia e probità. Dunque i’uomo, non potrà essere 
felice senza la religione. 

Dall’ andare impuniti diversi malfattori, sembrerebbe 
doversi argomentare che Dio, non si curi delie nostre 
azioni. Ma a meglio riflettere si inferisce, essere ne- 
cessario il premio e la pena. nella vita futura, onde 
non intaccare l’attributo di perfettissimo, e d’ onni- 
potente del Creatore, da cui fu data la fibertà agli 
uomini d’operare il bene, o il male. I primi filosofi 
dell’ antichità, provarono l’ immortalità dell’ anima, e 
la necessità del premio, e della: pena, col solo uso 
della ragione, ed additarono i mezzi più efficaci, onde 
conseguire l’eterna felicità, Le leggi del giusto o del- 
P onesto, sono impresse dalla natura, e debbono es- 
serci di guida in tulte le azioni. L’ uomo pio riguarda 
tutto Puman genere, come una sola famiglia. La be- 
nevolenza non si affievolisce mai, ed i sorcorsi ven- 
gon prestati a misura del bisogno, e delle proprie 
forze. La carità diviene un’ abitudine, e la maggiore 
compiacenza, è di aver giovato ai nosiri simili. 

L’ uomo per legge di natura e di umanità, è spinto 
a procurare il proprio ben essere, ed a giovare per 
amore spontaneo ai suòi simili, cogli officj scambie- 
voli di affezione e di benevolenza. Sente per naturale 
istinto, fin dall’ infanzia una segreta forza, di avvici- 
narsi a chi lo avvicina, e di fare la conoscenza di 
chi gli presta ajuto, sia per ricevere nuovi beneficj, 
sia per mostrare i sensi di gratitudine e di affezione. 
Seguito lo sviluppo primitivo delle facoltà mentali, si 
forma idee sempre più concrete delle persone inten- 
te, a prestargli assistenza e ciò che gli abbisogna, 
e quindi ne derivano i sensi deli’ amor figliale. Nel 
modo stesso, l’uomo fornito d’un giusto raziocinio, 
è avvisato dalla natura, allo sguardo delle cose create 
più stupende, che non può essere l’opera della specie 
umana, né la creazione, né l’ordine dato a tutto ciò 
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che cade solto i nostri sensi. Una tale idea ci per- 
suade, e porta di conseguenza, che l’ universo con 
tutte le cose visibili ed invisibili, debb’ essere l’opera 
d'un Autor Supremo; e da ciò ne deriva per gradi 
l'idea concreta dell’ Ente Supremo, nel tempo in cui 
si manifestano per esso, i sensi di rispetto. di affe- 
zione e di riconoscenza. Scolpili nell’ animo siffatti 
principj, dettati dalla ragione, l’uomo si vede nella 
necessità, di avere una sicura guida nella religione , 
che fin dall'infanzia del mondo fu riconosciuta indi- 
spensabile. 

Veniamo accertati dalla storia e per essa dal pro- 
fessore Tamburini, colla sua filosofia morale, non es- 
servi stato tempo, in cui abbia esistito neppure un solo 
popolo senza religione, e senza la credenza di un Es- 
sere Supremo. Dunque l’ inclinazione per forza irresi- 
stibile, verso il proprio ben essere, è l’effetto della 
legge scolpita nel cuore umano dalla natura, e quindi 
la ragione e’ invita a formare, per senso di ricono- 
scenza, una giusta idea del Creatore, di tutte-le cose 
create, ed a concepire verso di esso il sentimento di 
rispello e di affezione. Il bene sommo e perenne nella 
vita presente, non può essere raggiunto; perocchè la 
passione, che costituisce il desiderio, non cessa di 
spaziare coll’ immaginazione, neppure nel godimento, 
della cosa desiderata. Succedono al possesso nuove 
brame solto variati aspelti. Le sensazioni del piacere 
e del dolore, formano un imperioso impulso sul nostro 
animo, diretto a procurare il bene -ée ad evilare il 
male, brama comune in tutti di essere felici. Ma la 
felicità perenne consistente, nella somma di tutti i 
beni, è riserbata alla vita futura; e quella ottenibile 
nella presente, si farebbe consistere anche da Epicu- 
ro, nello stato dell’ animo tranquillo, nel pieno cun- 
tento e nel piacere permanente. 

Gli Stoici dei quali era capo Zenone, riponevano 
la felicità nella virtù, e ritenevano che l’ animo, sia 
bastantemente soddisfatto e contento, nella compia- 
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cenza di avere operato azioni virtuose. I filosofi più 
penetranti, sono bensi disposti-a concedere una com- 
piacenza, nel giovare al proprio simile anche nei di- 
sagi, e col rischio della vita; ma non possono però 
far consistere la felicità nella stessa virtà, per essere 
il giudizio degli Stoici eccessivamente austero, contro 
le forze segrete del cuore umano. La virtù viene in- 
vece considerata il mezzo più efficace, onde conse- 
guire la felicità, come si è osservato in altro luogo. 
Finchè l’anima desidera qualche cosa, non: vi può 
essere il pieno contento: il desiderio come si è ve- 
duto, non è mai compiutamente appagato: dunque il 
sommo bene non può essere raggiunto in questa vita. 
La ragione non solo ci persuade dell’esistenza del- 
l’ Essere Supremo, ma ci convince ben anche dei 
principali doveri, che c’ impone la riconoscenza, e di 
tulto ciò che ci viene tracciato dalla religione, la quale 
prescrive a tutti gli uomini un sommo amore y verso 
Dio, un sommo ossequio ed una somina servitù, per 
essere onnipossente e perfettissimo. Dio diffonde i be- 
neficj con somma generosità, e la specie umana, me- 
diante il dono della favella, nel vicendevole commer- 
cio di pensieri, di scoperte e d’ interessi, viene op- 
portunamente illuminata. La lingua debhe usare della 
religione per coltivare il cuore, e per additare i mezzi, 
coi quali porre freno alle più veemenli passioni, € 
per mettere in pratica i doveri verso Dio e verso nei 
stessi, per essere destinali ad onorare l’ Essere Su- 
premo, ad istruirci, e ad essere benefici verso i no- 
stri simili. La conoscenza dell’ immortalità dell’ anima, 
per l’ eterna felicità o l'eterna pena, e di un Dio 
che tutto governa, coslituisce le basi fondamentali 
della religione. Se l’ uomo per istinto ha una invin- 
cibile tendenza alla felicità, e se nella vita presente, 
il sommo bene, costituente la vera felicità perenne, 
non può essere raggiunto, ne viene di necessità, che 
I° Essere Supremo perfeltissimo, ci ha destinato un fine 
molto più nobile, e per l’eternità, dopo che sarà se- 
parata l’anima dal corpo. 
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Nè per: conoscete la religione è neeessario il com- 
prendere le difficoltà della divina Scrittura, il conoscere 
i dogmi delle antiche tradizioni, ed il sapere diluci- 
dare la storia ecclesiastica. nei punti più oscuri. La 
conoscenza di Die, con i suoi attributi: di onnipo- 
tente, di giusto, di perfetto e di misericordioso, for- 
ma la prima' base dell’uemo cattolito. Dai doveri im- 
pressi nel cuere dalla ‘natura, sia’ verso noi e verso 
i nostri simili, sia verso Dio, siame guidati col lume 
della. ragione ad ‘operare il bene. Dai giusti principj 
di religione veniamo epportunamente istrutti tanto dei 
doveri, come dei misteri e delie verità principali del 
Vangelo, in eui consiste la credenza dell'uomo cat- 
tolico. L’'uomo guidato dalla ragione, giunge a. cono- 
scere le verità principàli , sa cui è fondata la religione. 
Ma sebbene essa in nulla si discosti, nè dalta virtù, 
nè dalle leggi impresse dalla natura, né dalla ragio- 
ne, debbe porgere i lumi, delle primarie’ verità di 
fede desunte dal Vangelo, che sono. necessarié nel- - 
l'uomo cattolico. Per raggiungere la felicità perenne 
sono indispensabili buone opere ed azioni virtuose.: 
la religione è la vera scuola della, virtù: dunque essa 
è il mezzo più efficace, onde conseguire fa felicità, 

Le bellezze più stupende della morale, derivano . 
dalla religione, edi costumi da essa additati, dispon- 
gono lo spirito alla fede, essendo quelli fondati sopra 
questa. Quanto più l’ uomo è penetrato dei sentimenti 
espressi dalla religione, altrettanto l’ animo ‘diviene 
tranquillo, ed. il cuore riceve la interna pace, che eo- 
Stituisce la felicità terrena, e che ci guida verso il 
sommo Bene, Le primarie virtù sociali ci vengono ad- 
ditate dalla religione cristiana, dala quale derivano: 
Se la felicità fu sempre conseguita con azioni virtuo- 
se, & se la religione come-si è veduto, è il mezzo 
più efficace onde raggiungere la pace interna e ren- 
dere tranquillo lo spirito, non ‘solo è indispensabile, 
la religioné per raggiungere il sommo Bene :nella. vita 
fulura; ma è opportunissima, anche per conseguire la 
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felicità, ottenibile nella vila presente. Le virtù sociali, 
formanti la felicità di uno State, derivano sempre da 
Una morale, fondata sulla religione, la quale è pur uti- 
lissiina alla società in generale, sia cok’ inculcare vi- 
gorosamente gli officj scambievoli di affezione e di be- 
nevolenza, sia per porre freno alle sregelate passioni. 
Il desiderio della propria conservazione e d’essere 
felice, costituisce una molla per interesse, che agisce 
ora con più, ed era cen mene energia sui nostri sensi, 
in tutte le azieni. Quando una tale passione è re- 
golaia dai saggi precetti della morale, la virtù è di 
guida jn tutte. le azioni; ma senza di essa prende 
demiaio di leggieri il vizio, e l’interesse non è più 
contenuto tra i coufini del giuste e dell’ onesto. Quindi 
da un disordinato. amor propria, ne deriva F orgo- 
glie. Succedono gli odj, l iniquità. e la perfidia, ed 
anche da ciò ne deriva, che la religione, è diretta 
a rendere l’animo tante tranquillo e contento, quanto 
benefico verso i suoi simili, non ammettendo altro 
interesse fuori di quello conferme alla ragione, pre- 
cluso enninamente ladite a quello dei sensi. Essa 
promuove nel miglior modo l’interesse, che trovasi 
in armonia colle leggi di natura e colle divine, ed 
. aliena dalla mente umana, } interesse irragionevole 
dei sensi, per,easere quello inseparabile dal giusto, 
dall’ onesto e dalla ragione; e questo |’ effetto d’ uno 
sregelato amor proprio. Dunque nan sole la religione 
ci guida al sommo bene, cui particolarmente è rivolta; 
ma tende a soddisfare tutti quegl’interessi nella vita 
presente, che sono in armonia colla ragione. 
L’uamo guidato dalla religione, giunge a godere un’in- 
terna pace anche nelle disavventure. Nulla esiste di 
più efficice , a porre freno alle disordinate passioni, 
di malinteso amor proprie, e d'un interesse basato 
sulla cupidigia, fuori della religione: Nè è contraria 
al bene individuale , chè c’ istruisce ad essere diligen- 
ti, industriosi ed attivi, nell’ esercizio delle nostre 
incombenze, e nel commercio sociale, come a limi- 
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tare i bisogni ed i desiderj, in cui consiste l’ agia- 
tezza proporzionata ad ogni ceto di persone. La cat- 
tolica religione non ha mai variato ne’suoi principj, 
nè potrà variare suceessivamente , per essere la sola 
conforme alla ragione, ed alle divine leggi. Instruisce 
l'uomo, preso fin dall’ infanzia, ne’ suoi doveri, e lo 
guida a .gradi a gradi verso la perfezione e la felici- 
tà, istillando le massime del giusto e dell’ onesto, in- 
sieme coi doveri verso Dio, e verso i nostri simili, 
nell’ esercizio della virtù. I fanciulli vengono da essa 
ammaestrati con premura e con dolcezza ;' gli adulti 
colla ragione e con energia , ed i canuti colla persua- 
sione e colla mansuetudine,.porgendo in tutte le età; 
le opportune norme‘, dirette a regolare l’amore di 
noi stessi, ed a moderare i nostri desiderj. 


Vengono di continuo inspirate dalla religiene, le 


massime della pietà e della virtù, P ubbidienza ai go- 
verni e F amorevole fratellanza verso i proprj simili; 
ma per essere tanto propensa alla virlù, quanto con- 
traria alle disordinate passioni, spinte in ogni indi. 
viduo, da.uno sregolato amor proprio , si veggono da 
molti avvertitamente trascurati i precetti relativi, e da 
molti altri ignorati, per seguire il viziato interesse delle 
umane inclinazioni, origine di infiniti disordini. Le leggi 
più utili sono quelle impresse nel euore umano dalla 
natura: la religione è il mezzo più effieace, onde pe» 
netrare e riscuotere l'umana sensibilità: dunque la 
religione è la scienza più utile al genere umano. I 
misfatti che avvengono nel mondo cattelieo, sono molti 
e di tutte le specie; ma sarebbero certamente aneera 
più innumerabili, ove mancasse una -si prodigiosa 
guida, sempre inseparabile dalla ragione e dalla vir- 
tù. Montesquieu, poco prima di terminare la sua ear- 
riera .filosefica ebbe a dire, che il Vangelo è il più bel 
dono che abbia potuto fare al genererumano una bes 
nefica umanità, e che qualora nel mondo vi fosse un 
Maggior numero di cristiani, sarebbero più felici le 
società. < 
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Intorno ai sommi vantaggi, che derivarono all umam 
specie, dalta cattolica religione, si hanno prove con- 
vincenti anche dalla storia, chè prima della predica- 
zione del Vangelo, i misfatti d'ogni specie , erano 
molto più frequenti, ed anche più enormi. Illuminato 
lo spirito e riformato il cuore del genere umano, si 
strinsero vincoli più indissolubili nella società, e gli 
officj scambievoli , suggeriti dali’ umanità , divennero 
doveri scolpiti nel nostro cuore dal Vangelo. Senza 
religione l’uomo nè può avere l’ animo tranquillo, né 
può conseguire un’interna pace, perocehè la. feliciti 
dipendente dalla virtù, è sempre basata sul giusto e sul- 
l’ onesto, indispensabili attributi dell’uomo pio. 1! pre- 
stare ai nostri simili i dovuti officj, ed il contenersi 
a senso dei diritti impressi dalla natura e dalla ra- 
gione, costituisce la religione naturale ; e la conoscenza 
delle verità annunciate dai profeti, chiamasi Religione 
rivelata. Ammessa l’esistenza d’un Essere Supremo 
onnipotente , giusto e-perfettissimo, si debbe eziandio 
ammettere la religione, come l’effetto della sua giu- 
stizia. Dunque la morale costituisce la religione na- | 
turale, e sono conosciuti per religiosi gli uomini giusti 
ed onesti, che prestano ai nostri simili i necessarj soc- 
corsi, gli officj di umanità, e che amano Dio. La giu- 
stiziayfra gli uomini si mantiene incorrotta colla re- 
ligione, e dove questa non è osservata, il cuore del 
FP uomo non può rinchiudere , nè amore verso Dio, oè 
i sentinfenti -di beneficenza verso la propria specie, co- 
stituiti dai doveri sociali. © 

Qualora esistesse un popolo senza religione, non ba- 
sterebbero le leggi a garantire le pubblica sicurezza per- 
sonale e le proprietà, per essere gli uomini tanto più 
probi ed onesti, quanto maggiore è P influenza della 
religione ; e per ragione inversa, gli uomini tanto più 
infieriscono nel dominio d’un interesse sregolato, quanto 
meno è il fervore per;essa. L’ ateismo respinge la reli- 
gione, e qualora esistesse una società di atei, si avrebbe 
in essa un popolo inumanoe ribelle, poichè mancherebbe 
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il più solido fondamento della morale, e la primaria 
guida nei doveri sociati, e di umanità. La religione 
ha una segreta potenza di moderare le nostre disor- 
dinate brame, nel guidarci verso la felicità, tanto della 
vita presente come della futura, mediante il sussidio 
della virtù. Tolta la buona fede, tornano inefficaci le 
più sublimi. leggi, ed una tale dote si ricérca-invano, 
dove nor ha ricetto la religione. L’ uomo senza mo- 
rale, non si distinguerebbe dalle belve, ed anzi la 
maggiore industria pel più vasto ingegno, impresso 
nelle facoltà mentali dalla natura, servirebbe singolar- 
mente, per un cieco amor proprio, ed a scapito dei 
nostri simili. Dunque la sola’ religione forma la mo- 
rale alta a moderare le sregolate brame , negl’ inte- 
ressi nocevoli alla società. 

Le leggi furono in tutti i tempi consolidate dalla 
religione, ed in di lei difetto subentra, spoglia d’e- 
rubescenza, la mala fede, e cessa l effetto dei giura- 
menti, stati posti in pratica, fino dai tempi più re- 
moti. Istruiti e penetrati tanto della religione natu- 
rale, quanto della rivelata, siamo per conseguenza 
guidati alle azioni d’ umabità e virtuose, e non ope- 
riamo, che per il nostro e F altrui ben essere, onde 
raggiungere la vera felicità. Comechè guidati oppor- 
‘unamente dalla religione naturale, sulla via del giu- 
sto e dell’onesto, dobbiam però confessare, che per 
la limitazione dell’ intelletto umano, nella scoperta della 
verità, non possiamo essere bastantemente illuminali, 
senza İl sussidio della religione rivelata, e che per 
ciò siamo spinti da- una segreta forza dalla ragione , 
ad ilturuinarci nel miglior modo possibile delle verità 
evangeliche) e massime dei principj costituenti la fede 
dell’ uomo cattolico. 

Dall’ antico e nuovo Testamento , appariscono tutte 
le verità, costituenti la religione cristiana; e tutti 
gli storici più acereditati van pienamente d’ accordo, 
nel confermare come genuino, tutto ciò che trovasi 
ivi espresso. Se il giudizio degli storici di tutti i tempi, 
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forma quello della posterità, e se questa non può er 
rare nelle continue conferme, viene chiaramente pro- 
vato colla ragione, e eol? infallibilità della rivelazio- 
ne, che il Testamento vecchio e nuovo, è tutto veri- 
dito e genuino. I dogmi contenuti, nei nuovo Testa- 
mento, sono tutti tonformi alla ragione, non appa- 
rendo in veruna parte alcuna contrarietà’, nè ai pre- 
cetti impressi nel cuore dei mortali dalla natura, nt 
a quelii di umanità e sociali. Nulla fu mài trovato 
nei libri santi, che non sia veridico:, o che non sì 
conforme alla morale più perfetta, desunta dall’ espe- 
rienza di tutte le generazioni, fino all’età presente 
Dunque il giudizio della posterità per sè infallibile, 
riconosce ia religione, come la morale più perfetta. 


CAPO XII. 


DELL'INTELLETTO RIVOLTO ALLE COGNIZIONI 


Le prime idee che giungono „ai sensi, in forza de- 
gli oggetti esterni e della riflessione, costituiscono l'o- 
rigine delle nostre cognizioni.: L’ anima per mistero 
ineomprensibiie, è collocata nel corpo. organnizzalo, 
e quantunque spoglia di idee innate, è. però fornil 
dell’ istinto impresso «dalla natura, come è fornita di 
speciale istinto l’anima di tutte le singole specie dei 
bruti, con inclinazioni tanto variate, quanto divers 
l’ organizzazione. In vero in un animale, si manife- 
sta la ferocia, ed in altro la mansuetudine ; in alcuni 
una propensione alla specie umana, ed in altri w 
manifesta tendenza a nuocere. Se dunque, come op- 
portunamente viene dimostrato da Loke, non esistow 
idee innate, a fronte dell'opposizione fattagli da Car 
tesio e da Leibnitz ed in una parte ultimamente ai- 
che dal famoso Kant, non si porranno però in dub 
bio, le tendenze ingenite , che sono portate dall’ istinto 
della corrispondente specie. 
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Fra le diverse tendenze si appalesa quella, che ha. 
l’uomo di amar sè stesso, sorgente delle affezioni , 
dei gusti e delle passioni. Tale sentimento si mani- 
festa ora con più, ora con minore forza, a misura: 
dell’attitudine sensitiva, la quale è soggetta-a note- 
voli modificazioni, in conseguenza degli brgani sen- 
sorj, 0 più o meno adatti alla rispettiva facoltà del-. 
l'anima, sembrando assai. più faeile if verificarsi dei 
vizj neila organizzazione del corpo, che non il ri- 
scontrarne nell’essere pensante, perocchè la materia 
di cui quello è composto‘, non è d'una sfera si ele: 
vata come io spirito, il quale per la tanto eminente 
sua essenza, non può trarre origine dalla sela natura. 
L'amore che ba l’uomo di sè stesso, si spiega dunque 
fin dall’ infanzia, con variate inelinazioni , modificate 
dagli organi sensorj; ma sempre però eguale in tutti 
gl’individui della medesima specie, rispetto alla natura.. 

i pensieri ebe sorgono dall’ anima, sotto diverse 
modificazioni, e le differenti impressioni, che cadono 
sui sensi, producono le sensazioni e la riflessione, da 
cui ne vengono le idee del piacere e del dolore; del. 
bene e del male, sorgenti di tutte le passioni. L'a- 
more del proprio ben essere, effetto della primaria 
tendenza, non può duaque mancare, ove i diversi 
pensieri, ricevano le sensazioni del bene o del male, 
del piacere o del dolore, mediante impressioni sen- 
sitive. L'intelletto procede dalle diverse idee, com- 
binate coi pensieri e colla riflessione. Esso costituisce 
la primaria facoltà dell'anima, ed è indispensabile per 
formare le cognizioni, che si richiedano, onde sco- 
prire la verità. Nel modo che l’ intelletto diffonde le 
cognizioni acquisite , l'amore di ‘noi stessi ci risve- 
glia sempre nuovi pensieri, e la tendenza al nostro 
maggior bene. 

Colla riflessione e coll'esperienza si coltiva oppor- 
lunamente l’inteltetto, ed in siffatto modo si formano 
le cognizioni, che si richiedono, onde istituire un giu- 
Sto ‘raziocinio. La ‘ragione ci persuade, che in ciaseun 
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uomo esiste un essere pensante, fornito delle facoltà, 
intente a procurare il suo ben essere. Ma per quanto 
sì rifletta, e si prendano in disamina le produzioni 
dei più dotti, non si giunge a comprendere, come 
per ragione di natura, pervenga in noi il principio 
che pensa. La natura, per quanto sia feconda di pro- 
duzioni materiali, non si potrà mai considerare co- 
me alta a generare esseri viventi, senza l’opera di 
una causa suprema. Dunque le nostre cognizioni ci 
persuadono , quanto siano limitate le nostre facoltà 
mentali, rispetto all'origine dell’ anima e del pensiero. 

La ragione giunge ad illuminarci, d'onde procedono 
gli esseri pensanti, quale la nobile loro origine, e la 
forza generatrice d’una sostanza distinta dal corpo, 
che nulla ha di comune nè colla materia, nè colle pro- 
prietà da essa dipendenti. Siffatto: principio che pensa, 
agisce sopra corpi organizzati, per prodigio incom- 
preosibile, ed usando dell’ istinto impresso dalla na- 
tura, richiama le idee, onde combinarle tra loro, e 
da quel punto cominciano le molteplici operazioni ; per 
le quali debbono derivarne, progressi proporzionati 
all’attitudine degli organi seusorj, alla coltura dello 
spirito, ed alla riflessione- L’amore di nvi stessi, costi- 
tuisce la passione,-che signoreggia sopra tutte le altre, 
spingendo in modo sorprendente: alla rispettiva con- 
servazione, al proprio ben essere, ed a perfezionare 
I’ intelletto. | 

Si pretenderebbe. da alcuni, che l’uomo sia spinto 
ad operare per la sola vista dell’interesse, nell’amore 
di noi stessi, ponende tulte le altre passioni, come 
modificazioni, da ,quella dipendenti. Ma se per ve- 
rità, si debbe riconoscere quella, come la più ve- 
emente e la dominante in tutti gli uomini, non rimar- 
ranno però occulte quelle della- compassione, della 
tenerezza, della benevolenza, della generosità e della 
affezione spontanea ai nostri simili, senza che sia as- 
sociala l’idea della ricompensa. Nel caso in cui tutte 
le nostre azioni fossero guidate dalla sola idea del- 
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F interesse, perderebbero il primario pregio tutte le 
azioni virtuose, e'‘così le variate affezioni, sarebbero 
in minore considerazione nell’ umana specie. Che’ se 
Pamore di noi stessi, si vuole attribuire all’ interesse 
dipendente dalla compiucenza, che penetra il cuore 
del benefattore, nel far ad altri del bene, verrebbe 
confusa l'idea della generosità, con quella: dell’ inte- 
vesse, col dare l’identico significato, a sensazioni pro- 
dotte da cause notabilmente diverse. 

Quanto più si diffondono le cognizioni, tanto più 
sì dilata l’amore dei sapere, e questa passione con- 
tribuisce in modo singolare alla coltura deli’ intelletto; 
ma- varie difficoltà da superarsi, consistono singolar- 
mente, nell'educazione, che debbe principiare fin dal- 
F infanzia, senza dare un eccessivo peso alle ‘facoltà 
dell'anima, e’ senza trascurare gl’ insegnamenti adatti 
all'età del fanciullo, da proseguirsi, a norma delle cir- 
costanze. Dalle primarie cognizioni, ne deriva il modo 
di andare in traccia della verità, coll’uso della ragio- 
ne; ma le rieerche del vero, non possono sortire il 
bramato effetto, se non accompagnate dalta riflessione 
e dal raziocinio, a cui l'umano intendimento, si av- 
vezza per gradi, in properzione della maggiore e della 
minore ‘attitudine, e della coltura più o meno adatta. 

. L'amore di noi stessi, è la sorgente da cui deri- 
vano infinite passioni, e particolarmente nei movimenti 
dell'animo, diretti a procurare il nostro ben essere, 
da cui ne consegue ! idea della nostra perfezione e 
conservazione. Dall’amore di noi stessi, ne consegue 
)’ idea di desiderare fa continuazione della nostra esi- 
stenza; ma l’accennata passione primaria, si spiega 
con due opposte forze, che sono le sensazioni del pia- 
cere e del dolore, costituenti la tendenza alla nostra 
conservazione. Nella sensazione del piacere, si- mani- 
festa gradevele l’immagine della esistenza e della con- 
servazione; e da quellà del dolore ne nasce la bra- 
ma d'un pronto riparo, e la speranza’ d’un bene ap- 
pena cessato il dolore..La natura ha impresse queste 
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tendenze, che dominano imperiosamente sopra tulte 
le altre, per quel reale interesse, che è diretto alla 
nostra conservazione, ed alle cognizioni -in generale. 

Dalle nostre primarie passioni, ne derivano tutte 
le altre accennate ai capi VI e VII di questa ultima 
parte; ma tanto per dirigere più oppertunamente quelle 
dirette al nostro bene,. quanto per moderare quelle 
che traggono al male, è indispensabile l’uso della ra- 
gione, oggetto delle maggiori difficoltà, che s' incon- 
trano nel corso dell’ umana vita. Per quanto estese 
siano le cognizioni, e per quanto perspicace l’ inge- 
gno e la coltura dell’ intelletto , sorgono tali e tante 
difficoltà ne] far uso della ragione, da doverci con- 
vincere, che le nostre facoltà intellettuali, non pos- 
sono giungere a comprendere i diversi -misterj della 
natura, come è quello col quale l’ anima agisce ‘sul 
corpo, e molli altri che sono riserbati all’Intelligenza 
suprema. Col fare però il migliore use delle facoltà 
dell’anima, mediante una diligente coltura, si giunge 
a scoprire un numero infinito di verità, che sono nella 
sfera delle umane cognizioni. Le passioni danno la più 
efficace spinta, onde fare i maggiori progressi nella 
coltura dello spirito, perocchè il desiderio dell’ utile 
e della gloria, eostituisce le molle più potenti per la 
maggior coltura dell’ intelletto, e per acquistare più 
estese cognizioni. 

Le passioni dunque sono d’un vantaggio immenso, 
nel farne l’uso additato dalla ragione onde non soriano 
dai limiti del giusto e dell’onesto, servendo a fornire 
l’uomo delle maggiori cognizioni, che sono nella sfera 
dell’ umano intendimento; ma lo traggono a commel- 
tere ora i più nefandi misfatti, ora all’inopia, ora alla 
pazzia ed ora alla disperazione, ove si lasci Èraspor- 
tare, o dal potente dominio d’un falso amor propro, 
o da piaceri disordinati, o da un detestabile orgoglio. 
Lo studio primario che debbe fare l'uomo, onde acqui- 
stare estese cognizioni, mediante l’uso migliore della 
ragione, è quello di. seguire i precetti additati dalla 
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morale e dalla religione, da cui abbiamo i più utili am- 
maestramenti, sull’uso delle passioni, anche all’ intento 
di conseguire la felicità, scopo delle primarie tendenze, 
scolpite dalla natura nel cuore umano. 

Dagl’ identici obblighi imposti dalla natura, ne de- 
riva quello di far il miglior uso delle proprie facoltà, 
onde conoscere ì modi più opportuni di provvedere 
ai bisogni della vita, ed alla maggiore compiacenza , 
nel contemplare le cose create, e l’ ordine di tuttociò 
che esiste nell’universo. Le generali cognizioni si acqui- ` 
stano per gradi, e mediante lunga esperienza degli uo- 
mini più saggi di varie età. Il dovere più pressante del- 
l’uomo; a giudizio di varj filosofi, è quello di aecre- 
scere sempre più le nostre cognizioni, all’oggetto di 
disporre il nostro intendimento alla sapienza, ed il 
mostro cuore alla virtù, onde raggiungere la felicità. 
La morale nell’additarci il nostro vero bene, conve- 
nevole all’ intelligenza umana, atto a procurarci la pace 
del cuore, la tranquillità dell’animo e la soddisfazione 
dello spirito, ci istruisce delie cognizioni più utili. 

In quale modo l’intelletto adoperi, onde acquistare 
le cognizioni, non è si facile il poterlo esprimere, per 
aver esso una forte inelinazione, inerente all’ essere 
pensante, di slanciare dovurque le proprie indagini, 
e d’aggiungere soventi volte lo studio e la riflessione 
per ‘avere la cognizione delle cose, e per andare in 
traccia della verità, scopo a cui tende |’ intelletto uma- 
no. Siffatta facoltà si porta con tale e tanta velocità 
sui diversi oggetti, ai quali è rivolta l’ immaginazione 
che manifesta una insaziabile smania, con tutta la forza 
per rinvenire la verità, ed acquistare cognizioni. Il 
dotto professore Tamburini ha soggiunto, che l’ intel- 
letto si torce e si ritorce sopra sè stesso, sino dal 
fondo della natura, e si vibra eziandio sugli oggetti 
esteriori, che lo circondano. Ove poi non possa sor- 
tire il bramiato intento, si avvieina -col mezzo dei sensi, 
e mediante |’ impressione, riceve la sensazione corri- 
spondente. 
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L’ evidenza forma il vero carattere della verità, 
nella ricerca delle cognizioni ; ma talvolta P intelletto 
si affalica invano, onde trarre la ragione dagli stu- 
diati intrighi o dall’ignoranza, o per ún troppo limitato 
iotendimento, o per mancanza di sviluppo, o di una 
addicevole direzione. Alla forza intellettuale soggiace 
tutto ciò che esiste nella natura, e così da essa sono 
contemplate le forze, le inclinazioni, i doveri e quanto 
| si trova nell’universe, non ommessi i corpi celesti, 
sulle tracce delle diverse produzioni, desunte dall’e- 
sperienza. A fronte che l'essere pensante, non possa 
giungere a formarsi idee esatte ed immutabili, di tutte 
le cose visibili e non visibili, e che rimangano nei 
segreti delia natura le principali cognizioni, dipen- 
denti dalle stesse sue facoltà, si debbe però in esso 
riconoscere una dignità, sì nobile e sorprendente da 
renderci convinti, che l’uomo è l’opera più perfetta 
che esista, fra le cose create. . | 

Dietro una serie di nozioni, desunte da principj im- 
pressi dalla natura, nasce un certo discernimento co- 
nosciuto sotto il nome di lume naturale, per la ragio- 
ne, che l’anima, spinta.dalle ingenite sue tendenze, ri- 
ceve le diverse idee dalle impressioni. Tale è la pro- 
prietà dell’ intelletto umano, che sebbene siano circo 
scrilte entro certo limite, le nostre cognizioni, è però 
sempre intento a scoprire l’ ordie, la convenienza, 
il giusto e l’ingiusto, nel desiderio di progredire colla 
propria e l’allrui esperienza verso la perfezione. Di 
cio si inferisce, che il nostro intendimente, è atto a 
fare sempre nuove scoperte, coll’ uso della ragione, 
senza però sortire «dalla sfera delle cognizioni umane. 
L’immutabilità delle leggi e delle discipline, dipen- 
deuti dall’ uomo, costituisce la prova della loro uli- 
lità, e la ragione tanto più si conferma ne’ suoi git- 
dizj, quanto più lunga l’esperienza. 

Un certo discernimento del bene e del male èco- 
mune in tutti, ma in alcuni casi l’ intelletto, per giu- 
dicare con equità, abbisogna di riflessione e di espe- 
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rienza, da cui ne derivano cognizioni serhpre più esatte, 
Scaturisce da ciò il dovere dell’uomo, di- coltivare il 
proprio intelletto, per la propria perfezione. La ten- 
denza dell'anima a discoprire il vero. non può essere 
più opportunamente spiegata, che coll’ idea dell’utile; 
ma ove non sia preceduta al giudizio, la riflessione ed 
il  raziocinio , riesce soventi volte erronea |’ inclina- 
zione al vero, che. nella sua origine sarebbe confor- 
me alle leggi della natura. Dunque perchè la tendenza 
sia regolata nelle ricerche, coll’ uso della ragione, è 
indispensabile un giusto raziocinio, desunto da una 
diligente coltura delle facoltà mentali, e da’ una ma- 
tura riflessione, alta a superare il bujo dell’ i ignoranza, 
consistente nella privazione delle idee sulle "cognizioni 
necessarie. 

ìl rimanere nell’ ignoranza. per negligenza volonta- 
ria, o per difetto di attenzione, è contrario al fine 
impresso dalla natura. Lo studio primario dell’uomo, 
debb'essere dunque quello, di andare in traccia -del 
vero, per non violare le leggi naturali e per assecon- 
dare la tendenza primaria, diretta al nostro ben es- 
sere. Le azioni tendenti al comune vantaggio, sono 
indispensabili, e quindi le nostre cognizioni. debbono 
essere primariamente rivolte .a. quelle. La regola im- 
mutabile, che ci deve dirigere. in tutte le operazioni 
ed in tutti i giudizj, nella scoperta del vero, è la ra- 
gione; ma per poterne far .l’uso conveniente, sono in- 
dispensabili le cognizioni, che si aequistano, colla ri- 
flessione e colla contemplazione dei più perfetti ela- 
borati, desunti da una lunga esperienza, ed approvati 
dalla comune opinione, sul giudizio dei più saggi. Del 
resto è la sola ragione, per legge inerente alla natura 
ehe deve regolare l’uomo in tutte le sue azioni e nella 
sua condotta, essendo l’unico mezzo che lo guida al 
miglior uso delle facoltà intellettuali, onde conoscere 
la verità, scopo dell'essere pensante: 

La volontà dell’uomo, considerata nella prima sua 
origine, procede dall’ impulso ricevuto dalla natura, 
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per la nostra felicità, causa motrice di tutt’ i nostri 
pensieri e di tutte le nostre azioni. Questa tendenza 
originaria è perenne ed immutabile in tutti gli esseri 
pensanti; ma l’uomo quando è tratto dalla passione 
d’un falso amor proprio, poue in non cale la ragione, 
e devia dall’ inclinazione naturale. Non è però che l’a- 
nima cessi di avere la tendenza al suo ben essere ; 
ma è l’acciecamento prodotto ‘dal difetto delle cogni- 
zioni, indispensabili a condurci verso la felicità, ad- 
ditata dalla natura, col mezzo della ragione. La no- 
stra volontà è dunque immutabilmente rivolta al no- 
stro bene, e non si appiglia mai al male, se non ci 
viene .rappresentato all’ immaginazione sotto |’ appa- 
renza di un bene, inclinazione comune in tutti gli 
esseri intelligenti. Tale è la tendenza ingenita detl’uo- 
ino ai suo ben essere, che costituisce desiderj in- 
definiti, i quali d’ ordinario divengono tanto più in- 
tensi, quanto maggiore il bene conseguito. Da ciò si 
deduce, che non può essere raggiunta una piena fe- 
licità, nella vita presente, per quante sieno le cogni- 
zioni acquisite e la conseguente compiacenza, in causa 
d’un segreto amore di novità, che spinge i desiderj a 
rendere l’anima irrequieta. 

A dirigere le nostre azioni, fu destinata la ragione 
dalla natura, ma le passioni delle- quali si è parlato 
ai capi VI e VII, formano di frequente opposizione, 
in modo di farla soggiacere al loro impero, qualora 
sien guidate da un malinteso interesse, prodotto da 
detestabile amor proprio. Si è già veduto che quanto 
le passioni sono ‘utili, se regolate dalla ragione, al- 
treitanto riescono nocevoli all'uomo se viziate. Il de- 
siderio della gloria inspira la volontà di coltivare lo 
spirito , con tanto maggior ardore, quanto più ma- 
gnanimo lo scopo a cui tende la passione; ma quando 
subentra l’orgoglio, o in altro modo qualunque, ua 
viziato amor proprio, torna tanto più pregiudicevole 
allo scopo additato dalla natura, verso il vero bene, 
quanto più la passione si discosta dalla ragione. Dun- 
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que le passioni traggono l’uomo alla gloria ed alla 
virtù, allorchè non: deviano dal giuste e dall’ onesto; 
e vieeversa lo spingono verso il male, quando la pas- 
sione devia dalla morale, e dalla giustizia. 

L’istinte degli uomini fu impresso dalla natura eguale 
in tutti, e la primaria sua inclinazione, è quella ri- 
volta al proprio ben essere. Così la natura fu egual- 
mente prodiga per tutti, nel dare F attitudine alle 
facoltà del anima, costituenti il talento, l’ingegno e 
la memoria.; ma la maggiore o la minore perfezione 
degli organi sensorj, su cui agisce l'essere pensante, 
produce le infinite differenze, che si riscontrano ne- 
gli uomini, sulle cognizioni acquisite. In prova di 
questa opinione, che può essere contrastata, si hanno 
continui esempi nei difetti deN’ organizzazione fisica 
delluomo, che alterano notevolmente le facoltà intel- 
lettuali, come avviene nel caso di contusioni alla te- 
sta e massime al cerebro. Il riflesso che un corpo ma- 
teriale, è per natura infinitamente più imperfetto, del- 
l’essere pensante, ci somministra fondato argumento 
per credere che l’anima, opera eselusiva del Crea- 
tore, debbe portare una più compita perfezione; per 
essere attribuite ai corpi organici, sui quali agisce 
nelle diverse sue operazioni, le maggiori o le minori 
imperfezioni dell’ intelletto umano e della memoria, in 
proporzione della maggiore, o della minore attitudine 
degli organi sensorij. 

Fino a che la volontà, spinta dalle leggi, inspirate 
nel cuore dalla natura, non devia dalla ragione, Puo- 
mo tende verso la felieità e la perfezione; ma quando 
i primi impulsi dell’ istinto, sono soggiogati da forze 
che pel loro impeto, divengono apparentemente irresi- 
stibili, la ragione cessa di essere di guida nelle azioni ; 
ed alla virtù subentra un falso amor proprio. Variate 
le inclinazioni portate dall’istinto, prendono tale domi- 
nio sul nostro animo, le passioni più abbominevoli, che 
allontanano per modo lo spirito dallo scopo pel quale 
fu creato, o da nun poterlo couseguire, o da produrre 
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difficoltà considerabili. Quanto più viziate sono le no- 
stre cognizioni ,s altrettanto impetuosa è la foga delle 
passioni sregolate; ma fatto riflesso che la virtù è in- 
dispensabile per conseguire la vera felicità, e che il 
vizio si oppone diametralmente a siffatta dote, si in- 
ferisce la conseguenza, che l’uomo tanto più si allos- 
tana dal fine additato dalla natura, quanto più è do- 
minato da passioni sregolate. 

Si deduce, da quanto sì è fin qui esservato, che 
Ja volontà dell’uomo, agisce sempre di propria ele- 
zione, e per movimento spontaneo nelle deliberazioni. 
Ia conseguenza di siffatta libertà, l’uomo si appiglia 
ora al bene ed ora al male. Che se non fosse libero, 
e dovesse agire soltanto per impulso, mon vi sarebbe 
inerito di sorta nelle azioni virtuose, nè si esporrebbe 
a censure per azioni riprovevoli , per cui non vi 
sarebbe titolo nè di premio, nè di pena. Se dunque 
l’uomo è libero nelle sue deliberazioni, può sempre 
avere sufficiente energia, onde resistere agli impulsi 
delle disordinate passioni. Nel difetto di cognizioni 
utili, abitudini intestine, obbligano l’ nomo debole a 
deviare dalla ragione, ed in tali casi le passioni vi- 
ziate, per aleuni divengono ‘irresistibili. Dunque per 
far buon uso della libertà, è indispensabile saper fre- 
nare le passioni sregolate, c coltivare nel miglior modo 
ľ intelletto, onde acquistare le cognizioni che valgono 
per far buon uso della ragione. 

Ritengono alcuni filosofi che l’uemo senza cognizioni, 
non sappia usare della fibertà di cui è fornita l’anima, e 
che dalla varietà delle inctinazioni, che, si appalesano, 
nel reciproco commercio dell'anima col corpo, ne de- 
rivino le modificazioni all’ istinto, che di continuo si 
riscontrano nell'educazione, nella condotta in genere 
e nelle abitudini. Che tali: modificazioni traggano ia 
loro origine dalla materiale costituzione degli organi 
sensorj, come apparirebbe più consentaneo ai fatti, ca- 
denti sotto i nostri sensi, ed alla ragione, o procedan 
da maggiore o minor perfettibilità degli esseri pen- 
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santi, opera superiore al nostro inlendimento , non 
può essere con certezza definito; ma è però incon- 
trastabile, che le tendenze date dalla natura, variano 
di continuo e per modo, da verificarsi nelle facoltà 
e nelle successive inclinazioni, differenze infinite. Ver- 
rebbe pur soggiunto da alcuni, che la volontà è co- . 
stretta da una propensione invincibile, a darsi al bene 
o al male, e che per altra forza insuperabile di av- 
versione, siamo di sevente distolti dalle primitive ten- 
denze, impresse dalla natura, togliendo in tale modo 
all’ uomo , quella libertà per la quale è determinato 
ad operare il bene, oppure il male. 

Benchè la volontà per lo più si determini s con 
qualche cognizione, e che ciò avvenga per le diverse 
idee, che si presentano all’i immaginazione , o di ua 
bene falsamente figurato, o d’un male immaginario , 
non si potrà però stabilire che la volontà ne sia for- 
zata, e perciò tolta la facoltà elettiva d’operare il bene 
oppure il male. Che per mancanza delle cognizioni 
direttive, l’anima venga soventi volte acciecata, o da 
falso interesse, o-da occulto amor proprio, fomite del 
più detestabile orgoglio!, non si potrà negare. Ma non 
prova però che manchi la libertà, portando essa sem- 
pre l’effetto d’una decisa deliberazione, coll’assecon- 
dare l’ invito delle passioni, invece di coltivare P’ in- 
tellelto, onde acquistare giuste cognizioni, e seguire 
la ragione, atta a combattere le passioni sregolate, ed 
a seguire la virtù, mezzo il più efficace per far pro- 
gressi verso la perfezione e la felicità. Lungi dunque 
l'idea di togliere all'uomo il libero arbitrio; veniam 
anzi convinti dalla ragione, che per poter conseguire 
il vero bene, è d’uopo opporsi a tutte le inclinazioni 
al male, prodotte da passioni viziate e da nocive abi- 
tudini, effetto della nostra libertà ` 

In alcuni casi l’uomo è nel dubbio sulla scelta, ed 
altre volte è tratto nell’inganno per falsa convinzio- 
ne; ma l’errare coll’ appigliarsi piuttosto all'una che 
all’ altra cosa, non toglie già il libero arbitrio, chè 
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non di rado l’uomo, opera il male con piena con 


vinzione, al solo fine d’assecondare alcune delle dis- | 


ordinate passioni. La. libertà dunque non è mai im- 
pedita in ciò che dipende dalle inclinazioni imprese 
dalla natura, o formata dall’amor proprio o da altre 
passioni. Si pone talvolta in non cale la ragione per 
falsi principj; ma accade pure di operare il male av- 
vertitamente per fini secondarj. Nel primo caso il li- 
bero arbitrio, è tratto in errore dall’inganno o da 
ignoranza, in difetto dell’ opportuna coltura; e nel 
secondo la volontà si sottopone spontaneamente al 
libero dominio delle più vili passioni. Dunque la li- 
bertà, onde non abbia ad abusare del suo possente 
impero, debbe avere sempre compagna la ragione, 
che tende incessantemente alla coltura dell’ intelletto, 
per conoscere il vero da seguirsi, tracciato da leggi 
immutabili della morale e della religione, seguendo 
le tendenze, scolpite nel cuore umano dalla nature. 

Sopra ciò che dipende dal libero arbitrio, decide 
sempre la facoltà dell’ anima, nell’ appigliarsi al bene 
oppure al male; ma nei casi dubbj la scelta, cade 
dal lato che gli sembra più verisimile. Quando k 
cose appariscono evidenti, rimane penetrato lin- 
telletto dalla verità, ed il giudizio non può essere 


erroneo, seguendo la ragione. La natura benefica ha 
voluto destinare l’uomo ad essere felice, con un 


brama ardente e continua verso il proprio ben es 
sere; ma quando il libero arbitrio, devia per igno- 
ranza, o per giudizio spontaneo dalla ragione, sl 
bentra il vizio alla virtù, e la felicità destinata al- 
l’uomo dalla natura, diviene inaccessibile. La ragione 


non apparisce sempre luminosa, e perciò alle prime | 


impressioni, non può essere slanciato il giudizio è 
distinguere il bene dal male, potendosi presentare 
un bene apparente, per un bene reale, e così par 
lando dei mali. Converrà dunque che la libertà, not 
precipiti i suoi giudizj, e che le speciali cognizioni 
nei casi dubbj, sieno sussidiate da una diligente " 
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flessione. Nel modo che la ragione serve di guida 
alla liberlà, le. cognizioni sono indispensabili per Ia 
volontà, costituita dall’ istinto e dalle passioni. 

Per quanto sieno impetuose le passioni, e variate 
le inclinazioni e le abitudini, la ragione ha I’ impero 
di regolare tutte le azioni degli uomini, ove la vo- 
lontà seguita dal libero arbitrio, non disprezzi le leggi 
di natura. L’intelleltto umano è suscettibile di coltu- 
ra: ed acquisite le necessarie cognizioni, desunte dalla 
propria e dall’ altrui esperienza, è atto a conoscere 
il bene, e ad operare in modo da poterlo conseguire. 
La ragione è la guida infallibile, in tutte le umane 
operazioni, e perciò l’uomo, dietro le occorrenti 
cognizioni, ha nella ragione una maestra infallibile 
per tutte il corso della vita, e per tutte le azioni. 
La ragione unita alla virtù conduce per legge natu- 
rale al miglior ben essere; ma quando la volontà se- 
gua inclinazioni, diverse da quelle impresse dalla na- 
tura, l’uomo tanto più si allontana dal fine cui è 
destinato, quanto più devia dalle leggi naturali e 
d’ umanità. Ma la ragione non ha la forza di obbli- 
gare l’ uomo a seguirla: dunque la volontà, avente 
un dispotico impero sopra l’uomo, debbe valersi del 
libero arbitrio, onde seguire dovunque la ragione e 
la virtù, mezzi additati dalla morale per conseguire 
la felicità. _ l 


CAPO XIII. 


DELLE FACOLTA’ DELL’ANIMA IN GENERALE 
E DI ALCUNE SUE TENDENZE 


Data nel precedente Capo un'idea dell’intelletto uma- 
no, rivolto alle cognizioni, importa ora di far cenno del- 
le altre facoltà principali, e delle ordinarie tendenze. 
L’arcano dell’ unione dell’anima' col corpo, fu l’argo- 
mento d’infinite supposizioni, ma nissuno potrà mai 
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penetrare il portentoso mistero, d’assai superiore al- 
l'umano intendimento. Abbiamo però la certezza, de- 
sunta dall’esperienza, che nn essere pensante agisce 
entro di noi, e che produce frequenti sensazioni, ora 
per cause fisiche, ed ora per cause morali. Veniamo 
nello stesso modo accertati, che a tutti i movimenti 
dell’anima, corrispondono altrettanti moti del corpo; 
e viceversa, che per segreta ragione sussiste umar- 
monia tale, da non accadere mai impressione, nè f- 
sica, nè morale, che non agisca sull’anima e sul corpo. 


Nissuna sensazione può dunque aver luogo sull'essere | 


pensante, che non sia in esatta corrispondenza al 
corpo su cui agisce, in causa di una consonanza im- 
mutabile per tutto il corso dell’umana vita. Anche: 
pensieri debbono corrispondere ai movimenti del corp, 
e viceversa i moti di questo ai movimenti di quell. 

Rivolto lo sguardo ad un infante appena venut 
alla luce, si scorgerà tosto la sussistenza reale, di si 
prodigioso commercio dell'anima al corpo, di cui lì 
ragione non può rieonoscere altra causa fuori di quela 
del Creatore, non dovendo essere la natura isolata- 
mente elevata ad una perfettibilità, superiore all in- 
tendimento umano. Per quanto cade sotto i nos 
sensi, dobbiamo argomentare, che le facoltà mental 
appariscono, assolutamente spoglie’di idee innate; m 
che però sono capaci a palesare l’ istinto con dell 
tendenze ingenite. Quanto influisca l'educazione si è 
già veduto; ma le facoltà dell anima, acquistano È 
necessaria loro attitudine, a poco a poco ed in fa: 
gione che segue lo sviluppo del corpo, essendo m 
origine talmente imperfette, da apparire sensibili sol- 
tanto alle impressioni dei bisogni e del dolore. Dun- 
que collo sviluppo fisico, avviene pure quello m- 
turale delle facoltà dell’ anima , indispensabile onde 
acquistare l'attitudine, per la successiva coltura dell 
spirito. Che le stesse facoltà, in origine imperfette, 
migliorino collo sviluppo del corpo, risulta dall’espt: 
rienza. Ma i più notabili progressi avvengono col 
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riflessione, e colla coltura, Se la loro. imperfezione 
debba attribuirsi al difetto di sviluppo corporeo, .co- 
me apparirebbe più consentaneo alla ragione, non è 
dato di poterlo sapere con certezza. Constando però 
un notevole influsso di questo sopra quelle, parrebbe 
doversi attribuire tutta l’influenza d’una maggiore o. 
minore attitudine, agli organi sensorj, e non a difetto 
dello spirito. 

Diversi filosofi di tutte le età, ebbero a far infi- 
nite ricerche, dirette a scoprire, per quale ragione 
l'anima agisce sempre in concorso del corpo, e vice» 
versa; ma presi in attento esame i differenti sistemi, 
dobbiamo rimaner convinti, essere un mistero impene- 
trabile, tanto il segreto dell’unione portentosa, come 
quello di agire, sempre in perfetta corrispondenza, sia 
nelle operazioni dell’anima, sia in tutte quelle .cor- 
poree. L’ anima dunque deve avere un impero sul 
corpo, e questo un'influenza fisica su di essa, tale 
essendo l’opinione anche dei Peripatetici. L’ impalli- 
dire del volto, il pianto e la malinconia, sono spon- 
tanei segnali del dolore, o dipendenti da gravi mali 
fisici o da mali morali, i primi derivanti da lesioni 
del corpo, ed i. secondi da gravi infortunj, come sa- 
rebbe la perdita d'un parente o d’un amico, il ro- 
vescio impreveduto dei proprj: negozj, e qualunque 
altro sgraziato avvenimento, in danno tanto delle so- 
stanze, quanto della propria estimazione, nell'opinione 
publica. 

Risulta dunque che tanto i mali fisici, quanto quelli 
morali, vengono manifestati da segnali identici, ed 
involontarj, i quali sono regolati dalle sensazioni più 
O meno vive, in ragione. composta della maggiore o 
minore loro gravezza, e della maggiore o minore di- 
Sposizione alla flessibilità, sia per indole, sia per abi- 
tudine. Lo stesso accade per le sensazioni eminente- 
mente aggradevoli, sien esse prodotte da cause fisi- 
che, sieno prodotte da avvenimenti morali. Le sensa- 
zioni dunque del cuore umano si manifestano cogli 
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stessi segnali, coi quali avvengono quelle dello spi- 
rito. Se ad ogni moto del corpo corrisponde lo spi- 
rito, e se a questo è sempre in relazione quello, ne 
deve derivare, che il corpo nen può avere vita senza 
l’anima, nel modo che nel mondo lo spirito, non può 
aver vita senza il corpo. Da questa portentosa unione 
derivano le tendenze ingenite, che son soggette non 
solo, a notevoli modificazioni, ma anche ad essere 
intieramente variate, dalla forza delle passioni, da du 
precedono nuove inclinazioni variate per abitudine. In 
altro luogo si è osservato, che le tendenze imprese 
nell’ uomo dalla natura, sono eguali in tutti, e ch 


dietro attento esame, eguale parrebbe in tutti, anche . 


l'originaria attitudine delle facoltà dell’ anima, sem 





brando più consentaneo alla ragione, l’attribuire k 


infinite differenze, e l’imperfezione dell’ intelletto € 
della memoria, a difetti più o meno notevoli degli 
organi ‘sensorj, che non alle facoltà mentali. 

Dalle impressioni, ne derivano le sensazioni, e que- 
ste non producono sempre gli stessi effetti, abbenché 
procedenti da cause eguali. Le differenze che si ri- 
scontrano, in dipendenza della maggiore o della mi- 
nore sensibilità, come le passioni del coraggio, o della 


timidezza, non fanno già prova. che esse debban pro- . 
cedere da diverse potenze degli esseri pensanti, pe- . 


rocchè d’ordinario l’ inflessibilità, è in ragione diretta | 


della robustezza, a cui soventi volte è socio il corag- 
gio, formando le impressioni, per ragione inversa, le 
sensazioni tanto più vive, quanto maggiore la debo- 
lezza e F imperfezione del corpo, sul quale agisce l'es- 
sere pensante. Veduto che le tendenze portate dall’i- 
stinto, sono eguali in tutti; ma che le umane incli- 


nazioni sono l'effetto di abiti prodotti da passioni dis- 


. ordinate, la prima cura dell’uomo, dovrà essere quella . 
di seguire le tendenze primarie, di cui si hanno le | 


migliori tracce dalla. morale, e dalla religione. Lo spi- 
rito segue le umane inclinazioni; ma venendo esse 
formate da interessi o veri, o soltanto apparenti e 
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dalle abitudini, non si dovranno mai soddisfare le pas- 
sioni sregolate. 

Varie sono le opinioni sul modo col quale si for- 
mano le idee, ma quella generalmente accolta dopo 
le prove date dal celebre Locke, è che pervengano tutte 
coll’uso de’ sensi, per non essere conosciute quelle , 
che fin dai tempi più antichi, sì riputavano ciecamente 
innate. Né l’intelletto umano avente la potenza di or- 
dinare i pensieri, può essere la sorgente di idee in- 
nate. In vero le impressioni sono fondate sopra le 
immagini: dove mancano quelle non possono avve- 
nire percezioni: ma le idee procedono da queste: dun- 
que giungono tutte all’intelletto coll’ uso dei sensi e 
non altrimenti. Le sensazioni piacevoli o dolorose e 
la riflessione, forman la primaria sorgente, e per esse 
concorrono ia ispecie gli oggetti che si presentano al- 
l immaginazione. Non debbe però essere confusa la 
potenza delle inclinazioni ingenite, portate dall’ istinto, 
colle idee che in tutti i tempi furono erroneamente 
reputate innate. Quella, come si è veduto, è eguale.in 
tuiti gli uomini, per essere identiche le inclinazioni 
originarie, e queste diversificano per modo da essere 
infinite le differenze tanto nella varietà delle percezio- 
ni, quanto nell’ intelletto, e nella memoria. 

L’ intelletto s’illumina colla riflessione e coll’ espe- 
rienza, e la memoria migliora coll’ esercizio , e colle 
abitudini. Ma dovendo la coltura intellettuale, premet- 
tere lo sviluppo naturale dell’età più tenera, ne viene 
di conseguenza, che le originarie inclinazioni, sono 
affatto spoglie d’ogni sorta d'idee, fino al momento 
in cui l’anima si pone in commereio con il corpo. Un 
fanciullo appena venuto alla luce, comincia ad usare 
i sensi, col manifestare le ‘naturali tendenze, pei bi- 
sogni della vita, e coll’esprimere il dolore e le sen- 
sazioni aggradevoli. Dunque siamo spinti dalla natura 
ad esprimere le sensazioni, prodotte dai bisogni della 
vita, affine d’essere soccorsi. Non solo le esterne im- 
pressioni, come si è delto, producono le percezioni, 
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da cui ne derivano le idee; ma le sensazioni del ne- 
cessario sostentamento, quelle dolorose, e le aggrade- 
voli, sono le prime a richiamare negl’ imperfetti sensi, 
idee che oltre l’essere infinitamente sconnesse ed astral- 
te, debbono essere eziandio confuse. 

. Si è osservato in altro luogo, che la mente uman 
è assolutamente libera, e si è pure aceennata l'io- 
genita tendenza al- suo ben essere. L’atto di deter 
minarsi ad intraprendere una data cosa, o a non 
averne alcuna cura, è l’effetto della libertà, agendo 
la mente umana a seconda del bene e del male reale © 
o apparente, e di proprio impulso anche in ciò che 
dipende dalla volontà, nelle inclinazioni, formate da 
abitudini. La volontà viene denominata ragione elet- 
tiva, ed il determinare la mente ad una data cosa, 
premette un giudizio, o d'interesse reale, o immagi- 
nario, non dandosi volontà senza ragione. La volonta 
esprime eziandio l inclinazione ingenita dell’ uomo, 
verso la felicità, e non potendosi ottenere complela 
nella vita presente, ne viene che costituisce un de- 
siderio indefinito. Dunque la volontà può essere cor 
siderata come una passione per un fine indefinito, da 
cui vengono suggeriti i mezzi onde conseguire lo scopo 
desiderato. 

Fra le inclinazioni impresse dalla natura, si app 
lesa quella della rispettiva esistenza, e succede l al- 
tra ancora più imperiosa, di aspirare al proprio ben 
essere, con desiderio immutabile, e comune in tutti, 
Questa inclinazione è una delle prime a manifestarsi 
fino dall infanzia, e successivamente si appalesano 
altre inclinazioni proporzionate allo sviluppo dell 
forze fisiche e delle facoltà intellettuali. La tenden- 

za al proprio ben essere porta seco la brama alla- 
giatezza; ma se quella di giovare ai nostri simili, 
non è forte come verso di sè, si appalesa però pe- 
neralmente con un aspetto assai benefico, chè riscon- 
triamo in tutti l’istinto, d'essere utili ai proprj si- 
mili, e di soccorrerli nei bisogni, come si è accen- 
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nato al capo IX, intorno ai doveri sociali. Fra le in- 
clinazioni sociali debb’ essere distinta quella diretta 
alla procreazione della rispettiva specie. L’amore della 
gloria si manifesta in diversi modi, ma sebbene tragga 
la sua origine da una tendenza originaria, si appa- 
lesa ora lieve ed ora più animata, in ragione delle 
circostanze e degli incentivi ricevuti. 

Abbenchè le originarie inclinazioni sieno state date 
dalla natura, eguali in tutti gl’individui della mede- 
sima specie, si manifestano però sotto gradi ben di- 
versi, il che si attribuisce alla differente attitudine 
degli organi sensor], ed alla diversa coltura dello spi- 
rito. Col prendere in disamina le diverse specie degli 
animali, troviamo fondate ragioni, onde persuaderci, 
che in ciascuna di esse, si manifestano fin dalla più 
tenera infanzia, le stesse inclinazioni per istinto; e 
che se l’educazione, come in altro luogo si è osser- 
vato, può in qualche parte fare delle modificazioni, 
non giunge però mai a cambiare la natura degli ani- 
mali, per quanto l’educazione sia lunga , continuata 
e diligente. Le identiche ragioni, che ci fanno cono- 
scere, essere tutti gli uomini forniti. delle medesime 
facoltà mentali, dell’eguale genio, dello stesso ingegno 
e del medesimo talento, valgono a renderci convinti, 
che l’ istinto degli uomini è eguale in tulti, e che sia- 
mo tutti forniti di eguali inclinazioni, per disposizione 
inerente alla natura.: Le tendenze in ciò che si rife- 
risce alla loro natura, risultano immutabili dall’ espe» 
rienza, venendo costantemente riprodotte identiche, 
nelle di verse specie degli animali; e se l’ istinto non 
si è mai cangiato in alcuna specie, per essersi in tutte 
le età manifestate costantemente identiche inclinazioni, 
si ha motivo di ritenere, che il Creatore abbia dato 
alle facoltà mentali, la stessa attitudine per tutti gli 
Uomini indistintamente, non apparendo ragione, che 
c induca a supporre in esse vizio mentale. Le diffe- 
renze nelle inelinazioni, formate coll’ aso dei sensi, 
ed i diversi gradi di genio, d’ingegno e di talento, 
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si debbono con più forte ragione, attribuire a mag- 
giore, o minore perfezione degli organi sensorj; e 
questa opinione, viene confermata, dalla coutinua 
esperienza, di veder diminuita l'attitudine dell’ inge- 
gno, del talento e della memoria, in chi riporta delle 
contusioni alla testa, e massime al cerebro. Dunque 
abbiamo argomento di ritenere, che il difetto sia piut- 
tosto nella organizzazione corporea, che non nelle fa- 
coltà mentali intorno al dominio delle passioni. 

Si stabilisce pertanto, che le inelinazioni ingenite, 
effetto del rispettivo istinto, sono per legge di natura 
sempre eguali ed immutabili, come inerenti alle pro- 
prietà dell'essere pensante; ma che nel commereio 
dell'anima col corpo, ne derivano delle imperfezioni, 
che debbono essere attribuite a questo e non a quella, 
per essere lo spirito un’opera immensamente più no- 
bile e più degna del Creatore, che non la materia; 
quello per sè immortale, e questa \corruttibile. Le in- 
clinazioni che si formano colla forza delle passioni e 
delle abitudini, debbono essere regolate, potendo es- 
sere fomentate, o represse coll’educazione. I piaceri 
mal regolati, ed un mal inteso interesse per amor 
proprio, trascinano di leggieri l’uomo a formare delle 
nocevoli abitudini; e da quelle ne derivano inclina- 
zioni alte a distruggere le tendenze impresse dalla na- 
tura, ove l'educazione colla religione e la morale, non 
ci renda bastantemente forti, da resistere contro le 
nocevoli inclinazioni, formate dall’ amor proprio, da 
piaceri sregolati, da un falso interesse e dall’ orgoglio. 

l! modo di vincere la foga delle passioni sregolate, 
si è veduto ai capi VIII e XI, dove si è trattato della 
società -e della religione. Converrà ora parlare degli 
abiti, coi quali si formano inclinazioni, diverse da quelle 
portate dali’ istinto. Le tendenze impresse dalla na- 
tura, sono dirette al nostro ben essere, a giovare ai 
nostri simili, ed a conoscere ed onorare l’Essere su- 
premo. Le inclinazioni umane, formate dagli abili, 
dalle passioni e dall’ educazione, variano indefinita- 
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mente. Senza ammettere variazioni di sorta nelle ten- 
denze originarie, portate dall'istinto, non si devono 
mettere in dubbio, i diversi effetti, che derivano dal- 
l’uso dei sensi, fra gl’ individui della medesima ‘spe- 
cie, per cause diverse. La corporea organizzazione 
debbe avere la prima parte, e l'educazione può essere 
tale, da vincere ogni difetto portato dall’indole degli 
organi da condurre sulla via del giusto e dell’onesto. 
Il principio adottato da alcuni, di tutto attribuire al- 
l'educazione, non può essere ammesso, avendo parte 
alla più felice riuscita : lattitudine, PF indole ed il tem- 
peramento. 

La memoria è una delle facoltà dell’anima inerente 
alla natura, ma coll’ esercizio può essere migliorata ; 
per cui l'educazione ha la potenza, di modificare le 
inclinazioni originarie , e di formarne delle nuove 
colle abitudini, atte a frenare le passioni disordinate. 
Se dunque l'educazione, come è di fatto, ha la po- 
tenza di condurre l’uomo sulla via del giusto e del- 
l’onesto, tanto più sarà atta a condurlo verso la per- 
fezione, ed a procurare il proprio ben essere, In vi- 
sta però dei diversi gradi di suscettibilità degl’ indi- 
vidui, in dipendenza delta differente memoria, e della 
varietà dell’ ingegno e del talento, attribuibile alla fi- 
sica costituzione, l’educazione non può conseguire il 
medesimo frutto, dalla stessa coltura d’ individui di- 
versi. Però la morale, che è la più importante co- 
guizione da apprendersi, ha con sè bastante forza, 
onde conseguire lo scopo desiderato, qualunque sia 
l'attitudine, ove siano impiegati i mezzi additati dalla 
religione e dalle discipline 

Ogni uomo dunque, per quanto ci è dato di com- 
prendere, è fornito di eguale intelletto, di eguale me- 
moria, e di eguale volontà, costituenti le facoltà del- 
F essere pensante; ma dovendo per mistero incom- 
prensibile, divenire attive, mediante il commercio col 
corpo organizzato e non altrimenti, le stesse facoltà 
distinte nella logica, acquistano gradi tanto diversi 
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di attitudine. quanto sono differenti i corpi organiz- 
zati; per cui sarebbe il caso di richiamare la scuola 
altrove mentovata del famoso Gall, che pretese di sco- 
prire la varietà delle umane inclinazioni, nelle di- 
verse protuberanze di craniologia. Che le diverse in- 
clinazioni possano essere scoperte, per fisiche osser- 
vazioni di lunga esperienza, non può essere asseve- 
rato, per essere stati pochi finora gli osservatori di 
felice riuscita. Non sembra però difficile al comune 
intendimento, che alcune delle primarie inclinazioni 
dominanti, possano essere scoperte dalla fisica costi- 
tuzione delle parti esteriori del cranio; ma rimarrebbe 
però sempre in dubbio, se tali segni, esprimenti le 
inclinazioni dominanti, debbano variare essi pure, nel 
modificarsi delle passioni, colla forza della coltura dello 
spirito, potente domatrice di tutte le viziate inclina- 
zioni, qualora sieno impiegati i mezzi additati dalla 
ragione. | 

Col naturale sviluppo delle facoltà dell’anima, si 
pongono in contrasto le tendenze portate dall’istinto, 


‘ colle inclinazioni umane, risvegliate da viziato amor 


proprio, da interesse disordinato, e da piaceri sre- 
golati. ora con più ed ora con meno forza, in ra- 
gione della differente costituzione fisica. La morale e 
la religione concorrono in sostegno delle tendenze im- 
presse dalla natura, e le sregolate passioni, non solo 
sono a quelle d’ostacolo, con una resistenza variata; ma 
formano nuove inclinazioni tanto più viziate, quanto 
maggiore la disposizione portata dagli organi sensori. 
Queste umane inclinazioni divengono tanto più no- 
cive, quanlo più deviano da quelle impresse dalla na- 
tura; e quanto più invecchiano cogli abiti, tanto più. 
cresce la difficolta per l’emenda. Le scienze della mo- 
rale e della religione sono le sole che hanno la forza 
domatrice delle passioni; ma quando si sono formate 
in abitudini, l'educazione incontrà difficoltà tanto mag- 
giori, quanto più l’abito è continuato. La forza dun- 
que delle passioni, forma inclinazioni tanto più noce- 
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voli, quanto più l’uomo si abbandopa ai piaceri sre- 
golati ed a viziato amor proprio, divenendo per altra 
parte, tanto meno influente l’educazione, coi precetti 
della religione e della morale, quanto più inveterate 
le inclinazioni, formate da viziate abitudini, nel do- 
minio delle passioni. 

‘Tanta è la potenza dell’ educazione, che giunge a 
modificare la ferocia delle tigri portata dall’ istinto più 
riprovato, ed a cambiare abiti dei più inveterati nei 
ragionevoli, colla sola forza dei precetti naturali, qua- 
lora vengano opportunamente mosse le molle del cuo- 
re, sul modo di conseguire la felicità perenne. Dun- 
que l’uomo abbandonato alle umane inclinazioni, pone 
in non cale gl’ inviti, portati dalle tendenze impresse 
dalla natura, in forza d’un interesse falso, prodolto 
dall’amor proprio, al quale ne conseguono. passioni, 
dannose a sè ed ai propri simili, nel dominio special- 
mente dell’orgoglio. Da ciò ne viene che quanto sono 
utili alla società le tendenze impresse dalla natura, 
altrettanto sono perniciose le cognizioni, guidate da 
passioni, non regolate dai precetti d’una sana morale 
e dalla religione. 

Si è veduto coll’esperienza, che le inclinazioni im- 
presse dalla natura, vengono soggiogate da altre dis- 
ordinate. Ma P educazione ha la potenza di vincere 
quelle pure, ove sieno adoperati i mezzi, tracciati 
dalla morale e dalla religione, onde conseguire il fine, 
pel quale siamo creati. Le facoltà mentali, dovranno 
dunque essere precipuamente rivolte alla coltora dello 
spirito, sulle leggi della: morale e della religione, sia 
per adempiere i precetti naturali, sia per resistere 
contro gli attentati d’un falso interesse e d’un mal 
inteso amor proprio, da cui son dominati gli uomini 
che pongono in non cale la ragione. Così abbandonati 
al dominio delle passioni, trascurano le tendenze im- 
presse dalla natura, per le inclinazioni, direlte a sod- 
disfare le stesse passioni, sregolate, le quali se non 
traggono sempre in questa vita alla ruina, si oppon- 
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gono però con ostinazione, allo scopo delle primarie 
tendenze, che è la felicità perenne nella vita futura. 

Le tendenze formate coll’uso dei sensi, in opposi- 
zione a quelle di natura, procedono d’ordinario da abi- 
tudini, e queste derivano sempre dall’esercizio. Non 
potendo mai precedere quelle a questo ne viene di 
conseguenza, che gli abiti derivano tutti dall’uso dei 
sensi, e si formano concordemente dall’ anima e dal 
corpo, non dandosi movimento di questo che non 
vi corrispondano analoghi moti di quella, e così vi- 
ceversa. Tanto più presto si formano gli abiti quanto 
maggiore è l’attenzione impiegata, e così tanlo più 
influiscono gli affetti del cuore, mediante le relative 
impressioni sull’animo, quanto maggiori le sensazioni 
prodotte dall’esercizio. Quando la mente viene occu- 
pata sopra diversi abiti, la riuscita non può essere 
in alcuno molto felice, dacchè l’attenzione viene di- 
visa sopra diversi punti. Dunque si deve aver di. mira 
di non distrarre l’attenzione in molti rami, ove si vo- 
glia fare in uno ottima riuscita. 

Uno dei principali abiti è la memoria, e come tale 
sì forma coll’esercizio, abbenchè la facoltà di ricevere 
le idee, sia dote impressa dalla natura. Questa facoltà 
tanto più si rinforza, quanto più viene esercitata ; ma 
coll’affaticare soverchiamente gli organi sensorj in og- 
getti diversi, la memoria diviene talvolta labile, ia- 
vece d° invigorirsi. Dunque un lungo esercizio in detta 
facoltà è vpportunissimo; ma non debbe però essere 
soverchio, massime nei teneri fanciulli, per non to- 
gliere all’ intelletto la perspicacia, ed alla memoria 
l'attitudine. La memoria concorre in tutti gli abiti, e 
così la reminiscenza. Ai differenti moti del corpo, cor- 
rispondono altrettante azioni dell'animo, e tutte le abi- 
tudini sono formate dalla memoria. La facoltà di ri- 
cevere le idee è inerente alla natura, come altra sua 
dote; ma l’arte poi di formare i raziocinj costituisce 
un abito formato dall’esercizio, colla riflessione, 

Dagli abiti di calcolare le idee e dalla memoria, 
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procedono tutte le scienze, ed in generale tulto l’u- 
mano sapere; ma quelli derivano dall’esercizio: dun- 
que senza di ‘esso, l’ intelletto umano, non può avere 
la voluta coltura, la quale torna ad essere estinta, nel 
difetto della memoria e della reminiscenza. Si vede 
nell'uomo decrepito a diminuire notabilmente questi 
due abiti, e si riscontra contemporaneamente un di- 
fetto corrispondente nelle cognizioni, e più ancora nel 
discernimento. Così tutte le tendenze, formate dalla 
natura e dall’educazione, divengono meno nell’ uomo 
decrepito. Se le tendenze prodolte dall’educazione ven- 
gono formate dalle abitudini, e se queste diminuisco- 
no, o col non farne uso, o nella vecchiaja, ne viene 
di conseguenza, che non debbono essere trascurate. 

L’anima non cessa mai di pensare in modo assoluto, 
ma le di lei facoltà agiscono in ragione composta delle 
maggiori o minori sensazioni che si risvegliano, e'della 
riflessione. Col riflettere a ciò che avviene in noi, ci 
formiamo l’idea di pensare, e così la potenza di agire 
nelle varie operazioni dell’ anima, ‘come di comincia- 
re, continuare, sospendere, o far cessare un movi- 
mento qualunque, mediante un atto di preferenza, che 
viene chiamato volontà. Oltre la facoltà di apprende- 
re, dipendente dall’intelletto, e quella di preferire, in 
cui consiste la facoltà di volere, vi è quella di ope- 
rare, o non operare, in cui consiste la libertà. Ma 
dovendosi far cenno anche delle percezioni e delle 
sensazioni, si comincia ad osservare che il pensiero 
è la prima idea che si presenta all’anima quando ri- 
flette. L'azione degli oggetti esterni sopra gli organi 
preduce la percezione, e da quella ne deriva la sen- 
sazione, costituente la prima idea che acquistiamo colla 
riflessione, che è una facoltà passiva, procedente dal 
vedere o sentire qualche cosa; ma le impressioni fatte 
Sopra gli organi, producono percezioni, allora soltanto 
che penetrano all’anima. 

Qualora mancasse la facoltà di ritenere le idec, © 
di richiamarle, come potrebbe l’uomo coltivare lo 
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spirito, nella disamina delle cognizioni già acquistate! 
Dal tenere per qualche tempo un’idea presente, ne 
viene la contemplazione; ma il ricordarsi delle cose 
passate, col richiamare le idee già pervenute sui sensi, 
costituisce la seconda facoltà, di cui si è parlato, che 
è la memoria. Questa è di indispensabile necessità, on- 
de prendere più idee in esame nel medesimo tempo, 
abbenchè non esistano gli oggetti dai quali in origine 
furono risvegliate, bastando il ricordarsi delle idee, 
che ebbero ad eccitare. Le idee però non sono che 
le percezioni del momento, e quindi allorchè non per- 
vengono più, cessano d'esistere, per essere la sola me- 
moria, che ha la potenza di richiamare le passate per- 
cezioni. Per fissare le idee nella memoria, è oppor- 
tuno il pensare attentamente alla cosa che si vuole 
ritenere, ed il richiamarla soventi volte in mente, per 
essere con facilità dimenticate quelle, che pervennero 
ai sensi una sola volta, e che non si sono più richia- 
mate. Le idee che più facilmente si ritengono sono 
quelle che fanno sull’ anima maggior impressione, e 
` che tornano più gradite. Il frequente ritorno alla mente 
degli stessi oggetti, e il riprodursi le azioni identiche 
vale ad esprimere i pensieri nella memoria, ed a fare 
che vi rimangano più stabilmente impressi. 

Allorchè la memoria si occupa a richiamare idee 
passate che non sono presenti, è attiva, e quando si 
ridestano da sè, o che sono prodotte da qualche pas- 
sione, è passiva. Dal perdere le idee acquistate ne viene 
l’ ignoranza, e quando si richiamano assai difficilmente, 
è segno di stupidità. In vece la prontezza di richia- 
mare le idee passate, vien detta vivacità di spirito, 0 
fervida immaginazione. L’atto del richiamare alla mente 
le idee passate, si chiama reminiscenza, o riconosci- 
inento; ma può dirsi reminiscenza, o riconoscimento 
allora soltanto che veduto un oggetto ci si risveglia 
F idea d’ averlo veduto altra volta. Del resto un og- 
getto, del quale la memoria non è in grado di poterne 
richiamare alcuna idea, non produrrà. mai la remipi- 
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scenza, per quante volte sia stato veduto, Dal venire 
in mente che il medesimo oggetto fu altre volte ve- 
duto, o che cadde altrimenti sotto i sensi, dipende 
. dunque la reminiscenza, 6 con ciù vengono quindi 
richiamate idee, che non erano più. presenti, forman- 
done in tale modo una serie’; in dipendenza della con» 
siderazigne di: quanto già avvenne, ed un’altra proce- 
dente dalla contemplaziorie del momento. 

Coll’ abitudine però la memoria diviene pronta al 
segno, da non richiedersi :il confronto delle idée pas- 
sate eolle presenti, ed il riconoscimento, avviene con 
incomprensibile rapidità. Nei casi d’ incerta mentorià 
delle cose passate, non può -derivarne il- riconoèci- 
mento 3 ma .con idee non bastantemetite chiare si isti 
tuiscono mentali confronti, per snodo che a:gradi a , 
gradi si rischiarano le idee, e si giunge a fondare il 
senso della reminiscenza. Come: poi vengano conca» 
tenate le idee che si suocedono, non si saprebbe spie | 
gare, ed anche l’abb. di Condillac ebbe a dire-che si 
legano per: modo igneto. Varj sono i fenomeni della 
memoria; ma le impressioni contemporaneè, o di suc: 
cessione continuata, si associano fra esse, e :si ridve- 
gliano a vicenda. La facoltà di conoscere è quella:de- 
stinata a discernere le proprie idee, e senza di essa 
rimarrebbero ineerte e confuse. Da tale facoltà del- 
l'anima, ne deriva l’evidenza e la certezza di uù nu- 
mero infinito ‘di verità, col distinguere prontamente 
le varie relazioni fra le diverse idee. ‘’ 

La riferita facoltà di ben distinguere. le rispettive 
idee , -produce l’ evidenza ed il raziocinio, ma viene 
raccomandato di non confondere un ragionato giudi- 
zio colla vivacità d’ingegno, dipeadendo quello dal 
giusto eriterio- e questo dalla sola prestezza e dalla va- 
rietà, mediante la quale. si uniscono le: idee, ehe. per 
qualche somiglianza ci soniministrano . delle i immagini - 
piacevoli. Dunque l’ ingegno ‘non è sempre in armo- 
bia colla. ragione. Deriva dal fin: qui delto , .che ‘per 
avere idee chiare e precise, è necessario. il: saperie 
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distinghere colla possibile precisione, e con cio non 
-awvertà di ravvilupparle eoafuse, abbénchè gli oggelti 
si prébenfino ai sensi sekto aspetti diversi. L’ anima 
ha pure la facoltà di confrontare le idee fra loro, ri. 
guardo. all’estensione, al grado, al tempó ed al luogo, 
e da quest’ opérazione dipendono tuite le relazioni. 
Un’ altra operazione dell’anima è il comporre le 
proprie idee, il-che codsiste nel fare che le semplit 
sienb unite, onde formarne delle generali, e quindi 
estenderle ad oggetti della. medesinia specie. Si for- 
umano idee: generali rappresentative di varie cose par- 
tieolari., coll’ operazione chiamata di estrarre. Rice- 
vute varie idee seinplici di differenti specie, occorre 
di separare tuttociò che porta differenza,.per circo. 
stanze di tempo, di luogo e di entità, ceonsideran- 
dole in quella sola parte, nella quale appariscono st 
mili. Veggono perciò chiamate della medesima specie | 
tutte lè idee, che hanno fra esse una immediata re- 
lazione sopra gli stessi oggetti. Dal difetto di um 
delle facoltà. accennate dell’ anitma,. né deriva o la stu 
pidità, o la pazzia; e dalla maggiore. o minore alti- 
tudine. degli organi sensorj, a rendere. le facoltà più 
a meno attive, ne deriva la diversa perspicacia, l 
diversità del: genio; e del tajento e dell’ ingegno pe 
tutte. le operazioni cadenti nella sfera delle uman 
cognizioni, di cui si parlerà in altre luogo. . 
Converrebbe qui parlare della presumibile caus, 
per cui un uomo di senno diviene per alcuni oggetti 
scémo, ed anche pazzo, dopo che ebbe a mostmar 
di essere fornito di tutte le occorrenti facoltà dell'a 
nima, ed in un grado bastaote, onde mostrare in- 
gegno e- sagacità, in tutte le operazioni. L'attribuire 
il calnbiamento avvenuto ad uno seoncerto fisio, 
come il cerebrale, sarebbe conforme al giudizio ester- 
nato con molta saggezza dal Genovesi, e da altri v 
lenti metafisici, a riguardo della maggiore o minore 
attitudine delle facoltà deli’ anima; il che si verilia 
pure in alcuni casi per una forte contusione alla | 
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sta, e massime quando avviene al cerebro. Ma avve- 
nendo talora di vedere a divenire pazzi uomini giudi- 
ziosi, per solo effetto di passioni veementi, non si 
saprebbe trovare una ragione atta a provare che cause 
puramente morali, possano sconeertare gli organi sen» 
sorj, per modo ‘da doversi attribuire a difetto del fi- 
sico organismo, l’ avvenuta imperfezione dell’intellet- 
to, nella memoria o nella volontà. 
Per quanto sembra, il difetto prodotto da cause mo- 
rali, dovrebbe procedere direttamente dai ‘sensi, ed 
in tale caso l imperfezione cadrebbe nello spirito, e 
non negli organi sensorj; ma volendosi a quella con- 
cedere una maggiore perfezione, come fu osservato 
in altri luoghi, e specialmente al capo XII, si potreb» 
be soggiungere, che l’impeto di una passione molto 
veemente, rinchiude la forza di sconcertare il fisico 
organismo, o con eccessiva tristezza o con samma 
compiacenza, e che indirettamente anche le imper- 
fezioni accadute per cause morali, sono prodotte dagli 
Organi sensorj e ngn dalle facoltà mentali. Che gli 
sconcerti fisici abbiano un’ assoluta-influenza sulla mag- 
giore o minore attitudine delle facoltà dell anima, è 
cosa notissima, cadendo frequenti fatti sotto i no- 
stri sensi, che lo comprovano. Ma che le passioni agi» 
Scano direttamente sopra lo spirito, per degradarlo 
dal suo posto distinto, infinitamente superiore alle co- 
gnizioni umane, o agiscano per mezzi indiretti, à ciò 
che non può essere conosciuto con evidente certezza. 
Sarà però lecito argomentare, che il fisico orga- 
nismo, per influenza morale può andare soggetto a 
delle modificazioni; dacchè vediamo dei cambiamenti 
nel volto, da cui si appalesano le più vive sensa- 
zioni con espressioni evidenti, tanto del piacere come 
del dolore. ‘Dunque le passioni hanno un'influenza 
anche sul fisico, e divengono: tanto riconoscibili col 
Progresso del tempo, che l’uomo per forti e conti- 
Nuate sensazioni dolorose, -s° indebolisce e si consuma 
talvolta al segno, da soffrire assaissimo, e proseguen- 
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do fino al punto di dover cessare di vivere per man- 
canza di forze. Se non si ha la certezza, che le passioni 


direttamente non possano indebolire le facoltà mentali, 


e che rendano invece imperfetti gli organi sensor], da 


‘cui ne deriva ora la stupidità, ora l’i ignoranza , ora il 


delirio ed ora la pazzia, è però assai probabile; che le 
imperfezioni nelle facoltà dell'anima, provengano sem- 
pre dagli organi, sui quali agiscono per le ragioni 
aecennate al capo XII. Del resto coll’ esperienza ri- 
mane soltanto provato, ciò che avviene direttamente, 
per cause fisiche, entrando queste nella sfera delle 
cognizioni umane. Non così rispetto alla conoscenza 
immediata delle cause. morali, che agiscono sulle fa- 
coltà dell’anima. 

Una delle facoltà dell’ anima è quella di sentire, 
da cui ne derivano le sensazioni del piacere o del 
dolore. Da esse ne viene il desiderio di distinguere 
le cose diverse, che vengono rappresentate, con idee 
confuse, e questa potenza è chiamata facoltà di co- 
noscere. Le sensazioni procedor® da cause diverse, 
e tanto più differiscono fra loro, quanto più sono 
forti le impressioni, da cui sono prodotte, sieno d’un 
bene o d’un male, da cui esse derivano. Queste fa- 
coltà non sarebbero atte a dirigere l’uomo nelle molte 
sue operazioni, .se non fosse loro congiunta la po- 
tenza indispensabile della memoria, di cui già si è 
parlato, sia per tener viva la ricordanza di ciò che 
è accaduto, sia per formare l’ abito, col quale cono- 
scere ciò che può tornare al proprio vantaggio, e che 
ha la tendenza al nostro danno. Mediante ia facoltà 
di ricordarsi, l’ uomo prende norma da ciò che è 
accaduto, onde avere una direzione per le operazioni 
successive. Senza di essa a nulla tornerebbero le cose 
accadute, onde sapersi contenere per ľ avvenire. 

La naturale tendenza al bene, e la contrarietà al 
male, produce sensazioni più o meno forti, in pro- 
porzione della maggiore o minore attitudine, .e delle 
impressioni prodotte sui nostri sensi, dalla facoltà di 
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saper distinguere, e da quella di ricordarsi di quanto 
è accaduto in circostanze eguali. Conosciuta I origine 
delle sensazioni, tanto aggradevoli come dolorose, in- 
teressa di scoprire il modo di conservarle e di ri- 
chiamarle. Si ha una giusta norma nella memoria, 
colle operazioni che sono dipendenti dalla facoltà di yo- . 
lere, della quale si è altrove fatto cenno. Alle sensazioni 
aggradevoli, ne consegue una compiacenza, nella con- 
templazione, la quale viene prolungata colla facoltà 
di ricordarsi; ed al contrario il sovvenirsi di sensa- 
zioni del dolore, o altrimenti spiacevoli, può servire 
di guida, onde saper combattere le inclinazioni vi- 
ziate, e seguire quelle originariamente impresse dalla 
natura, per il proprio ben essere. Dunque la memo- 
ria è quella facoltà, che rappresenta l’immagine delle 
cose utili, oppure piacevoli anche non presenti, e 
così degli obbietti dannosi o disaggradevoli, servendo 
eziandio a richiamare l’idea delte impressioni moleste, 
da cui ne deriva P’ avversione e P odio. 

Intorno alle facoltà dell’ anima rimane di fare al- 
cuni cenni sulla riflessione, dipendendo da quella se- 
gnatamente l’ uso della ragione, nella ricerca della 
verità. Questa potenza dell’ essere pensante, si rivolge 
ai diversi pensieri, cui ‘si dirige la mente, onde for- 
mare giusti raziocinj. Serve a contemplare le produ- 
zioni diverse, ed a confrontare quelle della medesima 
specie, per dedurne opportune normè d’ ammaestra- 
mento. Da questa facoltà principalmente, dipende la 
miglior coltura dello spirito, ove sia portata con di- 
scernimento sulle produzioni altrui, e sulla propria 
esperienza: Dove manca la riflessione, non vi può 
essere giusto raziacinio, e dove questo non si cura, 
la verità in poehissimi casi può essere conosciuta. 
L’ intelletto vuole diligente riflessione, e quanto più 
impiega di attenzione, tanto più aequista cognizigni. 
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CAPO XIV. 
DELLE UMANE COGNIZIONI IN GENERALE 


L'uomo non può acquistare alcuna cognizione, st 
non col mezzo delle idee che pervengono ai sensi, 
in causa degli oggetti esterni e della riflessione. Le 
diverse cognizioni si estendono a tutto 1’ umano sè 
pere, e si formano in differenti modi. Il giudizio che 
serve a combinare le idee, ed a conoscere la loro con- 
venienza, o disconvenienza, è l’effetto delle cogni- 
zioni già acquistate; ma per conseguirle si richiede 
la riflessione. Le percezioni di identità e di diversità, 
eostituiscono la prima sorgente delle cognizioni, ser- 
vendo esse opportunamente. a discernere le idee. la 
percezione di relazione, che è la seconda, viene for- 
mata dai rapporti di confronto fra idee diverse. La 
terza consiste nella percezione di coesistenza, e da 
ciò risulta la connessione, o l’ incompatibilità delle 
nostre idee intorno alle qualità, che si riferiscono al 
up solo soggetto. Finalmente la quarta procede dalla 
percezione . di esistenza reale, che è di scorgere lì 
connessione, o l’incompatibilità, in dipendenza delle 
nostre idee, e delle cose da esse rappresentate. Tal 
seno le sorgenti della cognizione, giusta i precetti dali 
dal celebre Locke, interno alle convenienze o discon- 
venienze delle proprie idee. | 

Il consentire ad una proposizione, a il negarla, è 
ciò che si chiama cognizione attuale, venendo con ciò 
premesso, che si conoscono le convenienze o le dis 


. convenienze, tra le differenti idee. La cognizione abi- 


tuale consiste nel tenere una proposizione per vera, 
o per falsa, sopra la sicurezza di avere altre volte 
avute le medesime idee. Due sono i gradi di quest 
cognizione, il primo consiste, nel vedere immediata 
mente le relazioni di tutte le cose, componenti la pro- 
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posizione richiamata alla mente, ed il séeondo nella 
memoria di avere vedute le cose che si risovvepgono,. 
abbenchè non si ricordino le relazioni. Se. dpnque le 
cognizioni consistono netia percezione della convenienza’ 
o della' diseonvenienza delle nostre idee, se ne potrà 
infefire, ehe esse saranno’ tanto più chiare s quanto 
più evidenti le percezioni. Allerchè l'intelletto sco- 
pre con prontezza la convenienza, o la diseonvenienza 
delle idee che si presentano alla mente, la cognizione 
giunge ad un grado tanto più elevato, quante più im- 
portante è il subbietto, sul quale versano le percezieni. 

Da Locke viene chiamata cognizione immediatà @ 
intuitiva quella, che succede immediatamente alla per- 
cezione delle. idee, e. che da essa procedono le. altre 
cognizioni e Ja certezza. Quando non si possono cono- 
scere con prontezza, le relazioni di due idee, abben» 
chè confrontate fra Ioro, ne viene l'opportunità di ri- 
correre ad una terza, all’effetto di scorgere con quella 
le relazioni ‘fra esse, e ciò viene chidmato il secondo 
grado di cognizione, che è il ragionare, Dal replicare 
un’unità di misura sopra di un’altra, onde determi- 
nare una distanza, ne viene la' cognizione portata alla 
certezza, e tali misure; pelle idee medie, .si chiamano 
prove. La chiara percezione delle relazioni, sceperte 
per mezzo delle prove, viene chiamata dimostrazio- - 
ne, e viene denominato sagacità l'abte ili. trovare eon 
prontezza le vetute prove. Se ie idee medie, scoprono 
prontamente le relazioni, che passano fra due idee, 
la dimostrazione è giusta; del resto può essere er- 
ronea. Mancando ia certezza delle prowe, non può-darsi 
vera dimostrazione. Dunque la: cogniziene delle pre. 
messe, non debbe mai essere:incerta. Volendesi sco- 
prire le relazioni, che passano fra idee. divetse e com» 
plicate, è d’uepo un’intensa applieazione. Al. contrario, 
sono subito conosciute le più semplici. Lor 

Risulta pertanto, che la cognizione, deriva . dal con- 
fronto delle idee, e dal preadere in attento. esame le 
diverse prove, dirette a dimostrare la verità. Per. eiò 
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si .rende indispensabile l’ osservare, un metodo pire- 
ciso, quando si tratta di prendere in attento -esame 
tuite le parti della dimostrazione. Le cognizioni del- 
l’.intelletto chiamate intuitive, presentano i dati d’una 
maggior certezza, per essere sempre l’effetto delle idee 
più semplici, e d’una più facile intelligenza. In vece 
quelle desunte da prove, mediante la riflessione, sono 
molto più soggette ad essere erronee, nella facilità 
di andar fuori di strada con una delle premesse, o 
colle conseguenze. Le dimostrazioni nella. geomelria , 
sono senza dubbio quelle, che presentano maggiore 
certezza; ma se nella logica e nella metafisica, non 
st‘ danno sempre prove della stessa evidenza; si giunge 
però. a dimostrare con sicurezza, e, senza tema di er- 
rare, un numero infinito di verità, ove 8$’ impieghi la 
necessaria riflessionè. 

La cognizione immediata cade di primo. slancio sotto 
i nostri sensi; ma quella dimostrativa esige la rifles- 
sione, chè per- falsi principj può essere erronea. Il modo 
di giungere alla certezza è quello stesso, con cui dalle 
idee si ricevono le pereezioni, e si formano le cogni- 
zioni, desunte da idee astratte e generali. Fra le co- 
gnizioni si distingue quella, che si riferisce all’ esi- 
stenza di.enti corporei fuori di noi; ma questa non 
presenta però la.certezza, nè della immediata, nè della 
dimostrativa. La cognizione-che abbiamo degli oggetti 
esterni, è immediata; ma non abbiamo però la cer- 
tezza, che le idee sieno sempre fra loro in corrispon- 
denza. Dietro le premesse osservazioni, si desume che 
esistono cognizioni immediate, cognizioni dimostrative 
e cognizioni sensitive; le prime due come dipendenti 
da oggetti interni, e la terza da esterni. Dalla chia- 
rezza o dalla oscurità delle idee, dovrebbe derivare 
la maggiore, o la minore certezza ° delle cognizioni, da 
esse procedenti; ma censistendo la cognizione e la 
certezza , nella convenienza, o disconvenienza delle 
idee, è perciò che si chiamano chiare od oscure, di- 
stinte o confuse. 
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. Derivando tutte le umane cognizioni, dalle diverse 
idee, come si è veduto, se ne inferisce , che quelle 
non possono mai oltrepassare il limite di queste, e di 
più che non possono mai estendersi oltre la sfera delle 
mostre percezioni, ‘o immediate, o dimostrative, o sen- 
sitive, intorno alla convenienza, o disconvenienza delle 
idee. Non sempre le cognizioni si estendono quanto 
le idee, nella difficoltà di scorgere tutte le loro re- 
lazioni, senza un ragionato calcolo, il quale in al- 
cuni casì, non porge i necessarj dati della certezza, 
e massime ove si tratti di cognizioni dimostrative, o 
sensitive. - Dunque le umane cognizioni non sono sem- 
pre estese quanto la realtà delle cose. Ciò che nelle di- 
verse idee, si afferma o si nega, si riferisce sempre, 
o alla loro identità e diversità, o alle loro relazioni, 
o alla.coesistenza di ciò che rappresentano, o alla reale 
esistenza delle qualità delle cose rappresentate. 

Le primarie sorgenti delle cognizioni umane, sono 
le relazioni, e queste spazian senza determinare il loro 
limite; ma rispetto all’ identità ed alla diversità delle 
idee, si debbe osservare, che quelle si estendono quanto 
si dilatano queste, e che divengono tanto più cette, 
ove si possa valersi della sovrapposizione, e del con- 
fronto, col. replicare up’ unità di misura sopra di un’al- 
tra, nel modo che insegna la matematica. Le relazioni 
delle nostre idee, formano lo seppo di infinite; ricer- 
che, ed esse tanto più facilmente si scoprono, quanto 
maggiore è la disposizione dell’ intelletto, e quanto più 
illuminato, coll’esperienza e colle abitudini. Parrebhe al 
riferito filosofo inglese, che dietro un attento studio, si 
possa giungere colla riflessione, a ridurre tutte le verità 
morali a dimostrazione positiva ed evidente, nel modo 
che vengono provate quelle di matematica; ma se ciò 
può essere concesso ad alcuni rari ingegoi, non po- 
trà mai ritenersi per una regola generale, ed anzi col. 
vedere uomini di genio singolare in contraddizione, 
sopra oggetti identici, dobbiam persuaderci del con- 
trario. 


è 
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Dall’ iden d'un Essere supremo, infinito nella po- 
tenza, nella sapienza e nella bontà, a parere anche 
dell’accennato filosofo, dobbiamo dedurne, che le co- 
gnizioni, valgono a stabilire il fondamento dei nostri 
doveri, sopra una morale immutabile. La facoltà di 
concepire e di ragionare, è sempre entro il limite delle 
umane cognizioni, le quali sone in ragione composta 
dell’ intelletto e della riflessione, combinata colla più 
intensa coltura. Non presentando le prove morali le- 
videnza matematica, ne viene la necessità d’una mag- 
giore diligenza, onde non abbiano ad errare le rela- 
zioni, e le cose dedotte, nella persuasione di avere 
scoperto il vero. La verità matematica cade immedia- 
tamente sotto i sensi, e fatta la dimostrazione, non 
può più essere elevato dubbio di sorta, intorno alla 
certezza; ma le verità morali e metafisiche, non pos- 
sono venire tutte dimostrate con l eguale evidenza, 
dovendosi dedurre, da relazioni d’idee, assai più com- 
poste. 

Viene pure osservato l’ inconveniente, di dover te 
ner presenti per lungo tempo le idee composte, nella 
difficoltà, che si mantenga viva la memoria, è cheri- 
sponda sempre il senso della reminiscenza. Altra sor- 
gente delle cognizioni più importanti, si ha nella per- 
cezione della coesistenza di ‘più qualità, nello stesso 
soggetto. Le idee delle sostanze, derivano dall’unione 
di certe qualità semplici, che esistono mel medesimo 
soggetto: ma il tentar di conoscere questo soggetto 
è lo stesso, che il cercare di scoprire le sue proprietà: 
dunque la percezione della coesistenza, consiste nel 
cercare se qualche altra potenza coesista, con quella 
componente l’idea già ricevuta. Il solo mezzo col quale 
giungiamo a conoscere, quali sieno le qualità sem- 
plici, che coesistono in un soggetto, è l esperienza. 
Non si può dunque altrimenti avere la certezza della 
coesistenza delle qualità dipendenti le une dalle altre. 

In quanto alla potenza di apprendere, si debbe 08- 
servare, che l’umano sapere, non oltrepassa mai ili 
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miti stabiliti dall'esperienza, ed è perciò che gli uo- 
mini saggi perfezionano le proprie cognizioni, col ri- 
petere sempre nuovi esperimenti. La percezione della 
esistenza reale delle cose, costituisce l’ultima sorgente 
delle cognizioni, le quali sono immediate . ove si ri- 
feriscano alla reale nostra esistenza; dimostrativa, trat- 
tandosi dell’ esistenza di Dio, e sensitiva qualora si 
riguardi l’esistenza degli oggetti sensibili. Ognuno si 
persuaderà non richiedersi prova, intornò alla prima, 
dacchè lo stesso atto di chiederla ne giustificherebbe 
luminosamente: esistenza. In quanto alla seconda si 
è in altro luogo dimostrato, ‘essere metafisicamente 
impossibile che non esista, allo sguardo di tante cose 
e sì prodigiose. superiorì all’ intendimento umano. La 
terza poi viene dedotta con tutta la chiarezza dall’ef- 
fetto, e niuno oserà negare I° esistenza della propria 
anima, mentre pensa; né la facoltà sensitiva, nel tempo 
in cui sente l’effetto del piacere, o del dolore, e ciò 
tanto in sè stesso, quanto in altri per analogia. 
Dalla mancanza di cognizioni ne viene l’ignoranza. 
A tre verrebbero ridotte le cause relative. La prima 
deriva dalla mancanza d’ idee, la seconda dall’impos- 
sibilità di scoprire le relazioni di quelle che abbiamo, 
e la terza dal difetto di attenzione e di applicazione. 
I mezzi coi quali riceviamo le ide@ semplici, sono i 
nostri sensi, ed al solo riflettére all’ immensità delte 
cose create, si ha la convinzione della nostra igno- 
ranza. ‘Infinite sono le cose non ancora conosciute, 
ed anzi si può con fondamento asseverare, che quanto 
più crescono le cognizioni, tanto più si vede l’esten- 
sione delle cose non conosciutè, e per eiò maggiore 
P ignoranza. Fra le cose non conosciute vi sono quelle, 
che mediante la contemplazione, possono entrare nella 
sfera delle cognizioni umane; ma vi sono quele pure 
superiori al nostro intendimento, e che per qualun- 
‘que studio si faccia, debbono rimanere incomprensi- 
bili. Intorno alle cognizioni possibili, si hanno conti- 
nui dati, nelle scoperte ché si fanno ih tutti i rami 
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dell’ umano sapere, tanto nelle scienze speculative, 
quanto nelle fisiche e nelle arti; ma rispetto alle im- 
possibili, abbiamo le nozioni dei misteri, colla cogni- 
zione di null’altro poter sapere, oltre quel limite. 

Le cose conosciute cogli occhi e col pensiero, al dire 
del nominato filosofo, formano un sol punto, che è 
poco più del nulla, al confronto delle immense, che 
ignoriamo. I più profondi ingegni si sono sempre stu- 
diati, di estendere le cognizioni il più che sia possi- 
bile, ponendo in opera tutto il loro intelletto, nella 
contemplazione di ciò, che fu desunto dall’esperienza, 
prese in attento esame le più felici produzioni, ve- 
nute alla luce, fino all’età presente. In tale modo 
crebbero in tutti i tempi le cognizioni, e continue 
ranno a crescere anche per l’avvenire con delle sco- 
perte. Ma il regno incomprensibile alle menti umane, 
delle cose superiori al nostro intendimento, sarà per 
sempre nei segreti della natura, per quanto gl’ inge 
gni più sublimi, possano estendere le loro ricerche. 
Dunque le nostre idee, sono ristrette entro un certo 
limite, e le cognizioni umane, non solo sono impo 
tenti ad oltrepassarlo, ma non giungono neppure fin 
dove si estendon le idee. 

Si giunge coll’ esperienza, a scoprire alcune pro- 
prietà dei corpi e dello spirito. Ma potranno essere 
note tutle ai chimici, le composizioni e le decom 
posizioni di tutte le materie, e così ai metafisici i 
misteri della divinità ? Sarà conosciuta intrinsecamente 
la natura dì tutto ciò che si contiene nell’ universo, 
non esclusi i corpi celesti? L'uomo quanto più esten- 
de le proprie cognizioni, altrettanto si persuade del- 
T immensità delle cose, che rimangono nell’ oscu- 
rità, o per difetto di esperienza , o per non propor- 
zionato intendimento. La sota considerazione dei corpi 
celesti, basta a persuaderci, come le nostre cogni- 
zioni, sieno limitate, al confronto di quelle, che 
per loro natura, sono. superiori all’ intelletto umano. 
In vero chi potrà sapere con certezza, se siano, 0 
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non siano abitati? Quali gli animali, in. essi conte- 
nuti, e quali le produzioni? Se abitati, quali saranno 
le loro istituzioni, e quali le loro leggi? Ma pariando 
anche del globo terraqueo : chi potrà conoscere ciò 
che rinchiude in ogni sua parte, e quali le proprietà 
di tutte le materie rinserrate? Le scoperte però di quan- 
to in esso si contiene, continueranno sempre a verifi- 
carsi sui dati dell'esperienza e per analogia. Ma in- 
torno alla composizione e decomposizione dei’ corpi 
celesti, non appare alcun lume, atto a penetrare le 
tenebre della nostra ignoranza , in questa parte asso- 
lutamente invincibile. 

Dovremo qui conchiudere, che dietro la percezione 
di idee semplici, ne nascono cognizioni immediate, più 
o meno estese, a misura della maggiore o minore at- 
titudine dei sensi 'e della riflessione; ma le dimo- 
strative, si formano soltanto eoll’ esperienza, da cui 
dipende la riuscita più o meno felice, in ogni ramo 
dell’umano sapere. Dunque non solo le arti, vengono 
formate dall'esperienza; ma tutte le scienze fisiche e 
speculative, sono stabilite da lunga esperienza, Mae- 
stra di tutto l’umano sapere, ove sia guidata da giu-. 
sto criterio, e non sia disgiunta da quella giudiziosa 
riflessione, atta a formare l’uomo saggio.. Se tanta è 
la difficoltà di conoscere la natura dei corpi, che in 
molta parte ei sono visibili, cosa dovremo dire dello 
spirito? Ciò non pertanto dall’ esperienza e dalla ri- 
flessione si deducono le cognizioni che sono le più 
importanti, sia per il comun ben essere, sia per poter 
raggiungere lo scopo, a cui siamo diretti per tendenza 
ingenita. 

Veduta la cagione della nostra ignoranza. per di- 
fetto d’idee, rimane di vedere la seconda, procedente 
dall’ impossibilità di scoprire le relazioni che passano 
fra le idee diverse, per quindi parlare della terza, 
dipendente da difetto di riflessione e d’esercizio. Ciò che 
non si desume nè da lunga esperienza, nè dalle ricerche 
degl’ ingegni più sublimi, lascia l’opinione dell’ impos- 
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sibile, e questa rimane finv a che sorge qualehe ge- 
nio, a fare nuove scoperte. Duuque la nostra igno- 
ranza, può essere di cose possibili e di altre impos- 
sibili. La limitazione delle cose riconoscibili dalle menti 
umane, costituisee un arcano superiore al nostro in- 
teadimento. I sommi filosofi d’ Atene e della Magna © 
Grecia, col profondo loro sapere, avrebbero immagi- 
nato che si sarebbero poi scoperti i calcoli di misu- 
rare le distanze dei corpi celesti, e trovate le. tante 
leggi, dappoi riconesciute nella meccanica ? Si sarebbero 
figurati, che le diverse analisi della scienza chimica, 
allora nel bujo dell’ i ignoranza, dovevano quindi fare 
sì portentosi progressi, e trovare il modo di percor- 
rere l’oceano con una direzione immutabile ? -Chi ne- 
gli antichi tempi avrebbe immaginato, che si sareb- 
bero poi costrutte macchine, alle a risparmiare la mano 
d’opera di milioni di persone, stabilite le norme coll 
quali conoscere le parti, di cui sono formati i corpi 
umani, colla scienza dell’anatomia, e recato tanto van- 
taggio al genere umano, colla forza del» vapore? Da 
quanto avvenne nei secoli trascorsi, si debbe inferire 
che immenso è il numero delle cose non ancora co- 
nosciute, e che non sono impossibili alle: menti umane 
facendosi di continuo scoperte, tanto maggiori e tanto 
più importanti, quanto più intensa l'applicazione € 
più lunga l’esperienza dej più saggi. Dunque infinite 
sono le cose riconoscibili. Ma soltanto giungono ai no- 
stri sensi le idee-concrete, allorchè sono prossime le 
scoperte, o che già sono venute alla luce. Molti sono . 
i calcoli dej dotti, all’ intento di prevedere ciò che può 
essere rinvenuto; ma la ragione, non può vagare che 
sopra il probabile, non potendo avere dati di certezza, 
fino a che avrà acquistata la cognizione della cosa sco- 
perta. Non così incerta è la cognizione della nostra 
ignoranza, di molte cose impossibili a sapersi, ma. aY- 
viene però talvolta di scoprire a caso, 0 con intensa 
applicazione e lunga esperienza, eose di cui nen si 
ebbe mai alcuna percezione, o che erano eredute iir 
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saper distinguere, e da quella di ricordarsi di quanto 
è accaduto in circostanze eguali. Conosciuta l origine . 
delle sensazioni, tanto aggradevoli come dolorose, in- 
teressa di scoprire il modo di conservarle e di ri- 
chiamarle.. Si ha una giusta norma nella memoria, 
colle operazioni che sono dipendenti dalla facoltà di vo- . 
lere, della quale si è altrove fatto cenno. Alle sensazioni 
aggradevoli, ne consegue una compiacenza , nella con- 
templazione, la quale viene prolungata colla facoltà 
di ricordarsi; ed al contrario il sovvenirsi di sensa- 
zioni del dolore, o altrimenti spiacevoli, può servire 
di guida, onde saper combattere le inclinazioni vi- 
ziate, e seguire quelle originariamente impresse dalla 
natura, per il proprio ben essere. Dunque la memo- 
ria è quella facoltà, che rappresenta l’immagine delle 
cose utili, oppure piacevoli anche non presenti, e 
così degli obbietti dannosi o disaggradevoli, servendo 
eziandio a richiamare l’idea delle impressioni moleste, 
da cui ne deriva l avversione e l odio. 

Intorno alle facoltà dell’ anima rimane di fare al- 
cuni cenni sulla riflessione, dipendendo da quella se- 
gnatamente P uso . della ragione, nella ricerca della 
verità. Questa potenza dell’ essere pensante, si rivolge 
ai diversi pensieri cui ‘si dirige la mente, onde for- 
mare giusti raziocinj. Serve a contemplare le produ- 
zioni diverse, ed a confrontare quelle della medesima 
specie, per dedurne opportune normè d’ ammaestra- 
mento. Da questa facoltà principalmente, dipende la 
miglior coltura dello spirito, ove sia portata eon di- 
scernimento sulle produzioni altrui, e sulla propria 
esperienza: Dove manca la riflessione, non vi può 
essere giusto raziacinio, e dove questo non si cura, 
la verità in poehissimi casi può essere conosciuta. 
L’ intelletto vuole diligente riflessione, e quanto più 
impiega di attenzione, tanto più acquista cognizioni. 
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CAPO XIV. 
DELLE UMANE COGNIZIONI IN GENERALE 


.L’uomo non può acquistare alcuna cognizione , se 
non col mezzo delle idee che pervengono ai sensi, 
in causa degli oggetti esterni e della riflessione. Le 
diverse cognizioni si estendono a tutto l?’ umano sa- 
pere, e si formano in differenti modi. Il giudizio che 
serve a combinare le idee, ed a conoscere la loro con- 
venienza , o disconvenienza, è l’effetto delle cogni- 
zioni già acquistate; ma per conseguirle si richiede 
la: riflessione. Le percezioni di identità e di diversità, 
eostituiseono la prima sorgente delle cognizioni, ser- 
vendo esse opportunamente. a discernere le idee. La 
percezione di relazione, che è la seconda, viene for- 
mata dai rapporti di confronto fra idee diverse. La 
terza consiste nella percezione di coesistenza, e da 
ciò risulta la connessione, o P incompatibilità delle 
nostre idee intorno alle qualità, che si riferiscono ad 
up solo soggetto. Finalmente la quarta procede dalla 
percezione . .di esistenza reale, che è di scorgere la 
connessione, o l’incompatibilità , in dipendenza delle 
nostre idee, e delle cose da esse rappresentate. Tali 
sono le sorgenti della.cognizione, giusta i precetti dati 
dal celebre Locke, interno alle convenienze o discon- 
venienze delle proprie idee. 

J consentire ad una proposizione, a il negarla, è 
ciò che si chiama cognizione attuale, venendo con ciò 
premesso, che si conoscono le convenienze o le dis- 
. convenienze, tra le differenti idee. La cognizione abi- 
tuule consiste nel tenere una proposizione per vera, 
| o per falsa, sopra la sicurezza di avere altre volte 
avute le medesime idee. Due sono i gradi di questa 
cognizione, il primo consiste, nel vedere immediata- 
mente le relazioni di tutte le cose, componenti la pro- 
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posizione richiamata alla mente, ed il secondo nella 
memoria di avere vedute le cose che si risonvepgona,. 
abbenchè non si ricordino le relazioni. Se. dunque ie: 
cognizioni consistono netia percezione della convenienza 
o della diseonvenienza delle nostre idee, se ne potrà 
infefire, ebe esse saranno’ tanto più chiare s quanto 
più evidenti le percezioni. Alierchè l'intelletto sco- 
pre con prontezza la convenienza, o la diseonvenienza 
delle idee che si presentano alla mente, la cognizione 
giunge ad un grado tanto più elevato, quante più im- 
portante è it subbietto, sul quale versano le percezioni. 
Da Locke viene chiamata cognizione immediatà @ . 
intuitiva quella, che succede immediatamente alla per» 
cezione delle idee, e. che da essa. procedono le. altre 
cègnizioni e Ja certezza. Quando non si possono cono- 
scere con prontezza, le relazioni di due idee, abben» 
chè confrontate fra loro, ne viene l'opportunità di ri- 
correre ad una terza, all’effetto di scorgere con quella 
le relazioni ‘fra esse, e ciò viene chigmato il secondo 
grado di cognizione, che è il ragionare, Dal replicare 
un'unità di misura sopra di un'altra, onde determi- 
nare una distanza, ne viene la cognizione portata alla 
certezza, e tali misure, nelle idee medie, si chiamano 
prove. La chiara percezione delle relazioni, sceperte 
per mezzo delle prove, viene chiamata dimostrazio- - 
ne, e viene denominato sagacità l’atte di. trovare eon 
prontezza le vetute prove. Se łe idee medie, scoprono 
prontamente le relazioni, che passano fra due idee, 
la dimostrazione è giusta; del restp può essere er- 
ronea. Mancando ia certezza delle prove, non può-darsi 
vera dimostrazione. Dunque ia -cogniziene delle pre- 
messe, non debbe mai essere - incerta. Volendesi sap- 
prire le relazioni, che passano fra idee’ divetse e .com- 
plicate, è d’uepo un’intensa applieazione. Ai, contrario, 
sono subito conosciute lè più semplici.. Lr 
Risulta pertanto, che la cognizione, deriva dal con- 
fronto delle idee, e dal prendere in attento. esame le 
diverse prove, dirette a dimostrare la verità. Per eiò 
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si .rende indispensabile l’ osservare, un metodo pre- 
ciso, quando si tratta di prendere in attento - esame 
tuite le parti della dimostrazione. Le cognizioni del- 
l'intelletto chiamate intuitive, presentano i dati d’una 
maggior certezza, per essere sempre l'effetto delle idee 
più semplici, e d’una più facile intelligenza. In vece 
quelle desunte da prove, mediante la riflessione, sono 
molto più soggette ad essere erronee, nella facilità 
di andar fuori di strada con una delle premesse, 0 
colle conseguenze. Le dimostrazioni nella. geometria j 
sono senza dubbio quelle, che presentano maggiore 
certezza; ma se nella logica e nella metafisica , non 
si danno sempre prove della stessa evidenza; si giunge 
però. a dimostrare con sicurezza, e, senza tema di cr- 
rare, un numero infinito di verità, ove $’ impieghi la 
necessaria riflessionè. 

La cognizione immediata cade di primo. slancio sotto 
i nostri sensi; ma quella dimostrativa esige la rifles- 
sione, chè per falsi priacipj può essere erronea. Il modo 
di giungere alla certezza è quello stesso, con cui dalle 
idee si ricevono le pereezioni, e si formano le cogni- 
zioni, desunte da idee astratte e generali. Fra le co- 
gnizioni si distingue quella, che si riferisce all’ esi- 
stenza di.enti corporei fuori di noi; ma questa non 
presenta però la.certezza, nè della immediata, nè della 
dimostrativa. La cognizione-che abbiamo degli oggetti 
esterni, è immediata; ma non abbiamo però la cer- 
tezza, che le idee sieno sempre fra loro in corrispon- 
denza. Dietro le premesse osservazioni, si desume che 
esistono cognizioni immediate ,; cognizioni dimostrative 
e cognizioni sensitive; le prime due come dipendenti 
da oggetti interni, e la terza da ‘esterni. Dalla chia- 
rezza o-dalla oscurità delle idee, dovrebbe derivare 
la maggiore, o ia minore certezza ' delle cognizioni, da 
esse procedenti; ma censistendo la cognizione e la 
certezza, nella convenienza, o disconvenienza delle 
idee, è perciò che si chiamano chiare od oscure, di- 
stinte o confuse. 
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Derivando tutte le umane cognizioni, dalle diverse 
idee, come si è veduto, se ne inferisce, che quelle 
non possono mai oltrepassare il limite di queste, e di 
più che non possono mai estendersi oltre la sfera delle 
nostre percezioni, ‘o immediate, o dimostrative, o sen- 
sitive, intorno alla convenienza, o disconvenienza delle 
idee. Non sempre le cognizioni si estendono quanto 
le idee, nella difficoltà di scorgere tutte le loro re- 
lazioni , senza un ragionato calcolo , il quale in al- 
cuni casi, non porge i necessarj dati della certezza , 
e massime ove si tratti di cognizioni dimostrative, o 
sensitive. - Dunque le umane cognizioni non sono sem- 
pre estese quanto la realtà delle cose. Ciò che nelle di- 
verse idee, si afferma o si nega, si riferisce sempre, 
o alla loro identità e diversità, o alle loro relazioni, 
o alla-coesistenza di ciò che rappresentano, o alla reale 
esistenza delle qualità delle cose rappresentate. 

Le primarie sorgenti delle cognizioni umane, sono 
le relazioni, e queste spazian senza determinare il loro 
limite; ma rispetto all’identità ed alla diversità delle 
idee, si debbe osservare, che quelle si estendono quanto 
si dilatano queste, e che divengono tanto più cette, 
ove si possa valersi della sovrapposizione, e del con- 
fronto, col replicare un’unità di misura sopra di un’al- 
tra, nel modo che insegna la matematica. Le relazioni 
delle nostre idee, formano lo scopo di infinite; ricer- 
che, ed esse tanto più facilmente si scoprono, quanto 
maggiore è la disposizione dell’ intelletto, e quanto più 
illuminato, coll’esperienza e colle abitudini. Parrebbe al 
riferito filosofo inglese, che dietro un attento studio, si 
possa giungere colla riflessione, a ridurre tutte le verità 
morali a dimostrazione positiva ed evidente, nel modo 
che vengono provate quelle di matematica; ma se ciò 
può essere concesso ad alcuni rari ingegni, non po- 
trà mai ritenersi per una regola generale, ed anzi coll 
vedere uomini di genio singolare in. contraddizione, 
sopra oggetti identici, dobbiam persuaderci del con- 
trario. 
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Dall’ idea d'un Essere supremo, infinito nella po- 
tenza, nea sapienza e nella bontà, a parere anche 
dell’accennato filosofo, dobbiamo dedurne, che le co- 
gnizioni, valgono: a stabilire i fondamento dei nostri 
doveri, sopra una morale immutabile. La facoltà di 
concepire e di ragionare, è sempre entro il limite delle 
umane cognizioni, le quali sone in ragione composta 
dell’ intelletto e della riflessione, combinata colla più 
intensa coltura. Non presentando le prove morali l'e- 
videnza matematica, ne viene la necessità d’una mag- 
giore diligenza, onde non abbiano ad errare le rela- 
zioni, e le cose dedotte, nella persuasione di avere 
scoperto il vero. La verità matematica cade immedia- 
tamente sotto i sensi, e fatta la dimostrazione, non 
può più essere elevato dubbio di sorta, intorno alla 
certezza; ma le verità morali e metafisiche, non pos- 
sono venire tutte dimostrate con P eguale evidenza, 
dovendosi dedurre, da relazioni d’idee, assai più com- 
poste. | 

Viene pure osservato l’ inconveniente, di dover te- 
ner presenti per lungo tempo le idee composte, nella 
difficoltà, che si mantenga viva la memoria, è che ri- 
sponda sempre il senso della reminiscenza. Altra sor- 
gente delle cognizioni più importanti, si ha nella per- 
cezione della coesistenza di ‘più qualità, nello stesso - 
soggetto. Le idee delle sostanze, derivano. dall’unione 
di certe qualità semplici, che esistono nel medesimo 
soggetto; ma il tentar di conoscere questo soggetto 
è lo stesso, che il cercare di scoprire le sue proprietà: 
dunque ia percezione della coesistenza, consiste nel 
cercare se qualche altra potenza coesista, con quella 
componente l’idea già ricevuta. H solo mezzo col quale 
giungiamo a conoscere, quali sieno le qualità sem- 
plici, che coesistono in un soggetto, è l’esperienza. 
Non si può dunque altrimenti avere la certezza della 
coesistenza delle qualità dipendenti le une dalle altre. 

In quanto alla potenza di apprendere, si debbe os- 
servare, che l’umano sapere, non oltrepassa mai ili- 
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miti stabiliti dall’esperienza, ed è perciò che gli uo- 
mini saggi perfezionano le proprie cognizioni, col ri- 
petere sempre nuovi esperimenti. La percezione della 
esistenza reale delle cose, costituisce l’ultima sorgente 
delle cognizioni, le quali sono immediate . ove si ri- 
feriscano alla reale nostra esistenza; dimostrativa, trat- 
tandosi dell’esistenza di Dio, e sensitiva qualora si 
riguardi l’esistenza degli oggetti sensibili. Ognuno si 
persuaderà non richiedersi prova, intornò alla prima, 
dacchè lo stesso atto di chiederla ne giustificherebbe 
luminosamente: l’esistenza. In quanto alla seconda si 
è in altro luogo dimostrato, ‘essere metafisicamente 
impossibile che non esista, allo sguardo di tanfe cose 
e sì prodigiose. superiori all’ intendimento umano. La 
terza poi viene dedotta con tutta la chiarezza dall’ef- 
fetto, e niuno oserà negare l'esistenza della propria 
anima, mentre pensa; né la facoltà sensitiva, nel tempo 
in eui sente l’effetto del piacere, o del dolore, e ciò 
tanto in sè stesso, quanto in altri per analagia. 
Dalla mancanza di cognizioni ne viene l’ignoranza. 
A tre verrebbero ridotte le cause relative. La prima 
deriva dalla mancanza d’ idee, la seconda dall’impos- 
sibilità di scoprire le relazioni di quelle che abbiamo, 
e la terza dat difetto di attenzione e di applicazione. 
I mezzi coi quali riceviamo le ideë semplici, sono i 
nostri sensi, ed al solo riflettére all’ immensità delle 
cose create, si ha la convinzione della nostra igno- 
ranza. Infinite sono le cose nan ancora conosciute, 
ed anzi si può con fondamento asseverare, che quanto 
più crescono le cognizioni, tanto più si vede lesten- 
sione delle cose non conosciute, e per ciò maggiore 
F ignoranza. Fra le cose non conosciute vi sono quelle, 
che mediante la contemplazione, possono entrare nella 
sfera delle cognizioni umane; ma vi sono quelte pure 
superiori al nostro inteadimento , € che per qualun- 
que studio si faccia, debbono rimanere incomprensi- 
bili. Intorno alle cognizioni possibili, si hanno conti- 
‘nui dati, nelle scoperte ché si fanno iù tutti i rami 
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dell’ umano sapere, tanto nelle scienze speculative, 
quanto nelle fisiche e nelle arti; ma rispetto alle im- 
possibili, abbiamo le nozioni dei misteri, colla cogni- 
zione di null’altro poter sapere, oltre quel limite. 

Le cose conosciute cogli occhi e col pensiero, al dire 
del nominato filosofo, formano un sol punto, che è 
poco più del nulla, al confronto delle immense, che 
ignoriamo. I più profondi ingegni si sono sempre stu- 
diati, di estendere le cognizioni il più che sia possi- 
bile, ponendo in opera tutto il loro intelletto, nella 
contemplazione di ciò, che fu desunto dall’esperienza, 
prese in attento esame le più felici produzioni, ve- 
nute alla luce, fino all’età presente. In tale modo 
crebbero in tutti i tempi le cognizioni, e continue- 
ranno a crescere anche per l'avvenire con delle sco- 
perte. Ma il regno incomprensibile alle menti umane, 
dellè cose superiori al nostro intendimento, sarà per 
sempre nei segreti della natura, per quanto gl’ inge 
gni più sublimi, possano estendere le loro ricerche. 
Dunque le nostre idee, sono ristrette entro un certo 
limite, e le cognizioni umane, non solo sono impo- 
tenti ad oltrepassarlo, ma non giungono neppure fin 
dove si estendon le idee. 

Si giunge coll’ esperienza, a scoprire alcune pro- 
prietà dei corpi e dello spirito. Ma potranno essere 
note tutte ai chimici, le composizioni e le decom- 
posizioni di tutte le materie, e così ai metafisici i 
misteri della divinità? Sarà conosciuta intrinsecamente 
la natura di tutto ciò che si contiene nell’ universo, 
non esclusi i corpi celesti? L'uomo quanto più esten- 
de le proprie cognizioni, altrettanto si persuade del- 
T immensità delle cose, che rimangono. nell’ oscu- 
rità, o per difetto di esperienza , o per non propor- 
zionato intendimento. La sota considerazione dei corp! 
celesti , basta a persuaderci, come le nostre cogni- 
zioni , sieno limitate, al confronto di quelle, che 
per loro natura, sono. superiori all’ intelletto umano. 
In vero chi potrà sapere con certezza, se siano, 0 
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non siano abitati? Quali gli animali, in. essi conte- 
nuti, e quali le produzioni? Se abitati, quali saranno 
le loro istituzioni, e quali le loro leggi? Ma parlando 
anche del globo terraqueo : chi potrà conoscere ‘ciò 
che rinchiude in ogni sua parte, e quali le proprietà 
di tutte le materie rinserrate? Le scoperte però di quan- 
to in esso si contiene, continueranno sempre a verifi- 
carsi sui dati dell’esperienza e per analogia. Ma in- 
torno alla composizione e decomposizione dei’ corpi 
celesti, non appare alcun Jume, atto a penetrare le 
tenebre della nostra ignoranza’, in questa parte asso- 
lutamente invincibile. 

Dovremo qui conchiudere, che dietro la percezione 
di idee semplici, ne nascono cognizioni immediate, più 
o meno estese, a misura della maggiore o minore at- 
titudine dei sensi ‘e della riflessione; ma le dimo- 
strative, si formano soltanto coll’ esperienza, da cui 
dipende la riuscita più o meno felice, in ogni ramo 
dell'umano sapere. Dunque non solo le arti, vengono 
formate dall'esperienza; ma tutte le scienze fisiche e 
speculative, sono stabilite da lunga esperienza, Mae- 
stra di tutto l’umano sapere, ove sia guidata da giu-. 
sto criterio, e non sia disgiunta da quella giudiziosa 
riflessione, atta a formare l’uomo saggio.. Se tanta è 
la difficoltà di conoscere la natura dei corpi, che in 
molta parte ei sono visibili, cosa dovremo dire dello 
spirito? Ciò non pertanto dall’ esperienza e dalla ri- 
flessione si deducono le cognizioni che sono le più 
importanti, sia per il comun ben essere, sia per poter 
raggiungere lo scopo, a cui siamo diretti per tendenza 
ingenita. 

Veduta la cagione della nostra ignoranza per di- 
fetto d’:idee, rimane di vedere la seconda, procedente 
dall’ impossibilità di scoprire le relazioni che. passano 
fra -le idee diverse, per quindi parlare della terza, 
dipendente da difetto di riflessione e d’esercizio. Ciò che 
non si desume nè da lunga esperienza, nè dalle ricerche 
degl’ ingegni più sublimi, lascia l'opinione dell’ impos- 
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sibile, e questa rimane finv a che sorge qualche ge- 
nio, a fare nuove scoperte. Duuque la nostra igno- 
ranza, può essere di cose possibili e di altre impos 
sibili. La limitazione deħe cose riconoscibili dalle menti 
umane, costituisce un arcano superiore al nostro in- 
tendimento. I sommi filosofi d’ Atene e della Magna 
Grecia, col profondo loro sapere, avrebbero immagi- 
nato che si sarebbero poi scoperti i calcoli di misu 
rare le distanze dei corpi celesti, e trovate le. tanle 
leggi, dappoi riconesciute nella meccanica? Si sarebbero 
figurati, che le diverse analisi della scienza chimica, 
allora nel bujo dell’ ignoranza, dovevano quindi fare 
sì portentosi progressi, e trovare il modo di percor- 
rere l’oceano con una direzione immutabile ? -Chi ne- 
gli antichi tempi avrebbe immaginato, che si sareb- 
bero poi costrutte macchine, alte a risparmiare la mano 
d’opera di milioni di persone, stabilite le norme colle 
quali conoseere le parti, di cui sono formati i corpi 
umani, colla scienza dell'anatomia, e recato tanto van- 
laggio al genere umano, colla forza del» vapore? Da 
quanto avvenne nei secoli trascorsi, si debbe inferire 
che immenso è il numero delle eose non ancora co 
nosciute, e che non sono impossibili alle. menti umane 
facendesi di continuo scoperte, tanto maggiori e tanto 
più importanti., quanto più intensa l'applicazione € 
più lunga l’esperienza dej più saggi. Dunque infinite 
sono le cose ricenoseibili. Ma soltanto giungono ai no- 
stri sensi le idee-concrete, allorchè sono prossime le 


seoperte, o che già sono venute alla luce. Molti sono . 


i calcoli dej dotti, all’ intento di prevedere ciò che può 
essere rinvenuto; ma la ragione, non può vagare che 
sopra il probabile, non potendo avere dati di certezza, 
fino a che avrà acquistata la cognizione della cosa sto- 
perta. Non cosi incerta è la cognizione della nostra 
ignoranza, di molte cose impossibili a sapersi, ma. av- 
viene però talvolta .di scoprire a caso, o con intensa 
applicazione e lunga esperienza, cose di cui non Si 
ebbe mai alcuna percezione, o che erano eredate im 
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possibili dal comune giudizio. Dunque la cognizione 
della nostra ignoranza, sarà d’ordinario incerta, nella 
possibilità di fare, nuove scoperte. - 

La scarsa riflessione costituisce la causa più comune 
dell’ ignoranza, pei essere un difetto -dei più pregiu- 
dicevoli, il non prestare bastante attenzione alle pro- 
prie idee, come torna di danno il non. impiegare l’oc- 
corrente impegno, a rintracciare le idee medie, di- 
rette a scoprire ie relazioni, che hanno fra loro. Le 
nostre idee sempliċi, sono impressioni costanti e reali, 
procedenti dagli oggeiti esterni, non avendo l'anima, 
la potenza di crearle. La realtà delle nostre cognizioni, 
consiste nella chiara percezione delle relazioni delle 
nostre idee; ma queste esigono una riflessione pro- 
porzionata al soggetto: dunque soventi volte P igno- 
ranza, procede da difetto. d’ attenzione nel calcolare 
le diverse idee di relazione. Allorchè apprendiamo con 
chiarezza la corrispondenza, o l’opposizione delle no- 
stre idee, la cognizione è ‘eerta, essendo pure indu- 
bitabite, quando si ha «la sicurezza, che le nostre idee 
rispondono alla realtà delle cose. 

Il numero delle cognizioni possibili è indeterminato ; 
e queste tanto più crescono, quanto più intenso lo stu- 
dio e lunga l’esperienza; ma dipendendo esse dalla per- 
cezione delle idee e dalla riflessione, ne viene di con- 
seguenza, che una fervida immaginazione, è la più 
abbondante sorgente delle cognizioni. L'attenzione so- 
pra i diversi oggetti, dai quali pervengono ai sensi 
Ae percezioni, è pure una delle sergenti. La cogni- 
zione, come si è veduto; consiste nel rilevare la con- 
venienza, o disconvenienza di due o più idee, e quindi 
ne viene, che quelle non richiedenti confronto, si 
presentano chiare alla mente, senza uopo di rifles- 
sione. Il conoscere le proprie idee ed il distinguerle 
Funa dall’altra, è il primo atto della nostra mente ; 
ed avuta la certezza; nulla debbe essere aggiunto a 
maggiare prova. Le verità per sè evidenti, rien ab- 
bisognano di dimostrazione, e chiamapsi assiomi: 
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questi costituiscono il fondamento delle nostre cogni- 
zioni; le quali sono tutte dipendenti da quelle. Le co- 
gnizioni versano prima sulle idee particolari e quindi 
sulle universali, e sono tutte fondate sopra gli assioni. 
Ammesso che la cognizione della nostra esistenza 
è immediata, e che quella di Dio è dimostrativa, sul- 
l'impossibilità che non esista, rimarrebbe a parlare 
dell’esistenza di tutte le altre cose, che conosciamo 
per le sensazioni. Cause esteriori producono idee sen- 
sitive, le quali sono procedenti dalle impressioni ope- 
rate dagli oggetti esterni sopra i sensi. Dal confronto 
delle idee e delle relazioni, ne derivano sempre nuove 
cognizioni. Il mezzo più efficace per accrescerle è 
F appliearsi con tutto l impegno, e con un conve- 
niente metodo, a rinvenire le relazioni e le dipen- 
denze, che le diverse idee hanno fra loro. Si. debbe 
eominciare dalle idee più chiare e più facili, e pro- 
gredire per gradi alle più difficili, e tanto maggiori 
saranno i progressi, quanto più lunga l’ esperienza € 
più intensa l’ applicazione. La cognizione più impor- 
tante è quella di conoscere la verità, e quindi la no- 
stra cura primaria, debbe essere quella. di ricercaria 
con tutti gli sforzi possibili. Lo studio della morale, 
è stato in tutti i tempi la guida più certa, nella ri- 
cerca della verità. Due sono i mezzi coi quali poter 
estendere ls nostre cognizioni. Il primo è di formare 
idee chiare e distinte; ‘ma non potendo le cognizioni 
essere estese oltre. le idee, non si potrà mai. ottenere 
alcuna eertezza, se nun dietro idee chiare, da cui ap- 
pariscano egualmente chiare le relazioni. Colle idee 
oscure, o confuse, non potrà mai essere scoperto il 
vero. 
Il trovare delle idee medie, onde confrontare quelle, 
non conosciute ancora per le relazioni, è il secondo 
mezzo cen cui rinvenire le cognizioni. Ma pervenendo 
ai nostri sensi un numero indefinito di idee, ia varj 
modi ridestate, in forza dell’ immaginazione, ne viene 
di necessità, che il confronto non segue, se non per 
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quelle, sulte quali si occupa singolarmente la rifles- 
sione, o per una peculiare predilezione, o per un in- 
teresse reale o apparente. Del resto nell’ immensità 
delle immagini, è assolutamente impossibile alla mente 
‘umana, l’occuparsi di tutte le-idee medie. Ogni volta 
che si rivolge lo sguardo, sopra i diversi oggetti sparsi 
sul globo e nell’universo, si risvegliano delle nuove 
idee, e con una tale rapidità, che in rari casi ne viene 
la cognizione. Quanto maggiore l’ ingegno, tanto più 
fervida è immaginazione, e quindi negli stupidi poche 
sono le idee e più poche ancora le cognizioni. Alcu- 
ne relazioni sono ricercate colla riflessione, ed altre 
pervengono non ricercate, formando anzi il maggior 
numero, le involontarie. 
Alle diverse percezioni succede la memoria, la quale 
è attiva per quelle ricercate colla riflessione, ed è 
passiva per quelle in veran modo richiamate. È nelle 
facoltà del nostro intelletto il dirigere l’attenzione piut- 
tosto ad uno che ad altro oggetto, come il trattenerla 
colla riflessione e colla contemplazione; ma quando è 
formata la cognizione, rimane impressa per il solo ef- 
fetto della memoria, la quale è più o meno tenace, 
a norma della maggiore o minor attitudine, ed, in ra- 
gione degli abiti incontrati coll’esercizio più o meno 
lungo, e più o meno attivo, Per estendere le nostre 
cognizioni, il più che sia possibile, il mezzo più op- 
portuno è la ragione, servendo essa tanto per deter- 
minare i gradi di verisimiglianza nell’opinione, che per 
le idee medie colla dimostrazione. Tutte le nostre fa- 
coltà iptellettpali sono da essa sussidiate, e le cogni- 
zioni procedenti da dimostrazione, sono in generale 
tutte fondate sopra la medesima ragione. 
La cognizione dei doveri dell’uomo, avente per iscopo 
di formare il nostro intendimento alla sapienza, ed il 
nostro cuore alla ‘virtù, costituisce la morale, tendente 
alla felicità, coll’additarci il nostro vero bene, atto a 
formare la quiete dello spirito. Quale debb’essere la 
più opporluna guida, se non la ragione, da cui ab- 
Crosta. Delle Lettere, ec. Vol. ll. 19 
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biamo la cognizione del bene e del male? La ragione 
non conosciuta, nè può penetrare al cuore, nè può 
recare allo spirito quella soddisfazione, che è sua pro- 
pria dote. Le sole passioni viziate, tolgono alla ra- 
gione i suoi distinti attributi, e quindi tanto debbe 
essere l'impegno , onde scoprirla in tutte le nostre 
azioni, con esatte cognizioni dimostrative o sensitive, 
quanto la forza di resistere contro inclinazioni viziate, 
di un falso amor proprio. La morale esercita la me- 
moria, ed è fondata sulla ragione; ma ove questa non 
sia conosciuta, è tolto l’effetto cui è rivolta. Dunque 
lo scopo primario della morale, è quello di calcolare 
le diverse idee, onde scoprire la ragione e di por- 
gere le tracce onde seguirla. Uno studio sì importante 
dovrebbe dunque occupare il nostro spirito, per tutto 
il corso della vita, come tendente alla vera felicità. 
Se la morale illumina PF intelletto ed esercita la me- 
moria, onde scoprire la ragione, ed arricchire lo spi- 
rito di utili cognizioni, quella scienza ‘si debbe riguar- 
dare come uno studio di somma importanza, e come - 
la vera guida dell’uomo, onde far brillare lo spirito 
coll’uso della ragione, in tutte le opere di genio, da 
potersi porre in pratica: nella solitudine coi proprj 
doveri verso la società, per gli obblighi scambievoli; 
nelle conversazioni co} brio e colla prudenza ; nelle 
ricreazioni collo spirito e coll’affabilità, e nelle dis- 
avventure colla rassegnazione. Dunque la cognizione 
più importante è quella della morale, per essere questa 
scienza, indispensabile a tulti gli uomini, proclivi per 
tendenza infallibile alla felicità. Il professore Tambu- 
rini ebbe a ‘dire: « L’ uomo sente in sè stesso delle 
relazioni coll’avvenire. Egli ha una intima persuasione 
di una eterna durazione, che corrisponde ai desiderj 
del cuore, all’indole dell’anima umana, all’ idea che 
egli si forma della bontà, della sapienza e della giu- 
stizia di Dio. La scienza pertanto che ha per oggetto 
di formare l’uomo per la virtù, non si limita a questa 
vita. Ella si dirige ad una felicità che ci segue al di 
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là della tomba. La vita presente è destinata a far 
germinare in noi la virtù, ed a farla crescere. Queste 
sono le primarie cognizioni intorno alla morale, di- 
retta a regolare il destino dell’universo ed a condurci 
versa la felicità ». | 

Veduto che le cognizioni, consistono nel ravvisare 
la convenienza o la disconvenienza di due o più idee, 
converrà accennare le loro diverse specie, e così le 
relazioni, da cui derivano in generale. Un fanciullo 
appena nato, abbenchè fornito di tutte le facoltà ine- 
renti all’essere pensante, colla potenza di ricevere le 
percezioni, è però assolutamente spoglio d'idee in- 
nate, derivando le prime dalle impressioni dei diversi 
oggetti esterni, dalle sensazioni dei bisogni impressi 
dalla natura, e dal dolore, come sì è osservato al ca- 
po XII. Formandosi gli abiti per gradi, ne ‘viene di 
conseguenza, che il fanciullo non si rende atto a far 
uso della memoria, prima di averne formata l’abitu- 
dine. Le sue facoltà sono tanto più imperfette, quanto 
minore l’esercizio; ma l’attitudine è sempre propor- 
zionata allo sviluppo fisico ed al più lungo esercizio: 
dunque la cognizione fondata sul confronto delle idee, 
nel ravvisare la loro convenienza, o disconvenienza, 
mon può essere formata se non dietro un congruo svi- 
luppo fisico e morale. . 

Prima che la memoria eserciti i suoi officj, l’anima 
riceve le varie impressioni, formate dai differenti og- 
getti, che si presentano ai sensi, e tanto da quelle 
come dalle sensazioni dei bisogni e del dolore, ne de- 
rivano le idee, quali immagini del momento. Niuna 
idea ha l’anima delle sue operazioni, fino a che il 
pensiero non è susseguito da una attenta riflessione, 
di cui sono assolutamente incapaci i fanciulli in tenera 
età. Le prime percezioni producono le prime idee. 
Alle percezioni succede il pensiero, ed in proporzione 
che l’anima si esercita sopra le idee, acquistate col- 
l’uso dei sensi, la memoria si forma in abitudine, e 
si perfeziona la facoltà di pensare e di ragionare. De- 
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rivata dall’abito la facoltà di ricordarsi, l’anima pone 
al confronto le diverse idee, e da ciò ne viene la co- 
gnizione fondata sulle operazioni primarie. Le cogni- 
zioni fondate sulle operazioni dell’anima, crescono in 
ragione composta del discernimento, della memoria e 
deila riflessione; ma queste facoltà si formano colle- 
sercizio : dunque un fanciullo non potrà avere alcuna 
cognizione se non dopo formate le primarie abitudini. 

Si premette che l’idea semplice viene definita dai 
metafisici per una rappresentazione uniforme, che viene 
fatta all'anima, e che non può dividersi in altre rap- 
presentazioni. Tali idee procedono da qualità sensi- 
bili, tenute distinte, abbenchè prodotte da qualità com- 
poste: ed inseparabili. Cessano le idee di essere sem- 
plici, allorchè vengono confrontate, ed unite in diversi 
modi, per cuildivengono composte. Le idee semplici giun- 
gono all'anima sotto quattro -differenti specie, Le pri- 
me procedono da un solo senso,come i colori col mezzo 
degli occhi; gli odori per le narici, ed i suoni per 
le orecchie. Altre procedono da più sensi, altre dalla 
sola riflessione, ed altre dalle sensazioni e dalla rifles- 
sione. Da questa procedono le percezioni, e l’atto di 
volontà. Così da essa si acquistano le idee di tutte le 
altre modificazioni del pensiero. 

Colla sensazione e la riflessione, si formano le idee 
del piacere e del dolore, che accompagnano quasi tutti 
i pensieri. Il primo viene distinto in contento, gioja, 
godimento e felicità; ed il secondo in inquietudine, 
turbamento, tormento e miseria. Da tali sensazioni op- 
poste, ne viene l’incentivo, tanto per pensare, quanto 
per operare. Del resto le nostre facoltà intellettuali, 
non sentirebbero gli effetti, nè del pensiero, né della 
libertà, e rimarrebbero neghitose. L'idea è ciò che lo 
spirito apprende per sè stesso, ed è l’obbietto imme- 
diato della percezione del pensiero e dell’ intelletto. 
In ciascuna idea si distingue la percezione, e così non 
si debbono confondere le idee colle cagioni. Le per- 
eezioni sono dell’animo, ‘ma le loro cause sono le qua- 
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lità déi corpi. La potenza che ha un oggetto di pro- 
durre un’idea nella mente, viene chiamata qualità di 
un oggetto. La prima idea che noi acquistiamo colla 
riflessione, è quella, della percezione, e questa facoltà 
è tutta passiva. Le impressioni fatte sugli organi, di- 
vengono percezioni, allorchè penetrano fino all’anima. 
Dunque la percezione è il primo elemento per giun- 
gere alla cognizione. . 

Le idee che si presentano all'anima quando riflette, 
formano i pensieri, e da quelli ne vengono nuove idee, 
distinte nelle modificazioni, qualora siano formati gli- 
abiti di ricordarsi e di discernere. Del resto le dif- 
ferenti idee rimangono confuse, e non ne può deri- 
vare la cognizione. L’atto col quale gli oggetti esterni, 
operano sopra gli organi una percezione, che si de- 
nomina più propriamente sensazione, è quando un’idea 
ritorna alla mente, senza il concorso dell’ oggetto, da 
cui fu prodotta prima, e succede la reminiscenza. L’atto 
di richiamare le idee passate, mediante ricerche , si 
chiama riconoscimento, Allorchè la ricerca è fatta. con 
qualche applicazione, si chiama raccoglimento, e quando 
la ricerca è fatta con molta attenzione, si appella con» 
templazione. Derivando le idee del piacere e del do- 
lore, dalle sensazioni e dalla riflessioue, ne viene di 
conseguenza, che esse si manifestano all’anima con tanta 
maggiore forza, quanto più veementi sono le sensa- 
zioni, e più intensa la riflessione. I pensieri e le sen- 
sazioni, sono seguite quasi sempre, o dall’idea del 
piacere, o da quella del dolore. L’effetto poi di que- 
ste sensazioni, è ciò che si. chiama bene o male, ve- 
nendo le cose reputate o buone o cattive, in conse- 
guenza o del piacere o del dolore. 

Distinte le percezioni ch’esistono in noi, da quelle pro- 
cedenti dalla convenienza, 0 disconvenienza delle idee, 
da cui ne deriva la cognizione, si scorgono le potenze, 
dell'anima, di apprendere e di preferire, di cui si è 
parlato in altro luogo. Converrebbe qui fare un cenno 
della libertà, che ha l’uomo di pensare, o di non pen- 
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sare; di moversi, o di non moversi, secondo la vo- 
lontà del proprio animo. Allora soltanto che l’uomo 
non può agire, a seconda della propria volontà, si 
chiama necessitato; ma l’uomo è libero per la facoltà 
di pensare, per quella di volere, e per quella di ope- - 
rare, giusta la preferenza dell’animo. Alcune volte le 
varie percezioni, prodotte dagli oggetti esteriori, oc- 
cupan la mente per modo, da non poter applicare 
a ciò, che ci viene suggerito dalla facoltà di volere; 
essendovi pure delle idee , che noa obbidiscono alla 
volontà di allontanarsi, per quanti sieno gli sforzi 
posti in opera. La volontà, come la libertà, non può 
andare soggetta a riflessioni di sorta, e così quella di 
operare debb’essere considerata in atto. e non in po- 
tenza, come dalle cognizioni intorno alle facoltà del- 
l’anima. | 

Si è veduto che la natura, e’ impone di dover col- 
tivare il nostro intelletto, o d’ impiegare i possibili 
mezzi, onde giungere alla cognizione, per poterlo cou- 
durre alla maggior perfezione, a fine di distinguere il 
vero dal falso. Rimarrebbe ora di far cenno dell’igno- 
ranza, che ci tiene privi delle cognizioni e delle idee, 
sullo stato reale delle cose. ll rimanere nell’ ignoranza 
per negligenza , o per difetto di attenzione, e una 
mancanza, che si oppone ai doveri di natura. L’uo- 
mo è tenuto a fare quanto è in sua facoltà, onde sco- 
prire il vero. L’ ignoranza vincibile non è un titolo 
valutabile in faccia alle leggi di natura per esone- 
rarsi dalla risponsabilità imposta dai doveri sociali. 
La coltura dell’intelletto, serve a scoprire la conve- 
nienza e la disconvenienza delle idee, e tale confronto 
costituisce la cognizione : questa è la sola che c’in- 
segna a ragionare: dunque l’uomo ignorante non può 
conoscere la verità, come privo di cognizioni. 

La ragione è la norma infallibile per rintracciare 
la verità, che ci dovrebbe dirigere in tutte le azio- 
ni: ma per avere sì prodigiosa guida, son necessarie 
le cognizioni. Dunque l’uomo ignorante non-potrà mai 
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conoscere la verità. La ragione coll’uso delle facoltà 
intellettuali, ci guida a discernere e confrontare le 
idee, scopo primario dell'essere pensante; ma per co- 
noscerla e farne buon uso, è neeessaria la cognizione: 
dunque dobbiamo fare un attento studio per la col- 
tura dell’ intelletto, onde venga illuminato per evitare 
i traviamenti, e per inviarci sulla via del giusto e 
dell’onesto, mediante la guida tracciata dalla ragione, 
che ci dovrebbe seguire d’opportuna norma, in tutte 
le nostre operazioni. Venendo essa considerata come 
un avviso della natura, ne viene di conseguenza, di 
doverla seguire in tutte le operazioni, onde raggiun- 
gere il sommo bene pel quale siamo destinati. 

Benchè la ragione sia una guida sicura nei nostri giu- . 
dizj, e nelle azioni, sorgono le passioni a fare ostinato 
contrasto, tentando ogni modo di impedire le operazioni 
dell’anima. La dissensione delle tendenze impresse dalla 
natura colle passioni, formata dagl’ interessi reali o 
apparenti, si estende alle operazioni dei sensi, alle 
azioni intellettuali, ed alle conseguenze dipendenti. Da 
ciò ne deriva il dibattimento fra i sensi e la ragione: - 
quelli animali e questi intellettuali. La ragione desti- 
nata dalla natura a reggere, ed a dirigere le opera- 
zioni dell'anima, non acquista la necessaria attività, 
che dalle cognizioni. Si ribellano le passioni, e pon- 
gono la ragione nel più abbietto avvilimento, ove man- 
chino le cognizioni a dirigerla. Sulle tracce di una 
saggia morale, le stesse cognizioni illuminano oppor- 
tunamente l’ intelletto; ma quando un viziato amor 
proprio, è vittorioso, nella lotta, vengono annullate 
le tendenze impresse dalla natura, e la ragione. sog- 
giace alle passioni inosservata e vilipesa. Sono dun- 
que le passioni le malattie dell’ anima, che richieg- 
gono vigilanza e direzione, il che fu ripetuto dai fi- 
losofi più distinti di tutte le età. 
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DELLA FELICITA? 


L'uomo è destinato dalla natura per la felicità, e 
quindi è obbligato ad usare dei mezzi valevoli per 
conseguirla. ll sommo bene non si può raggiungere, 
se non con l’uso della ragione. Ma se questa è indi 
spensabile per la felicità, come potra essere usata da 
chi non è conosciuta? Colla riflessione si paragonano 
le diverse idee, e da tale confronto risulta la conve- 
nienza, 0 disconvenienza: ma da ciò ne derivano le 
cognizioni : dunque onde conseguire il fine, pel quale 
siamo creati, è necessaria la coltura dello spirito. Quale 
può essere la guida direttricé, che insegna a discer- 
nere il vero dal falso, se non la ragione? Se siamo 
destinati dalla natura ad essere felici, e se la ragione 
è indispensabile per la felicità, da chi dipenderà la 
nostra sorte? Come distinguere il vero dal falso, e 
conoscere il viziato interesse, che forma lo scopo de' 
nostri desiderj nel dominio delle passioni, senza saper 
apprezzare il vero bene? 

Il solo uso della ragione ci può dunque, guidare 
alla felicità; ma questa norma infallibile, non agisce 
di proprio impulso, chè dobbiamo ricercaria colla col- 
tura dello spirito e colla riflessione. Il più delle volte 
l’ ignoranza ne impedisce l’esercizio; ma la ragione 
illumina lo spirito, onde poter diffondere i suoi con- 
sigli. Che se avesse la forza d’ obbligare, cesserebbe 
l effetto della libertà di volere e d’operare; nè sa- 
rebbe di così eminente importanza la coltura dell’in- 
telletto. Dunque la ragione opera sempre il nostro vero 
.bene; ma in via soltanto di consiglio, o di suggeri- 
mento, venendo l’uomo guidato dalla potenza di vo- 
lere in tutte le azioni, col solo influsso d’un interesse 
o reale o apparente, che viene definito amor proprio. 

L’amore di noi stessi, costituisce un’ interna ob- 
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bligazione per un interesse ; ma se accompagnato dalla 
ragione, l’obbligo imposto dalla natura diviene invio- 
labile. Dunque il raziocinio serve ad illuminare lin- 
telletto, ed a far conoscere il bene da seguirsi; ma 
mon ha la potenza di costringere la volontà. L’uomo 
dietro gl’ impulsi dell'amore di sè stesso, prende in 
esame tutte le circostanze, che giusta i proprj calcoli, 
sono le più atte a condurlo al fine additato dalla na- 
tura. Stabilisce la propria condotta, e prende quella 
direzione, che gli è suggerita da un interesse, o reale 
o apparente, usando della propria libertà. Dunque le 
mostre azioni sono regolate sempre da un principio, 
tendente al vero bene, o ad un interesse apparente, 
che costituisce un viziato amor proprio. Dipende quin- 
di la nostra condotta, dai principj adottati, dietro gli 
impulsi scolpiti nel cuore dalla natura. Stabilite le basi 
conformi alla ragione, le nostre azioni, saranno di- 
rette alla vera felicità, consistente nella somma di 
tutti i beni, quale fu definita da Aristotele. La stessa 
ragione, che ci è di guida, insegna ad opporci con 
tutta l'energia alle umane tendenze, prodotte da pas- 
sioni disordinate. | 

Gl’impulsi prodotti da beni apparenti, costituiscono 
le umane tendenze, che per effetto della libertà e delle 
passioni, si fanno tanto più veementi, quanto meno 
è l’uso della ragione. Le tendenze impresse dalla na- 
tura, per la felicità, non hanno dunque la potenza di 
resistere, contro le umane inclinazioni, se non col se- 
guire le norme tracciate dalla ragione. Ma un così im- 
portante lume, non si può conseguire, se non dietro le: 
necessarie cognizioni: dunque per raggiungere la fe- 
licità, è indispensabile una sufficiente coltura dello spi- 
rito e l’uso della ragione, e eiò anche per fare vi- 
gorosa resistenza, contro ľ impulso di passioni sre- 
golate. Varie sono le definizioni, che dai filosofi dei 
diversi tempi, furono date della felicità, e dalla no- 
tevole differenza di siffatti principj, le norme direttrici 
si fecero sempre dipendere dalle umane azioni dei di- 
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versi popoli. Mentre Epicuro ebbe a dare una defini- 
zione della felicità, consentanea alla ragione, col farla’ 
eonsistere nella pace interna, combinata con il con- 
tento dello spirito e col piacere permanente , discese 
ad attribuire con quest’ultima premessa, la beatitudine 
dell'uomo, .ai piaceri sensuali, e ad altri che per na- 
tura si oppongeno alla felicità perenne. 

Distinse però Epicuro il piacere instabile e passag- 
giero, eccitato dai sensi, gradatamente agitati, da quello 
stabile e permanente, nel quale ebbe a riporre la fe- 
licità; ma non dandosi nella vita presente il piacere 
permanente, non si vedrebbe come si possa conse- 
guire in questa vita la felicità supposta. ll piacere per 
sua natura, non può essere durevole, ed il contento 
dello spirito può éssere assoluto, nel solo caso in cui 
nulla rimanga a desiderare: ma le brame non sono 
mai compiutamente appagate; dunque la felicità nella 
vita presente, non può essere raggiunta. Un male fi- 
sico o morale, interrompe il contento dello spirito, 
ed in luogo del supposto piacere, eccita una sensa- 
zione, tanto più dolorosa, quanto più grave il male 
sopraggiunto. Nè può essere ritenuta attendibile la 
definizione data da Zenone capo degli Stoici, di far 
consistere la felicità nella virtù, per essere questa il 
solo mezzo, onde conseguirla, come si è osservato al- 
trove, e specialmente ai capi VII e IX. 

La felicità ottenibile in questa vita, non potrà dun- 
que essere, nè assoluta, nè permanente, volendosi ag- 
giunto alla pace interna, ed allg tranquillità dell’ a- 
nimo , l’esenzione da mali, il che farebbe supporre, 
nulla esservi più a desiderare per un maggior con- 
tento, e di non essere noi soggetti , nè a mali fisici, 
nè a mali morali, quando si verifica cot fatto tutto 
il contrario. La definizione data da Epicuro della feli- 
cità, potrà essere valutata dunque, per la vita futu- 
ra; ma in quanto alla presente potrebbe essere con- 
siderata semplicemente relativa. Così la virtù in cui 
gli Stoici fecero consistere la felicità, non potrà es- 
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sere altrimenti considerata, che il mezzo con cwi poterla 
conseguire, come in altri luoghi si è accennato. Nè il 
piacere può costituire la felicità, per essere troppo in- 
stabile e passaggiero, e di frequente eccitato da cause 
sensuali e viziate. Quando è prodotto da azioni virtuo- 
se, contribuisce alla felicità; ma se basato sopra principj 
contrarj alla morale, o alla giustizia, si oppone alla 
tranquillità dell'animo, ed alla pace interna, e quindi 
oltre il non contribuire al fine pel quale siamo desti- 
nati, si oppone con tanto più di forza, quanto più è 
viziato. Dunque il piacere non contribuisce alla feli- 
cità, se mosso da compiacenze sensuali, ed in vece 
concorre a costituirla, allorchè trae origine, da azioni 
nobili per il bene altrui. 

Fatto il confronto della morale degli Stoici con quella 
di Epicuro, si darà con ragione la preferenza a quella, 
comecchè essi abbiano errato nel riporre la felicità, 
nel mezzo che serve soltanto per conseguirla, in vece 
di averla riposta nel vero fine. Le sensazioni piace- 
voli, che sono prodotte , dalla morale soddisfazione, 
di avere operato il bene, o proprio o altrui, giusta 
i precetti naturali, che ci sono additati dalla ragione, 
costituiscono un mezzo diretto a conseguire il fine 
pel quale siamo creati; ma non potendo essere per- 
manente, in causa delle sensazioni variate che si suc- 
cedono, per cause diverse, non potrà mai formare il 
fondamento della felicità, quale fu definita da Epicuro. 
Meno poi i piaceri sensuali, posson concorrere onde 
raggiungere il sospirato fine, chè anzi sono diretti a 
rendere tanto più difficile il conseguimento del fine 
impresso dalla natura, quanto più si discostano dalla 
ragione, dalla quale sono riprovati quelli non aventi 

per iscopo un bene reale. Dunque la morale di Epi- 
` curo è tanto più erronea, quanto più devia da quella 
degli Stoici, comecchè la definizione da lui data, sia 
più consentanea alla ragione, che non quella di Ze- 
none, ove-sia applicata alla vita futura. 

Se il piacere stato definito da Epicuro, per la fe- 
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licità, debbe essere permanente, come si potrà con- 
seguire in questa vita, per essere d’indole instabile, 
fuggitivo, falso e fallace? Le differenti idee, prodotte 
dalle impressioni degli oggetti esterni sempre variate, 
combineranno tutte con il piacere permanente d’ E- 
picuro, o tenderanno piuttosto a rovesciare il piano 
da esso ideato? Quella interna compiacenza, che luo- 
mo prova nell’operare l'altrui bene, con notevoli sa- 
crificj, e talora col rischio della vita, è indubbiamente 
il mezzo più efficace, onde raggiungere il sospirato 
fine; ma non è però la stessa felicità, in cui veniva 
erroneamente riposta dagli Stoici, abbenchè I° effetto 
di azioni, per sè eminentemente virtuose. Dunque può 
essere accolta la definizione data da Epicuro, ma con 
un’ applicazione ben diversa. Ciò che forma oggetto 
di biasimo è l’ unire al contento dell’ anima ed alla 
pace interna, piaceri sensuali, per esser anzi contrarj 
alla felicità. Si deve poi lodare il principio adottato 
dagli Stoici, abbenchè -molto austero, facendo essi con- 
sistere la felicità nei mezzi destinati soltanto a con- 
seguirla. 

Valendo i principj degli Stoici, a convalidare sem- 
pre più quelli conformi alla morale ed alla ragione, 
ne viene di conseguenza, che debbono essere tenuti 
nella debita considerazione. Si deve per altra parte 
osservare, che le sensazioni di diletto, prodotte sopra 
i nostri sensi, dalle diverse impressioni, comunque 
esse sieno, non potranno mai essere permanenti. L’in- 
dole dell'anima è di prestarsi alle diverse percezioni, 
e la natura dei nostri organi è tale, da variare no- 
tevolmente le impressioni, chè non di rado all’ idea 
del piacere succede la noja. I varj oggetti esterni e 
le differenti idee, prodotte dalla riflessione, causano 
‘sensazioni diverse e variate, ora piacevoli, ed ora do- 
lorose, a norma delle impressioni che succedono, e 
delle combinazioni. Derivano sensazioni piacevoli an- 
che dagli alimenti indispensabili; e queste quale re- 
lazione potranno avere colla interna pace e colla tran- 
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quillità dello spirito? Ciò non pertanto un piacere pu- 
ro, non è contrario alla felicità, opponendosi in vece 
ogni sensazione dolorosa. . 

Considerato che i piaceri, non sono in alcun caso 
permanenti, non si può ammettere la felicità terrena, 
quale fu definita da Epicuro? Si è osservato in altro 
luogo, che stante l’insaziabilità dei nostri desiderj, si 
rende assolutamente impossibile, nella vita presente, 
quella piena felicità, alla quale per tendenza inge- 
nita , aspira incessantemente tutto il genere umano. 
Che il Creatore abbia a tutti impressa la medesima 
tendenza, è innegabile; ma i modi pratici che s’ im- 
piegano, onde conseguirla , sono immensi, e varjati, 
a seconda della morale abbracciata, e delle umane in- 
elinazioni, prodotte dalle rispettive passioni. Le ten- 
denze al proprio ben essere, è comune in tutti; ma 
è molto difficile il definirle, in causa dell’ immensa va- 
rietà delle passioni. Alcuni sono preferibilmente in- 
clinati ai comodi della vita; altri alla ricchezza, altri 
agli onori, altri alla gloria, altri ai divertimenti va- 
riati, altri ad azioni di beneficenza, altri ai piaceri 
sensuali, altri alle norme tracciate dalla religione per 
la felicità eterna, ed infiniti altri, ad umane passioni 
di immense specie. 

La molla dunque di tante e sì variate inclinazioni 
umane, sarà il solo amore al nostro ben essere, o l’ef- 
fetto anche di altre tendenze ? Il desiderio del nostro 
maggior bene, è la principale tendenza, ma un inte- 
resse or falso ed ora fallace concorre çon tutta la 
forza delle passioni, a rappresentarci il bene, ove 
non esiste, e di frequente un male sotto l'apparenza 
d’un bene, proprietà dell’orgoglio, e particolarmente 
d’un lusinghiero amor proprio. La morale destinata 
a regolare le nostre inclinazioni, coll’uso della ragio- 
ne, discerne il vero dal falso, e ci addita la via da 
seguirsi; ma nondimeno avviene, ed assai di frequente, 
che nel contrasto delle inclinazioni, sono preponde- 
ranti quelle rivolte al male, tale è l influsso delle pas- 
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‘sioni sregolate, Mentre una segreta forza di tendenze 
ingenite, ci spinge in diversi modi, a rintracciare il 
nostro maggior bene, ed a procurarci quella felicità 
permanente, che non è ottenibile in questa vita, sue- 
cedono impulsi talmente forti, or dell’orgoglio, ora di 
piaceri sensuali, ed ora dell’amor proprio, chè senza 
i) lume della religione, rimane vilipesa la virtù, e sor- 
ge trionfante il vizio. Da ciò risulta che le passioni 
hanno di frequente la potenza, di vincere le tendenze 
impresse dalla natura. 

Non potendosi nella vita presente conseguire la 
vera felicità, alla quale aspiriamo incessantemente, per 
forza impressa dalla natura, ne viene di conseguenza 
che quel sommo bene, ci è riserbato nella vita fu- 
tura, dove ci sarà destinato o un eterno premio, 0 
una eterna pena, per solo effetto di giustizia. Qua- 
lora si.estinguesse l anima col corpo, a senso della 
dottrina d’Epicuro, sarebbe del tutto illusoria la fe- 
licità da lui definita, come consistente : nella pace in- 
terna, nel contento dello spirito e nel piacere perma- 
nente; e rimarrebbero senza premio le più splendide 
virtù, e le azioni meritorie, prodotte da sventure de- 
solanti, e sofferte con tutta la rasseguazione. Così ri- 
marrebbero impuniti immensi misfatti, che sfuggono 
alle viste dell’umana giustizia. Dunque la felicità è 
riservata alla vita futura, pei soli individui che sì sa- 
ranno merilali in questa, un eterno premio, dovendo 
essere puniti quelli, che saranno indegni di premio, 
con un’eterna pena, proporzionata alle commesse colpe. 

Si studiò Epicuro, seguendo le tracce di Demo- 
cerito, a dipingere opportunità di tenere lo stato del- 
l'animo libero, dal timore d’ogni turbamento, deriva- 
bile dall’ idea della vita futura, affine di godere in 
questa maggiore allegrezza, con piaceri moderati e 
permanenti; ma ebbe pure a convincersi, che per ot- 
tenere un’interna pace’ed il contento dello spirito, 
.in cui ripone la felicità, si rende necessaria, la sa- 
brietà e la temperanza. Insegna poi anche a limitare 
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3 desiderj, e ad operare buone azioni, ma non vor- 
rebbe aggravare lo spirito, nell’ idea molesta d’ una 
vita futura, che turba la presente, considerata il fine 
delluomo. L'idea di un giudice invisibile, che deve 
pronunciare il giudizio inappellabile per tutta l’eter- 
mità, era tanto più grave anche ai filosofi degli an- 
tichi tempi, quanto più erano proclivi ai piaceri sen- 
suali, ed a seguire un falso amor proprio. Del resto 
la ragione, avrebbe convinto senza dubbio Democrito 
ed Epicuro, che una vera felicità non può essere rag- 
giunta in questa vita, e che per effetto di sola giu- 
stizia, è riserbata, agli uomini immuni da colpe, nella 
fatura. i 

Durante il contento dello spirito, la pace interna 
è P esenzione da mali fisici e morali, sussiste la fe- 
licità terrena; ma in ogni caso è sempre relativa, 
per le ragioni in altro luogo accennate, e special- 
inente per l’insaziabilità dei nostri desiderj, ed il 
contrasto delle passioni. Qualora le tendenze impresse 
dalla natura fossero inesauribili, si verificherebbe un 
vizio, derivabile daHa creazione, che intaecherebbe 
la perfettibilità dell'Essere supremo ; ma se lo stato 
a cui aspiriamo, per tendenza ingenita, non può con- 
seguirsi in questa vita, risulta provata la necessità 
d’una vita futura; per non essere tale imperfezione 
combinabile colla perfettibilità detle tendenze impresse 
dalla natura, come non è compatibile colla sua giu- 
stizia, il lasciare impuniti immensi misfatti, e senza 
prenio infinite opere meritorie. Se lo spirito, dotato 
di libertà e di ragione, non può essere distrutto, vivrà 
necessariamente separato dal corpo, o nella felicità as- 
soluta, o nella pena che si sarà meritato. Dato che la 
felicità terrena giunga fin dove arrivano i nostri de- 
siderj, e che non si frastorni nè dal contrasto delle 
passioni, nè da mali di alcuna specie, ci sarà lieta 
l’idea che colla morte cesserà il contento dello spi- 
rito, la pace interna cd il piacere permanente? 

L’idea' sola, che lo stato felice debbe avere un li- 
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mite, basterebbe a far venire meno il contento dello 
spirito ed a interrompere la serie dei piaceri d’Epi- 
euro, in cui ripone la felicità. Dunque il pensiero dei 
Materialisti, che l’anima debba finire con il corpo, non 
può concorrere a renderli felici. Se da un lato toglie 
loro il timore d’una eterna pena, imprime pur anche 
P idea spiacevole della cessazione, senza speranza ďal- 
cuna felicità vera e permanente. Sono quindi erwe 
anche da questo lato le dottrine di Democrito, d'%- 
picuro e dei loro seguaci, potendo contribuire alla fe- 
licità terrena, più l’idea d’una vita futura, che non 
il pensiero di ritornare nel nulla; mentre la speranza 
di un sommo bene e per tutta l’ Eternità, è senza 
dubbio superiore al timore del castigo, qualora si usi 
della libertà e della ragione. Come nell’ idea che l’ani- 
ma finisca col corpo, l’uomo potrà ottenere quel pia- 
cere permanente , in cui Epicuro ripone la felicità? 
La voluttà stabile e permanente, definita da Epi- 
euro per la felicità, non potrà mai costiluire quel som- 
mo bene, che farebbe consistere in un piacere rego- 
lato dai dettami della ragione, sobria e serena. Ma 
quale potrà essere la voluttà regolata nel modo da 
lui accennato? La pace interna, il contento dello spi- 
rito, ed un piacere permanente, potranno essere com- 
binabili colla voluttà ? La morale d’Epicuro non solo 
sì riconosce erronea nelle basi fondamentali; ma è 
per sè conlraddicente in ogni sua parte, e non po- 
trà mai servire di norma, fatto astrazione dei precetti 
co’ quali insegna la sobrietà della gola, la continenza 
ed il modo di opporci all’ ira, all’ambizione ed all'a- 
varizia. La dottrina che sparge sul modo di non la- 
sciarci sorprendere dal timor della morte, può essere 
accolta dall'uomo dotato di giusto raziocinio ? 
Quanto è riprovevole il principio addottato da Epi- 
curo, di far consistere la felicità nel piacere, altret- 
tanto nobile ed eccellente è quello degli Stoici, di ri- 
porla nelle azioni virtuose, abbenchéè la virtù non possa 
essere che il mezzo con cui conseguirla, e non la stessa 
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felicità. Zenone, capo degli Stoici, insegnava all’uomo 
‘a non avvilirsi mai al segno di costituirsi schiavo del 
piacere : propagava la massima di dover tenere l’ a- 
nima degli uomini, nella più alta considerazione, e che 
nulla debbe interessare quanto la virtù e l onestà: 
diffondeva pure, l’idea della rassegnazione, affinchè 
nulla avesse a distogliere dai proprj doveri. Seneca, 
Plutarco e Marco Aurelio professavano questa setta. 
Che l’uomo si possa chiamare felice anche nelle sven- 
ture con un tale principio, non si potrà giammai am- 
mettere; ma che nell’ esercizio delle azioni virtuose, 
debba sentire una compiacenza proporzionata al bene 
operato agli altri, anche nelle sventure e nei patimenti, 
è fuori di dubbio. Non potrà però mai esistere la fe- 
licità, finchè sussiste un male o fisico o morale. 

La speranza del sommo bene nella vita futura, tanto 
più contribuisce alla felicità terrena, quanto più fer- 
ma è la fiducia e più compiuta la rassegnazione ; ma 
dovendo essere combinata colla tranquillità dell’ani- 
mo, colla pace interna e l'esenzione da mali, l’uomo 
aggravato da un male qualunque, non sarà mai fe- 
lice. Se la virtù non è la stessa felicità, è però sem- 
pre di conforto anche nelle maggiori-tribulazioni. La 
morale, più conforme alla natura dell’uomo ed alla ra- 
gione, è quella che c’ insegna più opportunamente , 
a conseguire la felicità. Fra tutte le morali, la più ec- 
cellente, è quella additata dal Vangelo, e questa ve- 

rità fu riconosciuta anche da filosofi tanto ingegnosi, 
‘quanto mordaci. Rousseau convinto -dalla religione , 
ebbe a dire nel suo Zmilio: « Io confesso che la 
maestà del Vangelo mi parla al cuore. Vedete i li- 
bri de’ filosofi con tutta la loro pompa, come sono 
piccoli al paragone di lui! Un libro così sublime in- 
sieme, e così semplice, può egli essere l’opera di un 
uomo? » La cattolica religione ha la potenza di te- 
ner in freno le sregolate nostre passioni, e di per- 
suaderci dell’ opportunità, di esercitare la virtù nel 
pieno adempimento dei doveri, tanto verso noi stessi, 
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quanto verso i nostri simili, e verso Dio: dunque onde 
poter raggiungere la felicità, a cui siamo spinti per 
segreta forza, si rende indispensabile la religione. 

Veduto che una potenza ignota, ci sprona inces- 

santemente alla felicità; ma che le inclinazioni umane, 
prodotte dalle passioni, nell’ esercizio della libertà, 
formano ostacoli tali, da non potersi vincere , senz 
la guida della ragione, inseparabile dalla virtù, er 
duto che nella vita presente la somma di tutti i bei 
non può essere conseguita, si inferisce, che la fel 
cità perfetta, cui tende per inclinazione ingenita, tuti 
Puman genere, viene dal Creatore riserbata alla vil 
futura , come in più luoghi si è osservato per altre 
ragioni. Tornano vane e senza alcun appoggio le stu 
diate argomentazioni, dirette ad allontanare ìl timore 
della vita futura; mentre non solo sarebbe intaccala 
la perfettibilità del Creatore, come si è provato, col non 
assegnare all’anima, il premio o la pena, a norma dei 
rispettivi diporti, neil’esercizio della libertà; ma si do- 
vrebbe supporre erronea una tendenza impressa dall 
natura, per volontà dell’Essere supremo, il che ne 
può essere ammesso. Se per effetto di pura giustizi. 
non debbe essere tolta la speranza di poter raggiun 
gere, quello stato felice, a cui è spinto tutto il genere 
umano, dalla natura, ne viene per necessaria illazione, 
che l’anima debbe passare ad un’altra vita, separata 
dal corpo. 

Dimostrata la necessità della vita futura, non par 
rebbe ancora bastantemente provata immortalità de 
l’anima; ma ove si rifletta, che la sola idea d’una ba- 
titudine, limitata ad un dato tempo, intaccherebbe la 
felicità, a cui ci trae la natura, rimarremo pienamente 
convinti, che l’anima debb’essere immortale, non e- 
sendo altrimenti possibile, il raggiungere il contento 
dello spirito ed il piacere permanente, colla pace in- 

, terna, in cui ripone la felicità lo stesso Epicuro. Se 
la natura, come è di fatto, ci spinge alla felicità, quale 
fu definita dai sommi filosofi degli antichi tempi, e 
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^ dallo stesso Epicuro, potrà essere perfetta nell’ idea 
. che dovrà cessare? Un bene sommo non può. aver 
~ fine, ed a quello tendiamo per segreta forza, scol- 
= pita nei cuori umani dalla natura. Se la perfetta fe- 
i. licità non può aver fine, l'anima sarà necessariamente 
immortale, Si potrebbe rendere immortale la gloria e 
la fama di qualche uomo, se l’anima cessasse di esi- 
stere colla morte del corpo? 

L’ idea detla vita futura, al dire dei Materialisti, 
tende ad avvelenare i piaceri di questa, col figurare 


“il terrore della morte nello spavento dell’ avvenire. 
" Ma se esercitano le virtù ed operano con onestà e 


eon giustizia, perchè tanta contrarietà alla religione ? 
Se penetrati dal castigo, conseguenza della colpa, per- 
chè non seguon la morale del Vangelo? Un Giudice. 
invisibile si teme per verità, anche dall'uomo giusto, 
ma la speranza d’un eterno ‘premio non sarà di con- 
forto a tanti sventurati? Dunque per tutto attribui- 
re al piacere de’ sensi, è uopo rinunciare all’ uso 
della ragione. Del resto la felicità, a cui aspiriamo per 
inclinazione ingenita, non si può conseguire, se non 


‘coll’esercizio della virtù e della ragione, sempre inse- 


parabili. Epicuro consiglia a seguire la virtù e ad 
astenersi dai piaceri nocivi, ed ammette quelli soltanto 
che sono sobri ed innoceuti, ma pure si induce a sug- 
gerire il modo di non turbare la tranquillità della vita 
presente, e le affezioni più gradite, coll’ idea di'una 
vita avvenire; per cui dà la preferenza al bene, ma 


. si appiglia al male. 


Nè può essere raggiunta la felicità, colle molle del- 
l’utile e dell’interesse, su cui è basata la dottrina del- 
P’ Ateo e di Epicuro, chè il contrasto delle passioni 
travolge il loro piano, per falso amor proprio. Il cal- 
colo basato sopra il sistema dell’utile, ci suggerisce 
d’ operare il bene e di frenare le sregolate passioni, 
onde poterne trarre un interesse; ma quanto più que- 
sto si rallenta, tanto ‘meno ritegno hanno le passioni. 
L'uomo sulle norme della religione, estende le viste 
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della felicità nella vita futura, e si avvezza ad ope- 
. rare l’altrui bene per convincimento, e per sentimento 
di benevolenza. La religione ha la segreta potenza di 
formare il cuore; e la dottrina d’Epicuro è basata 
sopra un interesse falso. Dunque Epicuro ebbe a da- 
re gli avvertimenti saggi di moderare le passioni e 
d’operare la virtù; ma ci ha tolti i mezzi agent nei 
principj da lui suggeriti. Così intorno al piacere p- 

manente disse, che l’anima si distrugge col corpo, m 

non si avvide che, mediante. siffatto principio, dive- 
niva assolutamente impossibile la felicità, quale fu da 
lui definita. Dunque il sommo bene, costituente la 
felicità permanente, non si potrà conseguire che dopo 
separata l’anima dal corpo. 
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felicità. Zenone, capo degli Stoici, insegnava all’uomo 
‘a non avvilirsi mai al segno di costituirsi schiavo del 
piacere : propagava la massima di dover tenere |’ a- 
nima degli uomini, nella più alta considerazione, e che 
nulla debbe interessare quanto la virtù e l’ onestà: 
diffondeva pure, l’idea della rassegnazione , affinchè 
nulla avesse a distogliere dai proprj doveri. Seneca, 
Plutarco e Marco Aurelio professavano questa setta. 
Che l'uomo si possa chiamare felice anche nelle sven- 
ture con un tale principio, non si potrà giammai am- 
mettere; ma che nell’ esercizio delle azioni virtuose, 
«debba sentire una compiacenza proporzionata al bene 
operato agli altri, anche nelle sventure e nei patimenti, 
è fuori di dubbio. Non potrà però mai esistere la fe- 
licità, finchè sussiste un male o fisico o morale. 

La speranza del sommo bene nella vita futura, tanto 
più contribuisce alla felicità terrena, quanto più fer- 
ma è la fiducia e più compiuta la rassegnazione ; ma 
dovendo essere combinata colla tranquillità dell’ani- 
mo, colla pace interna e l’esenzione da mali, l’uomo 
aggravato da un male qualunque, non sarà mai fe- 
lice. Se la virtù non è la stessa felicità, è però sem- 
pre di conforto anche nelle maggiori-tribulazioni. La 
morale, più conforme alla natura dell’uomo ed alla ra- 
gione, è quella che c’iasegna più opportunamente, 
a conseguire la felicità. Fra tutte le morali, la più ec- 
cellente, è quella additata dal Vangelo, e questa ve- 
rità fu riconosciuta anche da filosofi tanto ingegnosi, 
.quanto mordaci. Rousseau convinto -dalla religione , 
ebbe a dire nel suo Æmilio: « Io confesso che la 
maestà del Vangelo mi parla al cuore. Vedete ‘i li- 
bri de’ filosofi con tutta la loro pompa, come sono 
piccoli al paragone di lui! Un libro così sublime in- 
sieme, e così semplice, può egli essere l’opera di un 
uomo? » La cattolica religione ha la potenza di te- 
ner in freno le sregolate nostre passioni, e di per- 
suaderci dell’ opportunità, di esercitare la virtù nel 
pieno adempimento dei doveri, tanto verso noi stessi, 
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quanto verso i nostri simili, e verso Dio: dunque onde 
poter raggiungere la felieità, a cui siamo spinti per 
segreta forza, si rende indispensabile la religione. 
Veduto che una potenza ignota , ci sprona inces- 
santemente alla felicità ; ma che le inclinazioni umane, 
prodotte dalle passioni, nell’ esercizio della libertà, 
formano ostacoli tali, da non potersi vincere, senza 
la guida della ragione, inseparabile -dalla virtù, e ve- 
duto che nella vita presente la somma di tutti i beni, 
non può essere conseguita, si inferisce, che la feli- 
cità perfetta, cui tende per inclinazione ingenita, tutto 
Puman genere, viene dal Creatore riserbata alla vita 
futura , come in più luoghi si è osservato per altre 
ragioni. Tornano vane e senza alcun appoggio le stu- 
diate argomentazioni, dirette ad allontanare il timore 
della vita futura; mentre nor solo sarebbe intaccata 
la perfettibilità del Creatore, come si è provato, col non 
assegnare all’anima, il premio o la pena, a norma dei 
rispettivi diporti, nell’esercizio della libertà; ma si do- 
vrebbe supporre erronea una tendenza impressa dalla 
natura, per volontà dell’Essere supremo , il che non 
può essere ammesso. Se per effetto di pura giustizia, 
non debbe essere tolta la speranza di poter raggiun- 
gere, quello stato felice, a cui è spinto tutto il genere 
umano, dalla natura, ne viene per necessaria illazione, 
che l’anima debbe passare ad un’altra vita, separata 
dal corpo. l 
Dimostrata la necessità della vita futura, non par 
rebbe ancora bastantemente provata l'immortalità del- 
l’anima; ma ove si rifletta, che la sola idea d’una bea- 
titudine, limitata ad un dato tempo, intaccherebbe la 
felicità, a cui ci trae la natura, rimarremo pienamente 
convinti, che l’anima debb’essere immortale, non es- 
sendo altrimenti possibile, il raggiungere il contento 
dello spirito ed il piacere permanente, colla pace in- 
, terna, in cui ripone la felicità lo stesso Epicuro. Se 
la natura, come è di fatto, ci spinge alla felicità, quale 
fu definita dai sommi filosofi degli antichi tempi, e 
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dallo stesso Epicuro, potrà essere perfetta nell’ idea 
che dovrà cessare? Un bene sommo non può. aver 
fine, ed a quello tendiamo per segreta forza, scol- 
pita nei cuori umani dalla natura. Se la perfetta fe- 
licità non può aver fine, l’anima sarà necessariamente 
immortale, Si potrebbe rendere immortale la gloria e 
la fama di qualche uomo, se l’anima cessasse di esi- 
stere colla morte del corpo? 

L’idea della vita futura, al dire dei Materialisti, 
tende ad avvelenare i piaceri di questa, col figurare 
il terrore della morte nello spavento dell’ avvenire. 
Ma se esercitano le virtù ed operano can onestà e 
eon giustizia, perchè tanta contrarietà alla religione ? 
Se penetrati dal castigo, conseguenza della colpa, per- 
chè non seguon la morale del Vangelo? Un Giudice. 
invisibile si teme per verità, anche dall’uomo giusto, 
ma la speranza d’un eterno premio non sarà di con- 
forto a tanti sventurati? Dunque per tutto attribui- 
re al piacere de’ sensi, è uopo rinunciare all’ uso 
della ragione. Del resto la felicità, a cui aspiriamo per 
inclinazione ingenita, non si può conseguire, se non 
coll’esercizio della virtù e della ragione, sempre inse- 
parabili. Epicuro consiglia a seguire la virtù e ad 
astenersi dai piaceri nocivi, ed'ammette quelli soltanto 
che sono sobri ed innocenti, ma pure si induce a sug- 
gerire il modo di non turbare la tranquillità della vita 
presente, e le affezioni più gradite, coll’ idea di’una 
vita avvenire; per cui dà la preferenza al bene, ma 


. si appiglia al male. 


Nè può essere raggiunta la felicità, colle molle del- 
l’utile e dell’interesse, su cui è basata la dottrina del- 
P Ateo e di Epicuro, chè il contrasto delle passioni 
travolge il loro piano, per falso amor proprio. Il cal- 
colo basato sopra il sistema dell’utile, ci suggerisce 
d’ operare il bene e di frenare le sregolate passioni, 
onde poterne trarre un interesse; ma quanto più que- 
sto si rallenta, tanto ‘meno ritegno hanno le passioni. 
L'uomo sulle norme della religione, estende le viste 
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della felicità nella vita futura, e si avvezza ad ope- 
. rare l’altrui bene per convincimento, e per sentimento 
di benevolenza. La religione ha la segreta potenza di 
formare il cuore; e la dottrina d’ Epicuro è basata 
sopra un interesse falso. Dunque Epicuro ebbe a da- 
re gli avvertimenti saggi di moderare le passioni e 
d’operare la virtù; ma ci ha tolti i mezzi agenti, nei 
principj da lui suggeriti. Così intorno al piacere per- 
manente disse, che l’anima si distrugge col corpo, ma 
non si avvide che, mediante. siffatto principio, dive- 
niva assolutamente impossibile la felicità, quale fu da 
lui definita. Dunque il sommo bene, costituente la 
felicità permanente, non si potrà conseguire che dopo 
separata l’anima dal corpo. 
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